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RIMARIO  PER  VERSI 

SECONDO  IL  TESTO  DI  CRUSCA 


Oltre  r indicazione  della  Cantica  ^  il  primo  numero 
arabo  indica  i  canti  j  U  secondo  i  i^ersi. 


\ 


1»  ABBIA 

;.     5.  La  tot  paura»  che  poder,  eh*  egli  ahhiai 
Poi  ei  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 
Consuma  dentro  te»  eoo  la  tua  rabbia. 

M*  65.  Nullo  martirio,  fuor  ehe  la  tua  rabbia. 
Poi  si  rivolse  a  me,  con  miglior  labbia, 
Cb'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

33.    1^.  Ed  io  vidi  un  Centauro,  pien  di  rabbia. 
Maremma  non  cred*io,  che  Unte  n'abbia, 
lofioo,  ove  comincia  nostra  labbia. 

a9>    8o.  Dell*  unghie ,  sovra  sé ,  per  la  gran  rabbia 
E  si  traevan  gih  l'unghie  la  scabbia, 

O  d'altro  pesce,  che  pili  larghe  l'abbia. 

ma. 

33-    47*   Mia  conoscenza,  alla  cambiata  labbia. 

Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 
Kè  a  difetto  di  carne,  ch'io  abbia. 

""  ABBO 

3a.      5.   Pfh  pienamente:  ma  perch'  i'  non  l'abbo. 
Che  non  è  'mpresa  dt»  pigliare  a  gabbo, 
9è  da  lingua,  che  chiami  mamma,  o  babbo. 

f«  ABI 

^'    4?*  Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi 
Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
L'alpestre  rocce.  Pò,  di  che  tu  labi. 

'«  ABILE 

i6.  ia5.    Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile, 
Che  nullo  affetto  mai  razionabile. 
Seguendo  '1  cielo,  sempre  fu  durabile. 
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P4B.    ♦  ACA 

b6.  11 3.    Che  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca» 
L' oltracolala  schiatta»  che  s*iadraca 
O  ver  la  horsa  »  com'  agnel  si  placa , 
37.     a3.   11  luogo  mio»  il  luogo  mio»  che  vaca» 
Fatto  ha  del  cìmiteno  mio  cloaca 
,  Che  cadde  di  quassù  »  laggiù  si  placa  . 

INF.  .    ACCA 

7.     b4-  Caggiono  avvolte;  poiché  Talber  fiacca» 
Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca» 
Che  '1  mal  dell*  universo  tutto  'nsacca . 
13.     11.   E  'n  su  la  punta  delia  rotta  lacca 
Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 
Sì  come  quei  »  cui  l' ira  dentro  fiacca . 
PDno. 
'7.     71.   Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca» 
Oro»  e  argento  fino»  e  cocco»  e  biacca. 
Fresco  smeraldo»  in  l'ora»  che  si  fiacca» 

iKF.  ACCE 

17.    89.   Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce» 
r  m'assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Com' i' credetti  »  Fa  che  tu  m'abbracce. 

poao.  ACCI     . 

la.     44*   0\k  mezza  ragna»  trista»  in  su  gli  stracci» 
O  Roboan»  già  non  par  che  minacci 
Nel  porta  un  carro»  prima  ch'altri  '1  cacci. 

INF.  ACCIA 

la»     53.    Come  qnella»  che  tutto  '1  piano  abbraccia, 
E  tra  *1  fìh  della  ripa^  ed  essa  in  traccia» 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia . 

i3.     83.   Di  quel»  che  credi»  eh' a  me  soddisfaccia: 
Però  ricomiociò:  Se  Tuom  ti  faccia 
Spirito  incarcerato:  ancor  ti  piaccia 

i5.     19.   E  chinando  la  mano  alla  sua  faccia 

E  quegli  ;  O  figliuol  mio»  non  ti  dispiaccia 
Ritorna  in  dietro,  e  lascia  'odar  la  traccia. 

18*     77*   A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia» 

Dal  vecchio  ponte  guarda vàm  la  traccia  » 
E  che  la  ferza  similmente  schiaccia. 

a  a.     59.    Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia  » 
E  al  maestro  mio  volse  la  faccia: 
Saper  da  lui ,  prima  eh'  altri  '1  disfaccia . 

a3.     39,   Con  simile  atto»  e  con  simile  faccia» 
S'  egli  è  »  che  sì  la  destra  costa  giaccia , 
Noi  fuggirem  l' immaginata  caccia. 
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9{.  II.  Come  *1  tapin>  che  non  sa  che  si  faccia: 
Veggendo  1  moado  aver  cangiata  faccia, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

25.  laS.    Di  qael  soverchio  fé'  naso  aOa  faccia, 

Qaely  che  giaceva»  il  moso  innanzi  caccia , 
Come  face  le  corna  la  lamaccia: 

3i.     44-    ^''  orribili  giganti»  cai  minaccia 

Ed  io  scorgeva  già  d' alcun   la  faccia  « 
E  per  le  coste  già  arabo  le  braccia. 

39.  35.  Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Ognuna  in  gin  tenea  volta  la  faccia: 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

34.     39.   Da  mezzo  '1  petto  nscia  fuor  della  ghiaccia  i 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia; 
Ch'a  cosi  fatta  parte  si  confaccia . 


rvac. 


38. 


3.  laa.   Ma  la  bontà  'nfinita  ha  si  gran  braccia» 
Se  'I  pastor  di  Cosenza»  ch'alia  caccia 
Avesse  'n  Dio  ben  letta  questa  faccia» 
Volgendo  a  loro,  e  qua  e  là»  la  faccia» 
Quivi  era  l'Areotin»  che  dalle  braccia 
E  l'altro»  ch'annegò  correndo  'n  caccia • 
Trafugò  lui  dormendo»  in  le  sue  braccia» 
Che  mi  scoss'io,  sì  come  dalla  faccia 
Come  fa  l'uom,  che  spaventato  agghiaccia. 

II.     71.    Per  lei»  tanto  che  a  Dio  si  soddisfaccia» 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 
Si  torse  sotto  '1  peso»  che  lo  'mpaccia  : 

i3.  119.   Passi  di  fuga»  e»  veggendo  la  caccia» 

Tanto»  eh'  i'  leva  'n  su  l'ardita  faccia» 
Come  fa  1  merlo  per  poca  bonaccia. 

94.     ao.    Buonagiunta  da  Luca:  e  quella  faccia 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

"r.  ^  ACCIO 

IO.  116.  Perch*  i*  pregai  lo  spirto  più  avaccio» 
Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
E  i  Cardinale»  e  degli  altri  mi  taccio: 

w.  A eco 

6.     5o.   D'invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco» 
Voi  cittadini»  rat  chiamaste  Ciacco: 
Come  tu  vedi»  alla  pioggia  mi  fiacco: 

a8.     a6.   La  coraU  pareva,  e  'ì  tristo  sacco» 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco» 
Dicendo»  Or  vedi,  come  i'  mi  dilacco: 


'Digitized  by 


Google 


INF. 
I 


RIMARIO 

ACE 

56.    E  gingne  '1  tempo,  che  perder  lo  face. 
Tal  mi  fece  la  bestia ,  senza  pace. 
Mi  ripìageVa  là»  dove  'i  Sol  tace. 
5.     GÌ.   Noi  pregheremmo  Ini,  per  la  tua  pace, 
Di  quel,  ch'adire,  e  eoe  parlar  ti  piace: 
Meatrechè  '1  vento,  come  fa,  sì  tace. 

10.  5.    Mi.  vohri,  cominciai,  com*a  te  piace. 

La  gente ,  che ,  per  li  sepolcri ,  ^ace , 
Tatti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

11.  110.   Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace. 

Ma  segnimi  oramai ,  che  '1  gir  mi  piace  : 
£  *1  carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace, 

i3.     ^^.   Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

Un  poco  attese,  e  poi,  da  eh' ei  si  tace. 
Ma  parla  ,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 

19.     35.   Laggiù,  per  quella  ripa,  che  piìi  giace. 

Ed  io:  Tanto  m'è  bel,  qiunto  a  te  piace: 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel,  che  si  tace. 

!ti.   107.   Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giace 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace  , 
Presso  è  un  altro  scoglio,  che  via  face. 
paRG. 

9.     95.   Se  quei,  che  leva,  e  quando  e  cui  li  piace. 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face: 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
3.     74-    ^ii'gdio  incominciò,  por  quella  pace. 
Ditene,  dove  la  montagna  giace. 
Che  '1  perder  tempo,  a  chi  piii  sa,  più  spìace. 
5.     59.   Non  riconosco  alcun }  ma  s' a  voi  piace 
Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace. 
Di  mondo  in  mondo,  cercar  mi  si  face. 

IO.     35.   Della,  moli' anni,  lagrimata  pace^ 
Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace , 
Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 

i3.  i3i.    D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace, 

Non  dimandai.  Che  hai,  per  quel,  che  face 
Quando  disanimato  il  corpo  giace: 

18.     ao.   Ad  ogni  cosa  è  mobile,  che  piace. 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Sì  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

ai.     II.    Dappiè,  guardando  la  turba,  che  giace: 
Dicendo,  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace: 
Rendè  lui  '1  cenno,  eh' a  ciò  si  conface: 

a 4-  137.    E  giammai  non  si  videro  in  fornace 

Com*  i'  vidi  nu  ,  che  dìcea  :  S' a  voi  piace 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace. 

a8.     89.   per  sua  cagion ,  ciò  ch'ammirar  ti  face. 
Lo  sommo  ben,  che  solo  esso  a  sé  pince. 
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Diede  per  arra  a  luì  d'eterna  pace. 
2o.     5.     Di  suo  dover,  come  '1  piii  basso  face. 
Fermo  s'affisse;  la  gente  verace 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 
Pii. 

3.  110.  Voglio  informar  di  luce  si  vivace , 
Dentro  dal  Ciel  della  divina  pace 
L'esser  di  tntto  sno  contento  giace. 

1    83.  Per  questo  regno ,  a  tntto  il  regno  piace, 
G  la  sna  volontade  è  nostra  pace  : 
Ciò,  ch'ella  cria,  e  che  natura  face. 

6.    8o.  Con  costui  pose  '1  Mondo  in  tanta  pace , 
Ma  ciò,  che  '1  segno,  che  parlar  mi  face^ 
Per  lo  regno  morul ,  eh'  a  lui  soggiace , 

7-    71-    Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace. 
Più  r  è  conforme ,  e  però  più  le  piace  : 
Nella  più  simigliante  é  più  vivace . 

10.  125.    L'anima  santa,  che  '1  Mondo  fallace 

Lo  torpo ,  ond'  ella  fa  cacciata ,  giace 
E  da  esilio,  venne  a  questa  pace. 

11.  8o.   Si  scalsò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 

O  ignota  ricchezza  »  o  ben  verace  I 
Dietro  allo  sposo:  si  la  S|)osa  piace. 

i5.  i46.    Disviluppato  dal  mondo  fallace, 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

i(.  1 46.   Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace , 

Come  '1  signor,  eh'  ascolta  quel,  che  piace  , 
Per  la  novella,  tosto  eh'  e'  si  tace: 

37»       '    O  vita  intera  d'  amore  e  di  pace  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Incominciò  a  farsi  più  vivace: 

'9-     9^-   Seminarla  nel  Mondo,  e  quanto  piace 
Per  apparer  ciascun  s' ingegna  »  e  face 
Da'  predicanti,  e  'l  Vangelio  si  tace. 

3o.  98.  L'  alto  trionfo  del  regno  verace, 
Lume  è  lassù ,  che  visibile  face 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sna  pace: 

3i.   1.07.   Signor  mio  Giesu'  Cristo  Dio  verace. 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Contemplando  gustò  di  quella  pace. 
^'    Per  lo  cui  caldo,  nell'eterna  pace. 
Qui  se'  a  noi  meridiana  face 
Se*  di  speranza  fontana  vivace . 


3S 


»»r.  ACI 

IO.      i4«   Con  Eoicaro  tutti  i  suoi  segnaci, 
Però  alla  dimanda ,  che  mi  faci , 
£  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci  • 
14.    i3;.    Flegcloute,  e  Letèo,  che  dell' un  taci, 


Digitized  by 


Google 


RIMARIO 

In  tulle  tue  ouettion  certo  mi  piaci , 
Dovea  ben  solver  l'una,  che  tu  faci. 
1*  O  Simon  mago»  o  miseri  segaaci  , 
Oeono  essere  spose»  e  voi  lìipacì  » 

104.   Con  viso»  che»  tacendo,  dicea  Taci: 
Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Che  men  secoon  voler  ne'  piii  veraci  : 
2'i-  101.   Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci» 
Parverroi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
Per  esser  pure  allora  volto  in  laci. 


>9- 

ruiiG. 
21. 


PAR. 

27- 


IHF. 
20. 


a5. 


FUIIG. 

5. 


53.   A  privilegi  venduti  e  mendaci  » 
In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 
O  difesa  di  Dio»  perchè  pur  giaci! 

AGO 
59.   E  venne  serva  la  città  di  Baco , 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco,    * 
Sovra  Tiralli»  ed  ha  nome  Beoaco: 
sS.   Con  l'ale  aperte  eli  giaceva  un  draco. 
Lo  mio  maestro  cGsse  :  Quegli  è  Caco» 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco . 

80.   Quand'  i'  fu'  sovraggiunto  ad  Oriàco  » 
Corsi  al  palude»  e  le  canìincce  e'  I  braco 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 


IHF.  ACQUE 

19.  107.  Quando  colei»  che  siede  sovra  l'acque» 
Quella  »  che  con  le  sette  teste  nacque  » 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

26.  137.  Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  l'acque» 
E  la  prora  ire  in  giù»  com' altrui  piacque» 
rune. 

1.  i3i.   Che  mai  non  vide  navicar  su' acque 

Quivi  mi  cinse»  sì  com' altrui  piacque: 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque. 
8.     53.   Giudice  Min  gentil»  quanto  mi  piacque» 
Nullo  bel  salutar»  tra  noi»  si  tacque: 
Appiè  del  monte»  per  le  lontan'  acque? 

i5.     92.    TI  cercavamo:  e  come  qui  si  tacque» 

Indi  m'apparve  un'altra,  con  quell'acque 
Quando,  per  gran  dispetto»  in  altrui  nacque: 

iS.  125.  E  della  mente  peggio»  e  che  mal  nacque. 
Io  non  so  »  se  più  dìs^e  »  o  s'  ei  si  tacque  » 
Ma  questo  'ntesi»  e  ritener  mi  piacque. 
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PAP. 

7.        26*    Freno  a  suo  prode,  queir aom»  che  doq  nacque» 
Onde  l'omaDa  spezie  inferma  giacque 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  • 

14.       5.   Questo >  ch'io  dico,  si  come  si  tacque 
Per  la  similitndioe,  che  nacc^ue 
A  cui  si  cominciar,  dopo  lui,  piacque. 

39*     17.   Fuor  d*ognj  altro  comprender,  com'ei  piacque» 
Né  prima  quasi  torpeute  si  giacque: 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 

Pa«.  ACQUI 

14.  i5s.  Tre  Tolte  cinse  me,  sì  com'  io  tacqui, 
Io  avea  detto i  si  nel  dir  gli  piacqui. 

pinMU  AGRA 

9.  i34*  Gli  spìgoli  di  quella  regge  sacra  » 

Non  ruggio  si»  né  si  mostrò  si  aera 
Metello,  donde  poi  rimase  macra. 

inw.  ACRI 

27.     Sg»  E  nessuno  era  stato  a  vincere  Acri, 
Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 
Che  aolea  far  li  suoi  cinti  pih  macri* 

rcwo:  AGRO 

5i.        I.  O  tu,  che  se'  di  le  dal  fiume  sacro. 

Che  pur ,  per  taglio ,  m'  era  parut'  acro , 

PAB. 

s5.       I.  Se  mai  continua  che  '1  poema  sacro , 

Sa  che  m'  ha  latto ,  per  più  anni  »  macro , 

iiTF.  ADA 

d.   no.  In  vera  perfeuon  giammai  non  vada. 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Venimmo  al  punto,  dove  si  digrada: 
8-     89.   E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  &en*  vada, 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 
Che  gli  hai  scorta  sì  huia  contrada. 

33.     9S.   Li  passi  miei,  per  si  selvaggia  strada. 
Che  ne  dimostri ,  là  ove  si  guada , 
Che  non  é  spirto,  che  per  Taer  vada. 

i5.  4i*  ^  po^  rigiugnerò  la  mia  masnada, 
I'  non  osava  scender  della  strada, 
Tenea ,  com'  uom ,  che  riverente  vada  • 

i^«     35.    Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  ; 
Fece  col  senno  assai ,  e  con  la  spada . 

«8.     38.    Si  crudelmente  al  taglio  della  spada» 


Digitized  by 


Google 


,0  RIMARIO 

Quando  avèm  volta  la  dolente  strada  ^ 
Frima,  eh*  altri  dinanzi  li  rivada. 
3i.   137.    Sotto  '1  chinato,  quand' un  nuvol  vada 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
Ch'  i'  avrei  volut'  ir  per  altra  strada: 

FDRG. 

I.   119.    Com*  uom,  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Quando  noi  fummo,  dove  la  rugiada 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 
4.     71.    £  diversi  emisperi:  ond' è  la  strada, 
Vedrai  com'  a  costui  convien  che  vada 
Se  lo  'nlelletto  tuo  ben  chiaro  bada . 
8.   ii5.   Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada. 
Ed  io  vi  giuro j  s'io  di  sopra  vada. 
Del  pregio  della  borsa  »  e  della  spada . 
la,     38.    Yedev'  io  te,  segnata  in  su  la  strada  , 
O  Saul,  come  'n  su  la  propria  spada. 
Che  poi  non  senti  pioggia,  né  rugiada! 
iG.   107.    Duo  Soli  aver,  che  V  una  e  l'altra  strada 

L'nn  l'altro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  : 
20.  isf).    E  briga vlim  di  soverchiar  la  strada 

Quand'  io  senti ,  come  cosa  che  cada  • 
Qual  prender  suol  colui ,  eh'  a  morte  vada . 
22*   i3i.    Un  aloer,  che  trovammo,  a  mezza  strada, 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Cred'  io,  perchè  persona  su  non  vada. 
3o.     53.    Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 
Che  pianger  ti  convien,  per  altra  spada: 

PAR. 

4«     83.    Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada. 
Così  r  avria  ripinte ,  per  la  strada  , 
Ma  così  salda  voglia  è  tropuo  rada. 

8.  i46.    Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada. 

Onde  la  ti  accia  vostra  è  fuor  di  strada  . 
29.   128.    Gli  occhi  oramai,  verso  la  dritta  strada. 
Questa  natura  si  oltre  s' ingrada 
Né  concetto  mortai ,  che  tanto  vada . 

iNr.  ADE 

5.  ijo.  L'altro  piangeva  s),  che  di  pietade 
E  caddi,  come  corpo  morto  «ade. 
II.     44«   Biscazza,  e  fonde  la  sua  facoltade, 
Paossi  far  forza  nella  deitade , 
E  spregiando  natura ,  e  sua  boutade  : 
33.    I2S'   Che  s\^esse  volte  l'anima  ci  cade, 
E  perchè  tu  più  volenlier  mi  rade 
Sappi  che  tosto  che  l'anima  trade. 
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NKG. 

la.    io4*    Per  le  scalèe,  che  si  fero  «d  etade, 
Coti  s'allenta  la  ripa,  che  cade 
Ma  quinci I  e  quiodi  l'alta  pietra  rade. 

18.     77.   Facea  le  stelle  a  noi  parer  piii  rade, 

E  correa  coatra  '1  ciel  per  quelle  strade» 
Tra'  Sardi  e  Corsi  il  vede,  quando  cade: 

ai.     4?*   Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Nuvole  spesse  non  paìoo ,  né  rade , 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

a5.     83.   Memoria,  iatelligenzia,  e  volonlade, 
Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

33.     4?*    Qoal  Temi,  e  Sfìnge,  men  ti  persuade: 
Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naibde 
Santa  danno  di  pecore  e  di  biade. 
PAa. 

•6.     68.  Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
E  cieco  toro  piji  avaccio  cade, 
più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

PCEG.  ADI 

IO.     98.   L'immagini  di  tante  umilitadi. 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 

Questi  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi, 
ia.     93.    Disse:  Venite:  qui  son  presso  i  gradi. 

A  questo  annunzio  vegoon  molto  radi: 

Perchè  a  poco  vento  così  cadi? 

PAR. 

7.  ò6.  Ilei  seme  sno,  da  queste  dignitadi. 

Né  ricovrar  poteasi ,  se  tu  badi 
Senza  passar ,  per  un  di  questi  guadi  : 
3i.     47*    Menava  io  gli  occhi,  per  li  gradi. 
Vedeva  visi  a  carità  snadi 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

WF.  ADO 

9.      17*   Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Questa  ouestion  fec'  io:  e  quei:  Di  rado 
Faccia  '1  cammino  alcun,  per  quale  i'  vado. 

prie. 

8.  65.   Che  sedea  I),  gridando.  Su,  Currado, 

Poi  volto  a  me,  per  quel  singular  grado. 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 

PAR. 

a.   laz.    Come  tu  vedi  omaì ,  di  grado  in  grado, 
Riguai*da  bene  a  me  si  com'  io  vado, 
Sì  che  poi  sappi  so!  tener  lo  guado. 
iS.  137.    Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  P^ido  , 
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Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado» 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

FCRO,  ADRE 

11.     59.   Guglielmo  Aldobrandesco  fu  mio  padre: 
L'antico  sangue»  e  l'opere  leggiadre 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre» 

a6.     9$.   Si  fer  duo  figli»  a  riveder  la  madre» 

Quando  i'udi  nomar  sé  stesso»  il  padre 
Rime  d' amore  usar  dolci  e  leggiadre  : 

30.  5o.   Di  sé»  Virgilio  dolcissimo  padre» 

Né  quantunque  perdèo  l'antica  madre» 
Che  lagrìmando  non  tornassero  adre . 

ijiF.  ADRO 

a 5.       1.   Al  fine  delle  sue  parole»  il  ladro 

Gridando  :  Togli  Dio»  eh' a  te  le  squadro. 

iNf.  AFFI 

ai.     5o«   Però  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi» 
Poi  Taddentar  con  più  di  cento  raffi: 
Si  che»  se  puoi»  nascosamente  accafli. 

PURO.  AGA 

3.     11.   Che  Tonestade  ad  ogni  atto  dismaga» 
Lo  'ntento  rallargò,  si  come  vaga» 
Che  'n  verso  '1  ciel  più  alto  si  dislaga. 
a4*     38*   Sentiva  io»  là  v'ei  sentia  la  piaga 
O  anima»  diss'io»  che  par' sì  vaga 
E  te»  e  me  col  tuo  panare  appaga. 
97.  io4*    Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
EU' è  de' suo' begli  occhi  veder  vaga» 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 

PAR. 

3.  3a.  Che  la  varace  lace»  che  le  appaga. 
Ed  io  all'ombra  che  parca  più  vaga 
Quasi  com'uom»  cui  troppa  voglia  smaga  e 

19.     i4-    A  ffuisa  del  parlar  di  quella  vaga» 
E  tanno  qui  la  gente  esser  presaga» 
Del  Mondo»  che  |;iammai  più  non  s'allaga: 

23.     11.   E  attenta  rivolta  in  ver  la  plaga» 

Si  che»  veggendola  io  sospesa  e  vaga» 
Altro  vorrla»  e  sperando  s'appaga. 

3 1 .  39.   Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga  » 

Se  i  Barbari  »  venendo  da  tal  plaga  » 
Rotante  col  suo  figlio,  ond'ella  è  vaga» 

PDRG.  AGE 

p5.     a6.   Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image» 
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Mft  perchè  dentro,  a  tuo  voler,  tadage , 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage  : 

.3.      ».  Quel,  ch'io  or  vidi ,  e  ritenga  l'image, 
Quindici  stelle,  che  Jn  diverse  plage. 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage. 

19.  17.  Si  fetta,  che  le  genti  li  mal  vago 
Cosi  un  sol  calor  di  molle  brago 
Uscita  solo  un  suon  di  quella  image. 

.0  ^^^* 

5/  a6.  Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de' raggi, 

E  duo  di  loro,  in  forma  di  messaggi» 

Di  vostra  condixion  iatene  saggi. 
5.    65.  Veno  tol  parte,  ch'io  toglieva  1  raggi 

E  di  pochi  scaglion  levammo  1  saggi, 

Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  saggi. 

'5.  1 .5.  Nel  propio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi , 
Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi. 
Che  si  vela  a'morUi  con  gli  altrui  raggi: 
6.  116.  Si  disviando^  pur  convicn ,  che  1  raggi 
Ma  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 
Perchè  non  li  vedcm  minor,  né  maggi. 

,4.    o5.  M'apparvero  splendor  dentro  a' duo  raggi. 
Come  distinU  da  minori  m  maggi 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi» 

AGGIA 

6.  65.  Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Poi  appresso  convien.  che  questa  caggia. 
Con  la  forza  di  tal,  che  teslè  piaggia, 

UBO*  1 

3.  5o.   Ond'ei  si  gitUr  tutti  in  su  la  piaggia. 

La  turba,  che  rimase  li,  e  selvaggia 
Come  colui,  che  nuove  cose  assaggia. 

4.  35.  Dell'alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia. 

Ed  edi  a  me:  Nessun  tuo  passo  cangia. 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorte  saggia. 
6.     08.   Costei,  ch'è  fatte  indomite  e  selvaggia. 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia.  ^ 
Tal  che  '1  tuo  successor  temenza  n  aggia. 

rL   Che  l'arder  santo,  ch'ogni  cosa  raggU, 
Di  tutte  queste  cose  s'avvanteggia 
-n^ uiìuìk  <*rknvìen.  che  caeeia. 


PAa. 

7- 


ijir. 
1. 


Ili  lUlie  queaw   ^^"^  '  -'  '--     o"  . 

Di  sua  nobilita  conviea  che  caggia 

AGGIO 

89.  Aiutami  da  lei,  famoso  saggio  > 
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A  te  convien  tenere  altro  viaggio  » 

Se  vuoi  campar  d*  eslo  luogo  lelvaggio  ; 

10.   128*    Hai  contra  tei  mi  comandò  quel  saggio, 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

16.     32.   Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio» 
Cosi  rotando  ciascuna  il  visaggio, 
Faceva  a'piè  continuo  viaggio: 

27.     i4*   Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio, 
Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio, 
Che  dato  avea  la  lingua  io  lor  passaggio» 

3 1 .     So.   Che  cosi  è  a  Ini  ciascun  linguaggio  » 
Facemmo  adunque  pib  lungo  viaggio» 
Trovammo  l'altro  assai  piii  fiero  e  maggio. 
roRG. 
2.     92.   Li^  dove  i'son»  fo  io  questo  viaggio: 

Ed  egli  a  me:  Nessun  m'è  fatto  oltraggio, 
PHi  volle  m'ha  negato  esto  passaggio ^ 

i3.     71.   E  cuce,  si  com'a  sparvier  selvaggio 

A  me  pareva,  andando,  fare  oltraggio» 
Pcrch' i' mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

lO.   131.   E  or  discerno  «  perchè  dal  retaggio 

Ma  qnal  Gherardo  è  quel»  che  tu,  per  saggio 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 

PAE. 

2C.     29*  Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio» 

Dunque  all'essensia,  ov*è  tanto  avvantaggio, 
Altro  non  è,  che  di  suo  lume  un  raggio j 

33.     53.   E  pih  e  pih  entrava»  per  Io  raggio 

Da  quinci  innaoxi  il  mio  veder  fu  maggio» 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio* 

iirr.  AGHE 

29.       1.  La  molta  gente,  e  le  diverse  piaghe 

Che  dello  stare  a  piangere  erau  vaghe  : 

PURO 

j5.     80.   Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe; 
Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

rcRG.  AGHI 

IO.  ib4*   Per  veder  novitadi»  onde  son  vaghi^ 

Non  vo'  però.  Lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Come  Dio  vuol»  che  'I  debito  si  paghi. 

ruRG.  AGI 

i4»  107.    La  casa  Traversare,  e  gli  Anasta^ir 

Le  donne,  e  i  cavalier,  gli  affanni»  e  gli  agi» 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi. 
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isT.  AGIA 

3.   107.   Forte  piangeado,  alla  riva  malvagia, 
Caroo  dimooio ,  con  occhi  di  bragia , 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 
rcac. 
•9.  104-  Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia  ^ 

Kepote  ho  io  di  là ,  eh*  ha  nome  Alagia , 
Non  faccia  lei,  per  esemplo,  malvagia: 

ijir.  AGIO 

34*     9^-   I«a  V'A  è  lunga,  e  '1  cammino  è  malvagio» 
Ifon  era  cami|iinata  di  palagio  » 
Ch*a?ea  mal*  snolo»  e  ai  lume  disagio. 

ivr.  AGLIA 

a3.     6a.   Dinanu  agli  occhi,  fatte  della  taglia. 

Di  fuor  dorale  son ,  il  eh'  egli  abbaglia  : 

Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 
34-     53.   Con  r  animo,  che  vinco  oeni  battaslia. 

Più  lunga  scala  convien,  che  si  saglia: 

Se  tu  m' intendi:  or  fa  si,  che  ti  vaglia. 

Schermar  lo  viso ,  tanto  che  mi  vaglia  » 
Non  ti  maravigliar 9  s' ancor  t'abbaglia 
Messo  è»  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia. 

Che  cieco  agnello:  e  molte  volle  taglia 
Se  tu  riguarai  Luni  ed  Urbisaglia, 
Diretro  ad  esse.  Chiusi  e  Sioigaglia: 

AGLIE 
Come  collel  di  acardova  le  scaglie  , 
O  tu,  che  con  le  dita  ti  disroaglie, 
E  che  fai  d'esse  tal  volta  tanaglie; 

AGLI 
Che  spera  in  Talamone,  e  perde  ragli 
Ma  pib  vi  metteranno  gli  ammiragli. 

Meolrechè  detto  fu ,  Perchè  t'  abbagli , 
In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 
Con  r  eterno  proposito  s*  agguagli . 

AGLIO 

Tolto  m' avea  del  subito  abbarbadio, 
£  disse:  Cerio  a  più  angusto  vaglio 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  berzaglio. 
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iNr.  AGNA 

3.   118.    £  però  se  Garon  di  te  si  lagna, 
Finito  questo  la  buia  campagoa 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
9.   Ilo.   fi  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna. 
Si  come  ad  Arli,  ove  'l  Rodano  sUgna, 
Cb' Italia  chiude,  e  i  sUoi  termini  bagna, 

90.     36.    Appiè  dell'alpe»  che  serra  La  magna, 
Per  mille  fonti  credo,  e  pih  si  bagna, 
Dell'acqua,  che  nel  detto  lago  stagna. 

24.        8.   Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Ritoma  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna» 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna. 

16.   101.    Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
L' un  lilo ,  e  r  altro  vidi  infin  la  Spagna, 
E  r  altre ,  che  quel  mare  intorno  bagna . 

3a.     93*    Levati  quinci,  e  non  mi  dar  piii  lagna: 
AUor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  : 

33.    i52.   D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna^ 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna, 

POBG. 

3.       a.    Dispergesse  color,  per  la  campagna, 
r  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna: 
Chi  m'  avria  tratto  su  per  ta  montagna? 

i5.     44*   Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

Perch*  egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen*  piagna. 

18.     98.    Si  movea  tutta  quella  turba  magna  : 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  : 
Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 

a3.   laS.    Salendo,  e  rigirando  la  montagna. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna. 
Quivi  convien,  che  senza  lui  rimagna. 

PAH. 

9.     47*    Cangerà  l'acqua,  che  Vincenza  bagna, 
E  dove  Sile ,  e  Gagnan  s' accompagna , 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

pcjRG.  ACNE 

6.    110.    De'  tuoi  gentili ,  e  cura  lor  magagne , 

Tieni  a  veder  la  tua  Roma ,  che  piagne , 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accoinpague  ? 
12.     17.    Sovr*  a' sepolti  le  tombe  terragne  . 

Onde  h  molte  volte  se  ne  piagne. 
Che  solo  a'pii  dà  delle  calcagne; 
19*     59.    Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne; 
Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne: 
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Lo  Rege  eteroo»  con  le  ruote  magne. 
3o.    107.   Che  m* intenda  colui,  che  di  là  piagne , 
llfoii  pur,  per  ovra  delle  ruote  magne, 
Secondo  che  le  tteUe  son  compagne: 


'7 


AGNI 

Mi  for  mostrati  gli  spiriti  magni , 
Tvidi  Elettra,  con  molti  compagni, 
Cesare  armato,  con  gli  occhi  grifagni. 
Con  noi,  per  poco,  e  va  ìk  co  i  compagni. 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten' piagni: 
35.   i49-   Ed  era  quei,  che  sol  de' tre  compagni. 

L'altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 


IWT» 

4.    119. 


id.     71. 


pvao. 
94.   is5. 


PAI. 

9.  i3i. 


•  4-  ««Q- 
»»•  iS7- 
a3.     47 

nv. 

8.     So. 

ao.  119. 
rvmft. 

19.         90m 

3a.    i3i. 


Perchè  non  ebbe  Gedeon  compagni, 
Si  accostati  all'un  de' duo  vivagni. 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Ch'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni. 
Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Si  studia  sì,  che  pare  a'ior  vivagni. 

AGNO 
Fanno  Coclto  :  e  qual  sia  quello  stagno, 
Ed  io  a  lui:  Se  'l  presente  rigagno 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 
Cosi  vobe  eli  artigli  al  suo  compagno. 
Ma  1* altro  fu  bene  sparvier  grifagno, 
Cadder  nel  meno  del  bollente  stagno. 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno. 
Come  i  maestro  mio,  per  quel  vivagno. 
Come  suo  figlio,  e  non  colbe  compagno. 

AGO 

Che  qui  staranno,  come  porci  in  brago. 
Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
Ch'avere  inteso  al  cuoio  e  alio  spago 
Vedi  le  triste,  che  Ipsciaron  l'ago, 
Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago  • 

Che  i  marinari >  in  mezzo  '1  mar,  dismago. 
Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago. 
Rado  sen  parte,  sì  tutto  l'appago. 
Tra  'mbo  le  ruote ,  e  vidi  uscirne  un  drago , 
E  come  vespa,  che  ritragge  l'ago. 
Trasse  del  tondo,  e  gissen  vago  vago. 


roi.  jr. 
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iifr.  AGRA 

34*  143*   Pistoia  JD  pria  di  Kegri  si  dimagra, 
Tragge  Marte  vapor  di  yal  di  Magra, 
E  eoa  tempesta  impetuosa  ed  agra 

PURO.  AGRO 

a5.     20.   E  cominciai:  Come  si  può  far  magro» 
Se  t*  ammentassi  9  come  Meleagro 
lioD  fora,  disse,  questo  a  le  si  agro. 

...^^  ... 

1;       8.   Ma  per  trattar  del  ben,  eh  l'vi  trovai, 
r  non  so  ben  ridir»  com*  i' v' entrai  » 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

a.   il 9.   Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  ardii'e  e  frauchezza  non  bai? 

3.  ao.   Con  lieto  volto,  ond'i'mi  confortai. 

Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  guai 
Perch'io,  al  cominciar,  ne  lagrima!. 

4.  5>   Dritto  levato,  e  fiso  riguardai. 

Vero  è,  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
Che  tuono  accoglie  d'iofìnili  guaì. 

5.  44.    Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

E  come  i  grti  van  cantando  lor  lai. 
Così  vid*io  venir,  traendo  guai, 

6.  41.    Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia,  che  tu  hai. 
Sì,  che  non  par,  ch'i' ti  vedessi  mai. 

8.     9».  Pruovi ,  se  sa  ,  che  tu  qui  rimarrai , 
Pensa,  Lettor,  s'i*mi  discoufortai , 
Ch*i'noa  credetti  ritornarci  mai. 

IO.     ag.    D'una  dell'arche:  però  m*acco8Ui, 
Ed  ei  mi  disse;  Volgiti,  che  fai? 
Dalla  cintola  'n  su  tutto  1  vedrai. 

i3.     10.   Però  riguarda  bene,  e  sì  vedrai 

r  sentìa  d'ogni  parte  tragger  guai. 
Perch'io  tutto  smarrito  m  arrestai. 

16.  56.   Parole  per  le  quali  io  mi  pensai. 

Di  vostra  terra  sono:  e  sempremai 
Con  aifezion  ritrassi  e  ascoltai. 

17.  95.   Ad  alto  forte,  tosto  eh] io  montai, 

E  disse:  Gerìon,  muoviti  ornai: 
Pensa  la  nuova  soma,  che  lu  bai. 

37.     35.    Senza  'ndogio  a  parlar  incominciai: 
Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai» 
Ma  palese  nessuna  or  ven'  lasciai . 

99.   i  1 9.    Me ,  per  P  alchimia ,  che  nel  mondo  usai  t 
Sd  io  dissi  al  poeta:  Or  fu  giammai 
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Certo  non  U  Francesca  sì  d'assai. 
Jo.    71.   Traggc  cagion  del  iuoffo ,  ov'i' peccai. 
Ivi  è  Romena ,  là  dov  io  falsai 
Perch'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai . 
lì.    ^'J.   All'orrìbile  torre:  ondato  guardai 

Tnon  piangeva,  sì  dentro  impietrai; 
Disse,  Tn  guardi  ai ,  padre  :  che  hai  ? 
H.    68»   Ma  la  notte  risurge»  e  oramai 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai: 
E,  quando  l'ale  furo  aperte  assai, 
nift. 
I.  107.    Lo  Sol  vi  mosterrà,  che  surge  ornai: 
Cosi  spari:  Ed  io  su  mi  leyai, 
Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  driizai. 
».    86.   Allor  conobbi ,  chi  era ,  e  pregai 
Risposemi:  Cosi,  com'i' t'amai 
Però  m'arresto;  ma  tu  perchè  vai? 
4-    4i*   £  la  costa  superba,  più  assai, 

Io  era  lasso:  quando  i' cominciai: 
Com'i' rimango  sol,  se  non  ristai. 
6.    51.    Rispose,  quanto  più  potremo,  ornai: 
Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Sì  che  i  suo' raggi  tu  romper  non  £ii. 
8.    kì.    Mi  volsi  'ntorno,  e,  stretto,  m'accostai, 
E  SordeIJo  anche:  Ora  avvalliamo  ornai  ^ 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 
9*    !■•    Vinto  dal  sonno,  in  su  Terba  inchinai, 
Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 
Forse  a  memoria  de'suoì  primi  guai, 
i.»*      I-    O  Padre  nostro,  che  ne' Cieli  stai, 
Ch'a' primi  efletti  di  lassù  tu  hai, 
i^.    II.   Nel  cor[>o  ancora  in  ver  lo  Ciel  ten'vai. 
Onde  vieni,  e  chi  se':  che  tu  n#  fai 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai. 
18.    47-    ^^^  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai. 
Per  montar  sa  dirittamente  vai  : 
Che  per  me  preghi  ,  quando  su  sarai . 
i;*    89.    Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Né  creator,  né  creatura  mai, 
O  naturale,  o  d* animo;  e  tn  '1  sai. 
(8.  i4S.    E  Unto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 

E  '1  pensamento  in  sogno  trasmutai, 
ai.     53.    Ch'ai  sommo  de' tre  gradi,  ch'io  parlai, 
Trema  forse  più  giù  poco,  od  assai: 
Non  so  come ,  quassù  non  tremò  mai  : 
'a-    9''«    Ccciiio,  Plauto,  e  Varrò,  se  Io  sai: 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai. 
Che  le  Muse  lattar,  più  ch'altro  mai, 
a3.    93.    La   vedovella  mia,  che  tanto  amai, 
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Che  la  barbagia  di  Sardigoa  assai 
Che  la  barbagia,  dov'io  la  lasciai. 

96.     98.    Mio,  e  degli  altri  miei  miglior»  che  mai 
£  senza  udire  e  dir  pensoso  andai 
Né  per  lo  fuoco  in  là  piii  m'appressai. 

a8.     3a     Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 

Co' pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai. 
La  gran  variazion  de' freschi  mai: 

3a.     68.    Disegnerei,  com'io  m'addormentai: 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai  : 

Del  sonno,  e  un  chiamar,  Surgi,  che  fai? 

PàB. 

a.   104.    La  vista  più  lontana,  li  vedrai 

Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai , 
E  dal  colore,  e  dal  freddo  primai, 
3.     35.   Di  ragionar,  drizzami,  e  cominciai, 
O  ben  creato  spirito  «  che  a' rai 
Che  non  gustata  non  s'intende  mai) 

16.       a.    Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Mirabìl  cosa  non  mi  sarà  mai: 
Dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai. 

18.     8g.    Vocali  e  consonanti:  ed  io  notai 
Diligile  JustUiam,  frimai 
Qui  Judicatis  Terram^  fur  sezzai . 

aa.     ao.    eh'  assai  illustri  spiriti  vedrai , 

Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
più  s'abbellivan,  con  mutui  rai. 

26.     80.   E  quasi  stupefatto  dimandai 

E  la  mia  donna:  Dentro  da  quei  rai, 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 

3i.     68.    Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Sanza  risponder  gli  occhi  su  levai. 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

INF.  AIA 

7.     4>'   SI  della  mente,  in  la  vita  nrimaia, 
Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia. 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia  . 
ai.     56.   Fanno  attuffare,  in  mezxo  la  caldaia» 

Lo  bnon  maestro:  Acciocché  non  si  paì«. 


3o.     So. 


PURO. 


Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t'haia. 
Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
La  grave  idropisia  «  che  si  dispaia 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia. 


i3.       5.   Dintorno  '1  poggio,  come  la  primaia. 

Ombra  non  gli  é,  né  segno,  che  si  paia: 
Col  livido  color  della  petraia. 

16.   140    S*io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
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Vedi  Talbòr,  che  per  lo  fammo  raia^ 
VAogelo  è  ivi,  prima  ch'egli  paia: 
iS.        5.    Ma  yasst  alla  via  sua,  chechè  eli  appaia, 
Cosi  entrammo  noi>  per  la  callaia. 
Che  per  arteiza  i  salitor  dispaia. 

Da  quel  eh*  è  primo  «  cosi  come  raia 
E  però  eh'  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 
rCè  ferma  fede,  per  esemplo ,  ch'aia 
Uè  per  altro  argomento,  che  non  paia. 
SI  che  l'affetto  coovien^  che  si  paia 9 
E  similmente  1*  anima  primaia 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 
19.  i34-    per  Daniel,  vedrai  che  'n  sue  migliaia 
La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
Quanti  &on  gli  splendori  »  a  che  s'  appaia . 

iw.  AIO 

S.       1.  Cosi  discesi  del  cerchio  primaio 

E  tanto  più  dolor ,  che  pugne  a  guaio. 
rviG. 

9-    93.  Ricominciò  1  cortese  portinaio: 

U  ne  venimmo:  e  lo  scaglion  primaio 
eh'  i'  mi  specchiava  in  esso,  quale  i'  paio. 

PAI. 

16.  101.  Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 

Q^nde  era  già  la  colonna  del  Vaio, 
É  Galli,  e  qnei  ch'arrossan  per  lo  staio. 


ALA 
X.   IDI.   Dove  r  acqua  di  Tevere  s'insala, 

A  quella  foce  ov'  egli  ha  dritta  l'ala: 
Qua],  verso  d'Acheronte,  non  si  cala. 
3.     5o.  La  più  romita  via,  è  nna  scala. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala  ? 

11.     38.   Tosto,  si  che  possiate  muover  1'  ala  , 

Mostrate  ,  da  qual  mano,  inver  la  scala 
Quel  ne  'nsegnate,  che  roen  erto  cala: 

i3.        1*  Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 

Lo  monte ,  che  ,  salendo ,  altrui  dismala  : 

1^.     65.   Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 
Sentimi  presso,  quasi  un  muover  d'ala. 
Pacifici,  che  son  sanza  ira  mala. 

sS.       8»  Cno  innanzi  altro ,  prendendo  la  scala  , 
E  quale  il  cigognin,  che  leva  l'ala, 
D'  abbandonar  lo  nido ,  e  giii  la  cala , 
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PAn. 

IO.  86.  Che  ti  conduce,  su  per  quella  scala, 
Qual  ti  uegasse  '1  via  della  sua  fiala , 
Se  noD  com' acqua,  eh*  al  mar  noo  si  cala. 

23.  101.  Con  un  sol  cenno,  su  per  quella  scala, 
Né  inai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala . 

PURO.  ALBA 

19.       5.    Veggiono  in  Oriente,  innanzi  all'alba, 
Mi  venne  in  sogno  una  femmina  faalba, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

vuBG.  ALCA 

i8-     97.  Lungo  di  se  di  notte  furia  e  calca. 
Tale,  per  quel  giron  suo  passo  falca  ; 
Cui  buon  volere,  e  giusto  amor  cavalca  . 

poi»6.  ALCHI 

24-     9^*   Lo  cavalier  di  schiera,  che  cavalchi, 

Tal  si  parti  da  noi,  con  maggior  valchi: 
Che  fur  del  Mondo  si  gran  malìscalchi. 

pone.  ALDA 

31.  i34*   Comprender  dell'amor,  eh' a  te  mi  scalda, 
Trattando  l'ombre,  come  cosa  salda. 

INF.  ALBE 

14.     39*    Piovèn  di  fuoco  dilatate  falde, 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde: 

iMP.  ALDI 

9.   i3i.   E  i  monimenti  son  più,  e  men  caldi t 

Passammo  tra  i  martiri,  e  gli  alti  spaldi. 

PURO. 

il.  116.    Posto  l'avèm  dinanzi  agli  smeraldi» 
Mille  disiri,  piii  che  fiamma,  caldi 
Che  par  sovra  1  Grifone  slavan  saldi. 

tvp.  ALDO 

!ia.     5o.    Che  m'avea  cenerato  d'un  ribaldo. 

Poi  fu^  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 
Di  che  i'  rendo  ragione  in  questo  caldo . 

PAR. 

11.  44.  Del  colle,  eletto  dal  Beato  Ubaldo, 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

aa.     47-    Uonnni  furo,  accesi  di  quel  caldo, 
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Qni  è  Maccario.  qui  è  Romoaldo: 
Fermar  li  piedi»  e  tennero  *ì  cuor  saldo. 

i»r.  ALE 

I.  l4«    Corruttibile  ancora,  ad  immortale 

Però  se  i'  avversario  d*  ogni  male 

Ch*  uscir  dovea  di  lui«  e  1  chi,  e  1  quale  » 

a.     89.    eh*  hanno  potenza  di  fare  altrui  male } 
Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè ^  tale. 
Né  fiamma  d' esto  'ncendio  non  m' assale . 

4.  137.   Biosenes,  Anassagora,  e  Tale, 

E  vidi  '1  buono  accoglitor  del  quale, 
Tullio,  e  Lino,  e  Seneca  morale: 

II.  «3.   Ingioria  è  il  Qne,  e  ogni  fin  cotale. 

Ila  perchè  frode  è  deU'  uom  proprio  rnale^ 
Gli  frodolenti>  e  piii  dolor  gli  assale. 

11.     s3-   Ch'ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
Vid' io  lo  Minotauro  far  cotale: 
Mentre  eh' è  'n  furia,  è  buon,  che  tu  ti  cale« 

17.    80.    Già  su  la  groppa  de)  fiero  animale, 
Omai  sì  scende  per  sì  fatte  scale: 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

34-     80.   E  aggrappossi  al  pel ,  com'  uom  che  sale , 
Attienti  ben,  che  per  cotali  scale, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
rviG. 
4.    86.  Quanto  avemo  ad  andar ,  che  'I  poggio  sale 
Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale, 
E  quanto  uom  pib  va  sii ,  e  men  fa  male . 
9.       S.   poste  'n  figura  del  freddo  animale, 
E  la  Motte  de'  passi ,  con  che  sale , 
E  '1  terzo  già  cninava  'ngìuso  1'  ale. 

IO.     zS.   Appiè  dell'alta  ripa,  che  pur  sale, 

E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

13.     89.    Bianco  vestita,  e  nella  faccia,  quale 

Le  braccia  aperse ,  e  indi  aperse  i'  ale  : 
E  agevolemente  omai  si  sale . 

30.  S^  La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Poco  valea ,  ma  pur  non  facea  male  • 

23.     i4-    ^cl  Limbo  dello  'nferno  Giovenale, 
Mia  benvoglienza  inverso  te  fu ,  quale 
Si  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 

99,  107.  Un  carro,  in  su  duo  ruote»  trionfale, 
Ed  esso  tendea  su  1'  una  ,  e  l' altr'  ale , 
Si  eh'  a  nulla,  fendendo,  facea  male  : 

3i.     53.   Per  la  mia  morte:  qual  cosa  mortale 
Ben  ti  dovevi ,  per  lo  primo  strale , 
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Diretr'  a  me,  che  non  era  pih  tale. 


a.     11.  pef  tempo  al  oan  degli  Angeli,  del  quale 
Metter  potete  oen,  per  l'alto  sale. 
Dinanzi  all'  acqua ,  che  ritoma  eguale . 

17.     56.    pi2^  caramente:  e  questo  è  quello  strale. 
Tu  proverrai  si  come  sa  di  sale 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale. 

3  1*       5.    ]||i  cominciò  ,  tu  ti  faresti  quale 

Che  la   bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Com'  hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

IKF.  ALI 

5.     38.    Eran  dannati  i  peccator  carnali, 

£  come  gli  stornei  ne  porta n  1*  ali , 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
?.     47*   Filoso  al  capo,  e  Papi,  e  Cardinali, 
Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali . 

17.  laS.    Lo  scendere,  e  '1  girar,  per  li  gran  mali. 
Come  '1  falcon,  eh  è  stato  assai  su  Tali, 
Fa  dire  al  falconiere ,  Oimè  ta  cali  : 

22.   Il 3.   Agli  altri,  disse  a  lui,  Se  tu  ti  cali. 
Ma  batterò  sovra  la  pece  1*  ali  : 
A  veder ,  se  tu  sol  più  di  noi  vali . 

2}.   107.   Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  tali, 
r  cominciai:  O  frati,  i  vostri  mali: 
Un,  crocifisso  in  terra,  con  tre  pali. 

a6.       a.  Che  per  mare,  e  per  terra  batti  Tali, 
Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
£  tu  in  grande  onraoza  non  ne  sali. 

29.     44*   ^^^  d^  yìetk  ferrati  avean  gli  strali: 
Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
E  di  Maremma,  e  di  Sardisna ,  i  mali 

34-     44*   La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali, 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 


ruRG. 
3. 


i6.    Mentre  che  i  primi  bianchi  aperser  Tali: 
Gridò:  Fa,  fa,  che  le  ginocchia  cali: 
Ornai  vedrai  di  sì  fatti  ufficiali, 
f.   104.    Come  mosser  gli  astor  celestiali: 

Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali. 
Suso  alle  poste,  rivolando,  iguali. 

22.      4i.   Dell'oro,  t'appetito  de' mortali? 

Allor  m'accorsi,  che  troppo  aprir  l'ali 
Cosi  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

a;.  116.   Cercando  va  la  cura  de'mortali, 

Virgilio,  inverso  me,  queste  cotali 
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Che  foMer  di  piacere  a  queste  iguali. 
«9.      93.    Vennero  appresso  lor  quattro  animali  » 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Se  fosser  vivi»  sarebber  colali . 
ria. 

%      S3.   L'opinion^  mi  disse,  de' mortali 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

Vedi,  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 
6»     95.   La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'cotaii^ 

Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali . 
9.  «34'   Son  derelitti,  e  solo  a  i  Decretali 

A  questo  intende  '1  Papa,  e  i  Cardinali. 

lÀ  dove  Gabbriello  aperse  Tali. 
II.       I-   O  insensata  cura  de' mortali  « 

Quei,  cbe  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali! 
i5.     77-    Col  caldo  e  con  la  luce,  en  si  ienali 

Ma  voglia  e  argomento  ne' mortali. 

Diversamente  son  pennuti  io  ali. 
19.     9S.   La  benedetta  immagine,  che  l'ali 

Roteando  cantava,  e  dicca:  Quali 

Tal  è  il  gittdicio  eterno  a  voi  mortali  • 

33.  !!•   Di  cantate,  e  ginso,  intra  i  mortali. 

Donna 9  se' tanto  grande,  e  tanto  vali. 
Sua  disianza  vnol  volar  senz'ali. 

PAB.  ALIA 

so.  137.    Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
La  cieca  cupidigia,  che  v' ammalia > 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

nrv.  ALLA 

34.  4i.   Sovr'esso  U  mezzo  di  ciascuna  sfmlla, 

E  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla  : 
Yengon  di  là,  ove  '1  Kilo  s'avvalla. 


pvaG. 


9.   119- 


6.     35.  £  la  speranza  di  costor  non  falla. 
Che  cima  di  gindicio  non  s'avvalb» 
Ciò,  che  dee  soddisfar  chi  qui  a' astalla; 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla, 
Quandunque  l'una  d'este  chiavi  falla, 
Diss' egli  a  noi,  non  s'apre  onesta  calla. 
1^5.   Nati  a  formar  l'angelica  farfalla. 

Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galk? 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 
59.   E  r  un  sofieria  V  altro ,  con  la  spalla  , 
Cosi  li  ciechi ,  a  coi  la  roba  falla , 
E  r  uno  '1  capo  sovra  V  altro  avvalla  , 
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PAR. 

5.  33.  Paole  bene  esser  Ul»  che  non  si  falla , 
Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla, 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla: 

i!fp.  ALLE 

I.     i4-    Là  ove  terminava  quella  valle. 

Guarda' in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Che  mena  dritto  altrui,  per  ogni  calle. 

IO.       I.    Ora  sen  va,  per  un  segreto  calle. 

Lo  mio  maestro >  ed  io  dopo  le  spalle. 

i5.     5o.   Rispos'io  lui,  mi  smarrì  in  una  valle, 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle; 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 

i8.     98.    E  questo  basti  della  prima  valle 
Già  eravam  là   've  lo  stretto  calle, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle . 

20.     35.    E  non  restò  di  ruinare  a  valle. 

Mira,  eh* ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Dlrietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

s5.   137.    Sufolando  si  fugge,  per  la  valle. 
Poscia   gli  volse  le  novelle  spalle, 
Com'  ho  fati*  io ,  carpon ,  per  questo  calle. 

39.     65.    eh*  era  a  veder ,  per  quella  oscura  valle , 

Qual  sovra  '1  venire  «  e  qual  sovra  le  spalle 
Sì  trasmutava,  per  lo  tristo  calle. 

3i.   11 3.    E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu*alle, 
O  tu  •  che  nella  fortunata  valle , 
Quand'Annibàl  co'  suoi  diede  le  spalle, 
roRo. 
8.     38.    Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 

Ond'io,  che  non  sapeva  per  qual  calle, 
Tutto  gelato,  alle  fidate  spalle. 

i4-     4i-    Gli  abitator  della  misera  valle. 

Tra  brutti  porci  piii  degni  di  galle. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

PAR. 

17.     59.   Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  callo 
E  quel,  che  piìi  ti  graverà  fé  spalle. 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 

iirp.  ALLI 

li.     53.    Dlsser,  Coverto  convien,  che  qui  balli, 
Non  altrimenti  i  cuochi  a'Ior  vassalli 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 
puPC. 
38.     53,    A  terra,  e  intra  se,  donna,  che  balli, 
Volscsi  'n  su*  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Che  vergine ,  che  gli  occhi  onesti  avvalli . 
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V41. 


6.  98.  Cb*ìo  accusai  dì  sopra,  e  de*  lor  falli , 
L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
SI  eh' è  forte  a  veder  qual  pid  si  falli, 

tir.  ALLO 

3o.  116.   Disse  Sinone«  e  son  ani  per  un  fallo» 
Ricorditi,  spergioro»  del  cavallo, 
E  sieti  reo,  che  totto  '1  mondo  sallo  » 
35.    98.  E,  si  come  visiere  di  cristallo, 

E  avvenga  che,  sì  come  d'un  callo. 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo; 

PAR. 

s5.  101.   Si  che,  se  '1  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
E  come  sarge ,  e  va ,  ed  entra  in  ballo 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo, 

99.     ^3.  Uscirò  ad  atto,  che  non  avea  fallo  « 

£  come  in  vetro ,  in  ambra ,  ed  in  cristall* 
All'esser  tutto  non  è  intervallo, 

m.  ALMA 

9>   iiQ.   Che  'l  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr*alma 
Ben  8Ì  convenne  lei  lasciar  per  palma 
Che  s'acquistò  con  Tona  e  l'altra  palma» 
3«.  HO'  Quanta  essev  puote  in  Angelo  ed  in  alma 
Perch'egli  è  quegli,  che  portò  la  palma 
Cercar  si  volse  della  nostra  salma. 

rvBo.  ALME 

8.       8.  L'udire,  e  a  mirare  una  dell'alme 
Ella  giunse,  e  levò  ambo  le  palme. 
Come  dicesse  a  Dio ,  D'  altro  non  calme . 

OT.  ALMI 

3:.    65.  Perocch'i'ne  vedea  trenta  gran  palmi» 
Ratei  mai  amech  zabi  almi. 
Cui  non  si  convenieu  pih  dolci  salmi. 

PA1L 

«4.    i34«  Fisico,  e  metafisice,  ma  dalmi 

Per  Moisè,  per  proleti,  e  per  sakni. 
Poiché  l'ardente  spirto  vi  fece  almi. 


rAR, 


spirto 

ALO 
i5.    107.  Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Nel  montar  su ,  così  sarà  nel  calo . 

ALPE 
!•   Ricorditi,  Lettor,  se  mai  nell'alpe 
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Non  altrimenti,  che  per  pelle  talpe: 


INF. 


ALSE 

8.  47*    Bassando  1  viso,  ma  poco  gii  valse: 

Se  le  fazion,  che  porti ,  non  son  false. 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse  ? 

PIJRG. 

3o.    i3i.    Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Né  l'impetrare  sptrazion  mi  valse. 
Lo  rivocai;  sì  poco  •  lai  ne  calse. 

PAR.  ALTA 

9.  5o.    Tal  signoreegia  ,  e  va  con  la  testa  alta , 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Sì ,  che  per  simil  non  s'  entrò  in  Malta . 

INF.  ALTO 

4*    116.   In  luogo  aperto»  luminoso,  e  alto» 
Colà  diritto,  sopra  '1  verde  smalto. 
Che  di  vederli ,  in  me  stesso ,  n'  esalto. 
9.      So.    Batleansi  a  palme,  e  gridavan  si  allo. 
Venga  Medusa*  si  1  farem  di  smalto. 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto. 

PURG. 

a.  no.   Quando  chiamò,  per  tutto  quell'assalto, 
Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto» 
Quant' è  mestiero  insìno  al  sommo  smalto; 

PAR. 

9.     16.   Italica,  che  siede  intra  Rialto, 

Si  leva  un  colle,  e  non  suree  molt'  alto. 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto; 

FURO.  ALTRO 

s6.       I.   Mentre  che  si  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro. 
Diceva,  Guarda,  giovi,  eh'  io  ti  scaltro. 

PORO.  ALVO 

27.      33.   Sovr*  esso  Gerìon  ti  guidai  salvo , 

Credi,  per  certo,  che  se  dentro  ali*  alvo 
Non  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo. 

PAR.  ALZI 

SI*    138.   Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

iHF.  ALZO 

29*     95   Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
AUor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo. 
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Con  altri,  che  1* udirono  di  rimbalzo. 

KRC. 

9.  .  68.  Yidemi  *i  duca  mio»  su  per  lo  balzo , 
Lettor,  tu  vedi  ben,  com'io  innalzo 
Iffon  ti  maravigliar  s'i'la  rincalzo. 


ijf.  AMA 

i5.  107.   E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 

Priflc^n  sen'va  con  quella  turba  grama. 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

30.     77.   Non  piii  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama, 

Non  molto  ha  corso,  che  truova  una  lama, 
£  suol  di  state  talora  esser  grama , 

3i*  laS.   Questi  può  dar  di  quel,  che  qui  si  brama: 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  : 
Se,  innanzi  tempo,  grazia  a  sé  noi   chiama. 

3a.     91.   Fu  mia  risposta ,  se  domandi  fama , 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
Che  mal  sia  lusingar,  per  questa  lama. 

6.  Il 3.   Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama. 
Vieni  a  veder  la  gente ,  quanto  s'ama . 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama . 

iS.     74*    '^'b  v*è  da  bene  amare,  e  più  ei  s'ama, 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Ti  torre  questa  ,  e  ciascun'altra  brama . 

17.  SI 6»  Spera  eccellenza,  e  sol,  per  questo,  brama, 
È  chi  podere,  grazia,  onore  »  e  fama 
Onde  s'attrista  si ,  che  '1  contrario  ama  : 

z3.     35.    SI  governasse ,  generando  brama. 

Già  era  in  ammirar^  che  si  ffìì  affama, 
J>i  lor  magrezza,  e  di  lor  trista  squama • 

PAR. 

IO.     II.  Di  quel  maestro»  che  dentro  a  sé  l'ama 
Vedi  come  da  indi  si  dirama 
Per  soddisfar  al  Mondo,  che  gli  chiama: 

§7.   loi.  L'anima  santa  di  metter  la  trama 

Io  cominciai ,  come  colui ,  che  brama  , 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,   ed  ama: 

isr.  AMBE 

19.     93.   D'  un  peccator  li  piedi ,  e  delle  gambe 
Le  piante  erano  accese  a  tutti  intrambe: 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe . 


I5F. 


AME 

47.    Con  la  test 'alta ,  e  con  rabbiosa  fame , 
Ed  una  lupa  ,  che  di  tutte  brame 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame. 
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i5.     7it   Che  TuDa  parte,  e  l'altra  avraono  faine 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

97.      li.    Si  che  con  tutto,  che  e' fosse  di  rame, 
Cosi ,  per  non  aver  via  né  forame , 
Si  Gonvertivau  le  parole  grame . 

33.     i3.    La  qual  per  me  ha  'I  titol  della  fame, 
M'avea  mostrato ,  per  lo  suo  forame, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 

PUBO. 

33.     38.    Qnand*  io  intesi  là  ove  tu  chiame , 
Perchè  non  reggi  tu,  o  socra  fame, 
Voltando,  sentirei  le  giostre  grame  . 

FAB. 

4.       2*   D'un  modo,  prima  si  morrìa  di  fame. 
Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Si  sì  starebbe  un  cane  Intra  duo  dame. 
19.     36.   Che  lungamente  m'  ha  tenuto  in  fame  , 
Ben  so  io  che  se  in  Cielo  altro  reame 
Che  '1  vostro  non  l'apprende  con  velame. 
Ì2.      So,    Ma  io  ti  solverò  forte  legame, 

Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame: 

ruao.  AMI 

7*     119*   Jacomo,  e  Federigo  hanno  i  reami: 
Rade  volte  risurge,  per  li  rami. 
Quei  che  la  dh,  perchè  da  lui  si  chiami. 
8.     71.   Di  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
ISon  credo ,  che  la  sua  madre  più  m'ami , 
Le  quai  convien,  che  misera  ancor  brami. 

i3.  14^.  Rispose,  che  gran  segno  è»  che  Dio  t'ami: 
E  cbieggioti,  per  quel ,  che  tu  piò  brami  , 
Ch'a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami . 

97.   ii3*    E  1  sonno  mio  con  esse:  ond'io  levèmi. 
Quel  dolce  pome»  che,  pei*  tanti  rami. 
Oggi  porrò  in  pace  le  tue  fami: 

39.     35-    Ci  si  fé'  l'aer,  sotto  i  verdi  rami, 
O  sacrosante  Vergini ,  se  fami , 
Cagìon  mi  sprona,  ch'io  mercè  ne  chiami. 

PAR. 

10.  4><  Quel,  ch'era  dentro  al  Sol,  dov'io  entrami. 
Perch'io  lo  'ngcgno,  e  l'arte,  e  l'uso  chiami. 
Ma  creder  puossi ,  e  di  veder  si  brami . 

IO.   187.    Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
Indi,  come  orologio,  che  uè  chiami 
A  mattinar  lo  sposo,   perchè  l'ami: 
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AMMA 

st.     95.    Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma 
Dell' Eneida  dico:  Ja  qual  mamma 
Sanr'  essa  non  fermai  peso  di  dramma . 

3oi.      44-    ^1  quale  il  fantolia  corre  alla  mamma  « 
Per  dicere  a  Virgilio ,  Men  che  dramma 
Cooosco  i  segni  dell'  antica  fiamma  • 
r^a. 

'j3.  B19*  Di  segai Uir  la  coronata  fiamma, 

E  come  faotolin,  che  'n  ver  la  mamma 
Per  l'animo»  che  'n  fin  di  fuor  s'infiamma, 

3i.    ia5.   Che  mal  snidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
Cosi  quella  pacifica  Oriafiamma 
l^er  ignei  modo  allentava  la  fiamma. 

rAS.  AMME 

14.     6s.   E  Tono  e  l'altro  coro  a  dicer,  Amme, 

Forse  non  pnr  per  lor,  ma  per  le  mamme. 
Anzi  che  fosser  sempiterne  namme. 

UF.  AMO 

3.  11 3.    L'nna  appreso  dell'altra,  infin  che  il  ramo 
Similemcnle  il  mal  seme  d'Adamo: 
Per  cenni,  com'aagel,  per  suo  richiamo. 
3o.     59.   (  E  non  so  io  perchè  )  nel  mondo  gramo , 
Alla  mi^ria  del  maestro  Adamo: 
£  ora,  lasso,  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

FV«G. 

9.      8.   Fatti  avea  duo  nel  laogo>  ov'eravamo, 

Qoand' io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Là  've  già  tutt'e  cinque  sedevamo. 

i4«  ■43-  Ed  ei  mi  disse  quel  fu  il  duro  camo, 
Ma  voi  prendete  l'esca»  si  che  l'amo 
£  però  poco  vai  freno,  o  richiamo. 

3».     35.    Disfrenata  saetta,  quanto  eitimo 

Io  senti  mormorare  a  tutti.  Adamo: 

Di  fiori  e  d'altra  fronda,  in  ciascun  ramo. 

PAB. 

34-  i>3>  Risonò  per  le  spere.  Un  Dio  lodiamo, 
E  quel  baron,  che  si  di  ramo  in  ramo 
Che  all'ultime  fronde  appressavamo, 

PO  ■41.  AMPA 

A*     80.  'La  vipera  che  i  Melauesi  accampa. 
Cosi  dicea  segnato  della  stampa. 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

PalL 

17.       5.   E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa, 

Perchè  mia  donna  ;  Manda  fnor  la  vampa 


Digitized  by 


Google 


3a  RIMARIO 

Segnata  bene  della  'nterna  stampai 

WF.  AMPO 

aa.     1.    I'  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo. 

PAR. 

a 5.     80.    Di  quello  'ncendio  tremolava  un  lampo 
Indi  spirò:  L' amore ,  ond'io  avvampo 
Infin  la  palma,  ed  all'uscir  del  campo, 

vuAO.  AN 

a6.   i4o.    Tan  m' abbelis  votre  cortois  deman^ 

Jeu  sui  Arnaut,  che  piar  e  vai  cantan 
Et  vie  giau  sen  le  jor,  che  sper  denan . 

iifF.  ^  ANA 

a.     56.   E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
O  anima  cortese  Mantovana, 
E  durerà,  quanto  '1  moto  lontana: 

a4<    iM.   Perch'ei  rispose:  rpiovvi  di  Toscana, 
Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana , 
Bestia  ,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

3a.  39.  Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana, 
Di  spigolar  sovente  la  villana, 

PVAG. 

6.     32.    Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittora  è  piana. 
Se  ben  si  guarda  >  con  la  mente  sana  1 

i3.   149.    Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana» 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana. 
Pia  di  speranza ,  ch*a  trovar  la  Diana  : 

18.     83.   Pietola  pib,  che  Villa  Mantovana, 

Perch'io^  che  la  ragione  aperta  e  piana. 
Stava ,  com'  uom  »  che  sonnoleoto  vana  # 

3S.  11 3»  Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
O  luce ,  o  gloria  della  gente  umana , 
Da  un  principio ,  e  sé  da  sé  lontana  ? 

PAR. 

i3.     23.    Quanto,  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Li  si  cantò  non  fiacco,  non  Peana, 
Ed  in  una  sustanzia  essa  e  1*  umana  . 

3i.     89.    Si  che  l'anima  mia  che  fatt'hai  sana, 
Cosi  orai:  e  quella  si  lontana. 
Poi  si  tornò  all' eterna  fontana. 

INF.  ANCA 

3.    133.    Chinati  e  chiusi,  poi  che  il  Sol  gì' imbianca, 
Tal  mi  fec'  io ,  di  mia  virtute  stanca  : 
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Ch'  i'  cominciai ,  come  persona  franca  : 
19.    ^l^   Volgemmo»  e  discendemmo  a  mano  stanca 
£  '1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Di  quei»  che  si  piangeva  con  la  tanca. 
a3.    6S.   Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca  » 
Ma,  per  lo  peso,  quella  genie  slanca 
Di  compagnia y  ad  ogni  moover  d'anca. 
7^.      5.    L'imagìne  di  sua  sorella  bianca. 

Lo  viiunello»  a  cui  la  roba  manca ', 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l*anca. 

Fai. 

7*    77.   L'umana  creatura,  e  s'una  manca. 

Solo  il  peccato  è  quel,  che  la  disfranca. 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca; 

«w.  ANCE 

>3.    98.   Qnant*  i'  veggio  dolor,  già  per  le  guance , 
E  l'on  rispose  a  me:  Le  cappe  ranco 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 
iuta. 

3.      5.   Dscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

SI  che  le  bianche  e  le  vermìglie  guance. 
Per  troppa  etate  divenivan  ranco. 

FàS. 

39.  no.   Andate,  e  predicate  al  Mondo  ciance, 
E  quel  tanto  sonò  ii«lle  sue  guance: 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

iir.  ANCHE 

7.    65.   O  che  già  fu;  di  quest* anime  stanche. 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche, 

ti.    35.   Cercava  un  peccator  con  ambo  l'anche. 
Del  nostro  ponte,  disse:  O  Malebranche, 
Mettetel  sotto ,  eh'  i'  torno  per  anche 

sa.    86.  Si  com'  e'  dice  :  e  negli  altri  dfìcl  anche 
Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche . 

33.  140.  Che  Branca  d*Oria  non  morì  unquanche. 
Nel  fosso  su,  diss'eiy  di  Malebranche, 
Non  era  giunto  ancor*  flfichel  Zanche, 

H'    77-   Si  volse  appunto  in  sul  grosso  dell'anche. 
Tolse  la  testa,  ov'egli  avea  le  zanche, 
SI  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anche  : 

iif.  ANCHI 

33,    3?«   Gualandi,  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi, 
In  piccol  corso  mi  pareano  stanchi 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  iianchi  • 

Foi.  ir.  3 
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PAR. 

8.  HO.   Che  piuovoa  qaetU  stelle»  non  soq  manchi» 
Vuo'  tu  che  qaetlo  ver  pih  ti  s' imbianchi  ? 
Che  la  natura,  in  qoel  eh' è  uopo»  stanchi . 

ìvr.  ANCIA 

%5»     So.   E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia. 

Co' pie  di  meno  gli  avvinse  la  paneia. 
Poi  sii  addentò  e  l'una  e  l'altra  goancia. 
3i.       «•  Si  cne  mi  tinse  l'una  e  l'altra  guancia. 
Cosi  od' io,  che  soleva  la  lancia 
Pi  ima  di  trista,  e  poi  di  buona  mancia. 
rvBo> 
7.  107.  L'altro  vedete,  ch'ha  fatto  alla  guancia 
Padre  e  suocero  son  del  nul  di  Francia. 
E  quindi  viene  '1  dnol,  che  si  gli  lancia, 
ao.     71.   Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Senz'armi  n'esce,  e  solo  con  la  lancia, 
Sì,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

PAR. 

5.     6'à.   Per  suo  valor,  che  tra^g^a  ogni  bilancia  $ 
Non  prendano  i  mortali  il  %oto  a  ciancia: 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  manpia: 
i3.     38.   Si  trasse,  per  formar  la  beli»  guancia. 
Ed  in  quel,  che  forato  dalla  lancia. 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

INF.  ANCO 

13.     2.  Venimmo  ,  alpestro,  e  per  quel  eh'  iv*  er'  anco. 
Quel' è  quella  ruina  che  nel  fianco 
O  per' tremnoto,  o  per  sostegno  manco: 

17.    65.  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco: 
Or  te  ne  va  :  e  perchè  se'  viv'  anco , 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco, 

97.     5o.  Conduce  il  leoncal  dal  nido  bianco, 

£  quella ,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco , 
Tra  tirannia  si  vive,  e  stato  franco. 

PURO. 

4.    74.   Dall' uu,  quando  a  colui  dall'altro  fianco. 
Certo,  maestro  mio,  diss'io,  unquanco 
Là  dove  mio  'ngegno  parea  manco; 

IO,     afi*   Or  dal  sinistro,  e  or  dal  destro  fianco; 
Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco. 
Che  dritto  di  salila  aveva  manco, 

29.     65.   Venire  appresso,  vestite  di  bianco: 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco. 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

PAR. 

1.    44*  Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 


Digitized  by 


Google 


TESTO  DI  CRUSCA  35 

Quando  B«atrìc6  »  in  sol  sin  latro  fiaoco  , 
Aquila  si  non  gli  s'aHìsse  unquanco. 

10.  «o.   Fosse  '1  partire 9  assai  sarebbe  manco , 

Or  Ci  rimaa.  Lettor  »  sovra  Ì  tuo  banco, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima ,  cbe  staoco . 
3i.     i4-    E  l'ale  d'oro»  e  l'altro  tanto  bianco» 

Quando  scendean  nel  fior»  di  banco  in  banco» 
Ch'egli  aoquistavan»  veatilanflo  '1  fianco» 

in.  ANDii 

i4-       S.   Dico»  che  arrivammo  ad  una  landa» 
La  dolorosa  selva  Vò  ghirlanda 
Quivi  fermammo  i  piedi»  a  randa  a  randa. 

i8.     8o.   Cbe  venia  verso  noi  dall'altra  banda» 
Il  buon  maestro  »  sanata  mia  dimanda  » 
£  per -dolor  non  par  lagrima  spanda» 

i3.     77.   E  però  non  attese  mia  dimanda: 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  1 

Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

s;.    98.    Donna  vedere  anelar  per  una  landa, 

Sappia»  qualunque  '1  mio  nome  dimanda» 
Le  bèlle  mani»  a  farmi  una  ghirlanda • 

3o.   143.   Se  Lete  si  passasse»  e  tal  vivanda 
Di  pentimento»  che  lagrime  spanda. 

ij,     So.   Gìk  non  attendere' io  tua  dimanda» 

La  maggior  vallo»  in  che  1* acqua  si  spanda» 
Fuor  di  quel  mar»  che  la  terra  inghirlanda» 

11.  122.  Perchè  qual  segne  lui»  com'ei  comanda» 

Blla  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
Che  per  divecsi  salti  non  si  spanda: 
21.      ^3.    È  della  gente»  che  per  Dio  dimanda» 
La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda , 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

tMf.  ANDE 

16.        a.    Godi»  Firenze^  poiché  se'  si  grande» 

E  per  lo  'nferno  il  tuo  nome  si  spande: 
raao. 

32.    •49*    Fé'  savorose  con  lame  le  ^iande; 
Mele  e  locuste  furon  le  vivande» 
Perch'egli  è  glorioso»  e  tanto  grande» 
Pia. 
12.      20.    Tolgénsi»  circa  noi»  le  duo  ghirlande» 

Poiché  '1  tripudio  e  l'altra  festa  grande» 
I^uce  con  luce  gaudiose  e  blande  » 
2?.       2o.    Presso  al  compagno  »  1'  uno  e  l' altro  pende  » 
Cosi  vid'  io  r  un  dall'  altro  grande 


Digitized  by 


Google 


36  RIMARIO 

liaudaado  il  cìbo|  che  lassù  si  praode.- 

INF.  ANDI 

4*     ^9-    Ch'aveaa  la  torbe,  eh' eran  moke,  e  grandi 
Lo  baon  maestro  a  me,  Tu  non  dimandi , 
Or  vo' che  sappi,  innanzi  che  pia  andi, 
PAa. 
9*     9^*   Mostrarti  on  vero,  a  qnel ,  che  tu  dimandi» 
Lo  ben,  che  tallo  '1  regno,  che  tu  scandi» 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi: 
t5.     59.   Piii  gaudioso  a  le,  non  mi  dfimandi. 

Tu  credi  'I  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
In  che  prima ,  che  pensi ,  il  pensier  pandi . 

'NF.  ANDO 

a*     9^-   Di  questo  'nipedimento,  ov'  i'  ti  maqdo , 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  , 
Di  te ,  ed  io  a  te  lo  raccomando , 

lu.    IS2.  Poeta  YoUi  i  passi,  ripensando, 

Eeli  si  mosse  :  e  poi  cosi  andando , 
Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

1^'     77*   Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Se  fosse  pieno  lutto  '1  mio  dimando. 
Dell*  umana  natura  posto  in  bando  : 

>9*     74'   Che  precedetter  me,  simoneggiando. 
Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando, 
Alior,  eh'  i'  feci  '1  snbilo  dimando. 

al.        I*   Cosi  di  ponte  in  ponte  altro  parlando» 
Venimmo,  e  tenevamo  4  colmo,  quando 
Cominciò  a  crollarsi ,  mormorando  » 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Gitiò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 
Del  collo  r  assennò,  sì  che  tirando 
f»  r Aretin ,  che  rimase ,  tremando , 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 
Che  cootra  sé  la  sua  via  seguitando. 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Nqn  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Udendo  que}lo  spirto ,  e  ammirando , 
Lo  Sole  :  ed  io  non  m'  era  accorto ,  qoan  Jq 
Griderò  a  noi.  Qui  è  vostro  dimando. 
Ma  lasciavano  gir,  solp  guardando. 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando, 
E  quella  non  rispose  al  suo  «dimando  : 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Allora  '1  mio  signor,  quasi  ammirando  , 
Ch'aver  si  può  diletto ,  dimorando.        ' 
Non  però  v\^\\,  spiriti,  parlando, 
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La  prima  Toce,  che  passò,  volaDdo, 

E  dietro  •  noi  l'andò  reiterando. 
i5.    ^l.   Sqjo  andaramo»  ed  io  pensava  andando, 

E  dirizzami  a  lui  si  dimandando, 

E  divieto  e  consorto  meazionando  ? 
11.     98.   Fammi,  e  fammi  natrice  ^  poetando  $ 

E  per  esser  vivato  di  ià,  quando 

Piò,  ch'i' non  deggto,  ai  mio  ascir  di  bandd. 
^4.    5o.    Trasse  le  nuove  rime,  cominciando, 

Ed  io  a  lui  :  Io  mi  son  an  che  ì  «jiéandd 

Che  detta  dentik»^  vo  significando. 
sS.  139.  Del  grand' ardore  allora  udt,  cantando, 

E  vidi  spirti»  per  la  fiamma,  andando: 

Compartendo  la  rista,  a  quando  a  quando. 
36.     ^7.   Di  ciò  perchè  già  Cesar,  trionfando , 

Però  si  parton  Soddoma  gridando, 

E  ajutan  l'arsura,  vergognando. 
^      5.  Per  le  selvatiche  ombre ,  disiando , 

Allor  sì  mosse  contra  il  fiume,  andapdo 

Picciol  passo  i  con  picciol,  seguitando 
3o.    II.    f^enit  sponsa,  de  Libano i  cantando. 

Quale  i  beati,  al  novissimo  bando. 

La  rivestita  carne  alleviando, 
3i.    65.    Con  gli  occhi  a  terra*  stannosi  ascoltando 

Tal  mi  sta v' io:  ed  ella  disse:  Quando 

E  preoderai  piò  doglia,  riguardando. 
33.      I.   Deus  >  ifeneruni  gentes  ,  alternando  , 

Le  dònne  incomineiaro ,  lagfimando. 

■o<    80.   Ma  che  s*arrestin  tacite,  ascoltando^ 

E  dentro  all'un  sentf  cominciar.  Quando 
Verace  amore  ^  e  che  poi  cresco  »  andando , 

1^.    4>*   Vidi  muoversi  un  altro,  roteando: 

Così  per  Carlo  Magno ,  e  per  Orlando 
Com' occhio  segue  suo  falcon,  volando. 

91*    44-   Si  fé*  si  chiaro,  ch'io  dicea,  pensando, 

Ma  quella»  ond'io  aspetto  il  come,  e  '1  onando 
Contra  '1  desio  fo  ben ,  eh'  io  non  dimando  • 

33.     14.  Fecimi,  quale  è  quei,  che  disiaado. 
Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando; 
Lo  Ciel  venìr^  piò  e  piò  rischiarando. 

'4-  i49*  Da  indi  abbraccia  '1  servo  ^  gratulando. 
Cosi  benedicendomi  cantando^ 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 

36.     41.  Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando» 
Stemi|mi  tu  ancora  »  incominciando 
Di  qui  laggiù»  sovra  ad  ogni  alto  bando. 

3J.       8.   Si  tacque  Beatrice»  rigoardando 

Poi  cominciò:  Io  dica,  non  dimacdo 
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Ove  «'appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando. 
3o.     3i.    Pi£i  dietro  a  sua  bellezza ,  poetando  » 

Cótal  »  quaV  io  la  lascio  a  maggior  bando , 

L'  ardua  sua  materia  terminando , 
3i.     44.   Nel  tempio,  del  suo  toto  ri^oardando, 

SI  p^r  la  viva  luce»  passeggiando. 

Mo  su ,  mo  giù ,  e  mo  ricirculando . 

iNr.  ANE 

21.    ii«.   Ctriattp  8annuto>  e  Graflicaue, 
Cercate  intorno  le  bollenti  pane: 
Che  tutto  'utero  va  sovra  le  tane. 

aa.       5.    O  Aretini»  e  vidi  gir  gualdane» 

Quando  con  trombe»  e  quando  con  caropane, 
E  con  cose  nostrali»  e  con  istrane. 

3o.     20.    Forsennata  latrò»  sì  come  cane; 
Ma  né  di  Tebe  furie,  né  TrotUne 
Non  punger  bestie»  non  che  membra  umane, 

33.     35.   Lo  padre»  e  i  figli»  e  con  l'acute  scene 
Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane» 
Ch'  eraircon  meco»  e  dimandar  del  pane. 
Funo.  ^     . 

^\     38.  Dair assetata  vene»  e  si  rimane» 

Prende  nel  cuore»  a  tutte  membra  umane» 
Ch'  a  farsi  quelle»  per  le  vene  vane. 

PAR. 

2-.     29,   Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane» 
G  come  dodna  onesta»  che  permane 
Pure  ascoltando  timida  si  fané, 

iHF.  ANGA 

29.     20.   Creilo  eh'  nn  spirto  del  mio  sangne  pianga 
Allor  disse  1  maestro:  Non  si  franga 
Attendi  ad  altro:  ed  ei  là  si  rimanga. 

iiTF.  ANGE 

2.     92.   Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange» 

Donna  è  gentil  nel  Ciel»  che  si  compiange 
Si  che  duro  giudiclo  lassh  frange. 

PAR. 

II.     kf.    Da  Porta  Sole»  e  dtrietro  le  piange» 
Di  quella  costa  Ik»  do v' ella  frange 
Come  fa  questo»  tal  volta,  di  Gange. 

iwp.  ANGI 

32.  134.  Odio  sopra  colui»  che  In  ti  mangi» 
Che  se  tu  a  ragion  di  Int  ti  piangi» 
Nei  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 
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tir.  ANGO 

8.     Sa.    Dìoao»  mi  sì  ftce  un  pièn  di  fango ^ 
Ed  io  a  loi:  S'i'vegno,  non  rimango: 
RispoM?  Vedi,  ehe  aon  un  che  piango. 

tir.  ANGUE 

7*     8o.  Oi  gente  in  gente»  e  d'ano  in  altro  sangue ^ 
Percli'ana  gente  impera»  e  l'altra  langae» 
Ched  è  occulto  I  com' in  erba  Tangtfe. 


ru. 

16. 


O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
Quaggiù»  dove  l'affetto  nostro  langue^ 


ivr.  ANI 

^      17.  E  '1  ventre  largo  >  e  unghiate  le  roani  i 
Urlar  gli  £•  la  pioggia ,  come  cani  : 
Volgoosi  spesso  i  miseri  profani  • 
/•    79-  Similemente  agli  splendor  mondani 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani , 
Oltre  la  difension  de*  senni  umani  t 
S.    38.   Spirilo  maladettoy  ti  rimani: 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani: 
Dicendo  »  Tia  costà ,  con  gli  altri  cani  « 
9-      59  Mi  volse*  e  non  si  tenne  alle  mie  mani/ 
O  Toì,  ch'avete  gl'intelletti  sani» 
Sotto  1  vebme  degli  versi  strani. 
i3»     ii«  Che  cacciar  delle  §tro£ade  i  Troiani, 
Ale  hanno  late,  e  colli»  e  visi  umani j 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 
17.     47 •    ^  V^f  ^>  '^  soccorrèn  con  le  mani» 
Von  ahrimentf  fan  di  state  i  cani» 
O  da  pulci»  o  da  mosche»  o  da  tafani  < 
SI.       5«  Di  Malebolge»  e  gli  altri  pianti  vani  : 
Quale  nell'Ariana  de'  Vinixiani 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
roso. 
s«     99.   Ecco  l'Angcl  di  Dio:  piega  le  mani: 

Tedi,  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 
Che  l' ale  sue  tra  liti  si  lontani  • 
II*     ti9   Buona  umiltà»  e  gran  tumor  m'appiani} 
Quegli  è,  rispose»  Provenzan  Salvant, 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani* 
s(.    104.   D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani/ 
Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani  » 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

17.  107    Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 

E  già»  per  gli  splendori  antelucani. 
Quanto  »  tornando,  albereaa  men  lontani  r 

18.  68    Traendo  più  color»  con  le  me  mani. 
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Tre  passi  ci  facea  *1  fiume  lontani  : 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani» 

PAR. 

10.  119.   Queir  avvocato  de*  templi  Cnslianì, 

Or  se  tu  l'occhio  della  mente  trani» 
Già  dell' otUva  con  sete  rimani: 
33.     SS.   Ciò  che  tu  vuoi,  che  tn  conservi  sani» 
Vinca  tua  guardia  ì  movimenti  umani: 
Per  li  miei,  prieghi ,  ti  chindon  le  mani  •  • 

NF.  ANNA  ^ 

18.     95.   Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna: 

Con  lui  sen'  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
Sapere,  e  di  color,  che  'n  sé  affanna. 
18.     68.   Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna , 
E  disse:  O  tu  cui  colpa  non  condanna» 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna: 

PORC. 

11.  II.  Fan  sacrlfioio  a  te»  cantando  Osanna, 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna» 
A  retro  va 9  chi  piii  di  gir  s'affanna. 

i3.  io;»   Di  quel,  che  '1  ciel  veloce  loro  ammanna. 
Che  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna» 
Colui»  ohe  mo  si  consola  con  nanna. 

29.     47*   Che  l'ohbietto  comun»  che  '1  senso  inganna. 
La  virth ,  eh'  a  ragion  discorso  ammanna  » 
£  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

PAR. 

12.  80.    O  madre  sua  veramente  tyiOvanna» 

Pfon  per  lo  Mondo,  per  cut  mo  s'affanna 
Ma  per  amor  della  verace  nftinna» 

19*     77*   Ov' è  questa  giustizia»  che  '1  condanna? 
Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna. 
Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna  ? 

3i.  i3i.  Quel  duca»  sotto  cui  visse  di  manna 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Che  non  muove  occhio,  per  cantare  Osanna. 

iHF.  ANNE 

6.     23.  Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune: 
E  '1  duca  mio  dislese  le  sue  spanne 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne* 

INF.  ANNI 

12.   io{.   E  '1  gran  Centauro  disse»  Ei  soa  tiranni» 
Quivi  si  piaugon  gli  spietati  danni: 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

i5.     38.   S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni» 
Però  va  oltre,  k'  ti  verrò  a'  panni, 
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Cba  va  piangendo  ì  suoi  «terni  danni. 

19.     17.    Che  qaeiy  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
L'un  degli  qaali»  ancor  non  è  molt'anni, 
E  questa  fia  suggej  «  ch'ogni  uomo  sganni . 

17.     38     Senza  guerra  ne' cuor  de* suoi  tiranni. 
Ravenna  sta  »  come  stata  è  molti  anni  : 
Si  che  Cervia  riouopre  co'  suoi  vanni . 

33.  137.    Bgh  è  «er  Branca  d'Oria»  e'  son  piii  anni 
r  credo ,  dìss'  io  Ini ,  che  tn  m' inganni  : 
E  mangia»  e  bee^  e  dormo»  e  veste  panni. 
roto. 

i3.  110.  Fossi  chiamata  ,  e  fu' degli  altrui  danni 
E  perchè  tu  non  credi  eh'  i'  t' inganni , 
Già  discendendo  l'arco  de'  mie' anni, 

14.     65.   Laaciala  tal ,  che  di  qui  a  miil'aimi  , 
Com'  all'  annunzio  de'  fntnri  danni 
Da  qualche  parte,  il  periglio  l' assenni: 

37.    16     Di  questa  fiamma  stessi  ben  miiranni, 
E  se  tu  credi  forse  >  eh'  io  t' inganni  » 
Con  le  tue  mani,  al  lembo  de'  tuo'  panni . 
n%. 
4.     39.  Moiaè  »  Samuello ,  e  quel  Giovanni , 

Hon  hanno  in  altro  Cielo  i  loro  scanni , 
Né  hanno  ali* esser  lor.piii,  o  meno  anni. 

9<      a.   M'ebbe  chiarito  «  mi  narrò  gì' inganni , 

Ma  disse i  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

16.  a3«  Quei  son  gli  vostri  antichi ,  e  quai  fur  gli  anni. 

Ditemi  deirovit  di  San  Giovanni , 
Tra  esso  degne  di  pih  alti  scanni? 

17.  8o-   Per  la  noveua  età  »  che  pur  nove  anni 

BCa  pria  che  '1  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni» 
In  non  cnrar  d' argento ,  né  d' affanni . 
33.      a>   Della  Donna  del  Cielo»  e  gli  altri  scanni 
Cosi  di  centra  quel  del  gran  Giovanni , 
Sofferse»  e  poi  1  Inferno  da  due  anni  : 

iif.  ANNO 

s.  no.  A  fir  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno. 
Venni  quaggih  dal  mio  beato  scanno , 
Ch'onorate,  e  quei»  ch'udito  l'hanno. 

4.  i3i.    Vidi  '1  maestro  di  color  che  sanno» 

Tutti  l'ammiran»  tutti  cuor  gli  fanno. 
Che  ioBftnzi  agli  altri  piii  presso  gli  stanno. 

5.  74.    Parlerei  a  qne  duo»  che  *nsieroe  vanno» 

Ed  egli  a  mei  Vedrai»  quando  saranno 

Per  qndl'amor  eh' ei  mena;  e  quei  verranno. 

6.  SS,    Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno» 

Io  gli  risposi:  Ciacco»  il  tuo  affanno 
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Ma  dimmi f  se  tu  sai»  a  che  verranno 

10.  II.   Quando  di  Josaffìi  qui  torneranno. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Che  l'anima  col  corpo  moria  fanno. 

i3.       8.   Quelle  fiere  selvagge,  che  'n  odio  hanno 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno. 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

19.     56.   Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  'nganno. 
Tal  mi  fec'  io,  qua'  son  color,  che  stanno. 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

94-       I.   In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

E  giii  le  notti  al  mezzo  di  sen'  Tanno: 
puno. 

3.     60.    Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
E  ciò,  che  fa  la  prima ,  e  1'  altre  fanno. 
Semplici  e  quete,  o  lo  'mperchè  non  aanno^ 

11.  65.   Ch'  1'  ne  mori ,  come  i  Senesi  sanno , 

r  son  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno: 

12.  Ti5.  Che  non  pur  non  iatica  sentiranno, 

Allor  fec'  io  come  color,  che  vanno 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicciar  fanno: 

3--     i4*   Comincia*  io?  ed  egli:  Ombre,  che  vanno 
SI  come  i  peregri n  pensosi  fanno. 
Che  si  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno: 

3H .    95.   Per  sua  diSalta  in  pianto ,  ed  in  affanno , 
Perchè  1  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno, 
PAH. 

^  119*   Le  distinzioii,  che  dentro  da  sé  hanno. 
Questi  organi  del  Mondo  cosi  vanno. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
^.  107.    Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Voglia  assoluta  non  consente  al  danno: 
Se  si  ritrae,  cadere  in  piii  affanno. 
7.  i34<  E  quelle  cose,  che  di  lor  si  fanno, 
Creata  fu  la  materia,  eh'  egli  hanno: 
In  queste  stelle,  che  'otorno  a  lor  vanno. 

li.   i«8.    E  vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Ben  son  di  quelle,  che  temono  '1  danno. 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

i^*     74*   Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno. 
Udir,  come  le  schiatte  si  disfanno. 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

29.   104.   Quante  si  fatte  favole  per  anno. 

Si  che  le  pecorelle»  che  non  sanno, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

32.     26.   Di  voto  i  semlcircoli,  sì  stanno 

£  come  quinci  il  glorioso  scanno 
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Dì  sotto  lai  cotanta  cerna  faotio, 

iwr.  AKO 

4-    S6.   Mira  colui,  con  quella  spada  in  mano  j 
Quegli  è  Omero  poeta  lovrano: 
Ovidio  è  '1  temo,  e  1* ultimo  è  Lucano. 
7.  Ilo.   Yìdi  genti  fangose  in  quel  pantano» 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Troncandosi  co' denta  a  brano  a  brano» 

IO.  loi.  Le  cose,  disse,  cbe  ne  son  lontano; 

Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  tano 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

i3.  1^8.  E  quel  dilacerato  a  brano  a  brano, 

Presemi  allor  la  mia  scorta»  per  mano, 
Per  le  rotture  sanguinanti,  invano. 

17.     68r  Sappi  y  che  *i  mio  vicin  Vitaliano 

Con  qnesti  Fiorentin  son  Padovano: 
Gridando,  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

90.     83.   Vide  terra  nel  meno  del  pantano , 

LI,  per  fuggire  ogni  consonio  umano* 
B  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

31.    83.  Ch'ebbe  i  nimlci  di  suo  donno  in  mano, 
Denar  si  tolse,  e  lasciòsli  di  piano , 
Barattier  fu  non  piccioT,  ma  sovrano. 

37.    86.  Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 
Né  mercatante  in  terra  di  Snidano: 

^*^«    74*  Se  mai  tomi  a  Teder  lo  dolce  piano, 
B  fa  saper  a' duo  miglior  di  Fano, 
Che ,  se  l'antiveder  qui  non  é  vano , 

3o.       9.  per  Semde,  contra  1  sangue  Tebano, 
Attamente  divenne  tanto  insano, 
Andar  earcata  da  ciascuna  mano, 

3i.    a6.  Quanto  'I  senso  s'inganna  di  lontano: 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano. 
Acciocché  *1  fatto  men  ti  paja  strano, 

33.  146.  Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimano. 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano, 
B  cortesia  fu  lui  esser  villano, 
ma. 

1.  116.  Che  fuffgU  'nnanxi,  si  che,  di  lontano. 
Noi  andavém  per  lo  solingo  piano, 
Che  'nQno  ad  essa  li  pare  ire  in  vano. 
3.     65.   Rispose:  Andiamo  in  le,  ch'ai  vegnon  piano j 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
Quant'nn  buon  gittator  trarrla  con  mano 

5.     9S.  Traversa  un'acqua,  ch'ha  nome  l'Archiano, 
Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano. 
Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 
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e.       :i.  Funge,  se  ode  squuia  ai  lootano^ 

Qaand'  io  *ncomÌDCÌaì  a  render  vano 
Surta 4  che  l'ascoltar  chìedea  con  maonr. 
9.     80.    VidiI  seder  sopra  'l  grado  soprano. 
E  una  spada  nuda  aveva  io  mano, 
Cb' r  dirizzava  presso  '1  viso  in  vano. 

IO.     ao.    Di  nostra  via,  ristemmo  sa  'n  nn  piano 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
Misarrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  : 

2  3.     71.   Torna  ginstitia  ^  e  primo  tempo  umano. 
Per  te  poeta  fai ,  per  te  Cristiano . 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

32.     98.    Le  sette  Ninfe,  con  que'lumi  in  mano. 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano. 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  Romano: 

PAR. 

4-     44     A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
E  santa  Chiesa,  con  aspetto  nmano, 
E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano . 
6.       8.   Governò  '1  Mondo  li,  di  mano  in  mano. 
Cesare  fui  ,  e  son  Giostiniariio, 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano 
9.     86.   Tanto  seo'va,ehe  fa  meridiano. 
Di  quella  valle  fu' io  littorano. 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

IO.     17.    Molta  virth  nel  Ciel  sarebbe  in  vano, 
E  se  dal  dritto,  più  o  men  lontano, 
£  giù,  e  sa  dell'ordine  mondano. 

IX  134.    E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Natan  profeta ,  e  '1  metropolitano 
Ch'alia  prim*arte  degnò  poner  roano/ 

31.  119.  Fertilemeute:  ed  ora  è  fiitto  vano. 
In  quel  luogo  fu'  io  Pier  Damiano: 
Di  nostra  Donna  in  su  '1  lito  Adriano. 

a6.     44*   L'alto  preconio,  che  grida  Tarcano 
Ed  io  adi:  Per  intelletto  umano. 
De' tuoi  amori  a  Dio  Guarda   '1  sovrano. 

27-     44*    ^  Sisto,  e  Pio,  e  Calisto,  e  Urbano 

Non  fu  nostra  'ntenzion ,  eh'  a  destra  mano 
Parte  dall'altra  del  popol  Cristiano: 

3o.       1.    Forse  semila  miglia  dì  lontano 

China  già  l'ombra,  quasi  al  letto  piauo, 

3i.  35.  Stupefacènsi ,  quando  Laterano 
Io,  che  al  divino  dalP  umano, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sana, 

PHRc.  ANSE 

a;.  74*  ^^^  I3  natura  del  monte  ci  afiranse 
Quali  si  fanno,  ruminando,  manse 
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Sopra  le  cime»  prinia  che  siea  pranse» 

«r.  .  AWTA 

tS.     74*   ^^  'or  medesme,  e  noa  tocchin  la  piaala; 
In  cui  rivìva  la  semeota  santa 
Fu  fatto  '1  nidio  dì  malizia  tanta . 

30.  no.   Aogure,  e  diede  *1  punto  cod  Galcanta 
Enripilo  ebbe  some,  e  così  1  canta 
Ben  la  sa'  lo ,  cbe  la  sai  tutta  quanta . 

rene. 
7.  is5.  Non  meo,  eh' all' altro  Pier,  che  con  lui  canta: 
Tant'  è  del  -seme  suo  miglior  la  pianta , 
Gostaoaa  di  marito  ancor  sì  vanta. 

IO.     56.  Lo  carro  y  e  i  buoi  traendo  l'arca  tanta  » 
JDioanxi  parea  gente;  e  tutta  quanta 
Facea  dicer  l'on  Nò»  l'altro  Si  canta. 

ao.     4*-   Ch'io  attenda  di  là»  ma  perchè  tanta 
r  fui  radice  della  mala  pianta  » 
Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta  » 

9 3.     6a.  Cade  virth  nell'acqua,  e  nella  pianta 

Tutta  està  gente»  che»  piangendo»  canta» 
In  fame  »  e  'n  sete  qui  si  rifa  santa . 

^.  Il 6.  Udito  questo»  quando  alcuna  pianta» 
E  saper  dei»  che  la  campagna  santa» 
E  frutto  ha  in  sé»  che  di  la  non  si  schianta , 

3 2.  59.   Colore  aprendo»  s'innovò  la  pianta» 

Io  non  lo  'ntesi»  né  quaggih  si  canta 
Né  la  notte  soffersi  tutta  quanta. 

33.  56.   Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta. 

Qualunque  ruba  queNa»  o  quella  schianta, 
Che  ^lo  all'uso  suo  la  creò  santa. 
r*«. 
5.   137.   Dentro  al  soo  raggio  la  figura  santa» 

Kel  modo»  che*'l  seguente  canto  canta. 
«j.   t%5.   Di  Josuè  in  su  la  terra  santa» 

La  tua  città  »  che  di  colui  è  pianta  » 
E  di  cui  è  la  'nvidìa  tanto  pianta» 

•  4-     4i*   L'ardor  la  visione»  e  quella  è  tanta» 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta: 

16.     33.   Al  parto»  in  cne  mia  madre»  ch'è  or  santa, 
Al  suo  Leon  cinquecento  cinouanta 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

ai.     6s.   Rispose  a  me:  però  qui  non  si  canta 
Ciò  per  li  gradi  della  scala  santa 
Col  dire  e  con  la  luce,  che  m'ammanta: 

a4-    ■>o-   1°  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Finito  questo»  l'alta  Corte  santa 
Nella  melòde»  che  ìauk  si  canta , 
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3i.       2.   Hi  sì  mostrava  la  milizia  santa  « 

Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 
E  la  bontà,  che  la  fece  cotanta; 

idf.  ANTE 

5.  4^4*   Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Quel  giorno  piii  non  vi  leggemmo  avante. 

0.  35.   Lia  greve  pioggia,  e  ponavàm  le  piante. 

Elle  giacèn  per  terra  tutte  quante, 
Gh'eUa  ci  vide  passarsi  davante* 
9.  lou   E  non  fé' motto  a  noi:  ma  fe' sembiante 
Che  auella  di  colui ,  che  gli  è  davante  .- 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

iS-     99.   Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante, 
iilor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
E  'I  tronco  suo  gridò.  Perchè  mi  schianta? 

16.    95.   Prima  da  monte  Veso  io  ver  levante, 

*Che  si  chiama  Acquacheta  suso  avante, 
£  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 

i5.  i'i8.    Mi  disse,  un  poco  '1  viso  piò  avante. 
Di  quella  sona  scapigliata  fante, 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

^o,  38.  Perchè  volle  veder  troppo  davante. 
Vedi  Tiresia ,  che  mutò,  sembiante , 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante: 

al.   i46«   Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

3 a.     10.    Fa  si,  che  tu  non  calchi,  con  le  piante, 
Perch*  i'  mi  volsi,  e  vidimi  davante, 
Avea  di  vetro ,  e  non  d' acqua  sembiante . 

34*     i4*   Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piantp , 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante. 
La  creatura^  ch'ebbe  il  bel  sembiante* 

FUSO. 

1.  35.   Portava  a' suoi  capegli  simigliente. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Ch'io  '1  vedea,  come  1  Sol  fosse  davante. 
»•     74-    Anime  fortunate  tutte  quante, 

r  vidi  una  di  lor  trarresi  avante. 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante. 

6.  a3.   Meotr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  • 

Si  che  s' svacci  '1  lor  divenir  sanie, 

7.  3'j.    Da' denti  morsi  della  morte  avante. 

Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sante 
Conobbcr  l'altre,  e  seguir  tutte  quante. 
9*   101»    Porfido  mi  parea  si  fiammeagiante. 
Sopra  questo  teneva  ambo  Te  piante 
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Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

il.     6 a.   De'  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante» 

Ogni  nomo  ebbi  'n  dispetto  tanto  avante« 
E  tallo  in  Gampaepatico  ogni  fante. 

91.     5o.  Né  eomiscary  né  figlia  di  Tanmante» 
Secco  irapor  non  sorse  pia  a  vanto» 
Ov'ba  i  vicario  di  Pietro  le  piante. 

35,     59»  La  virtù >  eh' è  dal  cuor  del  generante» 
Ma  come  d'animai  divenga  fante  » 
Che  più  savio  di  te  già  foce  errante , 
.  39.     71.  Che  solo  il  finme  mi  facea  distante, 

E  vidi  Iq  fiammelle  andare  avante» 
E  di  tratti  pennelli  avea  sembiante , 

33.  i5a.  Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante: 
Ma  perchè  l' occhio  cupido  e  iragante 
La  flagellò y  dal  capo  insin  le  piante. 

rii. 
I.  101.   Gli  occhi  dHn6  verme»  con  quel  sembiante, 
E  cominciò  :  Le  cose  tutte  quante 
Che  P universo  a  Dio  fa  simigliente. 
5.    86.   Poi  si  rivolse»  tutta  disiante» 

Lo  suo  piacere  e  '1  tramutar  sembiante 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante. 
7.  i3;.   Creata  fu  la  virtù  informante 

L'anima  d'osni  bruto  e  delle  piante 
Lo  raggio  e  1  moto  delle  luci  sante . 
9.    6a.   Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante  > 
'  Qui  siitacette,  o  fecemi  sembiante» 

In  che  si  mise ,  com*  era  davante . 

13.     93.   Non  la  fortuna  di  primo  vacante» 

Addimandò»  ma  centra  'I  Mondo  errante 
I  Del  qual  ti  fiiscian  ventiquattro  piante. 

!  io.     65.  Lo  Ciel  del  si  usto  rege»  ed  al  sembiante 

Chi  credereboe  giù  nel  Mondo  errante  » 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

33.  i3i.  S'appresenti  alla  turba  trionfante» 
Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Tal»  eh'  io  sorgisi  del  suo  vii  sembiante. 

3i.     ao.   Di  tanta  plenitudine  volante 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Si  che  nulla  le  puote  esser  ostante. 

33.        i.   Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 
E  cominciò  queste  parole  sante. 

33.     89.   piover»  portata  nelle  menti  sante» 

Che  cfuantunque  io  avea  visto  davante» 
Me  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

33.  107.  Pure  a  quel»  eh'  io  ricoido»  che  d'infante» 
Kon  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante 
Che  tal  è  sempre»  qual  s'era  davante j 
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i!rr.  ANTI 

4*   Il 3.   Di  grande  autoriU  ne' lor  sembianti? 
Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canti, 
Sk  che  feder  si  notèn  tatti  quanti. 
17.    121.  Perocch'  i'  vidi  tuochi,  e  senti  pianti; 
E  udì  poi  9  che  -non  V  ndia  davanti , 
Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 
91.     92.    £  i  Diavoli  si  fecer  tatti  avanti. 
Cosi  vid'  io  già  temer  li  fanti , 
Vergendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
3i.     sg.    E  disse:  Pria  che  noi  sìam  pih  avanti. 
Sappia  che  non  son  torri ,  ma  giganti  » 
Dall'  umbilico  in  giuso«  tutti  quanti. 
puua. 

7.  89.   Conoscerete  voi  di  tutti  quanti» 

Colui»  che  più  sied'  alto,  -e  fa  sembianti 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti , 

II.    iiX   Dall' Infernali  I  che  qnivi  per  canti 

Già  monta vàm  su  per  li  scaglion  santi) 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti: 

i3>.     47*   Guardami  innanii,  e  vidi  ombre  con  manti, 
E  poi  che  fummo  un  poco  pib  avanti. 
Gridar»  Michele,  Pietro,  e  tutti  i  Senti.. 

21.     80.   Si  consonava  a' nuovi  predicanti: 

Tennermi  poi  parendo  tanto  santi. 
Senza  mio  lagnmav  non  far  lor  pianti  : 

26.     47*    E  toman,   lagrìmando,  a' primi  canti, 
E  raccostarsi  a  me ,  come  davanti 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

28.     44  •  Ti  scaldi,  s' i'  vo'  credere  a'  sembianti. 
Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti. 
Tanto  ch'i'  possa  intender,  che  tu  canti.! 

3i.    i3i.   ^esli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti. 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 
Che,  per  vederti,  ha  mosso  passi  tanti; 

PAI. 

3.     20.  Quelle  stimando  specchiati  sembianti, 
E  nulla  vidi,  e  ritorsili  avanti 
Che,  sorridendo,  ardea  negli  occhi  santi.- 

8.  i34*    Simil  farebbe  sempre  a'  generanti. 

Or  quel,  che  t'era  dietro,  t' è  davanti. 
Un  corollario  voglio ,  che  t'  ammanti . 

II.     ;4.    Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
La  lor  concordia,  e  i  lor  lieti  sembianti 
Faceano  esser  cagion  de'  penaier  santi: 

20.     II.    Vie  piti  lucendo,  comiuciaron  canti 

O  dolce  Amor,  che  di  riso  t'ammanti, 
Ch'aveano  spirto  sol  di  pensier  santi! 

22.     44*   ^^'  ^o  ritrassi  le  ville  ciixonstanti 
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Qaestì  «Uri  ftioehi,  tatti  conteropFaoti, 
Che  fii  nascer  i  fiori ,  e  i  fratti  santi . 

17,     71.  Farsi,  e  fioccer  «li  Tapor  trionfanti,- 
Lo  riso  mio  segoÌTa  1  suo' sembianti» 
Gli  tolse  '1  trapastor  del  piìi  avanti: 

39.  143.   Dell'eterno  Talor»  poscia  che  tanti 
Uno  maiiendo  in  so  »  come  davanti . 

lu  i3i.   Yidi  pih  di  mille  Angeli  festanti  » 

Vidi  qaivi  a'ior  giacchi  ed  a' loro  canti 
Era  negli  occhi  a  latti  gli  altri  santi. 

UT.  MIO 

X    a3.   Far  stabiliti  «  per  lo  loco  santo. 

Per  questa  andata ,  onde  li  dai  tu  Tanto , 
Di  soa  vittoria  j  e  dèi  papale  ammanto . 

%  104.   Che  non  soccorri  quei,  che  t'amò  tanto, 
Ifon  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  : 
Sa  la  fiumana»  ove  'I  mar  non  ha  vanto? 
4*    95*   Di  qoel  signor  dell' altissimo  canto, 

Da  ch'ebber  ragionato  'nsieme  alquanto, 
E  1  mio  maestro  sorrise  di  tanto: 
9.    44*  Della  regina  dell'eterno  pianto, 

Qoest'è  Megera  dal  sinistro  canto: 
Tesifonte  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tanlo . 

19.    65.   Poi,  sospirando,  e  con  voce  di  pianto. 
Se  di  saper  eh'  io  sia ,  ti  cai  cotante  , 
Sappi,  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 

30*      ^   E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Io  era  già  disposto  tatto  quanto 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

93.    65.  Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
O  in  eterno  faticoso  manto! 
Con  loro  insieme  ,  intenti  al  tristo  pianto  : 

36.  134.  Per  la  distanzia,  e  parvemi  alta  tanto, 

Hoi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto: 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto: 

3i.    69.   Dal  meszo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Tre  Frìson  s'averiaa  dato  mal  vanto: 
Dal  luogo  in  gih»  dov'uom  s'affibbia  Ì  mauto. 
rvM. 

%:  107.  Memoria ,  o  uso ,  all'  amoroso  canto , 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
Venendo  qui ,  è  affannata  tanto . 

3.  69.  La  luce  in  terra,  dal  mio  destro  canto, 
Restaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto. 
Fon  sappiendo  'I  perchè,  fero  altrettanto. 

30.     30.   Dinanzi  a  noi  chiamar,  così  nel  pianto; 
£  seguitar,  Povera  fosti  tanto. 
Ove  sponesti  '1  tuo  portato  santo. 

roi.  ir.  4 
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90.   i4o.    Qome  i  putor  ^chm  prima  udir  quel  canto. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammio  santo» 
Tornata -gik  in  su  l'usato  pianto. 

98.   101.    Questo  monte  salìo»  ?er  lo  ciel,  tanto» 
Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
Se  non  gli  è  rotto  1  cerchio  d'alcun  canto: 

3o,     3 a*    DoDoa  m'apparve»  sotto  verde  manto» 
E  lo  spinto  mio»  che  già  cotanto 
Non  era  di  stupor,  tremando»  affranto. 

3a.    s4<>*    K  Tona  e  1* altra  ruota»  e  'i  temo»  in  tanto 0 
Trasformato  cosi  '1  dificio  santo 
Tre  sovra  *i  temd»  a  una  in  ciascun  canto. 

PIB. 

I.       8.   l^ostro  intelletto  si  profonda  tanto» 
Veramente  quant'io  del  regno  aanto 
Sara  ora  materia  del  mio  canto. 

9.     65.   Lumi,  li  quali  nel  quale»  e  nei  quanto 
Se  raro  e  denso  ciò  facesser  Canto  « 
Piii  e  men  distributa»  ed  altrettanto. 

3.     53.   Son  nei  piacer  dello  Spirito  Santo» 
£  questa  sona»  che  par  giù  cotanto» 
Li  nostri  voti»  e  voti  in  alcun  canto. 

5.     i4*   Per  manco  voto  si  può  render  tanto» 
SI  cominciò  Beatrice  questo  canto  1 
Continuò  cosi  'I  processo  santo. 

9*      5.   Si  ch'io  non. posso  dir»  se  non  che  pianto 
E  giii  la  vita  di  quel  lume  santo 
Come  a  quel  ben»  eh' a  ogni  .cosa  è  tanto. 

18.  33.    L'affetto  nella  vista»  s'ello  è  tanto» 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo» 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

90.      38.  Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo» 

Ora  conosce  '1  merto  del  suo  canto  » 
Per  lo  remunerar»  ch*è  altrettanto. 

%%,       8.   E  non  mi' tu,  che  1  Cielo  è  tutto  aanto» 
Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto; 
Poscia  che  '1  grido  t'ha  mosso  cotanto? 

«6.     65.    Dell'ortolano  eterno»  am'io  cotanto» 

Si  com*  io  tacqui  »  un  dolcissimo  canto 
Dicea»  con  gli  altri»  Santo»  Santo,  Santo. 

97.       ■•    Al  l^adre»  al  Figlio»  allo  Spirilo  Santo 
Si  che  m'innebbriava  il  dolce  canto. 

19.  4l*    Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo: 

E  anche  la  rasion  lo  vede  alquanto» 
San«a  sua  periesion  fosser  cotanto. 

ivr.  ANZA 

4*     74*    Questi  chi  son  »  eh'  hanno  cotanta  orrania  , 
£  quegli  a  mei  L^onraCa  noroinansa» 
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GrMÙi  acquista  nel  Ciel,  che  al  gli  avansa. 

ffBG* 

3.  i4St   Refelando  alla  mia  buooa  Gostanza  « 

Che  qui 9  per  quei  di  là»  mollo  s'avanza. 

ts.    ao.   Per  la  puntura  della  rimembra nza. 

Sì  TÌd'  10  li  9  ma  di  miglior  sembianza , 
Quanto  per  via  dì  fuor  dal  monte  avauza . 

ai.    38.    Del  mio  disio,  che,  pur  con  la  speranza. 
Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
«ài. 
3.  ii6.    Centra  suo  grado  e  contra  buona  usanza, 
Quest'  è  la  fuco  della  gran  Qostaoza, 
Generò '1  terzo,  e  l'ullima  possaifza. 
T*      5.   Fu  VISO  a  me  cantare  essa  sustanza, 

£d  essa  e  l'altre  mossero  a  sua  danza^ 
Mi  si  velar ^  di  subita  distanza, 

iS.    90.  Costellazione,  e  della  doppia  danza , 

Poi  eh' è  tanto  di  Ik  da  nostra  usanza. 

Si  muove  '1  ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza. 

il.    $6.   Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
E  come,  per  sentir  piii  dilettanza^ 
S'accorge,  che  la  sua  virlute  avanza ^ 

ta>    ^S*   Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza , 

Non  a  guisa  che  V  uomo  all'  uom  sovranza  : 
B  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

za.     55.    Meco  parlando,  e  la  buona  sembianzH,      * 
Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidanza. 
Tanto  divien,  quant'ell'ha  di  possanza. 

a3.     3S«    £lla  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranza. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza , 
Oude  fu  già  si  lunga  disianza.    - 

a^.     3a.    I)i  sé  si  cura,  e,  per  l'altrui  fallanza. 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 
Quando  pali  la  suprema  Possanza: 

ivr.  ANZI 

aS.       8.  Ribadendo  th  stessa  ,  sì  dinanzi , 
Ah  Pistoia  Pistoia,  che  oòa  stanzi 
Poi  che  'fi  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi . 


6.     5o.   Che  gik  non  m'affatico,  come  dianzi: 

Voi  anderem,  con  questo  giorno,  innanzi. 
Ma  '1  fatto  è  d'altra  forma,  che  non  stanzi*. 
9.     9^   Rispose  1  mio  maestro  a  lui,  pur  dianzi, 
£d  ella  i  passi  vostri  fu  bene  avanzi, 
Yenile  dunque  a' nostri  gradi  innanzi. 
z6.   iitf.    Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 
Versi  d'amore,  e  prose  cfì  romanzi 
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Che  quel  di  Ltfraosi  credón  eh'  avanzi  ; 
3i.     16.   Trovasti  :  perchè  del  passare  innanzi 
£  quali  agevolezze  y  o  quali  avauzi 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

PURC.  APE 

i8*     56.   Delle  prime  notizie ,  lìomo  non  sape. 

Che  sono  tn  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Merto  di  lode,  o  di  biasmo  non  cape. 

PAB.      . 

*y     4>*  Per  dilatarsi,  sì  che  non  vi  cape. 
Cosi  la  mente  mia,  tra  quelle  dape, 
E  che  ù  fe<X,  rimembrar  non  sape. 

98.     68.   Maggfor  salute  maggior  corpo  cape  • 

Dunque  costui ,  che  tutto  quanto  rape 
Al  cerchio,  che  piii  ama,  e  che  più  sape. 

iw.  APPA 

16.  i34*   Talora  a  soìver  ancora,  ch'aggrappa 

Che  *n  su  si  stende ,  e  da  pie  si  rattrappa . 
^4*      39*   Dicendo,  Sovra  qnella  poi  t'aggrappa. 
Ifon  era  via  da  vestito  di  cappa, 
Potavàm  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

wie.  APPIA 

ai.     ;7«  Che  noi  vi  piglia,  e  come  si  scalappia» 
Ora  chi  fosti,  piacciati  ch'io  sappia. 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

iHv.  ARA 

s6.     a6.   Nel  tempo,  che  colui,  che  1  mondo  schiara, 
Come  la  mosca  cede  alla  tanzara, 
Forse  colk  ,  dove  vendemmia ,  ed  ara  ; 
«8.     89.   Poi  far^  sì,  ch'ai  vento  di  Focara, 
Ed  io  a  lui:  Dimostrami,  e  dichiara. 
Chi  è  colui  dalla  vedute  amara. 
pota. 

I.     71*  Libertà  va  cercando ,  eh' è  sì  cara. 

Tu  '1  sai  :  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
La  veste ,  eh*  al  gran  dì  sarli  si  chiara .  ' 
6.       1.   Quando  si  parte  '1  giuoco  della  zara. 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 
19,  ii3t  Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 
'         Quel,  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara, 
E  nulla  pei|a  il  monte  ha  pih  amara. 

PAI. 

II.  iiS.   Raccomandb  la  sua  donna  pih  cura, 
E  del  suo  grembo  l'anima  preclara 
K  el  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
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SI.     89.   perchè  alia  vista  miav  qaaot'ella  è  chiara  | 

Ma  queir  alma  nel  Ciel  »  che  piìi  si  schiara  « 

Alla  dimaoda  tua  noa  soddisfarà: 
«3.      3i.   La  lucente  sustanzia  tanto  chiara  $ 

O  Beatrice  dolce  guida  e  cara  ! 

È  YÌrtii,  da  cui  niilla  si  ripara. 

pm.  ARBA 

3i.     6S.    Per  udir  sé  dolente,  alza  la  barha^ 
Con  men  dì  resistenza  si  dibarba 
O  vero  a  quel  della  terra  di  larba» 

lar.  ARCA     ■ 

8.     «3.    Che  gli  sia  fatto»  e  poi  se  ne  rammarCaj 
Lo  duca  mio  discese  nella  barca , 
E  spU  qoand'  i'  fui  dentro  «  parve  carca. 
rvao. 

la.       a.   M'andava  io  con  quella  anima  carca , 
Ma  quando  disse  y  Lascia  iui«  e  varca  » 
Quantunque  può  ciascun  t  pinger  sua  barca } 

^9»     4io    Come  colui,  che  l'ha  di  pensier  carca» 
Quando  i'udl:  Venite»  qui  si  varca; 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

3a.    laS.   L'aguglia  vidi  scender  gid  nell'arca 

E  qual  esce  di  cuor»  che  si  rammarca^ 
O  navicella  mia»  co^'  mal  se'  carca  ! 
nt. 
1*       1.   O  voi»  che  siete  in  piccìoletta  barca» 

Dietro  al  mio  lesno»  che  cantando  varca ^ 
8.     8o.   Per  lui»  o  per  altrui»  si  eh' a  sua  barca 
La  sua  natura»  che  di  larga  Inarca 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca  • 

II.    119.   Collega  fu,  e  mantener  la  barca 
E  questi  fn  il  nostro  patriarca  : 
Dìscerner  puoi  »  che  buona  merce  carca  « 

16.  9».  Con  quel  della  Saonella  quel  dell'Arca  » 
Sovra  la  poria»  che  al  presente  h  carca 
Che  tosto  fìa  jattura  della  barca , 

23.      68.   E  nostra  scala  iufino  ad  essa  varca: 
Infin  lassa  la  vide  il  Patriarca 
Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca  « 

i3.     65*   E  l'omero  mortai»  che  se  ne  carca» 
Non  è  poleggio  da  piccola  barca 
Né  da  nocchi er»  eh  a  sé  medesmo  parca  . 

iir.  ARCHE 

_^  iftS.  Che  seppellite  dentro  da  quell'arche» 
Ed  egli  a  me:  Qui  sou  gli  eresiarche 
Più^  che  non  credi»  son  le  tombe  carché.' 
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pvaa. 
%6,     91.    Ma  poiché  faron  di  stupore  scarcbe^ 
Beato  te,  cbe  delle  nostre  marche. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche. 

ijiF.  ARGIA 

3o.  las.   Disse  Ì  Greco»  la  lingaa  »  e  Tacqoa  marcia, 
Allora  il  monetier:   Cosi  si  squarcia 
Che  s'io  ho  sete,  e  umor  mi  rinfarcia, 

iirr.  ARCO 

11.      a6.    E  quegli  accorto,  gridò.  Corri  al  varco: 
Cosi  prendemmo  via  giii  per  lo  scarco 
Sotto  i  mie'  piedi,   per  lo  nuovo  carco . 

19.   laS.    Sin  men  portò  sovra  'I  colmo  dell'arco. 
Quivi  soavemente  spose  il  carco. 
Che  sarebbe  aile  capre  duro  varco: 

37.  i34-   Su  per  lo  scoglio,  infino  in  su  l'altr'arco, 

A  quei,  che,  scommellendo,  acquistan  carco. 

So.       8.   La  ilonessa,  e   i  lioocini  al  varco; 

Prendendo  l'un  ch'avea  nomo  Learco, 
E  quella  s'annegò  con  l'altro  incarco: 
foio. 
6.   i3i.   per  non  venir,  sanza  consiglio,  all'arco: 
Molti  rifiufan  lo  comune  incarco: 
Senza  chiamare,  e  grida,  Tmi  sobbarco. 

II*  4'*  Si  va  più  corto,  e  se  e* è  più  d'un  vafco. 
Che  questi ,  che  vien  meco,  per  lo  'ncarco 
Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco. 

i6.     44*    ^^  dilmi,  e  dimmi,  s'io  vo  bene  al  varco: 
Lombardo  fui,  e  fu' chiamato  Marco: 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco.* 

3i*     17.    Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l'arco. 
Si  scoppia' io  sott'esso  grave  carco, 
E  la  voce  allentò,  per  lo  suo  varco. 

3s.      a6.   E  '1  Grifon  mosse  '1  benedetto  carco. 

La  bella  donna,  che  mi  trasse  al  varco. 
Che  fé' l'orbita  sua  con  minore  arco. 

18.  6a.  Col  cielo  'nsieme,  avea  cresciuto  l'arco, 
E  quale  h  il  trasmutare  in  picciol  varco 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

27.      8o.   l'vidi  mosso  me,  per  tutto  l'arco. 

Si  ch'io  vedea  di  là  da  Cade  il  varco 
Nel  qual  sì  fece  Europa  dolce  carco: 

imr  ARDA 

al.     a3.   Lo  duca  mio,  dicendo,  Guarda  gnarda, 
Allor  mi  volsi,  come  l'aom,  cui  tarda 
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C  cai  paura  subita  sgagliarda: 
rvio. 

6.     59.   Sola  soletta»  verso  noi  riguarda: 

Teoimnio  a  lei  2  o  anima  Lombarda  9 

£  nei  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

i(.  74-  Ver  lo  Ubero  arbitrio,  e  però  guarda  » 
La  luna ,  quasi  a  mesca  notte ,  tarda  « 
Fatta,  com'un  secchion,  che  tutto  arda. 

19.  to4.   Pesa  '1  gran  manto>  a  chi  dal  fango  'i  guarda  > 
La  mia  conversione  omè  fu  tarda; 
Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

1^.  8*  Dissi:  Ella  seo'va  su»  forse  pib  tarda» 
Ma  dimmi»  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda: 
Tra  questa  gente,  che»  si  ni  riguarda. 

i.  47.  E  se  la  mente  tua  ben  mi  rijparda , 
Ma  riconoscerai I»  ch'io  son  Piccarda, 
Beata  soo  nella  spera  pid  tarda. 


ARDE 
8.    86.   Pur  ìk,  dove  le  stelle  son  pih  tarde, 

E  '1  duca  mio:  Figlinola  che  lassii  gnarde? 
Di  ebe  '1  polo  dì  qua^tutto  quanto  arde. 
M. 

sa.  3a.  Compio,  la  caritii,  cbe  tra  noi  arde, 
Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
pura  ai  pensier,  di  che  si  ti  riguarda. 

tn.  *  ARDE 

I.    68.  E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

Kacquì  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
a.     80.  Che  l'ubbidir,  se  giè  fosse,  m'è  tardi | 
Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dair ampio  loco,  ove  tornar  tu  arai. 

s6.  104.  Fin  nel  Marrocco,  e  l'isola  de' Sardi, 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi. 


i4-    95*  ^'^  venenosi  sterpi,  si  che  tardi, 

Ov'è  'i  buon  Lizio»  e  Arrigo  Manardi, 
O  Roauignuoli  tornali  in  bastardi! 

'8-    89*  Cbe  si  movieno,  incontro  a  noi,  si  tardi, 
La  donna  mi  ^ridò:  Perchè  pur  ardi 
E  ciò  che  viea  diretro  a  ior  non  guardi  ? 

lar.  ARDO 

11.       8.  Che  diceva:  Anastagio  papa  guardo, 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo^ 
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Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  rigati rdo; 
17.     10.   La  voce  9  che  parlavi  mo  Lombardo , 

Perch'  i'  sta  giunto  forse  alquanto  lardo  , 
Yediy  che  non  incresce  a  me,  e  ardo. 
a8        i4*   Per  contastare  a  Ruberto  Guiscardo, 
A.  Cepcran,  ih  dove  fu  1>ogiardo 
Ove  eenz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo  : 

PORO. 

i6«  Ita.  L'antica  etii  la  nuova,  e  par  lor  tardo, 
Currado  da  Palazzo,  e  '1  buon  Gherardo, 
Francescamente t  il  semplice  Lombardo* 

a6.     i4*   Certi  si  feron  sempre,  con  riguardo 

O  tu,  che  vai,  non  per  esser  pih  tardo. 
Rispondi  a  me,  che   n  sete,  ea  in  fuoco  ar4o. 

PàR. 

3.  ia8.   Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo  , 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 

10.  i3i.   D'lsidor4>«  di  Reda»  e  di  Riccardo, 

Questi ,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo , 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

>i*     77*   Amore,  e  maraviglia,  e  dolce  sguardo 
Tanto  che  'i  venerabile  Rernardo 
Corse ,  e  correndo  gli  plrve  esser  tardo . 

17-     7**   Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Ch'avrà  in  ie  si  benignò  riguardo, 
Fia  prima  quel,  che  tra  gli  altri  è  pib  tardo. 

ìS»     44*   I^ue  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 
Poscia  trasse  Guglielmo,  e  Rinoardo, 
Per  quella  Croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

i5.    11.    Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 

Io  dissi  t  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Quand'ella  entrò  nel  fuoco,  ond'io  sempre  ardo. 

3i.     98.   Che  veder  lui  t'accenderà  lo  sguardo 
E  la  regina  del  Cielo,  ond*  i'ardo 
Perocch  io  sono  il  suo  fedel  Rernardo. 

iiTF.  ARE 

3.     68.  E  con. ciò»  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 
l'son  Reatrice,  che  ti  faccio  andare; 
Amor  mi  mosse  «  che  mi  fa  parlare. 

3.  93.   Verrai  a  piaggia,  non  qui ,  per  passare: 

E  '1  duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare: 
Ciò  che  si  vuole:  e  piò  non  dimandare. 

4.  a3.  Così  si  mise,  e  cosi  mi  fé*  'ntrare 

Quivi  t  secondo  che  per  ascoltare. 
Che  Paura  eterna  facevan  tremare: 

5.  30.   Nou  t'inganni  l'ampiezza  dell* entrare. 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Ciò  che  si  vuole:  e  pie  noo  dimandare. 
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17.  101.    Fin  or  t'aasolvo»  e  tu  m'insegni  fare, 
Lo  Ciel  posa'  io  serrare  »  e  disserrare  » 
Che  '1  mio  anlecessor  non  ebbe  care^ 
So.  197.    Cbe^  sospando»  dìsidera  sognare» 

Tal  mi  tee' io t  non  potendo  parlare. 
He  tttUavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
rosa. 

4.    6$.    Ancora  all'  Orse  pìii  stretto  rotare , 

Come  ciò  sia  »  se  1  vuoi  poter  pensare. 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  sUre« 

le.     9S.   Produsse  esto  TÌsibile  parlare, 

Meolr'io  mi  diletu?a  di  guardare 
E,  per  lo  fabbro  lora»  a  veder  care, 

ì^»   laS.   Troppo  di  pianger  piii#  che  di  parlare, 
Foi  sapavàm,  cne  quell'ataime  care 
Facevau  noi  del  cammin  confidare. 

iS«     4?*    I^'nn  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare, 
E  giunto  Itti  comincia  ad  operare. 
Ciò,  che  per  saa  materia,  fé'  gestare  • 

«9.     35    Di  là  dal  fiumiccUo,  per  mirare. 

E  ìk  m'apparve,  sì  com'egli  appare 
Per  maraviglia,  tutt' altro,  pensare, 
'sa. 

i3.     89.  Dunque  come  costui  fu  tenia  pare? 

Ila  perchè  paia  ben  quel,  ^he  non  pare. 
Quando  fu  ciotto.  Chiedi,  a  dimandare. 

wr.  ARGINI 

i5.       1.   Ora  cen  porta  l'on  de' duri  margini 

Si,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  ,  e  gli  argini. 

roto.  ARGO 

>9-     9^*  Le  penne  piene  d'occhi  j  e  gU  occhi  d'Argo ^ 
A  ascriver  lor  forma  piii  non  spargo 
Tanto,  die  'n  qaesta  non  poss' esser  largo. 
VAa. 
33.     91*  Credo,  ch'io  vidi,  perchè  pih  di  largo, 
Un  pun^o  solo  m'è  maggior  letargo, 
•Che  fe'Kettunno  ammirar  l'ombra  d'Argo* 

nF.  ARI 

8.  itS.  Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Chiuser  le  porte  que' nostri  avversari 
E  rifolsesi  a  me  con  passi  rari. 
ruaG. 
t3.   116.   In  campo  giunti  po' loro  avversari: 
Rotti  £ur  quivi ,  e  volti  negli  amari 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispri: 
99.  i34*   Vidi  duo  vecchi  in  abito  disparì. 
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Van  fi  mostrava  alcan  de' famigliari 
Agli  animali  fa',  eh'  eli'  ha  pia  cari  : 


i3.  io4>   Regal  prodeoza  e  quel  vedere  impari, 
£  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Ai  regi    che  son  molti»  e  i  buon  son  rari. 

14.     65.   Per  li  padri ,  e  per  gli  allri»  che  fur  cari. 
Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
A  guisa  d'  orizzonte ,  che  rischiari . 

PAR.  ARLA 

ao.    1104   Ne'prieghi  fatti  a  Dio,  per  suscitarla. 
L'anima  gloriosa,  onde  si  parla. 
Credette  io  lui,  che  poteva  aiutarla. 
34*     44'   Per  la  verace  fede  a  gloriarla» 

Si  come  il  baccellier  s'arma»  e  non  parla, 
Per  approvarla»  non  per  terminarla» 

iRF.  AULO 

aS«    47*   Rispose  i  mio  maestro,  a  tormentarlo: 
A  me»  che  morto  son»  convien  menarlo 
E  quest'è  ver  così»  com'  i'  ti  parìo. 

PURO. 

5.     65«   Del  beneficio  tuo»  senza  giurarlo, 

Ond'io,  cbe^solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo» 
II.   137.   che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo» 
Pih  non  dirò  »  e  scnro  so  che  parlo  : 
Faranno  si»  che  tu  potrai  chiosarlo: 

PAR. 

ij.     68.  Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 

Domenico  fu  detto  1  ed  io  ne  parlo» 
Elesse  all'orlo  suo»  per  aiutarlo. 

«TP.  ARMI 

•  7*      a.   Che  passa  i  mmiti,  e  rompe' muri  e  l'armi» 
Sì  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi» 
Vicino  al  fin  de' passeggiati  marmi: 

aS.     53.   S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi» 

Or  dt  a  fra  Dolctn ,  dunque^  che  s'armi  » 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi; 

34-     17>   Ch*al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
Dinanzi  mi  si  tolse»  e  fé' restarmi. 
Ove  convien»   che  di  fortezza  t'armi. 

PVRG. 

ai*  53.  Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi» 
Or  quando  in  cantasti  le  crude  armi 
Disse  il  canlor  de* bucolici  carmi» 

97.     5o.    Gitlato  mi  sarei»  per  rinfrescarmi. 
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Lo  dolce  padre  mio,  per  coofortarmi  » 
Dicendo,  Gli  occhi  suoi  già  veder  pemiS. 
3i.   iiS.    Al  petto  del  Grìfon  seco  ineDarmi, 

Diaser:  Fa  che  le  viste  non  rìspiarmi: 
Ood'Amor  già  ti  trasse  le  sae  armi. 

PAB. 

6.     a3.    A  Dio  «  per  grada ,  piacque  di  spirarmi 
E  al  mio  Bellisar  commendai  rarmì, 
The  segno  fa ,  eh*  i'  dovessi  posarmi . 

17.   B07.   Lo  tempo  verso  me«  per  colpo  dafmi 

Perchè  di  provedenza  è  buon,  ch'io  m'armi. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi^ 


ARNE 
&•     s9«   Corsero  'ncontra  noi,  e  dimandarne; 

E  i  mio  maestro:  Voi  potete  andarne. 
Che  '1  corpo  di  costai  è  vera  carnè . 
so.     80.  Veggio  vender  sua  figlia ,  e  patteggiarne , 
O  avarixia ,  che  paoi  tn  piit  fame , 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

^^.    SS»  Fia  vinto  io  apparenza  dalla  carne. 
Né  poirè  tanta  Ince  affaticarne , 
A  tutto  ci6  0  che  potrà  dilettarne  • 

nr.  ARNO 

i3.  146.   E  se  non  fosse,  che  *n  sul  passo  d*Arno 
Quei  cittadin ,  che  poi  la  riufoodarno , 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno; 

So.    65.    Del  Casentin  disceudon,  ginso  in  Arno» 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno. 
Che  1  malOf  ood'io  nel  volto  mi  discariio; 


■  4.  30.  Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno: 
Se  ben  lo 'niendimento  tuo  accarno. 
Quei,  che  prima  dicea,  tu  parli  d*Aroo. 

PAI. 

it.  io4-   Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Che  le  sae  membra  du'  anni  portarno . 

■wr.  ARO 

g.  1 1 3«   SI  com'  a  Fola  presso  del  Qoamaro , 
Fanno  i  se(H>lcri  tutto  '1  loco  varo , 
Salvo  che  'l  modo  v'  era  pia  amaro  : 

PUB6. 

&.     39.    E  ritrarre  a  color,  che  vi  mandare. 
Se  per  veder  la  sua  ombra  '  restaro  ; 
FaccianU  onore:  ed  esser  può  lor  caro  • 
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8.  95.    Dioendo;  T^di  là  il  nottr'aTTersaro» 

Da  quella  parte,  onde  noa  ba' riparo 
Forse  qnal  diede  ad  ^va  il  cibo  amaro. 

9.  89.   Ella  ti  tolse,  e  come  '1  dì  fu  chiaro, 

Qat  ti  posò  :  e  pria  mi  dimostrare 

Poi  ella  e  *1  sonoo  ad  una  se  n*andaro^ 

11.     IO*   Non  spermeotar  con  Dantico  avversaro» 
Quest'  ultima  preghiera  Signor  caro. 
Ma  per  color,  che  dietro  a  noi  restaro. 

11.     So.   Come  Aimeone  a  sna  madre  fé' caro 
Mostrava,  come  i  figli  si  gittaro 
E  come,  morto  fui^  quivi  '1  lascigro* 

i3.     89.   Di  tostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' i*  1*  apparo 

i8.     11.    S\^nel  tao  lume,  eh' i' diseemo  cniaro 
Però  ti  prego,  dolce  padre  caro. 
Ogni  buono  operare,  e  Ì  suo  contraro. 

aa.   187.    Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro. 
Li  duo  poeti  all'alber  s*  appressaro  a 
Gridò,  ai  questo  cibo  avrete  caro: 

a4*     89*    (E  drizzò  gli  occhi  al  ciel)ch'a  te  fia  chiaro 
Tu  ti  rimani  omai,  che  '1  tempo  è  caro 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

a6.  107.    Per  quel  ch'i' odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurerò, 
Nel  dire,  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 
y  a8.  187.  liè  dredo,  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

^  Quelli,  eh' anticameute  poeterò 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognerò . 

80.    80.  Com'ella  parve  a  me.  perché  d'amaro 
Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro. 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passero. 

3i*  a9*  Kella  fronte  degli  altri  si  mostrerò. 
Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

8a.     6a.  L'inno,  che  quella  gente  allor  cantaro. 
S'io  potessi  ritrar,  come  assonnerò 
Gli  occhi,  a  cui  piò  vegghiar  costò  sì  caro  \ 
ria. 
«•  14^    Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  *1  chiaro. 
6.     So.   Che  diretro  ad  Annibale  passero 
Sott'esso  giovanetti  trionferò 
Sotto  '1  quel  tu  nascesti,  parve  amaro. 
8.     89.   Grata  m' ò  più,  e  anche  questo  ho  caro. 
Fatto  m'hai  lieto:  e  cosi  mi  fa  chiaro. 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

la.    35-  Sì  che  com'eili  ad  una  militerò. 
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L'esercito  di  Cristo >  che  sì  caro 
Si  niOYea  tardo,  sospeccìoso,  e  raro; 

17.  110.  Sì  che  se  luogo  m'è  tolto  piti  caro» 
Gid  per  io  Mondo  senza  fine  amaro» 
Gii  occhi  della  mia  donna  mi  levaro, 

39.  §4^-    Tra'l  padre  e '1  figlio:  e  quindi  mi  fa  chiaro 

E  tatti  e  sette  mi  si  dimostraro  r 

E  come  sono  in  distante  riparo. 

sS-     86*    i^  donna  mia^  del  suo  risponder  chiamo , 
E  poi  che  le  parole  sae  restaro. 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro* 

33.  4>-  Fissi  negli  orator  ne  dimostraro, 
Iodi  all'  eterno  lame  si  drizxaro , 
Per  creatura,  l'occhio  tanto  chiaro. 

»'•  ARRA 

tS.  93.  Por  che  mia  coscienza  non  mi  gerra,  t 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arrat 
Como  le  piace»  e  1  villaa  la  soa  marra. 

fAA. 

19.  i4)-  Pih  malmenare!  è  beata  Navarra» 

E  creder  dee  ciascun»  che  già  per  arra 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra» 

S.  i 

nr.  ARRO 

6.    6m.    Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro» 

Quivi  '1  lasciammo,  cho  più  non  ne  narro: 
Percb'  i'  avanti  intento  i'ocdiio  sbarro. 

33.     38.  L'aguglia.»  che  lasciò  le  penne  al  carro: 
Ch'io  veggio  certamente,  e*  però  '1  narro, 
Sicoro  d' ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro: 

FsBo.  ARSE 

I  a?.  ».  Lli  dove  '1  suo  fattore  il  sangue  sparse , 

i  E  'n  l'onde  in  Gange  di  nuovo  riarse» 

'  Quando  i'Angel  di  JDto  lieto  ci  apparsa. 

^  PAIL 

i3.     74*    Come  la  prima  egualità  v'apparse» 
Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  e  arse 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

iw.  ARSI 

i4*   137.  La  ove  vanno  l'anime  a  lavarsi. 

Poi  disse,  Omai  è  tempo  da  scostarsi 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 


PC! 


IO.     II.    Cominciò  1  duca  mio  in  accostarsi 
E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
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RigiQDse  al  Jetto  sao,  per  rioorcarri, 

i5.  i4o*  Oltre»  quauto  potèo  gli  pcchi  alluogarsìf 
£d  ecco  a  poco  a  poco  un  fommo  uraì» 
Ve  da  quello  era  luogo  da  cansarsii 

16.  Il 6.   Solea  valore  e  corlesia  trovarsi , 

Or  può  aicuramcDle  iudi  passarsi. 

Di  ragionar  co' buoni,  o  d'appressarsi. 

ao.  i4*  Le  Gondizion  di  quaggib  trasmutarsi» 
lioi  aodavìni  co'  passi  lenti  e  scarsi^ 
FietosaoMOte  piangere  e  lagnarsi: 

a6.  11.  Loro  a  parlar  di  jues  e  cominciarsi 
Poi  verso  me  quanto  pote%an  farsi , 
Di  non  uscir,  jdove  non  fossero  arsi . 

Sa*     17*   Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi. 

Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 
Prima  che  possa  tutta  10  sé  mutarsi; 
PAa.  * 

7.  ii6b  «In  £ir  l'oom  sufficiente  %  rilevarsi» 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
IS'on  fosse  umiliato,  ad  incarnarsi t 

la.     9Ì>   Sì  del  cantare,  e  si  del  fiammeggiarsi , 
Insieme  appunto,  e  a  voler  quetarsi: 
Conviene  insieme  chiudere,  e  levarsi  1 

17'       **    Qua!  venne  a  Climeoè,  per  accertarsi. 

Quei,  eh' ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi, 

18.    98.   £ra  il  colmo  dell'  M,  e  li  quetarsi; 

poi  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi 
Onde  gli  stolti  sogliono  ngurarsi» 

9i«  i37*    Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi. 
Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi. 
Che  Bon  potrebbe  qui  assomigliarsi: 

33.     s6*   Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Ti  porgo,  e  prego,  che  non  sieno  scarsi: 

pwao,  ARSO 


14.     80. 


Tanta  sua  graala,  non  li  sarò  scarso: 
Fu  '1  sangue  mio  d'invidia  si  riarso. 
Visto  ro'  avresti  di  livore  sparso v 


ria.  ARTA 

la.  I3S.  Nostro  volume,  ancor  Iroverria  caria, 

Ma  non  fia  da  Casal,  nò  d*Acquasparta, 
Ch'uno  la  fugge,  e  altro  la  coarta. 

ÌMP.  ARTE 

4.     71.    Ma  non  sì,  ch'io  non  discernessi  in  parte, 
O  tu,  eh*  onori  ogni  scienza  ed  arte  : 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 
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9»  Il 6.    Cosi  facetrao  qnifi  d'pgni  parte, 

Cha  tra  gli  avelli  fiamme  erano  aparte. 
Che  ferro  più  non  chiede  vera o' arte. 

10.  4l-   "^  >ne«  e  a' miei  primi,  e  a  mia  parte, 

S'ei  for  cacciati,  e' tornar  d'ogni  parte. 
Ma  B  vojtri  non  appreaer  ben  qaeu*arte. 

11.  98.   Ilota  non  pure  in  una  sola  parte. 

Dal  divino  'oteJletto,  •  da  ana  artes 
Tn  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

■  4*       >•  Hi  strinse,  rannai  le  fronde  sparte. 
Indi  venimmo  al  /ine,  onde  si  parte 
Si  vede  di  ginstizia,  orribil  arte. 

ift.       B.  Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 
O  soromft  sapienaa,  qoant'è  l'arte, 
E  quanto  giusto  tua  virtii  comparte  I 

ai-     94-  Altri  fa  remi,  e  altri  volge  sarte. 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 
Che  'oviscava  la  ripa  d'ogni  parte. 

*7-     77-  lo  '^PP'  tutte 9  e  si  menai  lor  arte. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Calar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte, 

3i«     47*  I<e  spalle,  '1  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
IVator%  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Martei 
rea*. 

I.  i»9«  Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte. 
Ambo  le  roani  in  su  l'erbetta  sparte  , 
Ond'io,  che  fui  accorto  di  su' arte, 
4-  80  Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte , 
Per  la  ragion^  che  di,  quinci  si  parte, 
Vedevanlui,  verso  la  calda  parte. 
9.     71.  La  mia  materia,  e  però»  con  piii  arte, 

Ifoi  ci  appressammo t  ed  eravamo  io  parte. 
Pur  com  un  fesso,  che  muro  dipana, 

IO.       8.    Che  SI  moveva  d*una,  e  d'altra  parte. 
Qui  si  convien  usare  un  poco  d' arte  : 
Or  quinci  or  quindi  al  lato,  che  si  parte. 

it.     80.  L'ooor  d' A  gobbio,  e  Tonor  di  quell'arie. 
Frate,  diss'egli«  pib  ridon  le  carte. 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

•  a.      99.    Celestial  giacer  dall'altra  parte, 

Vcdea  Timbrèo,  vedea  Pallade,  e  Marte 
Mirar  .le  membra  de'Gìganti  sparte. 

iS.      17.   Salta  lo  raggio  all'opposta  parte, 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte, 
Si  come  mostra  esperiensia  e  arte: 

37.  •  a8.  Veduto  hai ,  6glio ,  e  se'  venuto  in  parte  , 
Tratto  t' ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  : 
Fuor  se'deirerte  vie,  fuor  se' dell' arte. 
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aft,     II.   Tutte  quftQle  piegava  no  alla  parte. 
Non  però  dai  lor  es5er  dritto  sparte 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte: 

39.  lot.   Come  li  vide,  dalla  fredda  parte, 
E  qua!  li  troTerrai  neUe  sue  carte , 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

3i.     47*   *^^  udirai,  come  'n  contraria  parte 
Mai  non  t'  appresentò  natura  ed  arte 
Rinchiusa  fui^  e  che  son  terra  sparte  r 

93.  137.  Da  scrivere,  io  pur  cantere' 'n  parte  ^ 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte , 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

PAB. 

i.  198.   Molte]fiate  alla  'ntension  dell'arte. 
Cosi  da  qnesto  corso  si  diparte 
Di  piegar ,  così  piota  »  in  altra  parte . 
9*     74*   Gagion ,  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte, 
Esto  pianeta,  o  si  come  comparte 
Nel  sno  volume ,  cangerebbe  carte . 
0.  101.   Oppoiie,  quello  e  l'altro  appropria  a  parte, 
Faccian  gli  Ghibellin  faccian  lor  arte 
Sempre,  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  : 
8.   118.    Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arte, 
Quinci  adivien,  eh' Esaii  si  diparte, 
Da  sì  vii  padre ,  che  si  rende  a  Marte . 

IO.  8.  Meco  la  vista  drìtto  a  quella  parte, 
£  U  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 
Tanto ,  che  mai  da  lei  1'  occhio  nov  parte  • 

i9.  119.   L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 

Vie  pie  che  'ndarno  da  riva  si  parte. 
Chi  pesca,  per  lo  vero,  e  non  ha  l'arte; 

92.  71.  Jacob  isporger  la  supetna  parte. 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Rimasa  è  gìii  per  danno  delle  carte. 

17.     i4*   Qnal  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Maria 
La  provedensa,  che  quivi  comparte 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte  , 

s9«     So.    Si  tosto,  come  degli  Angeli  parte 

L'  altra  rimase ,  e  cominciò  quest'  arte 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte . 

3t«  ia8.   Nel  mezzo  s'avvivava;  e  d't)gni  parte 
Ed  a  quel  mezzo ,  con  le  peone  sparte , 
Ciascun  distinto  ò  di  fulgóre  e  d'arte; 

wr.  ARTI 

ao»    86.   Ristette  co'  suoi  servi  a  far  su'  arti , 

Gli  uomini  poi,  che  'ntorno  erano  sparli. 
Per  lo  pantan ,  eh'  avea  da  tutte  parti . 
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3.     99.    Quivi  lo  raggio,  più  che  io  altre  parli^ 
Da  questa  iostaotìa  paò  diliberarti 
Ch'  esier  tuoi  foote  a'  rivi  di  vostre  arti . 

s8.     63.    Quel,  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  sasiarti, 
Li  cerchi  corporai  sodo  ampi  ed  arti , 
Che  si  distende  per  tutte  Ìor  parti . 

Sa.  \ifi>  Movendo  Tale  tue»  credendo  oltrarti: 
Grazia  da  quella,  che  puoie  aiutarti: 
Sì  che  dal  dieer  mio  lo  cuoi*  non  parti: 

ARTO 

Tu  se' signore,  e  sai,  ch'i' non  mi  parto 
Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto: 
Laggid  nel  fondo  foracchiato  ^  arto. 

E  quel  dal  terzo,  e  '1  terzo  poi  dal  quarto, 
Sovra  seguiva  '1  settimo  si  sparto 
Intero,  a  contenerlo,  sarebbe  arto: 

ARVE 

r  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  m'apparve. 

Ed  ei:  Se  tn  avessi  cento  larve 

Le  tue  cogitazion ,  quantunque  parve . 

Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Poi  come  gente  stata  sotto  larve,  ' 
La  sembianza  non  sua,  in  che  disparve; 

ARVI 
^4-    Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
Io  vo' saper  se  l'uom  può  soddisfarvi 
Ch*  alb  vostra  suderà  non  sien  parvi . 

ASA 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
E  questa  sola  m'è  di  là  rimase. 

E  Pietro  peccator  fui  nella  casa 
Hoca  vita  mortai  m'era  rimasa. 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

ASCA 

Ne' quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 

E  quindi ,  par  che  '1  loro  occhio  si  pasca . 

Trasselo  al  pie  delia  vedova  frasca; 
Come  le  nostre  piante  •  quando  casca 

Fol  ir.  5 
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Che  raggia  dieiro  aiU  celeste  Laica, 
Par. 

23.       5.    E  per  trovar  lo  cibo,  onde  gli  parsca, 

Previene  'I  tempu,  io  su  TaiHirta  frasca. 
Fiso  gttardaado,  pur  cbe  l'alba  oasca; 

>Nr-  ASCE 

a4*  *^1-    Cbe  la  Fenice  muore,  e  poi  rioasce, 

Erba,  né  biada,  in  sua  vita  non  pasce  ; 
E  nardo,  e  mirra  son  l'ultime  fasce. 


PURO. 


7*  9^-  Resse  la  terra,  dove  l'acqua  nasce, 
Oriacbero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

«^''  ASGHI 

-io.     71.    Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamascbi, 
Ivi  convien,  che  tutto  quanto  caschi» 
E  fassi  fiume  gìd  pe*  verdi  paschi . 

27-     S6.    Si  veggton  di  quassii,  per  tutti  i  paschi. 
Dei  sangue  nostro  Caorsiui  e  Guaschi 
A  cbe  vii  fine  convien  clie  tu  caselli! 

««''•  ASCIA 

^4-     ^o,   Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
E  però  leva  su,  vinci  l'ambascia 
Se  col  suo  grave  corpu  non  s*  accascia . 
33.     91.    Ruvidamente  un'altra  gente  fascia. 

Lo  pinnta  stesso  lì  pianger  non  lascia. 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  V  ambascia  : 

PDRG. 

16.     35.    Rispose:  e  se  veder  fummo  imn  lascia. 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 
E  venni  qui ,  per  la  'nfernale  ambascia  : 

FAR. 

19    i4o.    Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 
O  beata  Uugh(fria,  se  non  si  lascia 
Se  s'armasse  del  monte,- che  la  fitfcìa! 

36.   i3i.    Ma,  cosi  a  così,  natura  lascia 

Pria  cb'  io  srendessi  alla  'nfernale  ambascia , 
Onde  vien  la  letizia ,  cbe  mi  fascia  : 

>WF.  ASE 

8.    116.    Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rim«ise. 
Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglio  avea  rase 
Chi  m* b^  negale  le  dolenti  case? 
|3.   i4j).    Sovra  '1  cener,   cbe  d'Attila  rimase, 
r  fé'  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 
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ASI 
119.   Levste  s-i  da  me,  ehe  nulla  qunsi 
Rispose:  Quando  i  P ,  che  son  rimaci 
Sanwoo,  come  1*  un,  del  tutto  rasi , 


mr 


A  SO 

a5.      4i-  Come  suol  seguitar»  per  alcun  caso. 
Dicendo  s  Gìanfa  dove  fin  rimaso  ? 
Mi  posi  'I  dito  su  dui  meuto  al  naso . 


7.    Il  3.    Cantando  «  con  colui,  dal  maschio  naso, 
E  se  re»  dopo  lui,  fosse  rimaso 
Bene  andava   1  va)or  di  taso  in  ^ììèo  : 

10.     6%.  Che  v'era  immagiiMio,  e  gli  occhi  e  *l  naso. 
Li  precedeva  al  benedetto  vaso  , 
B  pia  e  men ,  che  re  era  'n  quel  caso  . 

iS.       S.   Essere  al  Sol  del  suo  eorso  rtmaso) 

E  >  "'SS'  ^^  ferian,  per  mez2o  i  naso, 
Che  gi^  dritti  andavamo  in  ver  l'occaso: 


PAft- 


Già  era  TAngel  dietro  a  noi  rimase. 
Avendomi  dal  viso  un  eolpo  raso: 


■  •      i4     Fammi  dal  tuo  valor  si  fitto  vaso, 
Inaino  a  qai  V  un  giogo  di  Parnaso 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 
i4-       a.    Muovesi  l'acqua  in  un  rifondo  vaso» 
Nella  mia  mente  fé*  subito  caso 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

'■r.  ASSA 

3.     47-  E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa  , 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  : 
Non  ragieniam  di  lor,  ma  guarda,  e  passa. 

wv-  ASSE 

17-      74*   Quindi  storse  la  bocca,  e  di  foor  trasse 
Ed  io,  temendo,  «o  M  pih  star  cmcciasse 
Tornami  indietro  dall'anime  lasse. 
16.     B9.    Come  fosse  la  lipgua ,  che  parlasse , 
Mi  diparta  da  Circe,  che  sottrasse 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse: 
re  a  e. 

a.      A 3.   Perchè  l'ombra  sorrìse  ,  e  si  ritrasse, 
Soaveflhettie  disse ,  eh'  i'  pesasse  i 
Che  «  per  parlarmi ,  un  poco  s'arrestasse . 
S.     9'    Che  vedervi  staman,  son  di  ih  basse, 

Tom'  t'  parhiva,  e  Sordello  a  sé  '1  trasse, 
E  driaiò  '1  dito,  perchè  in  Ih  guatasse. 
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PAH. 

10.  44-    ^ì  ^^^  direi,  che  mai  s'immaginasse: 

E  se  le  fantasie  nostre  soa  baue 

Che  sovra  '1  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

INF.  ASSI 

3.     77.   Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
InHno  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

11.  i4«    Dissi  lui,   truova,  che  '1  tempo  non  passi 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 

Di  grado  in  grado,  come  que',  che  lassi. 

25.     59.    Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi , 
Egli  avean  cappe,  con  cappucci  hasst 
Che  per  li  monaci  in  Cologoa  fessi . 

3 a.     17.    Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  pih  bassi. 
Dicere  udìmmi:  Guarda,  come  passi: 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 

PUAG. 

1.  Ito     Sanza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 

Ei  cominciò  :  Figliuol ,  segui  i  miei  passi  : 
Questa  pianura  a'  suo'  termini  bassi . 
3.     6H.    l'dico,  dopo  i  nostri,  mille  passi. 
Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 
Com'a  guardar,  chi  va  dubbiando*  stassi. 

10.   119.    Col  viso  quel,  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
O  superbi  Cristian  miseri  lassi. 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi  : 

a5.   125.    Perch'io  guardava  ai  loro  e  a' miei  passi, 
Appresso  '1  fine,  eh' a  quelfinno  lassi. 
Indi  rìcominciavan  l'inno  bassi. 

a8.     ao.    Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Già  m' avean  trasportato  ì  lenti  passi , 
Non  polea  rivedere  ond*  io  in'  entrassi  : 

3i.     35.    Col  ì'hIso  lor  piacer,  volser  mie*  passi. 
Ed  ella  :  Se  tacessi ,  o  se  negassi 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

33.   IDI.    Le  mie  parole,  quanta  converrassi 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi 
Che  qua  e  Ih  ,  come  gli  aspetti  fessi , 

a.     83.    Dell*  altro  :  e  s'  egli  avvien ,  eh'  io  l' altro  cassi , 
S'egli  è,  che  questo  raro  non  trapassi. 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  : 
ai.  104.    Ch'io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
Tra  duo  liti  d' Italia  surgon  sassi , 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi: 
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iir.  ASSO 

I.  26.  Si  volse  'ndielro  a  rimirar  lo  passo , 
Poi  eh'  ebbi  riposato  'I  torpo  lasso , 
Si  che  'i  pie  fermo  sempre  era  'I  piìi  basto  ; 

5k  110.  Chinai  '1  viso»  e  tanto  1  teooi  basso  « 
Quando  risposi»  cominciai,  O  lasso» 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  1 

^'     >o4.    Mi  disse»  Non  temer:  che  Ì  nostro  passo 
Ma  qni  m*  attendi  »  e  lo  spirito  lasso 
eh'  i' non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

9.    So.    Fnegir»  così  dinanzi  ad  on,  ch'ai  passo. 
Dal  Tolto  rimovea  queil'aer  grasso» 
E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 

i9«   1»».    Tenean  |a  testa»  e  ancor  totlo  '1  casso: 
Così  a  più  a  più  si  facea  basso 
E  quivi  fu  dei  fosso  il  nostro  passo» 

so.      8*  Yenir  tacendo»  e  lagrimando,  al  passo» 
Come  1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso» 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

aS.    94-    Le  cosce  con  le  gambe»  il  ventre»  e  4  casso 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso; 
Parea»  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

«6.  118.   Tedea  la  notte»  e  'I  nostro,  tanto  basso» 
Cinque  volte  racceso»  e  tante  casso 
Poi  ch'entrati  eravàm  nell'alto  passo» 

iS.  i4o«  Partito  porto  il  mio  cerebro»  lasso. 

Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 

3o.  II.  £  rotoUo»  e  percosselo  ad  un  sasso, 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
Si  che  'nsìeme  col  regno  il  re  fu  casso» 

34*     83.   Disse '1  maestro»  ansando»  com'uom  lasso» 
Poi  usci  fuor»  per  lo  foro  d'un  sasso» 
Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo» 


3.     53.  Disse '1  maestro  mio»  fermando '1  passo. 
E  mentre  che»  tenendo  '1  viso  basso» 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  Sàsso, 
4*  io4*   Che  si  stavano  ali* ombra  dietro  al  sasso» 
E  un  di  lor»  che  mi  sembrava  lasso. 
Tenendo  '1  viso  giù»  tre  esse»  basso, 

II.     So.   Con  noi  venite,  e  troverrete  '1  passo. 
E  s*  i'  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Onde  portar  convìemmi  '1  viso  basso  e 

14.    137.    Ed  ecco  l'altra,  con  si  gran  fracasso, 
Io  sono  Aglauro ,  che  divenni  sasso . 
Indietro  feci»  e  non  inoansi  '1  passo. 

so.    116.   Uhimamente  ci  si  grida»  Crasso» 

Talor  parliam  Pun  alto»  e  l'altro  basso» 
Ora  a  maggiore  »  ed  ora  a  minor  passo . 
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14.     68.    Volgendo  i  viso,  raffreltò  suo  passo, 

E  come  1*  uoiii  «  cKe  di  trottare  è  laaso , 
Fio  che  si  sfoghi  TafiblUr  del  easso; 

27:     6s.    Non  v'arrestate»  ma  studiate'!  passo» 
Dritta  salia  la  yi«,  perentro '1  sasso, 
Dinanzi  a  Aie  del  Sol,  eh*  era  già  lasso. 

PAR. 

4.     89.   L'Hai,  come  dei,  è  l' avgomento  casso, 
Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 
Non  n'usciresti,  uria  saresti  lasso. 

i3.  Il 3.  Per  farti  muover  lento,  oom'uom  lasso, 
Che  qqesU  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso. 
Cosi  nell  un,  come  nell'altro  passo: 

i4<  I07-    y^ncor  mi  scuserà  di  quel,  ch'io  lasso. 

Di  corno  in  corno ,  e  tra  la  cima  e  'I  basso , 
^el  cungiungersi  insieme ,  e  nel  trapasso  : 

iKF.  kSTA 

18.   107.   per  l'alito  di  giù,  che  vi  s'appasta. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta, 
pvao. 
23.     5(S.    DfìUa  doppia  tristizia  di  Jocasta, 

per  quel  •  che  Clio  li  con  teco  tasta , 
La  fò,  senza  la  qnal,  ben  far  non  basta. 

INF.  ASTI 

39*     89.    Che  son  quioc'  entro ,  se  l' un^ia  ti  basti 
Latin  sem*  noi ,  che  tu  vedi  sì  guasti , 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 

FURG. 

1.     74*    In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti: 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 
12.     62.    Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 
E  prima  appresso  Dio  m'atiuaninasti 
iS.  i34*   Gridavano,  e  mariti,  cbe  fìtr  casti, 
E  questo  modo  eredo,  che  lor  basti. 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti, 
28.     80.    Ma  luce  rende  il  Salmo  Deleciasiif 
E  tu  cbe  se' dinanzi,  e  mi  presasti. 
Ad  Ogni  tua  questioo ,  tanto  che  basti . 

PAR. 

I.     71.    Non  si  porìa  :  però  l'esemplo  basti. 
S'io  era  sol  di  me  quel,  che  creasti 
Tu '1  sai,  cbe  col  tuo  lume  mi  levasti. 
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iw.  ASTO 

14.     91     Perchè  1  pregai,  che  mi  largisse  '1  pasto, 
Id  mezzo  *i  mar  siede  un  paese  gaasto 
Sotto  '1  cai  rege  fu  già  Ì  mondo  casto. 

33.        I.    La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Del  capo ,  eh'  egli  avea  diretro  guasto . 

nr.  ASTRO 

irV      14-    In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
Cosi  mi  fece  sbigoCiir  lo  mastro, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunso  lo  'mpiastro  : 

PAR. 

i5.  90*  Al  pie  di  quella  Croce  corse  un  astro 
Né  si  parti  la  gemnra  dal  suo  nastro  ; 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabasfro: 


in. 


ATA 

1.  »o.   che  nel  lago  del  cuor  m'era  durata 

K  come  quei,  che,  con  lena  affannata. 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata: 

2.  65.  Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 

Or  muovi ,  e  con  la  tua  parola  ornata , 
L' aiuta  si ,  cb'  i*  ne  sia  consolata . 

S.       5.   Esamina  le  colpe  nell'entrata. 

Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 
E  quel  conosci! or  delle  peccata, 

S.     77.   Che  vallan  quella  terra  sconsolata  : 

Non  senza  prina  far  grande  aggirata , 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 

10.  So.   Risposi  lui,  1' una  ,  e  l'altra  fiata: 

Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 
Credo ,  che  s' era  inginoccbion  levata  . 

11.  89.  Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

O  Sol  5  che  sani  ogni  vista  turbata , 

Che  non  men,  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 

la.     3i.    Porse  a  questa  rovina,  eh' è  guardata 
Or  vo',  che  sappi,  che  l'altra  fiata, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata . 

i4-  104.  Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiate, 
La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata, 
poi  è  di  rame  infino  alla  forcata. 

16.     74*   Orgoglio,  e  dismisura  han  generata, 
Cosi  gridai  con  la  faccia  levata  : 
Guardar  l' un  1*  altro ,  come  al  ver  si  guata . 

3o.       ].   Nel  tempo,  che  Giunone  era  crucciata , 
Come  mostrò  una  e  altra  fiata, 

33.     89.   Novella  Tebe,  Uguccione,  e  *1  Brigata, 
Noi  passam'okre,  là  *ve  la  gelata 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
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POKO. 


9.  128.  Anzi  ad  api*ìr»  eh' a  tenerla  serrata, 
Poi  pìnse  l' ascio  alla  porta  sacrata , 
Che  di  fuor  torna»  chi  'ndietro  si  gaala. 

12.  95.  O  geote  umana y  per  volar  su  nata, 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  ; 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

J^,   104.   Quando  rimembro ^  con  Guido  da  Prata . 
'    f         Federigo  Tignoso ,  e  sua  brigata  : 

E  r  una  gente,  €  l'altra  è  diretata. 

i(S.       1.   Buio  d'inferno 9  e  di  notte  privata 

Quant' esser  può,  di  nuvol  tenebrata, 

22«  77'  Della  veri  credenza,  seminata 
E  la  parola  tna  sopra  toccata 
Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 

29.  I.    Cantando,  come  donna  innamorata. 

Beati ,  quorum  tecla-  sunt  peccata  ; 
99.     a6.    Femmina  sola,  e  por  testé  formata  « 
Sotto  i  qual  se  divota  fosse  stata, 
Sentite  prima ,  e  poi  lunga  fiata . 

30.  s3.    La  parte  orientai  tutta  rosata , 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata. 
L'  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 
3».     38.    Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
La  chioma  aua,  che  tanto  si  dilata 
Ife' boschi  lor,  per  altezza  ammirata. 

PAK. 

27.  38.  Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata , 
Non  fn  la  sposa  ili  Cristo  allevata 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata: 

ìhf.  aTE 

a.       5.    Sì  del  cammino*  e  si  della  pietate, 

O  Muse,  o  alto  'ngegno,  or  m'aiutate: 
Qui  si  parré  la  tua  nobUitate. 
3.       5.  Fecemi  la  divina  potestate. 

Dinanzi  a  me  non  fiir  cose  create. 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  'ntrate. 
5.     80.   Mossi  la  voce:  O  anime  affannate. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portate: 
18.     89.    Poiché  l'ardite  femmine  spieiate, 
\s\  con  segni ,  e  con  parole  ornate 
Che  prima  tutte  l'altre  avea  'ngannale. 
19*       2.    Che  le  cose  di  Dìo,  che  di  bqutate 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
a4*     92 •   Correvan  genti  nude,  e  spaventate. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate. 
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E  1  cupo,  ed  emù  dinanzi  ■{(groppa te. 
19.       a.    Avean  le  loci  mie  sì  inttehriate. 

Ma  Virgilio  mi  disse  »  Che  pur  guate? 

Laggiii  tra  l'ombre  triste  smouicatc? 
3o.     77.    Di  Guido»  o  d'Alessandro»  o  di  lor  frate. 

Dentro  ce  Tana  già,  se  1* arrabbiate 

Ma  che  mi  vai»  ch'ho  le  membra  legate? 
R116. 
S.     s6.    Da' Angeli  con  due  spade  affocate» 

Verdi»  come  fogliettet  par  mo  nate» 

Percosse  traèn  dietro  e  ventilate. 
16.    65.   Mise  lìior  prima  :  e  poi  cominciò  :  Frate  » 

Voi,  che  vivete,  ogni  cagion  recate. 

Movesse  seco  ,  di  necessitate. 
iS,    68.   S'acconer  d'està  innata  liberiate  : 

Onde  pognara,  che  di  necessitate 

Di  ritenerlo  è  ia  voi  la  potestaté. 
19.  i3i.   Rd  io  a  Ini:  Per  vostra  dignitate , 

Drisa  le  gambe,  e  levati  sa»  frate» 

Teco»  e  con  gli  altri  ad  una  potestaté. 
».  i3i.   Al  mio  dottor:  ma  e' gli  disse:  Frate, 

Ed  ei  sorgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Quando  dismento  nostra  vaniUle, 
ni. 
s.  134.   Per  differenti  membra,  e  conformate 

Cosi  Tintelligensia  sasr  boTkitate 

Girando  ah  sovra  sua  unitate. 
i'    71*   Ben  penetrare  a  questa  ventate; 

Se  violenta  è  quando  quel  che  paté, 

Iton  for  quest'alme  per  essa  scusate: 
S.    so.  Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Fu  della  vofontli  la  libertate. 

E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate  • 
19*  x«9-   Segnata  con  nn'I  la  sua  bontale, 

Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltate 

Dove  Ancbise  finì  la  lunga  etate: 
se*     9^   Apprende  ben:  ma  la  sua  quiditate 

Regnum  coelorum  violenzia  paté 

Che  vince  la  divina  volontate» 
sf.    6%>  Ne  scrisse»  padre,  del  tuo  caro  frale. 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 
'9-     S»9.   A  riconoscer  se  della  bontate , 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

Si  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate. 
3i*     83.   Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bonUte 

Tu  m'hai  di  servo  trotto  a  libertate, 

Che  di  ciò  fare  avean  la  potestaté  . 
13.     17.    A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
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INF,  ATI 

4*     ^9*    Israel y  eoo  suo  padre,  e  co* suoi  nati, 
E  altri  molti,  e  fecegli  beati: 
Spiriti  omaoi  non  eran  saivuli. 
6*       3«    Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  cognati , 
Nuovi  tormeotty  e  nuovr  tormeutali 
E  come  ch'i'  mi  volga,  e  eh*  i'  mi  guati. 

IO.       8.   Potrebbesi  veder?  gii  eon  levati 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  saraa  serrati  » 
Coi  corpi,  che*  lassò  hanno  lasciati. 

i8.  74-  Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  viso  in  te  di  quest'altri  naal  nati. 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati- 

33.    i49*   Porser  gli  uncini  verso  gì' impaniati» 
E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpaoeiaf i . 

S9«     7'-    Guardando,  e  ascoltando  gli  ammalati, 
Io  vidi  duo' sedere  a  sé  appoggiati. 
Dal  capo  a' pie  di  schianze  maculati: 

3o.     44<   Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 

E  poi  che  i  dna  rabbiosi  fur  passati 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati . 

PORO. 

S.     56.   Di  vita,  uscimmo,  e  Dio  pacificati, 
Ed  io:  perché  ne' vostri  visi  guati, 
Cosa  ch'i' possa,  spiriti  ben  nati, 

17.     68.   E  ventarmi  nel  volto,  e  dir.  Beati 
Gié  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Che  le  stelle  apparivan  da  pih  lati . 

19.     5o.    Qui  lugent  affermando  esser  beati. 

Che  hai ,  che  pure  in  ver  la  terra,  guati  ? 
Poco  amecdue  dall'  Angel  sormontati . 

37.    no.    Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati. 
Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 
Veggendo  i  gran  maestri  gié  levati . 

PAR. 

3.     5o.    Che  posta  qui  con  questi  altri  beati. 
Li  nostri  afletti,  che  solo  infiammati. 
Letizian,  del  su' ordine  formati: 
7.    i3i.   ^el  qual  tu  se',  dir  si  possan  creati. 
Ma  gli  elementi,  che  tu  hai  nomati. 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

33.        3.    Posato ,  al  nido  de'  suoi  dolci  nati , 
Che  per  veder  gli  aspetti  desiati^ 
In  che  i  gravi  labòr  sii  sono  aggrati, 

39.     38.    De' secoli,  degli  Angeli,  creati 

Ma  questo  vero  é  scritto  in  molti  lati 
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E  tn  lo  veder»!  t  se  ben  ne  gueti: 
33.     SS.    Vedi  Beairice*  con  quanti  bMti» 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Quanto  i  devG4i  -prie^i  le  son  grati. 

i»r.  ATO 

4.    So.   O  per  attrai •  die  poi  foeae  beato? 

Eispoee:  Io  eia  nuovo  io  questo  stale» 
Con  jegno  di  vittoria  incfwonato. 
K  101,  E  se  r andar  più  okne  c'è  negato» 

E  quel  signor»  che  là  m'nvea  menalo  » 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n'è  dato. 
i3.       I.   5oo  era  ancor  di  ìk  Seisó  arrivalo  • 
Che  da  nessnn  sentiero  era  «egnato. 
14.    S3.   Fatt'eran  pietra,  e  i  margini  dallato: 

Tra  tolto  1* altro,  ch'io  t'Jbio  dimaairato, 
Lo  cui  sogliare  a  nessune  è  serrato, 

16.  110.    Si  come  'I  duca  m'evea  comiUMialo, 

Ond'ei  si  volse  invwr  lo  deatro  iato , 
La  gittò  gineo  In  queir  a  Ho  barrato. 

93.  44*  Che  tn  sappi,  chi  è  lo  sciagurato. 
Lo  duca  rato  gli  s'aceoatò  aliate, 
r  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

aS.  146.   Fosser  alquanto,  e  Taaisao  smagato. 

Ch'io  non  scorgessi  b«i  Pucoio  Sciancate: 
Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

17.  56.   Hon  esser  duro  pih>  ch'akrl  sia  atato, 

Poscia  che  '1  fuoco  alqpMaU»  ebbe  rugghiato. 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  colai  fiato:   • 

3o.  143.   Disse  '1  maestro,  che  '1  tuo  non  è  stato: 
E  fa  ra|;i(>n ,  eh*  i'  li  sia  aempre  allato , 
Dove  sieo  genti ,  in  si  miglia  ule  piato  : 

34*     89.   Lucifero,  com'i' l' a vea  «lasciato, 
E  s'io  diveooi  allora  travagliato. 
Quel  era  il  punto,  eh'  i'  avea  passato . 
rvao. 
3.     4>«   Tal,  che  aardibe  lor  disio  quetato, 
rdico  d^  Aristotile,  e  di  PMo, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

11.     98.   La  gloria  della  lingna:  e  forse  è  nate 

Non  è  il  mondan  romore  akro,  eh' un  fiato 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

is.     «3.    Secondo  T artificio,  6gurato, 

Vedea  colui,  che  fu  nobii  creato. 
Folgoreggiando ,  scender  da  un  late . 

iS.  IDI.   Ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pieistrato: 
Risponder  lei ,  con  viso  temperato  ; 
Se  quei,  che  ci  ama,  è  per  noi  condannalo? 

3^     So.    Per  dritta  opposizione  alcun  peccato. 


Digitized  by 


Google 


76  RIMARIO 

Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato. 
Per  lo  contrario  suo  in*è  iocontrato. 

a6.     So.   Essi  medesmiy  che  m'avean  pregato  « 
Io,  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato» 
D*aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

^8.   118.   Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato: 
Quinci  Lete,  cosi  dall'altro  lato 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

3a.     47.   Gridaron  sii  altri:  e  l'animai  binato, 
E  volto  al  temo,  che  egli  avea  tirato» 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  i«!gato. 
PAK. 

4<  101.   Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato. 
Come  Almeone,  che  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  pietà  si  fé' spietato. 
8.     So.   Giù  poco  tempo:  e  se  più  fosse  stato. 
La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato. 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato . 

19.  1S7.   Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato, 
Raban  è  quivi,  e  lucerai  dallato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

i4*     83.    A  rilevarsi,  e  vidimi  translato, 

Ben  m' accora' io,  ch'i* era  più  levato. 
Che  mi  parca  più  roggio,  che  l'usalo. 

16.  119.   SI  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato, 
Già  era  '1  Caponsacco  nel  mercato 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

18.  So.   Mostromrai  l'alma,  che  m'avea  parlato. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato, 
O  per  parole ,  o  per  atto  segnato  : 
ai.     ao.    Del  viso  mio,  neA'aspetto  beato. 

Conoscerebbe  quanto  fn'era  a  grato 
Contrappesando  l'nn  con  l'altro  lato. 

iWF.  ATBA 

6.     i4«  Con  tre  gole  caninamente  latra 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta,  e  atra. 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isq nutra. 

PAB. 

6.     74.   Bruto  con  Cassio  nello  'nferno  latra. 
Piangane  ancor  la  trista  Cleopatra, 
La  morte  prese  subitana  ed  atra . 

iirr.  ATRE 

19.  11 3.   E  che  altro  è  da  voi  ali* idolatre. 

Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre. 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 
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p«-  ATRIA. 

li.  107.   E  non  molto  disUntì  alla  tua  patria  > 

£  fanno  un  gibbo ^  che  si  chiama  Catria, 
Che  5ttol  esser  disposto  a  sola  latria. 

""•  ATTA 

I.     53.   Che,  girando»  correva  Unto  rat%, 
£  dietro  1«  ^onia  si  lunga  tratu   . 
Che  morU  Unta  n'avesse  dis&tta. 
II.     So.   Con  le  qilai  la  tua  Etica  pertrhtU 
Incontinenza,  malizia,  e  la  ma  tu 
Meo  Dio  offende,  e  mcn  biasimo  accatta? 
3if    59.    Che  tn  ci  sii,  mi  disse,  giii  t'acquatta, 
E  per  noli'ofiension,  eh' a  me  sia  fatU« 
Perch'alira  volu  fui  a  tal  baratu. 
s8.  S07.    Che  dissi,  lasso.  Capo  ha  cosa  fatU, 

Ed  io  v'aggiunsi:  E  morto  di  tua  schiatta: 
Sen  glo,  com^  persona  trista  e  matta: 
nma. 
iS.    10.   Dal  cader  della  pietra,  in  igual  U«tU, 
CxMÌ  mi  parve  da  luce  rifratUt 
Perch'a  loggir  I»  mia  visU  fo  ratta. 

iw.  ATTE 

3-  109.   Hon  vedi  tu  la  morte,  che  *1  combatte 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

Gom'io,  dopo  coui  parole  fatte, 
raiG. 

^  ii5.   Fossero  state  di  smeraldo  fatte: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 
L'altre  toglièn  l'andsro  e  Urde  e  ratte. 

MI. 

5.    80.   Uomini  siate  »  e  non  pecore  matte , 

Non  &t.e»  comfiiagnel,  che  lascia  il  latte 
Seco  medesmo,  a  suo  piacer,  combatte. 

w.  ATTI 

i9«    71.   Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsetti. 

Di  soU' al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 

Per  U  fessura  della  pietra  piatti, 
mio. 
IO.  1Ì4.    Nascere,  a  chi  la  vede}  cosi  fatti 

Ver  kf  che  pih  e  meno  eran  contratti, 

E  quel  piit  pazienzia  avea  negli  atti, 

flM. 

14.     17.    Che  sarete  visibili  rifatti. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Lcvan  la  voce,  e  raUegrano  gli  atti: 

16.  107.    £ra  già  grande,  e  già  erano  tratti 
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O  quali  vidi  quti  che  son  disfatti, 
Fiorìaa  Fioraoui  in  tmii  iooi  gnm  falli . 

wr.  ATTO 

6.     38.    Fuor  ch'una,  ch*l  seder  si  levò»  ratto 
O  tu«  che  serper  questo  'nferao  tratto. 
Tu  fosti  jpfina ,  ch'io  disfatto»  fetto. 

8.  98.   Volte  m'hai  sicurtà  rendala,  e  tratto 

Non  mi  lasciar»  diss'io,  cosi  disfatto: 
Ritroviam  Torme  nostre  insieme  ratto. 

9.  B5.   Perocché  l'occhio  m'avea  lutto  tratto» 

Ove  in  Wà  punto  vidi  dritte  ratto 
Che  membra  lemmi nili  avèno  »  e  allo  » 
11.     89.   Tra  ali  sche^ion  del  ponle«  qsallo  quatto» 
Perch'i' mi  meesi»  e  a  lui  venni  ratto: 
Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  palio . 

PURO. 

a.     17.   Un  lume»  per  Io  mar,  venir  al  ratto» 
Dal  qual»  com'i'nn  poco  ebhi  ritratto 
Rividd  pid  lucettte  e  maggior  fatto. 

i5.     86.    Estatica»  di  sabito  esser  trailo» 

E  una  donna  ia  su  l' entrar»  emi  atto 
Perchè  hai  tu  cosi»  verso  noi»  fatto  ì 

ao.     83.   Poi  ch'hai  '1  sangue  mio  a  te  si  tratto» 

Perche. BMn  paia  il  mal  futuro»  e  ')  fatto» 
E  nel  vicario  suo  Cristo  ester  catto. 

14.     83.   Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  tratto» 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  pìh  ratto» 
E  lascia  '1  corpo  vilmente  disfatto. 

a 5.     i4*  I^i  dimandar,  venendo  infino  ali' atto» 

Non  lasciò  per  l'andar,  che  fosse  ratto» 
L'arco  del  dir»  che  'usino  al  ferro  hai  tratto. 

39.     44*   Falsava»  nel  parere»  il  lungo  tratto 

Ma  quando  i' fui  si  premo  di  lor  fatto» 
Non  perdea»  per  distanza,  alcan  suo  altos 

FAR. 

5.     16.   L'alto  valor  del  voto»  s'è  si  fiitto  ,^ 

Che»  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto» 
Tal»  qual  io  dico»  e  fessi  coi  su'atto. 

18.     35.   Quel»  ch'io  or  nomerò»  li  fera  fatto» 
lo  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto» 
Né  mi  fu  noto  il  dir»  prima  che  'I  (atto. 

39.     35.  Nel  metto  strinae  potenzia  con  atto 
Jeronimo  vi  scrisse  laogo  tratto 
Ansi  che  l'altro  Mondo  fosse  fatto. 

lar.  AVA 

10.  Il 3.    Fat'ei  saper»  che  '1  fei»  perchè  io  pensava 

E  già  '1  maestro  mio  mi  richiamava: 
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Che  mi  dicesse,  chi  con  Jui  si  stava. 

16.  5.    Correndo  d*  una  torma  ,  che  fMSsava  , 

Venieo  ver  noi  :  e  ciascuna  gridava  , 
Escere  alcun  di  nostra  terra  prava . 

17.  iS.    Così  la  fiera  pessima  si  stava 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizsava , 

Ch'  a  guisa  di  scorpion  la  pania  armava . 

19.     10.    Rupp' io  per  un,  che  dentro  v'annegava  : 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
Infine  al  grosso^  e  l'altro  dentro  stava. 

ai.    ao.   Madie  le  bolle»  che  '1  boUor  levava, 
Mecitr*  io  laggiù  fisamente  mirava , 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo ,  dov*  io  stava . 

aS.    89.    Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava. 

Egli  il  serpente  ,  e  quei  lui  riguardava  : 
Fummavan  forte,  e  '1  fummo  s'incontrava. 

>).     i4-    Atteso  alla  cagioo  ,  per  eh'  i*  guardava, 
parte  sen  gU  ,  ed  io  retro  gli  andava , 
E  soggiungendo ,  Dentro  a  quella  cava  » 

3o.  i4o.   Che  disiava- scusarmi,  e  scusava 

^36g*<>r  difetto  men  ver(|ogua  lava, 
Fero  d'  ogni  tristiiia  ti  disgrava  : 

33.  41.   Pensando  ciò,  ch'ai  mio  cuor  s'annunziava. 

Già  eràm  desti,   e  l'ora  s'appressava, 
£  per  suo  sogno  ciascun  dubitava , 

34.  5o.    Era  lor  modo:  e  gaelle  svolatsava, 

Quindi  Cocìto  tutto  s'aggelava:. 
Gocciava  *1  pianto,  e  sanguinosa  bava. 
rvio. 

4*    56.   Poscia  gli  aliai  al  Sole,  e  ammirava. 
Ben  s'  avvide  *1  poeta ,  che  io  stava 
Ove  tra  noi  e  Aauilone  intrava. 
6.    71.  C'iuchiese:  e  'I  dolce  duca  incominciava. 
Sorse  ver  lui,  del  luogo,  ove  pria  stava. 
Della  tua  terra:  e  Pon  l'altro  abbracciava. 
B.     47-   £  fui  di  sotto ,  e  vidi  un ,  che  mirava 
Temp' era  già,  che  Taer  s'annerava, 
Non  dichiarasse  ciò,  che  pria  serrava. 
D'un  gran  palazto  Micol  ammirava, 
r  mossi  i  pie  del  luogo ,  dov'  io  stava , 
Che  diretro  a  Micòl  mi  biancheggiava . 

>i-     74.  E  un  di  lor:  non  questi,  cbe  parlava, 
E  videmi,  e  conobbemì,  e  chiamava, 
A  me ,  che  tutto  chiù  con  loro  andava . 

>3.    98.    Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov' io  stava: 
Tra  r  altre  vidi  un'  ombra  ,  eh'  aspettava 
Lo  mento ,  a  guisa  d'  orbo ,  in  sm  levava . 

»;.     5o.   Di  riguardar  chi  era  che  parlava. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  jtrava. 


IO.    68. 
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Cosi  la  mia  YÌrlii  quivi  mancava. 

18.       a.    L'alto  dottore,  e  attento  guardava 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava» 
Lo  tropao  dimandar,  ch'io  fo  »  li  grava* 

19-     !!•   Le  fredde  membra,  che  la  notte  aggrava» 
La  lingua,  e  poacia  tutta  la  drizzava. 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

a3.     30.   Tenendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava , 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

37.     53.  Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Guidavaci  una  voce,  che  cantava 
Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 

3i.   Ut.   La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 
Pensa,  Lettor,  s*io  mi  maravigliava» 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

PAR. 

a.     10.   Del  deiforme  regno  cen'  portava 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava  : 
E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 

8.  56.   Che  s'io  fossi  gih  stato,  io  ti  mostrava 

Quella  sinistra  riva,  che  si  lava 

Per  suo  signor  a  tempo  m'aspettava: 

9.  33.    Dal  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 

In  quella  parte  della  terra  prava 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

18.  X   Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 

E  quella  donna,  eh' a  Dio  mi  menava. 
Presso  a  colui,  ch'ogni  torlo  disgrava. 
33.   lio.   Fosse-nel  vivo  lume,  eh* io  mirava. 
Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 
Mutaudom'io,  a  me  si  travagliava. 

PAR.  AUDE 

19.  3S.   Muove  la  testa,  e  cqn  l'ale  s'applaude, 

Vid'io  farsi  quel  segno,  che  di  lande 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

iNr.  AVE 

3.  80.    Temendo,  00  '1  mio  dir  gli  fusse  grave. 

Ed  ecco  verso  noi  venir,  per  nave. 
Gridando,  Gaai  a  voi  anime  prave: 

PtJRG. 

4.  89.   Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave. 

Però  quand*ella  ti  parrà  soave, 
Com'a  seconda  giù  l'andar  per  nave: 

10.  38.    Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 

Giurato  si  saria,  ch'ei  dicesse  AVE: 
Ch'ad  aprir  Talto  amor  volse  la  chiave. 
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ao.  77.  Guadagnerà,  per  sé  tanto  pi2i  grave. 
L'altro,  che  già  usci  preso  di  nave. 
Come  fitn  li  corsar  deA' altre  schiave. 

PAM. 

3.  B19.   Che  del  secondo  vento  di  Soave    * 

Cosi  parlommi:  e  poi  cominciò,  AVE, 
Come,  per  acqua  cupa,  cosa  grave. 
16.     3s.   Cosi,  con  voce  pia  dolce  e  soave, 

Dissemi:  Da  quel  di,  che  fu  detto  AVE 
S'alleviò  di  me,  ond'era  grave, 

m.  AVI 

4.  no.   Per  Mtte  porte  intrai,  con  questi  savi: 

Genti  v'  eran ,  con  occhi  tardi ,  e  gravi  « 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
i3.     56.   Ch' i*  non  posso  tacere:  e  voi  non  gravi, 

r  son  colai ,  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Serrando  e  disserrando,  si  soavi, 
19.  IDI.  La  reverenzia  delle  somme  chiavi, 

r  userei  ^role  ancor  più  gravi  ; 

Calcando  i  ^uoni,  e  sollevando  i  pravi. 
37.  104.   Come  tu  sai:  però  son  duo  le  chiavi, 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi, 

E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
So.  107.    Lo  muover,  per  le  membra,  che  son  gravi, 

Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 

Ma  ai  e  piò  Tavei,  quando  coniavi. 


9.  Il 3.   Col  pnntón  della  spada,  e.  Fa  che  lavi# 
Cenere,  o  terra,  che  secca  si  cavi, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 
3o.     83.   Di  subito.  In  te^  Domine,  speravi. 
Si  come  neve  tra  le  vive  travi, 
SoffiaU  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 

S.     71.    E  fé' pianger  di  sé  e  i  folli  eì  savi. 
Siate,  Cristiani,  a  muovervi  piò  gravi: 
E  non  crediate,  ch'osni  acqua  vi  lavi. 

i4      35,   A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Tenta  costui  de' punti  e  lievi  e  gravi. 
Per  la-qnal  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

33.  isS.    Di  santa  Chiesa,  a  cai  Cristo  le  chiavi 
E  qoe*,  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi. 
Che  s'acquistò  con  la  lancia,  e  co'  chiavi, 

Fo.  AUSA 

3a.     59.    A  vera  vita  non  è  sine  causa: 

ho  rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa. 

FoL  ir.  6 
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PAI.  AUSTO 

14.    89.    eh' è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

PURO.  AUSTRO 

32.    ^5.    Come  guardia  lasciata  U  del  plaustro. 
In  cerchio  le  facevan  di  sé  clanstro 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

pvaa.  A  ZI  A 

i4«     i4-    Tanto  maravigliar  della  tua  sraiia» 
fklio:  Per  mezza  Toscana  si  spuzla^ 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia: 

21.  1.  La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia, 
Sammaritana  dimandò  la  grazia , 

26.     59.    Donn'è  di  sopra,  che  n'acquista  grazia. 
Ma  se  la  vostra  voglia  maggior  sazia 
Oh' è  pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia, 

ad.   134.    E  avvenga  ch'assai  possa  esser  sazia 

Darolti  un  corollario  ancor  per  grazia, 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia . 

PAH. 

3.     89.   In  Cielo  è  Paradiso ,  etii  la  grazia 

Ma  sì  com'egli  avvien,  s'un  cibo  sazia  , 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia: 
4*   \^%*    Che  basti  a  render  voi  grazia  par  grazia: 
Io  veggio  ban,  che  giammai  non  si  sazia 
Dì  fuor  dal  qoal  nessun  vero  si  spazia. 
5.  1 16.   Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

Del  lume,  che  per  tutto  '1  Ciel  si  spfiia. 
Da  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

IO.     5o.   Dell'alto  padre  che  sempre  la  sazia, 
E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 
SensibiI  t'ha  levalo,  per  sna  grazia, 

10.  71.  Veder  non  può  della  divina  grazia/ 
Qual  lodoletta,  che  'n  aere  si  spazia 
Dell'ultima  dolcezza,  che  la  sazia, 

3i.  101.    Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia 

?aale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
he  per  l'antica  fama  non  si  sazia, 

INF.  AZIE 

18.   i34*    Al  drudo  suo,  quando  disse,  Ho  io  grazie 
E  quinci  sten  le  nostre  viste  sasie. 

PAR.  AZI! 

3o.     7  4.  Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii: 
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Anche  loggianse.*  Il  fiume,  e  li  lopaiii 
Soa  di  lor  vero  ombriferi  prefaùi: 

in.  AZIO 

8.     S6.    Ti  si  lasci  veder,  tu  sarà'  sazio: 
Dopo  ciò  |)Oco  vidi  quello  strazio 
Che  Dio  aooor  uè  lodo,  e  ne  ringrazio. 
19.     53.    Se'  tu  gi^  costì  ritto,  Bonifazio? 
Se' tu  si  tosto  di  qaell'aver  sazio, 
La  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio? 

>(.     iQ.   Ubaldin  dalla  Fila,  e  Boaifasio, 

Vidi  Messer  Marchese,  ch'ebbe-  spazio 

B  SI  fn  tal,  che  non  si  sentì  sazio.  « 

33.  iS4-   Le  bella  donna  mossesi,  e  a  Stazio 
S'io  avessi'.  Lettor,  più  Inugo  spazio 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio. 
nn. 

i3.     83.   Disagnaglianza  :  e  però  non  ringrazio, 
Beo  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 
Perchè  mi  Cucci  del  tao  nome  sazio. 

laF.  AZZI 

3t.     68.  Sappi»  ch'i' fa' il  Camicion  de' Pazzi, 
poscia  vid'io  mille  visi  cagnawi , 
E  verrà  sempre  de' gelati  f^ut^i. 

ifr.  AZZO 

13.  1)7.   A  Rioier  da  Gometo,  a  Rinier  Pazzo, 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  'I  gnaizo. 
31.  119.   Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Ca||nazso, 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghigoazso , 

E  Farfarello,  e  Rabicante  pazzo. 

»3.    68.  L'odor,  ch'esee  del  pomo  e  dello  sprazzo, 
E  %on  pare  noa-  volta  questo  spazzo^ 
lo  dico  pena,  e  dovre'  dir  sollazzo: 


ISF. 


E 

t.     56.   D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Abraam  patriarca,  e  Diivid  re: 
E  con  Rachele,  per  cui  ttnto  fé': 

;•       8.    Lo  Ciel  perdei,  che  per  non  aver  (k: 
Qaal'è  colai,  che  cosa  innanzi  a  sé 
Che  crede;  e  nò,  dicendo,  EU' è,  non  è, 

12.     4i.   Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
1>  folle  Aragne,  si  vedea  io  te. 
Dell* opera,  che  mal  per  te  si  fé*. 
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33.       8.     A  lei  di  dir:  levata  dritta  io  pièt 
Afodicum,  et  non  videbitis  me: 
Ufodicunif  et  vo$  videbitis  me. 


INF. 


Ek 
4.  111.   Tra'quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea, 
Vidi  Camiuilla.  e  la  Pentesilea , 
Che  con  Lavina  sua  figlia  sedea. 

i3.   i3i.   E  menommi  al  cespuglio»  che  piangea» 
O  Jacopo I  dicea,  da  sant'Andrea, 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

16.  19*  Vede  lucciole  già  per  la  vallea , 
Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parca. 

33.   ii'j.   Ed  egli  a  me:  Come  '1  mio  corpo  stea, 
Cotal  vaiititfgio  ha  questa  Toloromea, 
Innanzi,  eh  Atropa  mossa  le  dea. 


PVR6< 


5.     74.   Ond'uscì  'I  sanane,  in  sul  quale  io  sedea, 

Là  dov'io  piii  sicuro  esser  credea: 

Assai  pih  là,  che  dritto  non  volòa. 

-,     g,.    D'aver  negletto  ciò,  che  far  dovea, 
Ridolfo  Imperador  fu,  che  potea 
Si  che  tardi  per  altro  si  ricrea. 

g.   i4o.    E   Te  Deum  laudamus^  mi  parea 
Tale  immagine  appunto  mi  rendea 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 
IO.     4^,    Disse  *1  dolce  maestro,  clie  m'avea 
Perch'io  mi  \mossi  col  viso,  e  vedea 
Onde  m*era  colui,  che  mi  movea, 
ig<     71*   ^^^'  gente,  per  esso,  che  piangea  , 
Adhaesit  pavimento  anima  mea^ 
Che  la  parola  appena  s' iotendea  . 
3?*     9^-   Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Cogliendo  fiori,  e,  cantando,  dicea>    ^ 

1).     53.    Non  è  se  «on  splendor  di  quella  idea, 
Che  quella  viva  luce,  che  si  mea 
Da  lui,  né  dall'amor,  cht;  *n  lor  s'ifitreai 

i3.     19.   Un  Sol,  che  tutte  quante  l'acccndea, 
E  per  la  viva  luce  trasparea. 
Nel  viso  mio ,  che  non  la  sostenea . 

14.   116.   Esaminando,  già  tratto  m*  avea , 

Ricominciò:  La  grazia,  che  donnea, 
Insino  a  qui,  com* aprir  si  dovea; 

17.     86.    Di  questa  aiuola,  ma  'l  Sol  procedea. 
La  mente  innamorata,  che  donnea, 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 
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3i.    4**  Certo  tra  esso»  e  '1  gaudio  mi  facea 
E  quasi  peregrio,  che  si  ricrea 
E  spera  già  ridir  com' elio  slea; 

i«r.  EBBE 

37.    80.   Di  mia  età 9  dove  ciascun  dovrebbe 

Ciò  9  che  pria  mi  piaceva ,  allor  m' increbbe  » 
Ahi  miser  lasso,  e  giovato  sarebbe, 
me* 
i3.  is5.   Della  mia  vita:  e  ancor  non  sarebbe 

Se  ciò  non  fosse*  eh' a  memoria  m'ebbe 
A  cai  di  me,  per  carilate,  increbbe. 

fi.  140.   E  se'l  Mondo  sapesse  '\  buor,  ch'egli  ebbe. 
Assai  lo  loda,  e  pid  lo  loderebbe. 

8.  47*  P^  allegrezza  nuova,  che  s'  accrebbe, 
Cosi  fatta,  mi  disse»  il  Mondo  m'ebbe 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

11.    9».   Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Poi  che  ìft  gente  poverella  crebbe 
Meglio  in  gloria  del  Ciei  si  canterebbe; 

39-  119.  Che  se  '1  volgo  il  vedesse,  vederebbe 
Per  coi  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Ad  ogni  promession  si  converrebbe. 


>4-  149- 


EBBIA 


Ond"  ei  repente  spezzerà  la  nebbia , 
E  detto  r  ho  ^  perchè  doler  ten  debbia 


nv.  EBBRE 

27.    9S.   Dentro  Siratli,  a  guarir  delle  lebbre, 
A  goarir  della  soa  superba  febbre: 
Perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre: 

iir«  EBE 

3a*     1 1.  Ch'  aiotaro  Aofione  a  chiuder  Tebe, 
Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe. 
Me'  foste  state  qui  pecore,  o  zebe. 

VAt.  EBRA 

19.     6S.   Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra, 
Assai  l'è  mo  apfrta  la  latebra. 
Di  «he  facei  quistion  cotanto  crebra: 

mr  EGCA 

3a.  i37«   Sappieodo»  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 

Se  quella  con  eh'  i'  parlo ,  non  si  secca . 
34.  Il 3.    Cbed  è  opposto  a  quel,  che  la  gran  secca 

Fu  l' uom ,  che  nacque  e  visse  senza  pecca  ; 
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che  l'altra  faccia  fa  della  Giudeco. 
foaa. 
a 9.     4?*   P^f  rigooraoza»  che  di  qaésCa  pecca 
E  sappi,  che  la  colpa»  che  rìmDeccn» 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca . 

iNP.  ECCHI 

19.     71.    Spesse  6ate  m'inUaonan  gli  orecchi. 
Che  recherli  la  tasca  co' tre  becchi: 
La  lingua,  cone  bne,  che  '1  naso  lecchi. 
3a.     9o.    Forte  cosi:  ond'ei,  come  duo  becchi. 

Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi. 
Disse,  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Pia.  EGCHU 

17.     4^*    ^^  non,  come  dal  vtso,.  in  che  sì  tpecchia 
Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
A  vista  1  tempo,  che  ti  s'apparecchia. 

PURO.  ECCHIO 

4.     6a.    Fossero  'n  compagnia  di  quello  specchio. 
Tu   vedresti  '1  Zodiaco  rubecehio 
Se  non  uscisee  fuor  del  cammin  vecchio. 
i5.     i4*   Delle  mie  ciglia,  e  fecìmi  'l  solecchio. 

Come  quando  dall'acqua,  o  dallo  specchio. 
Salendo  su,  per  lo  modo  parecchio 

FilU 

i5.  11 3.    Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
E  vidi  quel  de'Nerli  e  quel  del  Yecchio 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  : 

19.     39.   La  divina  giustixta  fa  suo  specchio. 

Sapete,  come  attento  io  m'apparecchio 
Dubbio,  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio. 

poto.  ECCO 

a  3.'    a6    Erisitòn  si  fuase  fatto  aecco , 

Io  dicea  ,  fra  me  stesso  pensando ,  Ecco 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

im.  ECE 

i3.     5o.    Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 

Ma  dilli,  chi  tu  fosti,  tk  che  'n  vece 
Nel  mondo  su ,  dove  tornar  gli  lece, 
ai.       8.   Bolle  l'inverno  la  tenace  pece. 

Che  navicar  non  ponno,  e  *n  quella  vece: 
Le  coste  a  .quel ,  ohe  più  via|^i  fece  : 
aS.     29.   Per  lo  furar  frodolente,  ch'ei  fece 
lOnde  cessar  le  sue  opere  bieca. 
Glie  ne  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 
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«9.     116.  Perch*  i*  noi  feci  Dedalo,  mi  feoe 
Ma  neir  ultima  bolgia  delle  dieee 
Daonò  Minòs,  a  cai  fallir  non  lece. 
33.    143.    L&  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Che  aneati  lasciò  '1  Diavolo  in  sua  vece. 
Che  '1  tradimento,  insieme  con  lui,  fece, 
reme 
•6.     3s.  Per  tornai* bella  a  co|ui,  che  ti  fece, 
r  li  seguiterò,  quanto  mi  lece 
L'  udir  ci  terrò  giunti ,  in  qliella  vece . 
loi.     98.  Dello  Spirito  santo,  e  che  ti  fece 

Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece , 
Contrario  suon  prendemo  ii»  quella  veee: 

FAI. 

1.     53.  Nell'immagine  mia,  il  mio  si  fece. 
Molto  è  licito  lo,  che  qui  non  lece 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece . 
6.  i34.   Ramondo  Beriioghierì,  e  ciò  gli  fece 
E  poi  il  mosser  le  parole  biece 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 
i3.     4>-    E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece. 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Da  quel  valor,  che  l'uno  e  l'altro  fece: 

"»•  ECHI 

^*     89.   Pregoti,  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 
Li  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 
Cadde  con  essa,  a  par  degli  altri  ciechi. 

rM.  ECI 

5.  65.  Siate  fedeli ,  ed  a  ciò  far  non  bìeci , 
Cut  piò  si  convenìa  dicer ,  Mal  feci, 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci  : 

lar.  ECO 

IO.     56.    Avesse  di  veder ,- s*  altri  era  meco: 
piangendo  disse.  Se  per  qneslo  cieco 
Mio  figlio  ov*  è,  e  perchè  non  è  teco? 

i5.     3».     Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso,  ven'  preco. 
Faròl,  wf  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

a).     S3.    Dell'  animo  ,  col  viso ,  d'  esser  meco  : 

Quando  fur  giunti,  assai ,  con  l' occhio  bieco , 
Poi  ù  vollero  ^n  sé ,  e  dicean  seco  : 

17.  «3-  Non  l' incresca  restare  a  parlar  meco: 
Se  tn  por  mo  in  questo  mondo  cieco 
Latina ,  onde  mia  colpa  tntta  reco  ; 

a8.      86.    E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco, 
Farà  venirgli  a  parlamento  seco  : 
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NoD  farii  lor  mestier  voto ,  uè  prece . 

PORO. 

12.    loi.   Rispose  '1  duca  mio,  siam  eoa  quel  Greco  , 
Ifel  primo  cinghio  de/  carcere  cieco, 
eh'  ha  le  Dutrìcì  nostre  «empre  seco . 

a6.     56.   Le  membra  mie  di  là,  ma  soo  qui  meco, 
Quinci  sa  vo,  per  non  esser  pid  cieco: 
Perchè  '1  mortai  pel  vostro  Aondo  reco . 

33*  ao.  Mi  disse  «  tanto,  che  sT  parlo  teco. 
Si  com'  i'  fai ,  com*  io  doveva ,  seco , 
A  dimandare  ornai ,  venendo  meco  ? 

PÀB. 

20.     53.   Non  si  trasmuta  ,  perchè  degno  precò 

L'  altro ,  che  segue ,  con  le  leggi ,  e  meco , 
Per  cedere  al  paslor  si  fece  Greco  . 

iHF.  .     EDA 

la.     38.    Che  venisse  colui,  che  la  gran  preda 
Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 
Sentisse  amor»  per  lo  quale  è  chi  creda 
3i.   Il 6.   Che  fece  Scipion  di  gloria  creda, 
Recatfti  giè  milk  lion  per  preda , 
De'  tuoi  fratelli ,  ancor  par  eh'  e'  sì  x:reda  t 
Fuaoi 

so.     11.   Che  pih  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda, 
O  ciel ,  nel  cui  girar  par ,  che  si  creda 
Quando  verrà ,  per  cui  questa  disceda  ? 
33.     35*  Fu,  e  non  è,  ma  chi  n'.ha  colpa,  creda» 
Non  sarà  tatto  tempo  sanaa  reda 
Perchè  divenne  mostro,  e  poscia  preda. 
tim. 

6.  no.   Pec  la  colpa  del  padre:  e  non  sL  creda  , 
Questa  picciola  stella  si  correda 
perchè  onore  e  fama  gli  succeda: 

iHF.  EDE 

s.     99.   Per  recarne  conforto  a  quella  fede. 

Ma  io ,  perchè  venirvi  ?  o  chi  '1  concede  ? 
Me  degno  a  ciò ,  né  io ,  né  altri  il  crede . 

10.  i3i.   Di  quella,^ il  cai  beli'  occhio  tutto  vede. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Per  un  sentier  ,  eh'  ad  una  valle  fiede , 

11.  6S.   Dell'  universo ,  in  su  che  Dite  siede , 

Ed  io  :  Maestro ,  assai  chiaro  procede 
Questo  baratro,  e  *l  popol,  che  'l  possiede. 

i3.     74-   Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
E  se  di  voi  alcun^  nel  mondo  riede , 
Ancor  del  colpo ,  che  'nvidia  le  diede . 

so.  101.   Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede^ 
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Ma  dirami  della  gente,  che  procede; 

Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  risiede. • 
34-     9*'   ^  gente  grossa  il  pensi ,  che  non  vede. 

Levati  su,  disse  '1  maestro»  in  piede: 

E  già  il  Sole  a  mena  terza  lìede . 
rvift. 
4-       5.    E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede 

E  peròf  quando  y  ode  cosa,  o  vede, 

Yassene  i  tempo ,  e  'Huom  non  se  n'avvede: 
5«   no.   Quell'umido  vapor ,  che  in  acqua  rìcde, 

Giunge  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede. 

Per  ta  virtù,  che  sua  natura  diede. 
7.  116.   Lo  giovinetto,  che  retro  a  lui  siede. 

Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
9-     3  3.   Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede  , 

Fra  me  pensala:  Forse  questa  fiede 

Disdegna-  di  portarne  suso  in  piede . 
i5.  «34'   Chi  cuarda  pur  con  l'occhio,  che  non  vede  , 

ila  dimandai,  per  darti  forza  al  piede; 

Ad  osar  lor  vigilia,  quando  riedè. 
i&    9^*   Nullo:  perocché  'I  pastor,  che  precede. 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede. 

Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

17.  59.   Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede. 

Ora  accordiamo  a  tanto  'nvito  il  piede  : 
Che  poi  non  si  porla ,  se  '1  dì  non  riede  : 

18.  44*    E  l'anima  non  va  con  altro  piede, 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede, 
Pure  a  Beatrice;  eh' è  opra  di  fede. 

i8.    86.    Iropognan  dentro  a  me  novella  fede 
Ond'ella:  I*  dicerò,  come  procede, 
E  purgherò  la  nebbia,  che  ti  fiede. 
r&>« 

a.     4**   IM  veder  o nella  essenzia,  in  che  si  ved^, 
LI  si  vedrà  ciò  che  tenera  per  fede 
A  guisa  del  ver  primo,  che  l*  uom  crede . 

4*     So.  Non  è  siraile  a  ciò,  che  qui  si  vede, 
Dice,  che  Taliha  alla  sua  stella  riede, 
Quando  natura,  per  forma,  la  diede. 

S.       9.    Di  là  dal  modo,  che  'n  terra  si  vede. 
Non  ti  maravigliar:  che  ciò  procede 
Così  nel  bene  appreso  muove  Ì  piede. 

8.     1 4«    Ma  d*  esserv*  entro  mi  fece  assai  fede 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Quando  una  è  ferma,  e  l'altra  va  e  riede, 
II.  110.    Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ai  frati  suoi,  si  com'a  giuste  erede, 
E  comandò  che  l'àmaesero  a  fede: 
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II.     Os.    AI  sacro  foute,  intra  lui  «  la  fede» 

La  donaa,  che  per  lui  T assenso  diede» 
Gh'  uscir  dorea  di  lui  e  delle  rede  : 

19.  74*  Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Muore  non  battezaato  e  sensa  fe4e; 
Ov'è  la  colpa  sua»  sed  ei  non  crede? 

10.  io4*   Cantili»  ma  Ci'istianì,  in  ferma  £$àét 

Che  Tutta  dallo  'nfemo,  u'non  sì  riede 
E  ciò  di  viTtt  ^>eme  fu  mercede: 

31.     So.   Nel  veder  di  Colui»  che  tatto  vede  » 
Ed  io  incominciai:  Jjb  mia  mercede 
5Ia  per  colei»  che  '1  chieder  mi  concede  : 

24*     38.   Come  ti  piace»  intorno  della  Cede» 

S' egli  ama  bene ,  e  bene  spera  »  e  crede  » 
Ov'ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

18.  110.    L'esser  beato  nell'atto  che  vede» 

E  del  vederje  è  misura  mercede» 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede  • 

19.  Il 3.    Si  eh* a  pugnar»  f>er  accender  la  fede» 

Ora  si  va  con  motti»  e  con  iscede» 
Gonfia  '1  cappticcio»  e  piii  non  si  richiede. 

33.     38.    Che  'l'uno»  e  l'altro  aspetto  della  fede 

E  sappi»  che  del  grado  in  già,  che  fiede 
Per  QuHo  proprio  merito  si  siede» 

33.     56.   Ch«  '1  parlar  nostro»  eh' a  tal  vista  cede» 
Quale  è  colui»  che  sognando  vede» 
Rimane»  e  l'altro  «Ila  mente  non  riede  » 

IKF.  EOI 

3.     68.    Che  mischialo  di  lagrime»  a'Ior  piedi» 
E  poi,  eh* a  riguardare  oltre  mi  diedi» 
Perch'i'  dissi»  Maestro»  or  mi  concedi» 
4*     3i     Che  spiriti  son  questi»  che  tu  vedi? 

Ch'ei  non  peccare:  e  s'egli  hanno  mercedi» 
Ch' è  porta  della  fede»  che  tu  credi; 
7.  Il 3.    Ma  con  la  testa»  e  col  petto,  e  co' piedi» 
Lo  buon  maestro  disse,  Figlio»  or  vedi 
E  anche  vo'»  che  tu  per  eerto  credi» 

13*  ii5.   Quel  sangue  si»  che>.4:opria  pur  li  piedi: 
Si  cÀme  tu  da  questa  parte  vedi 
Disse  '1  Centauro»  vogho  che  tu  credi, 

16.     3a.   A  dirne,  chi  tu  se'»  che  i  vivi  piedi 
Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi» 
Fu  di  grado  maggior»  che  tu  non  /credi: 

19.     61.   Non  son  colui,  non  son  colui»  che  credi. 
Perchè  lo  spirto  tutti  ^torse  i  piedi: 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

21.  86.  Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  a* piedi 
E  '1  duca  mio  a  me:  O  tu»  che  siedi 
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Sicoramente  omaì  a  me  ti  riedi. 

«3.      77.  Dirietro  a  noi  gridò*  Tenete  i  piedi. 

Forse  ch'avrai  da  me  quel,  che  tu  chiedi s 
E  poi«  secondo  'ì  tuo  |mm8o,  procedi. 

i4-    i34*   Nella  «miseria,  àort  tu  mi  vedi, 

r  non  posso  negar  quel ,  che  tu  chiedi . 
Ladro  «alla  sagrestia  de'  belli  arredi  : 

99.       S.  Pensa,  se  tn  aBooverar  le  eredi, 

E  gii  la  lana  i  sotto  i  nostri  «piedi  : 
E  altro  è  da  veder,  che  tu  non  credi. 

33«     68.  Gaddo  mi  si  gitiò  disleso  a' piedi, 
Quivi  mori:  e  come  tu  mi  vedi, 
Tra  '1  quinto  di,  e  '1  sesto:  ond'i'mi  diedi 
remo. 
3.    no.   D'averlo  visto  mai,  ei  dissi:  Or  vedi; 
Poi  disse,  sorridendo:  1' son  Manfredi 
Ond'  i'  ti  priego ,  che  quando  tn  riedi, 
Mi  trasse   1  duca  mio ,  dicendo ,  Chiedi 
Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi  : 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

t3.   i4o.  Quassù  tra  noi,  se  giù. ritornar  credi? 
E  vivo  sono  :  e  però  mi  richiedi , 
Di  là  per  te  ancor  li  morta*  piedi. 

31.  118.   Lasciala  per  non  vera,  ed  ^9»er  «redi 
Gii  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Non  far  :  che  tn  se'  ombra ,  e  ombra  vedi . 

3a.  io4>   Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  qoel  che  vedi. 
Cosi  Beatrice:  ed  io,  che  tutto  a' piedi 
La  mente  e  gli  occhi,  pv'eila  volle,  diedi. 

PAI. 

I.     89.   Col  falso  immaginar  si  che  non  vedi 

Tn  non  se' in  terra,  si  come  tu  credi  s 
Non  corse ,  come  tu ,  eh'  ad  esso  riedi  • 
3.     99.  Tene  sustonaie  son ,  ciò  che  tu  vedi , 
Però  parla  con  esse ,  e  odi  e  credi. 
Da  so  non  lascia  lor  torcer  li  piedi , 
^-     «o*    Veggio  ora  chiaro ,  si  come  tu  vedi 

Tosto  che  con  la  Chiesa  'mossi  i  piedi . 
L' alto  lavoro ,  e  tifito  iti  iui  mi  diedi . 
i3.  110.    E  cosi  pnoie  star  con  quel,  che  credi 
E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a* piedi, 
E  al  si  e  al  nò ,  che  tu  non  vedi  : 
so.    lOi.   Ti  fa  maravigliar,  perchè  nou  vedi 

De' corpi  suoi  non  nscir,  come  credi. 
Quel  de'  passuri ,  e  quel  de'  passi  piedi  : 
11.     95.    Dell'eterno  statuto  quel,  chf  chiedi, 
E  al  Mondo  mortai ,  quando  tu  riedi , 
A  tanto  segno,  più   mover  li   piedi. 
i4*   x^-    Ma  or  conviene  esprimer  qnel,  che  credi. 
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O  santo  padre  e  spirìto,  che  vedi 
Ver  lo  sepolcro»  piii  giovani  piedi» 
3i.       5.   Quella,  cn*  è  Unto  bella  da*  saoi  piedi , 
Nell'ordine»  che  fanno  i  tersi  sedi, 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

rài.  BtK) 

So.     ao.  Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo, 
Da  questo  passo  vinto  mi  concedo. 
Sottrato  fosse  comico,  o  tragedo. 

iifv.  EK 

94*     8^*   Che  se  Chelidri,  Iaculi,  e  Farée 
Né  tante  pestilenzie,  né  sì  ree    • 
Né  oon  ciò,  che  di  sopra  '1  mar  rosso  ee. 
96.      it.  Così  foss'ei,  da  che  pure  esser  dee: 
Noi  ci  partimmo ,  e  su  per  le  smilée , 
Rimonto  '1  duca  mio,  e  trasse  mee. 

PORO. 

3a.      8.    Ver  la  sinistra  mia,  da  quelle  Dee, 
E  la  dtsposision  ,  eh'  a  veder'  ee 
Sansa  la  vista  alquanto  esser  mi  fee: 

TAR. 

98.  119.   Con  tre  melòde,  che  suonano  in  tree 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
L'ordine  terso  di  Podestadi  ee. 

Sa.     17.  Insino  ad  esso,  succedono  Ebree 

Perchè,  secondo  lo  sguardo,  che  fée 
A  che  si  parton  le  sacre  scalèe. 

iNP.  EFFA 

aS.     14.   Sono  scherniti,  e  con  danno,  e  con  beffa 
Se  l'ira  sovra  '1  mal  voler  s'aggueffa. 
Che  cane  a  quella  levre»  ch'egli  acceflh. 

iHf.  EGA 

5.  77.  Pih  presso  a  noi:  e  tu  allor  gli  prega. 
Si  tosto  come  '1  vento  a  noi  gli  piega, 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 
iS.  86.  Liberamente  ciò,  che  '1  tuo  dir  prega. 
Di  dirne,  come  l'anima  si  lega, 
S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

PORO. 

I.  77.     Che  questi  viye,  e  Minos  me  non  lega; 

Di  Marsia  tua,  che  'n  vista  ancor  ti  prega, 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 
iS.       %.   Ove,  secondamente,  si  risega 
Ivi  così  una  cornice  lega 
Se  non  che  l'arco  suo  pììx  tosto  piega. 
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i5.  119.    Far  si  com'aom,  che  dal  sonno  si  slega , 
Ma  se'  venato  »  pìb  che  messa  lega , 
A  guisa  di  cui  vino,  o  sonno  piega? 

18.  aS.    Tragga  intenzione ,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 

E  se  rivolto,  inver  di  lei  si  piega, 
Che  per  piacer  di  ^uovo  in  voi  si  lega. 

19.  56.   Novella  vision,  eh* a  sé  mi  piega. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega. 
Vedesti,  come  l'aom  da  lei  si  slega? 
33.  ii6-    Che  acqua  è  questa,  che  qui  si  dispiega 
Per  cotal  prego,  detto  mi  fu.  Prega 
Come  *b  chi  da  colpa  si  dislega , 
raa. 

a.  137.   Mnltiplieata,  per  le  stelle,  spiega, 
Viitù  diversa  fa  diversa  lega, 
Bel^qaàd ,  si  come  vita  in  voi ,  si  lega . 
i3;  116.    Che  sanM  distinsione  afferma,  o  niega, 
.  Perch^egl*  incontra ,  che  più  volte  piega 
£  poi  l'affetto  lo  'ntelletto  lega. 

lav.  EGGE 

I.  laS.   perch'i' fu* ribellante  alla  sua  legge. 
In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regger 
O  felice  colui,  ca'ivi  elegge! 
S.     56.   Che  libito  fé'  licito  in  sua  legge  , 
EU' è  Semiramis,  di  cui  si  legge. 
Tenne  la  terra,  che  'I  Soldan  corregge. 
IO.     80.   La  faccia  della  donna,  che  qui  regge, 
E  se  tu  mai  nel  dolce  hiondo  regge, 
Incontr'ft^  miei,  in  ciascuna  sua  legge? 
i4-     17*  Esser 'temuta  da  ciascun,  che  legge 
D^ anime  nude  vidi  molte  gregge,  % 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 
19.     83.   Di  ver  ponente  un  pastor,  sensa  legge, 
Novo  Jason  sark ,  di  cui  si  legge 
Suo  re,  cosi  fi'  a  lui,  chi  Francia  regge. 
rvio. 

I.     89.  Pih  muover  non  mi  può,  per  quella  tagge. 
Ma  se  donna  del  Ciet  ti  muove  e  regge , 
Bastiti  l^n,  che  per  lei  mi  rtchegffe. 
36.     85.   Ha  perchè  non  servammo  umana  legge  , 
Io  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  l^ga» 
Che  s'imbestiò  nelle   mbesliate  schegge. 

mr.  EGGHIA 

39.      74-   Come  a  Kaldar  si  appoggia  teggbia  a  tegghia, 
E  non  vidi  giammai  menare  scregghla 
Ne  da  colui ,  che  mal  volentier  ? egghia  , 
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iHF.  EGGIA 

i5.     35.   E  se  volete  >  cbe  eoo  voi  m'aaseggia, 

O  figliuola  diate t  qual  di  questa  grasgi» 
Sanza  arrostarsi ,  q&ando  '1  (aoeo  il  fegf^ia . 
i8.     71.    E,  irolti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia. 
Quando  iioi  fummo  Ib,  dov'ei  vaneggia 
Lo  duca  disse:  Atlienti,  e  fa,  che  teggia 
a4-      ^'   Che  sempre  par»  che  'nuanzi  si  proveggia , 
ly  un  ronchioue.,  avvisava  un*  altra  scheggia , 
Ma  teoU  pria  ,  b'  è  tal ,  eh'  ella  ti  resgia  . 
a8.   116.   i^a  buona 'coaapagnia:,  che Tuom  francheggia, 
1'  vidi  certo  :  ed  ancor  par ,  eh'  io  i  veggia  , 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia . 
ruKG. 

2-     i4'    Per  li  grossi  vapor,  Marte  rosseggia, 
Cotal  m'apparve,  s*. i'a^cor  lo  veggia, 
Che  '1  nwiover  suo  nessun  volar  pareggia: 
6.     ao.   Dal  corpo  suo,  |>er  astio  e  per  ioveggia,  * 
Pier  dalla  Brbccia  dioo  :  e  qui  provveggia , 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  sreggia. 
16.     83.   In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cìneggia: 
Esce  di  mano  a  lui ,  che  la  vagheggia  , 
Che ,  piangendo  ,  e  ridendo ,  pargoleggia , 
!$•      7**   Lascia  andar  i  compagni,  e  si  passeggia, 
Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo,  Quando  fìa,  eh'  i'  ti  riveggia  ? 

PàK. 

1  o.     91.   Questa  ghirlanda  >  che  'ntorno  vagheggia 
Io  fui  degli  agni  dell»  santa  greggia , 
Da'  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

II.  13;.  Perchè  vedrai,  in  pianta  onde  »  scheggia, 
Du*  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

iirr,  EGGIO 

I.  laS.    Quivi  è  la  sua  ciltade,  e  l'alto  seggio: 

Ed  io  a  lui:  Poeta  ,  i*  ti  richieggio, 

Acciocch' i' fugga  questo  male  e  peggio, 
1 5.^11 6.   pia  hin^  esser  non  può,  però  ch'i  veggio 

Gente»  vien ,  con  la  quale  esser  non  deggio  : 

Nel  quale  i*  vivo  ancora  ;   e  piò  non  cbe^gio  : 
11.   ii5.   Costor  aÀea  salvi»  iusino  all'altro  scheggio, 

O  me,  n»aestro,  che  è  quel  ch'i' veggio? 

Se  tu  sa' ir,  ch'i' per  me  non  1»  cbeggio  : 
37.   107.    Là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio: 

Dì  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio  ; 

Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 


PURO. 

IO.    110. 


Pensa  la  succeòsion:  pensa  eh' a  peggio, 
r  cominciai  :  Maestro  ,  quel ,  eh*  i*  veggio 
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B  non  so  che»  si  nel  veder  vaneggio. 

8.  Il 3.    Ed  io:  Non  gii,  perchè  impossibil  veggio, 
Ond'  egli  aacora  ;  Or  di  »  farebbe  il  peggio 
Sì»  rispos'  io 9  e  qui  ragion  non  cbeggio. 
Mi  leva  sovra  me  tanto ,  eh'  io  veggio 
Qainci  vien  l'aUegreisa,  ond' io  fiammeggio  » 
La  chiarìtk  della  fiamma  pareggio. 


S6. 


FA».  EGHE 

sf.     a6.   Che  l' immaginar  nostro  a  colai  pieghe  » 
O  santa. suora  mìa,  che  ai  ne  preghe» 
Da  quella  bella  spera  mi  ditieghe, 

in.  EGRI 

i6.     39.   Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi. 
La  fama  nostra  il  tao  animo  pieghi 
Così  sicnro,  per  lo  'nferno,  freghi. 
rvfto. 

I.     53.   Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi, 
Ha  da  eh'  è  tao  voler,  che  pia  11  spieghi 
Esser  non  poole  '1  mio ,  eh'  a  te  si  nieghi  • 
6.    a6.    Queir  ombre ,  che  pregar  pur ,  eh'  altri  preghi, 
1'  cominciai:  E*  par  che  tu  mi  nieghi, 
Che  decreto  del  Cielo  oraaion  pieghi  : 
ria. 

33.     39.    Pili  eh*  i'  fo  per  lo  suo,  lutti  i  mìei  priegbi 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Sì  che  '1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

in.  EGl 

8.     47-   Boote  non  è,. che  sua  memoria  fregi: 
Quanti  si  tenson  or  lassh  gran  regi, 
Di  sé  lascieoao  orribili  diapregl! 
i4-    fiS*   Dicendo,  Quel  fu  l'nn  de'  sette  resi. 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par,  che   1  pregi: 
Sono  al  soo  petto  assai  debili  firegi. 

6.    4i*   Al  dolor  di  Lucresia,  in  sette  regi. 
Sai  quel,  che  fé',  portato  dagli  egregi 
Incontro  agli  altri  principi. e  collegi: 

19.  no.  Quando  si  partiranno  i  duo  collegi. 

Che  pofran  dir  li  Persi  a  i  vostri  regi , 
Kel  qua!  si  scrivoi|i  tutti  suoi  dispregi? 

rvtc  EOI  A 

8.    laS.   Che  vostra  gente  ourata  non  si  sfregia. 
Uso,  e  natura  sì  la  privilegia. 
Sola  va  dritta,  e  'I  mal  cammin  dispregia. 
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PAR. 

19.  137.   Del  Barba,  e  del  Fra  lei,  che  Unto  egre|;la 
E  qael  dì  Portogallo,  e  di  Norvegia 
Che  male  agginstò  'I  conio  di  Vinegia. 

wr.  EGIO 

a3.     89.    E  s'ei  aon  morti,  per  qaal  privilegio, 
Poi  ilisser  me:  O  Tosco,  ch'ai  collegio 
Dir  chi  tu  se*  non  avere  in  diapregio. 

PORO. 

«6.  1  a5.   Di  grido  in  grido ,  pur  lui  dando  pregio , 
Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

FAR. 

16.    118.   Del  gran  Barone,  il  cai  nome,  e  '1  cui  pregio 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Oggi  colui ,  che  la  fascia  col  fregio . 

PAR.  EGLI 

5o.  83.  CoF volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Come  fec'  io ,  per  far  migliori  spegli 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s'  immegfi. 

INF.  EGUO 

i4<  101.   Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
E  Roma  guarda ,  sk  come  suo'  speglio . 

PAR. 

i5.     6a.   Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 

Ma  perchè  '1  sacro  amore ,  in  che  io  veglio  , 
Di  dolce  disiar,  e* adempia  meglio j 

a6.  104.  Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio, 
Percb'  io  la  veggio  nel  verace  speglio , 
E  nulla  face  Ini  di  sé  pareglio. 

mr.  EGNA 

1.    laa.    Anima  fia,  a  ciò  di  me  piii  degna: 

Che  quello  'mperador ,  che  lassò  re^na  , 
Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna  • 
3.     5o.   Misericordia  e  giastisia  gli  sdegna. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna. 
Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  ind^na  s 
36.     68.  Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 
Ma  fa ,  che  la  tua  lingua  si  sostegna  . 
33.  1 1 3.   Si  eh'  i' sfoghi  1  dolor,  che  'I  cuor  m*  impregna  , 
Perch'  io  a  lui ,  Se  vuoi  eh'  i'  ti  sovvegna , 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  couvegna. 
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m*. 


A  110. 


1).    98.   Che  non  senza  virtà,  che  dal  Gei  vegna, 
Gosj  '1  maestro  :  e  quella  gente  degna 
Co' dossi  delle  man  faccendo  insegna. 

12.   IH*  Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Corì  l'nsansa  fn  11  nostra  insegna: 
Per  l'assentir  di  quell'anima  degna*. 
Che  ddla  soa  yirtnte  l'aura  impregna, 
E  l'altra  terra»  secondo  ch'è  degna 
Di  diferse  Tirth  diTerse  legna. 

PU. 

II.    3ft«  Costò  a  riarmar 9  dietro  alla  'nsegna 

Quando  lo . 'mperador,  che  sempre  regna, 
Pet  sola  gracia,  non  per  esser  degna: 

i3.    80.  Della  pnma  «irth  dispone  e  segna. 
Goal  in  Citta  tfià  la  terra  d^na 
Cosi  fu  fattik  la  Tergine  pregna . 

i3.    So.   Di  visione  ohhlUa ,  e  che  s'inseana. 
Quando  io  udì  onesu  profferta  degna 
Del  libro,  che  '1  pretertu  rassegna. 

UT.  EGNE 

■4-  140.  Dai  bosco:  fa»  che  diretro  a  me  yegne: 
E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

VDIG. 

19.  iSi.    Un  ttton  s'udì:  e  quelle  genti  degne 
Fermandosi  ivi,  con  le  prime  insegne 

ur.  BGNI 

6.    97«  Ed  io  a  lui:  ancor  To'ehe  m'insegni. 

Farinata,  e  i  Tesghiaio,  che  fur  si  degni, 
E  i^i  altri,  eh' a  ben  far  poser  gli  ingegni. 

foas^ 
1,    Sol  O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 
Lasciane  andar  per  fi  tuo'  sette  regni  : 
Se  d'esser  mentovato  laggib  degni  » 
u,    ao.  Se  yot  siete  ombre,  che  Dio  su  non  degni? 
E  '1  dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni. 
Ben  Tedrai,  che  co' buon  convien,  eh*  e' regni 

ns. 

■8.    So.  Poi,  ditentando  Tun  di  questi  segni, 
O  diva  Pegasea ,  che  gì'  ingegni , 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

tv.  BGNO 

8.  86.  E  '1  satio  mio  maestro  fece  segno 

AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno , 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

9.  86.    E  volsimi  al  maestro,  e  quei  fé' segno, 

roL  ir.  7 
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Ahi  quanto  mi  paraa  pieo  di  disdegno! 
L'aperte»  che  non  v'cobe  alcun  ritegno. 

0.  59.   Carcere  vai;  per.elteisA  d'ingegno, 
Ed.  io  e  lui:  Da  om  atoieo  non  vegno: 
Forse  cui  Guido  vostro  ebhe  a  disdegno. 

71.   Credendo >  col  morir,  foggir  disdegno. 
Per  le  nuove  radici  d*esto  legno 
Al  mio  signor,  che  fa  d'onor  si  degno: 

17.  56.  Ch'avea  certo  colore,  e  cerio  segdo, 

E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno. 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

sa.     17.  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
Come  i  delfini,  quando  tonno  seghw 
Che  s'ar^omentin  di  campar  ler  lefoo. 

3a.  i3i.   Le  tempie  a  Menalippo,  per  disdegno, 
O  In,  che  nfostri,  per  si* bestiai  segno. 
Dimmi  'I  perdiè,  diss'io,  per  tal  convegno, 

34.     a6.    Pensa  oramai  per  le,  s^'liai  fior  d'ingegno. 
Lo  *mperador  M  doloroso  regno 
£  più  con  oB  gigante  i*  mi  convegno, 
rcBG. 

1,  3.    Omai,  la  navicella  del  mio  ingegno, 

E  canterò  di  q«el  secondo  regno, 
E  di  salire  ai  Ciel  diventa  degno. 

5.  17.  Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno 
Che  potev'io  ridir,  se  non  I'  vcgno? 
Che  fa  Tuom  di  perdon,  tal  volta,  degdo: 

7.    10.   S' i'  50D  d'udir  le  tue  parole  degno >.^/^ 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Virlà  del  Ciel  mi  mosse,  e  con  lei  veguo. 
II.       5.   Da  ogni  creatura,  com'è  degno 

Vecna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno. 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  'ogegno. 
i4'     i9<  Si  sdebitò  cosAi  Kon  so;  ma  degno 

Che  dal  principio  suo,  dov'è  si  pregno 
Che  'n  pochi  luoghi  passa  oltre  t\titl  segno  : 

18.  38.   Scmpr'  esser  bunna  :  ma  non  ciascun  segno 

Le  tue  parole,  e  '1  mio  sevuace  iogegno. 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  piik  pregno: 

is.     74.    Ma  perchè  veggi  me* ciò,  ch'i  disegno , 
Già  era  'I  Mondo  tutto  quanto  pregno 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno! 

3i.     ao.   Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno. 
Quella  milisia  del  celeste  regno. 
Pria  che  uiexasse  '1  carro  il  urim* 


PAR. 


piegasse  '1  carro  il  primo  legno. 


I.  s3.  Tanto,  che  l'ombra  del  bealo  regno 
Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno. 
Che  la  matera  e  tu  mi  farai  degno. 
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(.  38.  Sia  questa  «péra  lor,  ma  per  far  sègiio 
Cosi  oarlar  coatiaasi  «1  vostro  ÌQUè^M, 
Ciò  che  fa  poscia  d^ntelletto  degno. 

5.  89.   Poser  silenzio  al  «aio  cupido  'ngegao  » 

E  sì  coile  sabila,  cbe  nel  scgAo 
Così  eorreoiaio  nel  secondo  regno. 

6.  3a.   Si  muove  éoolra  'J  sacrosanto  segèo . 

Vedi  qnant*  vìmù  l'ha  fallo  degno 
Che  Paliamo  morì,  pel*  daaUfe^tto. 

7.  59.   A^i  occhi  di  .ciasenno,  fl  cui  ingcgoo 

Veramente ,  però  eh'  a  questo  segno 
Dirò  perchè  tal  Ai  odo  fu  più  degno. 

10.  68.    Vedo»  tal  voHa#  oliando  è' aere  è  pi^eg&o, 

HeUn  corto  del  €i«l»  dònd'io  riVegno» 
Tanto»  ehe  n<in  St  poasov  Irar  del  regoro. 

11.  116.  Muover  si  volle,  tornaodo  al  suo  regno: 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Di  Pietro  io  aha  mar»  per  drillo^  segtto  : 

i3.    68.  Hon  sia  d'rni  modo,  e  fèrh  sotto  '1  ^gno 
Ond'^ii  avvién,  eh' un  medesimo  legno, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno . 

14.  101.   Marte  quei  ra|rgi  i|  venendnl  sega#. 

Qui  vince  la  memoria  ona  lo  'ng8gm>  ; 
Si  ch'io  non  eo  trovare  esèmpio  degno. 

19.  101.   Dello  Spirito  santo  ancor  nel  segno, 
Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 
Né  pria,  né  poi,  cbe  '1  si  chiavasse  al  legno. 

sa.  no.  Nel  fuoco  il  dtto,  in>qiMmio  io  vidi'léegno, 
O  gloriose  stalle,  o  hime  pregno 
Tutto  (  qnal  ohe  si  sia  )  il  mìo  ingegno: 

16.  ii3.  E  la  propria  tègien  del  gran  disdegno. 
Or,  fiiliool  mio,  noli  il  gusur  del  legno 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

3i.     a3.  Per  T univèrso,  secondo  eh' è  degno. 
Questo  sicuro'  e  gaudioso  regno 
Tiso  ed  amore  aveà  tutto  ad  un  segno . 

WF.  EGO 

aa.    65.  Parlar'^  diss'io,  nmestro,  assai  ten  prego. 
Che  non  mi  fticci  dell' attender  nì«go 
Vedi,  che  del  desio  ver  lei  mi  pieeo. 

ruio. 

16.  5o.  Cosi  rispose  ;  e  soggiunse  :  Io  ti  prego , 

Ed  io  a  lui:  Per  tede  mi  ti  lego 

Dentro  a  un  dubbio,  s*  i'  non  me  ne  spiego. 

17.  56.   Via  d'àndafr  su  ne  driua,  senza  prego. 

Si  fa  con  noi,  come  l'nom  si  fa  sego: 
Malignamente  gik  si  mette  al  nego: 
a5.     39.   Ecco  qui  Statio:  ed  io  lui  citiamo  e  prego. 
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Sa  U  vendetta  eterna  gli  dislego, 
Discolpi  me,  non  potert'ìo  fer  niego. 

mr.  EGRA 

7.  lai.   Neiraer  dolce,  che  dal  Sol  s'allegra. 
Or  ci  aicrisliam  nella  belletta  negra . 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra  • 
14.     56.   In  Mongibello  alla  fadna  negra , 

SI  com'  e'  fece  alla  pugna  di  Flagra , 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

r  uao.  CGUA 

14.  i34-   E  fttggia,  come  tuoo,  che  si  dilegua. 

Come  da  lei  1'  ndir  nostro  ebbe  tregua  ; 
Che  somigliò  tonar  «  che  tosto  segua  : 

wr.  EGUE 

7.     86.   Ella  provvede»,  giudica»  e  persegue 

Le  sue  permutasion  non  hanno  triegue  : 
Sì  spesso  vien,  chi  vicenda  consegue. 

PURO. 

17.     71.  Gli  ultimi  raggi,  che  la,  notte  segue, 
O  virth  mia,  perchè  si  ti  dilegua? 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue  • 

mr.  El 

7.     83.  Seguendo  lo  giudizia  di  costei. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei  : 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

i4.     14-   Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei» 
O  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Ciò  che  fu  manifesto  avli  occhi  miei! 

i6.     17.   La  natura  del  luogo,  i   dicerei, 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 

11.  II 3.  Mille  dugento  eoo  sessantasei, 

l'  mando  verso  Ih  di  questi  miei. 
Gilè  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei . 

«3.     16.   L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  peosier  tra  i  miei , 
Sì  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei . 

37.     83.   E  peotuto,  e  confesso  mi  rendei. 
Lo  principe  de' nuovi  Farisei, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei, 

3i«     95.   Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 

Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  i*  vorrei. 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei: 
roBG. 

I.     83.    Grasse  riporlerò  di  te  a  lei, 
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Mania  piacque  tanto  «gli  occhi  miai  , 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

3.   119.    Di  dno  pante  mortali,  i'  mi  rendei» 
Orribil  raron  li  peccati  miei: 
Che  prende  ciò«  che  si  rivolve  a  lei. 

4-  83.  Veieo  settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Ma,  a* a  te  piace,  volentier  saprei, 
più»  che  salir  non  poMon  gli  occhi  mieL 

8p    5o^    Bla  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e' miei 
Ver  me  si  fece,  ed  10  ver  lui  mi  fei: 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei! 

II.  i9a.    Antico  spirto,  del  rider,  ch*i'  fei: 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
Forte  a  cantar  degli  nomini  e  de' Dei. 

1^    86.   Quando  partiamci  »  il  nome  di  colei , 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Tempo  non  è  da  dire^  e  non  saprei. 

37.  56.  Di  la:  e  noi,  attenti  pure  a  lei. 
Venite 9  Benedica  patris  mei,  . 
Tal ,  che  mi  vinse ,  e  guardar  noi  potei.  ' 

S9.       8.   Su  per  la  riva.,  ed  io  pari  di  lei , 

Non  eran  cento  tra  i  suo*  passi  e  i  miei. 
Per  modo ,  eh'  al  levante  mi  rendei. 

I.     65.   Fitta  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei 
Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 
Che  '1  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
5«    4?-  Se  non  servata ,  ed  intomo  di  lei , 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

19.     89.   Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei, 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 
Non  decimasi   guae  sani   oauperwn  Dei, 

i5.    53.  In  ch'io  ti  parlo:  mercè  di  colei. 

Tu  credi  9  cne  a  me  tuo  pensier  mei 
Dell' un,  se  sì  conosce,  il  cinque  e '1  sei. 

%%,  195.   Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 

E  però  prima,  che  tu  piò  t' inlei. 
Sotto  li  piedi' già  esser  ti  fei: 

sS.    77.   Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei; 

96.  no.   Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 

E  quanto  fn  diletto  agli  occhi  miei; 
E  r  idioma ,  eh'  usai ,  e  eh'  io  fei. 

Zom     71.   D*  aver  notizia  di  ciò,  che  tu  vei, 

Ma  di  quest'acqua  convien,  che  tu  bei. 
Cosi  mi  disse  '1  Sol  degli  occhi  miei: 

3i,  137.    Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
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Beroardo,  come  ville  gli  oocJù  miei» 
Gli  suM  coti  tanto  affetto  voJse  a  lei, 
3a.      8.   Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei  » 
Sarra»  Rebeeca,  Judit,  e  colei. 
Del  fallo  disse,  MuetUM  mei, 

INF.  ELA 

aS.  ii6.   Diveotaroa  lo  membro,  che  Tnomcela, 
Mentre  che  'ì  fiunmo  V  uno  e  T  altro  vela 
Per  Tana  parte,  e  dall'altra  il  di|»ela, 

VURO* 

17.     53.   E  per  soverchio  sua  figura  vela. 
Questi  è  divino  spinto  ,  che  ne  la 
E  col  suo  lume  aè  medesmo  cela. 

3o.     86.   Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela , 
Poi  liquefatta  ia  sh  siesaa  trapela, 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela: 

3.    95.   Per  apprender  da  lei  qnal  fa  la  tela. 
Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 
Nel  vostro  mondo  gih  si  v.eete  e  vela  ; 
39.  i3i.   In  nomerò,  che  mai  non  Ai  loqoela, 
E  se  ta  guardi  quei,  che  si  rivela 
Determinato  numero  si  cela . 

INF.  ELfi 

1.     98.   B  disse,  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Lucia ,  nimica  di  ciasciin  crudele , 
Che  mi  sedea  con  l'aDAica  Rachele; 

7.     11:  Vuoisi  nell'alto,  le  dove  Micheie 
Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

PVRO. 

I.       1.    Per  correr  miglior  acqua,  alca  le  vele. 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele. 

ao.     89.  Veggio  rinnovellar  l' acelo  e  4  fiele , 
faggio  '1  nuovo  Pilato  sì  crudele, 
Porta  nel  tempio  le  cupide  ^e. 

aa.  59.  Non  par,  die  ti  facesse  anbor  fedele 
Se  cosi  è,  qoal  Sole,  o  quai  candele 
Poscia  diretro  al  pesca tor  le  vele  ? 

3i.  i34-   Eoa  la  sua  canacyie  al  tuo  fedele. 

Per  graiia,  fa  noi  grazia,  che  'disvele 
La  seconda  bellezaa,  ohe  tu  ode. 

iiir*  ELI 

a3.  17.  pi  ne  verranuo  dietro  ptèi  crudeli , 
Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
Quando  i'  dissi,  Maestro,  se  non  celi 
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33.  no.  Gridò  a  noi:  O  anime  crodelì 
Levatemi  dal  tìso  i  duri  veli, 
I3n  poco  pria,  cbe  '1  pianto  ti  raggiali. 

TVK. 

3.    ig.   Non  ti  maravigliar»  pia  eha  de*  cieli , 
A  soierir  iormenli»  e. caldi»  e  gidi 
Che  come  (a,  non  vuol»  eh' a  noi  ai  fveli. 

il.  110.  prima  fiaa  triste»  eba  io  |;aaoce  impeli 

Deh»  frate»  or  fa»  ohe  pih  non  mi  ti  celi: 
Tatù  rimi»  k»  dovo  '1  Sol  veli. 
ràL 

91.  ii6.  Lievemente  poetava  caldi  e  gioii» 

Render  eoloa  q«el  cbioatro  a  queati  Cieli 
Sì  che  tosto  convien»  che  si  riveli. 

IIP.  BLLÀ 

a.    Sh  E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella» 

Lucevan  gli  ocdii  sai»  più  »  che  la  stella  : 
Con  angdica  voce»  in  amat  favella: 

8.  14.  Che  si  cerrcBse  via»  per  Taer»  snella» 
Tenir  per  l' accpia  verso  noi  in  quella , 
Che  gridava»  Or  se' giunta^  anima  fqlla? 

11.    47*  Col  cuor  negando»  0  bestemmiando  quella» 
E  però  lo  minor  giron  sngaclla 
E  chi»  spregiando  Dio^  col- cuor  favella. 

11^    ao.   Ammaestrato  dalla  Ina  sorena» 

Qnal  è  quel  toro»  che  si  slaccia  in  snella, 
Che  gir  non  sa»  ma  q«a  e  «là*  saltena, 

i4.    53.  Questi  m' apparve ,  ritornando»  in  quella, 
Ed  egli  a  me  :  Se,  tn  segni  vtua  stella , 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  beDa: 

17*    19*  La  nostra  via  un  poeo  infino  a  quella 
Però  scendemmo  alla  deatra  mammella , 
Per  ben  cesmr  la  rena  0  la  fiammella: 

18.    58.  iila  sfonsami  la  tua  chiava  favella , 
r  fai  colni»  che  la*  Gbisola  bella 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

ss.      8«  Con  tamburi»  e  con  cenni-  di  castella» 
Vh  già  con  À  diversa  cennamella    * 
Uè   nave  a  segno  di  terra  »  o  di  stella . 

i8.    90.  Se  vuoi  oh'  i*  porti  su  di  te  novelbi  » 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
Gridando»  Questi  è  desso,  e  non  favella: 

33.  se.   IVaver  tradita  te  delle  caslelk,  • 

Innocenti  facea  T  etii  novella, 

E  gli  altri  duo»  che  '1  canto  suso  appella. 

34.  96.   Là,  v'eravàin,  ma  naturai  burella. 

Prima  ch'i'  delV Abisso  mi  divella, 
A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella: 
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6.     9s.   E  lasciar  seder  Cesar  nella  seUa, 

Guarda,  com'esU  fiera  è  fatU  fella. 
Poiché  ponesti  maoo  alia  predella. 

10.  4i*    Perchè  quivi  era  immagiiiata  quella, 

Ed  avea  in  atto  impressa  est»  favella, 
Come  figura  in  cera  si  suggella: 

11.  86.    Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  'n  quella 

A  noi  venia  la  cresftura  bella. 
Par,  tremolando,  mattutina  stella. 

aS.     gS-  In  quella  forma ,  che  in  lui  suggella 
E  simigliante  poi  alla  fiammella.» 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

3i.     53.   Gih  la  gran  luce  mischiata  con  quella. 
Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 
Giunga  li  suoi  cor^ier,  sott' altra  stella  ; 

PAIU 

I.     38.   La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella. 

Con  miglior  corso,  e  con  migliore  stella 
Pih  a  suo  modo  tempera  e  suggella . 

a.     26.   Mi  torse  'I  viso  m  sk:  e  però  quella , 
Tolta  ver  me  si  lieta,  come  bella; 
Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

3.     44.   A  «usta  voglia,  se  non  come  quella, 
Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  : 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  pìh  bella, 

5.    44-   Di  questo  saerifixioi  Tuna  é  quella, 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 
SI  preciso  di  sopra  si  favella: 

8.  II.  Pigliavano  '1  vocabol  della  stella. 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella: 

La  donna  mia,  eh*  io  vidi  far  pih  bella. 

9.  ag.  Lii  onde  scese  già  una  facella, 

D'  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d*  està  stella  •      ^ 

IO.   107.  Quel  Pietro  fu,  che,  con  la  poverella. 
La  quinta  luce,  eh'  è  tra  noi  pia  bella , 
Laggiù  n'  ha  gola  di  saper  novella  • 

II'     «9*   Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 

E  cominciò:  L'amor,  che  mi  fa  bella. 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

1 4.     86.   Per  1'  affocato  riso  della  stella , 

Con  tutto  '1  cuore,  e  con  quella  faveUa, 
Qnal  conyeniasi  alla  grazia  novellai 

16.     «9.   Carbone  in  fiamma ,  così  vidi  quella 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella , 
Ma  non  con  quesU  moderna  (avella , 

s8.     68.   Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Io  vidi  in  quella  Giovial  lacella . 
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Segoare  agli  occhi  rotei  oostra  favella. 

9).    9«.    11  quale,  e*i  quanto  della  viva  stella, 
Perentro  '1  Cielo  scese  una  facella , 
E  cinsela ,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

14.     9$.   Acntanente,  si  che 'n  Terso  d'ella. 
Io  udì  poi  :  L'  antica  e  la  novella 
Perchè  V  hai  tn  per  divina  favella  ? 

afi.   laS.    Per  lo  piacere  uman»  che  rinnovellat 
Opera  naturale  è  cb'nom  favella: 
Poi  fare  ^  voi,  secondo  che  v'abbella. 

3o.       5.   Comincia  a  faivi  tal»  che  alcuna  stella 
E  come  tien  la  chiarissima  ancella 
Di  tìsU  in  visU  infino  alla  pih  hella: 

3i.     96.   Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
O  trina  luce ,  che  in  unica  sulla 
Guarda  quagginso  alKi  nostra  procella. 

SS*   104.   Tutto  s'accogli»  in  lei  1  e  fuor  di  quella 
Ornai  sarà  pib  corta  mia  favella, 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella: 

iir.  ELLE 

I.     SS.  E  '1  Sài  monUva  'n  su,  con  quelle  stelle, 

Messe  da  prima  quelle  cose  belle» 

Di  queUa  fera  U  gaietta  pelle, 
S.     i5.   Risona Van,  per  l'aer  scusa  stelle, 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Voci  alte  e  fioche,  e  snon  di  man  con  elle 
S.     5o.  Perch'io  dissi.  Maestro,  chi  son  quelle 

La  prima  di*  color,  di  cui  novelle 

Fu  imperatrice  di  molte  faTelle. 
la.     74-  Saettando  quale  anima  si  svelle 

Koi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
i6.    $3.  E  tomi  a'  riveder  le  belle  stelle. 

Fa  cìie  di  noi  alla  gente  favelle: 

Ale  sembiaroii  le  lor  ^ambe  snelle. 
17.     II.  Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 

Duo  branche  aves  pilose  infin  r  ascelle  : 

Dipinte  av^a  di  moaì  e  di  rotelle, 
ao.     So.  Per  sua  dimora:  onde  a  guardar  le  stelle, 

E  quella,  che  ricnopre  le  mammelle ^ 

E  ha  di  M  ogni  pilosa  pelle., 
aS.  1IO.  Che  si  perdeva  la,  e  la  sua  pelle 

Fvidi  entrar  le  braccia  per  1* ascelle. 

Tanto  allungar,  quanto  aecrociavan  queMe. 
Sa.   B07.  Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

Ornai,  diss*io,'non  ve',  che  tu  favelle, 

r  porterò  di  te  vere  novelle . 
34.   i57-  Tanto,  ch'i' vidi  delle  cose  belle,* 
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E  qoindi  uicimmo  a  rivoder  le  stelle*. 


PUftG. 

I. 


All'altro  polo,  e  irìéi  tfaallro  steUe 
Goder  pareva  '1  CicI  di  lor  fia 


pareva  '1  CicI  di  lor  fiamoMUe. 
Poi  che  prìirmto  ae'4i  mirer  qacUe! 
s.     71.   Traggo  la  gente '»  per  nàir  novelle. 
Cosi  al  TiBO  mio  a^affiMar  qectte 
Qaasi  obbliaodo  d'ire  a  farti  belle. 
8.     89.  Ed  io  a  lai:  A  quelle  tre  iiccUey 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  atelle, 
E  queste  eoo  salite  «  ot'  eran  quelle  • 

10.     3i.   Che  fece  Nicolao  alle  paloeUe, 
O  aoima,  che  tanto  hen  fiivelU» 
Tu  qaeete.  degne  lode  rinnovelle  . 

35.     5o.   Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle. 

Ma  dimmi  '1  ver  di  te  :  e  clh  soo  quelle 
Non  riroener ,  che  ta  no^  mi  favelle  • 

97.     89.   Ma  per  quel  poco  vede v' io  le  eteUe 

SI  mmiaando,  e  si  mirande  in  anello. 
Anzi  che  '1  fatto  sia ,  sa  le  novelle . 

3i.  104.   Dentro  alla  dance  deUe  auattro  belle. 

Noi  sem  qui  Kinfe,  e  nel  Ciei  seme  stelle; 
Fnmmo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle  . 

33.   145.   Rifatto  si,  come  piante  novelle 

Puro,  e  disposto  a  salire  alle  stelle  . 
ivr. 
4*     i3.  parer,  tornarsi  1'  anime  alle  stelle. 

Queste  son  le  quistion,  che  nel  tuo  velie 
Tratterò  quella ,  che  piò  ha  di  felle. 

IO.     71.    Si  truovao  molte  ffioìe  care  e  belle 
E '1  canto  di  qne'Tnmi  era  di  quelle: 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

SI*  i34«   Si  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle, 
A  questa  voce  vid'  io  pih  fiammelle 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

35.   i43*    Ma  già  volgeva  il  mio  disiro,-e'l  velie. 

L'amor,  che  muove  '1  Sole  e  l'altre  stelle. 


iHr: 


ELU 

3.     38.    Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli. 

Cacciarli  i  ciel,  per  non  esser  raen  belli: 
Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebher.  d'elli. 

Il*  86.  E  rechiti  alla  mente,  chi  son  quelli. 
Tu  vedrai  beo,  perehè  da  questi  felli 
La  divina  giustixia  gli  martelli. 

i5.       8.   Per  difendar  lor  ville  e  lor  caetdh, 
A  tale  immagine  eran  fatti  quelli, 
Qual  che  sì  fosse,  lo  maestro  felli. 

18.  li.     Più,  epih  foist  ciogotf  li  castelli 
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Tale  immayne  quivi  factaa  quelli  : 

Alla  ripa  di  fuar  son  pOBiiMifti» 
aS.   i34-    ^PP>>  ch'i' fra  Bertmin  dal  Bornio,  q«elli > 

r  feci  '1  padae  e-*l  figbp  inaè  ribelli: 

E  di  David  co'  malvagi  puogelli. 
33*        %,   Qael  peccatore  forlModeia  a  capelli 

Poi  coniaciò:  Ta  vuoi,  ^oh'  i'TÌanofelli 

Già  por  pcnaando  »  -pria  cb*  i'  ■•  iairelli  * 

PCKG. 

27.  §54.  ▼«di  ParbeCU»  i  fieri,  e  gli  aifriwceUi^ 
Mentre  -che  vegoon  l«è|i  gli  occhi  betti , 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  «adar  tm  elli. 

Pài. 

is.  i5i  •  Che  far  de' primi  acalsi  poverelli» 
Df;o  da  San  Vittore  è  f{ìù  con  eUi, 
Lo  qua!  ciii  tace  in  dodici  libelli: 

14.   i3i.   Poaponendal  piacer  àf^  occhi  belli, 
ila  chi  a'  avvede  ,  che  t  vivi  suggelli 
E  eh'  io  non  m'  era  lì  rivolto  a  quelli; 

11.    i5«*    Volgcndom*  io,  eoo  gli  eterni  GeaaeHi, 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  beili, 

3i.    68.   Velia  Scrittura  santa  iu  qua'  Gemelli , 
Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Oegnamenia  convicn  che  s' incappelli . 

ivF.  ELLO 

4.   104.   Parlando  cose,  che'l  tacerete  bello, 

Yeninuno  al- pie  d'un  nobile  castello. 
Difeso  'niomo  d'  un  -bel  fi umicel lo  .  - 
iA      H«.   Fuor  ddla  selva,  un  piccol  fiuraioello , 
Quale  del  Bulicame  esce  '1  ruscello  « 
Tal  per  la  rena  gih  sen'  giva  quello . 
17.  ia8«    Che  aeoia  veder  logoro,  o  uccello. 

Discende  losso,  onde  si  muove  snello, 
Dal  suo  maestro,  disdegnoeo  e  fello: 
31.      68.  Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Usciron  quei  di  sotto  '1  ponticello , 
Ma  ci  gridò:  Vessun  di  voi  sia  fello. 

aa.     99.   r dirci  anche:  ma  i'  temo,  eh'  elio 

E '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Disse:  Fatti  'n  costli,  malvagio  uccello. 

s8.      77-    A  roesser  Guido,  ed  anche  ad  A n gioiello, 
Giltati  saran  Ibor  di  lor  vasello, 
Per  tradimento  d'  un  tiranno  fello . 

39.     95»    Lo  tao  pensier  da  qui  innanai  sovr'ello: 
Ch'  i'  vidi'  lui  appiè  del  pontioello  , 
E  udtl  nominar  Gerì  del  Belio . 

li.   iS9.    Piii  III,  con  Gnnelloiic,  e  Tribaldello, 
lloi  eravam  partiti  già  da  elio, 
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Sì,  che  r  un  capo  all'altro  era  caupetlo; 

S4*     47*   Quanto  sì  conveoiva  a  tanto  uccello. 
Non  atèn  penne»  ma.  dì  vispisti«llo 
Sì  che  tre  fenti  ti  novèn  da  elio. 

ruBO. 
6.     74.   Dicendo.  O  Mantovano,  io  aon  Sordello 
Ahi  ferva  Italia,  di  dolore  oetello, 
Non  donna  di  provincia»  ma  bordello; 

11.  146.    Contente  faron  d'acqaa:  e  Daniello 

I^  aecol  primo  ,  qnant'oro,  fu  bello: 
E  nature,  per  aetOf  ogni  ruscello. 

aS.     4<*    ^irtute  informativa,  come  quello. 

Ancor  digesto  scende,  ov'è  più  Lello 
Sovr*  altrui  sangne,  in  naturai  vasello. 

ag.  ii3     Le  membra  d'oro  avea,  quanto  era  uccello. 
Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio: 

33.     77.   Che  'l  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello, 
Bd  io:  S\  come  cera  da  suggello. 
Segnato  è  or  da  %oi  lo  mio  cervello. 

PAB. 

a.  ia8.    Come  dal  fabbro  l'arU  del  martello, 
E  'I  Ciel,  cui  unti  lumi  fanno  bello, 
Prende  l' iroage,  e  fessene  suggello. 
4.     11.    M'era  nel  viso,  e 'l  dimandar  con  elio 
Fessi  Beatrice,  qual  fé' Daniello, 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello . 
6.    io4*   Sott' altro  segno:  che  mal  segue  quello 
E  non  V  abbatta  esto  Carlo  novello 
eh'  a  pia  alto  leon  trasser  lo  vello. 
8.  ia5.    Altro  Melchisedech ,  ed  altro  quello» 
La  circolar  natura  ,  eh'  è  sugaello 
Ma  non  distiugue  l'  un  dell*  altro  ostello . 

iS.  laS.    Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 
Citudinania,  a  cosi  dolce  ostello, 

1 7.     68.    Farli  la  pruova ,  sì  eh'  a  U  fia  bello 

Lo  primo  tuo  rifugio ,  e  'I  primo  ostello 
Che  'n  su  la  Scala  porU  il  santo  uccello: 

19.  39.  Ad  ascoltar:  sapete  quale  è  quello 
Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello. 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello  • 

al*   ia5.   Quand*  io  fui  chiesto»  e  tratto  a  quel  cappello. 
Venne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Prendendo  1  cibo  dì  qualunque  ostello. 

a5.  5.  Del  bello  ovile,  ov' io  dormi  agnello 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Del  mio  battesmo  prenderò '1  cappello: 
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,n.  EU) 

I.  1)5.    Caran  di  te,  nelU  Corte  del  Cielo, 

Qciale  i  fioretti,  dui  notturno  gielo, 
Si  drtnan  tuUì  aperti  in  loro  stelo,  | 

3.    83.    Un  vecchio  bianco  1  per  antico  pelo»  j 

Non  isperate  mai  veaer  lo  cielo:  \ 

Nelle  tenebre  eterne ,  in  caldo  e  'n  gielo  : 
Ba.    a).   E  sotto  i  piedi  un  lago»  che»  per  gwlo» 
Non  fece  al  corse  suo  si  grosso  velo 
Né  '1  Tanaì»  14  sotto  'I  freddo  cielo, 
34*  119.    E  questi j  che  ne  fc$ scala  col  pelo. 
Da  questa  narte  cadde  giù  dal  cieb: 
Per  paura  ot  lui  fé' del  mar  velo, 
pvis. 
a.    3a.    SI  che  remo  non  ,vuol,  né  altio  velo. 
Tedi,  come  l'ha  dritte  verso  '1  cielo, 
Che  non  si  mutan,  come  mortai  pelo. 
8.     83.   Nel  suo  aspetto  ,  di  quel  dritto  zelo. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
SI  come  mota  pih  pjpesso  allo  stelo. 

II.  16.    Più  d'altra  creatura,  giù  dal  Cielo, 

Vttleva  Briareo,  fitto  dal  telo 

Grave  alla  terra,  per  lo  mortai  gielo. 
16.       a.   D^ogni  pianeta,  so|to  pover  cielo. 

Non  fero  al  viso  mio  sì  grosso  velo. 

Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo: 
10.  ia8.   Tremar  lo  monte:  onae  mi  presa  un  gielo. 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo, 

A  partorir  li  do'  occhi  del  cielo. 
39.     a3.  Per  l'aer  luminoso:  onde  buon  zelo 

Che  le,  dove  ubbidla  la  terra  e  1  cielo. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo: 
3o.       1.   Qnaodo  '1  settentrion  del  priino  Cielo, 

Ne  d*  altra  nebbia,  che  di  colpa  velo: 
3i.     71.   E  dico,  eh' nn  splendor  mi  squarciò  '1  velo 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo , 

E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo, 

FAB. 

9.     95.  Fu  noto  il  nome  mio:  e  questo  Cielo 

Che  pih  non  arse  la  figli%  di  Belo , 

l>i  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo: 
il.     11.  Con  Beatrice  m'era  suso  in  Cielo, 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Fermossi,  come  a  candcUier  candelo. 
i3.     II.  Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo. 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo. 

Allora  che  senti  di  morte  il  gielo: 
13.        S.  Subito  al  fielio  pallido  ed  anelo. 

Mi  disse:  Non  sa'  tu,  che  lu  se  'ti  Citlo? 
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E  ciò  che  ci  si  £l,  tieo  da  buon  zelo? 
3o.    So.   E  lascionini  fiMciiito  di  tal  velo. 

Sempre  Tamor^  obe  ijéeta  Questo  Givlo, 
Per  far  diapoaté  a  saaianmaf  il  candek: 

puKG.  '  ELSA 

33.  65.  Fer  aiagnlar  eagione  essere  eeéelaa. 
E  ae  atair  noal  foasere  «equa  d'  Eli« 
E  '1  piacer  loro  an  Kramo  alla  f^ts», 

pgRO.  EtiS& 

I.      i34.   O  mai^aTiglia'!  eke '<]fBM(i  egli  jsoébe* 

Sabitamenle  4èi>  ónde  la  atelbe.  •         '^ 

PAR. 

17.     98.   Del  he!  nido  df  I.^ii  ini  div«4fté, 

Le  tìBvU  eoe  vifi^fin^  ed  éceell»e      * 
Qaal  Beburlcei  pet  luogt^,  Ihi  se«he. 

iwr.  BI/PA 

i3.     95.   Dal  corpo,  ond^etltsteeta  rè  cK«tèha; 
Cade  iù  là  ad^va^e  tiotf  l'è  òéfle  Scelta, 
Quivi  germoglia,  eonke  gràtt  dì  speltM. 

iHF.  filiTACy 

I.   101.    E  più  aeratiifo.  ancétr,  iftffin  che  'l  Veltro 
Questi  dòti  oibe^li  terrai,  iH^  peltro, 
E  «MEI  miziòii'  Sarà  t fa  Féltro  e  PtllrO: 

poao.  ELVA 

14.     61.  Poscia  ^Ir  aioeide,  totM  $fM\tsi  helta  : 
SanguliiOsO  elite  ddfa  irrita  Selva: 
Nelld  ^afò  primèvo  ht>tt  si  rltmelvà. 
3s.    i58.   Disciol^e  *1  ttlostrb,  e  tràM^I  pei"  la  se!Va,- 
Alla  ^uttenà  e  alla  naova  belva. 

^^F.  ÉMA 

4»    i4^-   Perocché  si'  tn\  csttcià  'ì  lirhgò  tema. 
La  sesta  compaguia  in  duo  si  scema: 
Fùót  dellb  qaeta,  nell'aura  che  trénta: 
13.    118.   Lo  Balicdme/che  SBmpté  èi  scema» 

Che  dtf  qnest*  altr'  a  più  a  pi^  gìb  prema 
Ove  là  tSrabtiia  còroviéa  che  gema. 
rur%G. 
i5.     5o.    Dove,  pei^  comparila,  pdrte  si  Scema: 
Ma  se  r  amar  della  spera  suprema 
Non  vi  Sarebbe  al  petto  quella  tema: 
22.     a3.  Pallida  nella  faccia,  è  tanto  scema  ^ 
Non  credo,  cbe  cost  a  buccia  strema 
Per  digiunar,  quaudu  più  n*  ebbe  tema . 
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i3.    74.    E  fotte  '1  Cielo  in  sua  irirtii  sufrema. 
Ma  la  Halara  la  òk  sempre  stema» 
Ch'ila  l'abito  dell'arte»  e  inaii»  che  trema. 

i6i  143.   Se  Dio  t'avesse  coocedato  ad  Ema 

Ma  conYeiiiaé  a  quella  pietra  scema» 
Vittima  nella  sna.pa^  poslreitia. 

i3.    6^  Coavien  saltar  lo  sa^lo  poem»» 

Ma  chi  pensasse  il  pendereao  tema 
Noi  biasmerebbe»  se  sott'esso  trema. 

3o.    «3.    Pii&  che  giammai  da  ponto  di  suo  tema 
Che  come  Sole  il  viso  die  pid  trema. 
La  mente  mia  da<«è  medesma  scema. 


EMBO 
68.   Do?e  la  costa  face  di  ah  grembo, 

Tm  erto  e  piano  er*  nn  sentieré  sghembo  » 
hk  o?e  pih  oh' a  mesto  muore  il  lembo. 

EMBRE 
4^.    Di  Valdìcbiaiia  »  tra  '1  Loglio  e  1  Settembre, 
Fossero  in  una  fossa  tatti  insembre: 
Qjaal  suole: uscir  delle  marciale  membro? 

^  143.   provvedimenti  »  eh' a  meno  Novembre 
Quante  volte  del  tempo,  che  rimembre. 
Ha'  tu  mutata,  e  rinnovato  membre? 

nr.  EMBRI 

i6.      S«   Sostati  tu,  che  all'  abito  ne  sembri , 

Aimè ,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
Ancor  nwn  dnol,  pnr  ch'i' me  ne  rimembri. 

nr.  EME 

3.  io4-  L'  umana  spezie»  il  luogo»  il  tempo  »  e  '1  seme. 
Poi  si  riirasser  tutte  quante  insieme, 
Ch'  attende  ciascun'  uom  »  che  Dio  non  teme. 

i3.  41.  Dall' no  de' capi,  che  dell*  altro  geme. 
Cosi  di  quella  scheggia  usolva  insieme 
Cadere»  e  Stetti ,  come  l'uom.  che  teme 

a6.     56.   Ulisse ,  e  Diomede ,  e  «osi  insieme  » 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
Ond'  usci  de'  Romani  '1  gentil  seme . 

33.       5.   Disperato  dolor»  che  1  cuor  mi  preme , 
Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
Parlare  »  e  lagrimar  vedrai  insieme  * 


IVIO. 

i6.    110. 


Col  pastorale,  e  l'uno  e  l'altro  insieme. 
Perocché  giunti»  1' un  l'altro  non  teme. 
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Ch'  ogDÌ  erba  si  conosce  per  lo  seiii«. 

a5.    44*   Tacer j  che  dire:  e  quindi   poscia  geme, 
I?i  s' accoglie  I*  uno  e  l' altro  insieme , 
Per  Io  perfetto  luogo ,  onde  si  preme: 
PAa. 
4.  110*  Ma  coosenteTÌ  intanto ,  in  quanto  teme. 
Però  quando  Piccarda  quello  spreme. 
Dell'  altra  »  si  che  ver  uidamo  insieme  • 

II.    9S.   Licenxia  di  combatter #  per  lo  sem^. 

Poi  con  dottrina  e  con  volerà  insieme , 
Quasi  torrente ,  eh'  alta  vena  preme  : 

92.     i3.   E  vidi  «cento  sperule ,  che  'nsieme 

Io  stava  come  quei  che  'n  sé  ripreme 
Del  dimandar  »  sì  del  troppo  si  teme  : 

ruao.  EMI 

1  a.       5.  Che  qui  è  buon ,  con  la  vela  e  co'  remi , 
Dritto,  si  com' andar  vuoisi,  rifemi 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

aa.     44.  Potòn  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 
Qnanti  risnrgeran  co' crini -scemi. 
Toglie  i  peniér  vivendo,  e  negli  stremi! 
Di  sangue  m'è  rimase,  che  don  tremi; 
Ma  Virgilio  n*avea  lasciati  scemi 
Virgilio,  a  cui,  per  mia  salute,  diemi: 

puao.  EMMA 

5.  i34*   Siena  mi  fé':  disfecemi  Maremma: 

Disposando,  m'avea,  con  la  sua  gemma. 

PDio.  EMME 

i3.     19.   La  gente,  che  perde  Gerusalemme, 
Parén  l'occhiaie  snella  senza  gemme. 
Bene  avria  quivi  coooscinto  l'emme. 
rAK. 

18.  Il 3.   Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 

O  dolce  stella,  i|uali  e  quante  gemme 
Effetto  sia  del  Ciel,  che  tu  ingemmo! 

19.  ia5.   Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Bnemme, 

Vedrassi  al  Giotto  di  Gerusalemme 
Quando  1  contrario  segnerà  un'emme  .1 

rvRO.  EMMI 

3i.    89.  Ch'io  caddi  vinto:  e  quale  allora  femmi. 

Poi  quando  '1  cuor  virth  di  fuor  rendemmi. 
Sopra  me  vidi;  e  diceai  Tiemmi,  tiemmi . 
PAa. 
i5.     86.   Che  questa  ^ioia  preziosa  ingemmi, 

O  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi, 
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Colai  princìpio»  rispondendo»  femmi* 

iir.  EMO 

17*    3 a.   E  dieci  passi  femmo  iu  su  lo  stremo» 
E  quando  noi  a  lei  venuti  semo» 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo 
roKG. 

^.     3s.  E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo» 

Quandb  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 
Maestro  mio»  diss'io»  che  via  faremo? 

7.     65.  Quando  l' m'accorsi»  che '1  monte  era  scemo» 
Colà»  disse  quell'ombra,  n'anderemo» 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 

i3.  132.  Gridando  a  Dio»  ornai  piii  non  ti  temo; 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Lo  mio  dover»  per  penitenzia»  scemo» 

17*    83.   Si  purga  qui  nel  giro»  dove  semo? 

Ed  egli  a  me:  L'amor  del  beno  scemo 
Qui  si  ribatte  'l  mal  tardato  remo. 

SI.  I19.  Runase  addietro»  e  la  quinta  era  al  temo» 

Quando  '1  mio  duca:  i' credo»  ch'alio  stremo 
Girando  il  monte»  come  far  soicmo. 

16.    89.  Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo» 
FarotU  ben  di  me  volere  scemo  : 
Per  ben  dolermi  prrma  ch'alio  stremo: 

PAI. 

so.  i34-   j^  giudicar:  che  noi»  che  Dio  vedemo» 
Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo: 
Che  quel»  che  vuole  Dio»  e  noi  volemo . 

3i.  129.  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
E  come  quivi»  ove  s'aspetta  il  temo» 
E  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo; 

PAt.  EMPlà. 

•  7-     ^1*   Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia» 
Che  tutta  ingrata»  tutu  matta  ed  empia 
Ella»  non  tu»  n'avrà  rossa  la  tempia. 

m:  EMPIE 

aS.    113.   Hon  torcendo  però  le  lucerne  empie» 

Quel,  eh*  era  dritto  »  il  trasse  'nver  le  tonpie  » 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  : 
rcao. 
11.    i3i.   £  cerca»  e  truova»  e  quelPuilcio  adempie» 
E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie: 

PlB. 

9.       8.   Rivolu  s'era  al  Sol»  che  la  riempie» 
Ahi  anime  ingannate  j  e  fatture  'mpie» 

Fot.  ir.  8 
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Diriz:&ando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

INF.  EMPIO 

IO.     83'  Dimmi»  perchè  qael  popolo  è  sì  empio» 

Ond'io  a  lui:  Lo  strazio»  e  *l  graode  scempio» 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio  • 

PCSG. 

is.  53.  Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio» 
Mostrava  la  ruina»  e  '1  crudo  scempio 
Sangue  sitisti»  ed  io  di  sangue  t'empio. 

PAiu  EMPLO 

i8.    Ili*  Di  comperare  e  vender  dentro  al  tempio» 
O  milizia  del  Ciel»  cu* io  contemplo» 
Tutti  sviati  dietro  al  mal  esemplo  » 

28.     53.  In  questo  miro  ed  angelico  tempio. 

Udir  conviemmi  ancor»  come  l'esemplo 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo.; 

INF.  EMPO 

36.  8.  Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo» 
E  se  fpk  fosse»  non  sarta  per  tempo: 
Che  piii  mi  graverrii,  com'pih  m'attempo. 

iNr.  EMPRA 

34*       3*   Che  '1  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra» 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra» 

FAR. 

IO.  i^S.   Muoversi»  e  render  voce  a  voce  in  tempra, 
Se  non  colà,  dove  '1  gioir  s'insempra. 

puftG.  ,  EMPRE 

3o.     QZ.   Anzi  '1  cantar  di  que'»  che  notan  sempre 
Ma  poiché  *ntesi  nelle  dolci  tempi-o 
Avesser:  Donna»  perchè  si  lo  siempre? 

iKF.  ENA 

5.  4i*  ^cl  freddo  tempo»  a  schiera  larga»  e  piena, 

Di  qua»  di  là»  di  giù»  di  sa  gli  mena: 
Non  che  di  posa»  ma  di  minor  pena. 

6.  47*  Luogo  se' messa»  e  a  sì  fatta  pena» 

Ed  egli  a  mei  La  tua  città»  eh' è  piena 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
10.     6a.   Colui,  ch'attende  là»  per  qui  mt  mena» 

Le  sue  parole»  e  Ì  Wdo  della  pena 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena . 
l3.   laz.    E  piche  forse  gli  fallia  la  lena  » 

Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 
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Come  veltri 9  che  lucUser  di  catena. 

iS.     47-  •^DZ^  l'ultimo  dì  quag^ik  ti  meoa  ? 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena  « 
Avanti  che  l' età  mìa  fosse  piena . 

17.     35.   Poco  piji  oltre  veggio  in  su  la  rena. 

Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Mi  disse»  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

aa.     10.   A' marinar  con  l'arco  della  schiena, 
Tator  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
E  nascondeva f  in  men,  che  non  balena. 

94.     S3.   Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena 

Pkk  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 
Produce,  e  Centri  con  Anfesibena, 

2^.     44-    Porse,  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 

Né  morte  Ì  gianse  ancor,  né  colpa  '1  mena , 
Ma  per  dar  lui  esperienza  pieoa , 

39.  107.  La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
r  fui  d'Arezzo,  e  Albero  da  Siena, 
Ma  qnel,  perch'io  raort,  qui  non  mi  mena. 

34.     59.    Verso  '1  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Quell'anima  lassù  ch'ha  maggior  pena. 
Che  '1  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena . 
rvac 
4*  116.    Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Ch'a  lui  fu' giunto,  alzò  la  testa  appena. 
Dall'  omero  sinistro ,  il  carro  mena  • 

II.  i34'   Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
E^li,  per  trar  l'amico  suo  di  pena. 
Si  condusse  a  tremar  per  oguì  veoa. 

19.  17.  Cominciava  a  cantar,  si  che  con  pena 
Io  son,  cantava,  io  soo  dolce  Serena , 
Tanto  son  di  piacere,  a  sentir,  piena. 

li.     71.   Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 

Che  quella  voglia  ali'  arliore  ci  mena , 
Quando  ne  liberò,  con  la  sua  vena. 

38.   119.   Ove  Ut  se',  d*ogoi  semenza  è  pieoa. 

L'acqua,  che  vedi,  non  surge  di  vena, 
Come  fiume,  ch'acquista,  o  perde  Iena: 

J>AB. 

34.        1.   O  Sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Sì«  che  la  vostra  voglia  è  sempre  pieoa: 

3x.     95.   Cantando  Av^tMaria,  eraiia  piena. 
Rispose  alla  divina  cantilena. 
Si  ch'ogni  vista  sen  fé'  più  serena. 

wr.  ENDA 

27.     68.   Credendomi,  sì  cinto,  fare  ammenda: 

Se  non  fosse  '1  Grao  Prete ,  a  cui  mal  prenda , 
£  come,  e  quare,  voglio,  che  m'intenda. 
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3i.   134.    Disse  a  me,  Fatti  'n  qua  sì  elisio  ti  prenda: 
Qual  pare  a  riguardar  la  CariseDda, 
Sovr'essa  alt  ched  ella  incontro  penda: 

PDRG. 

^,       2.   Che  alcuna  vìrtii  nostra  comprenda. 

Par,  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda: 
Gh' un' anima  sovr*al(ra  in  noi  s'accenda. 

30.  6S*  ^^  *"*  rapina:  e  poscia,  per  ammenda. 
Girlo  venne  in  Italia ,  e,  per  ammenda , 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

24.     4 1 .   Di  parlar  meco ,  fa  si ,  eh'  io  t' intenda  , 

Femmina  è  nata ,  e  non  porta  ancor  benda , 
La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 

PAR. 

a.   101.  Ti  stea  nn  lume,  che  i  tre  specchi  accenda, 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
Come  convien ,  eh*  egualmente  risplenda . 

INF,  ENDE 

5.  98.   Su  la  marina  dove  '1  Po  discende. 

Amor,  ch'ai  cor  gentil  ratto  s'apprende. 
Che  mi  fu  tolta,  ei  modo  ancor  m'offende» 

7.  71.   Quanta  ignoranza  è  quella,  che  v'offende! 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 

Sì  eh* ogni  parte  ad  osni  parte  splende, 

II.    95.    Diss'io,  là  dove  di,  cn' usura  offende. 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  l'attende. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

2Ì.     38.   Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

C^e  1' una  costa  surge,  e  l'altra  scende: 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

Si.   128.   Tanto,  quanto  la  tomba  ai  di&tetade. 
D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende. 
Col  corso,  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

PURO. 

6.  5.   Qual  va  dinanzi,  e  qual  dirietro  '1  prende» 

Ei  non  s'arresta,  e  questo,  e  quello ^nleudc : 
E  cosi  da  Uà  calca  si  difende: 

8.  74.  poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 

Per  lei  assai,  di  lieve,  si  comprende. 

Se  r  occhio ,  o  '1  tatto  spe^  noi  raccende . 
II.   is$.  poi  che  mori:  cotal  moneta  rende. 

Ed  io:  Se  quello  spirito,   ch'attende, 

Laggiii  dimora ,  e  quassù  Bon  ascende . 
14.  i3i.   Folgore  parve,  quando  Taer  fende, 

Anciderammi,  qualunque  m'apprende. 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 
i5.     71*    Si  che  quantunque  carità  si  stende, 

E  quanta  gente   più  lassù  s'intende, 
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E  come  specchio j  l'ono  ali*  altro  renJe. 

17.  ii5.   Si  piange:  Or  to'»  cheta  dell' altro  intende , 

Cìaacnn  confasamente  un  bene  apprende. 
Perchè  di  giugner  luì  ciascun  contende. 

18.  71.    Sorga  ogni  amor»  che  dentro  a  voi  s' accende  $ 

La  nobile  virtà  Beatrice  intende. 

Che  r  abbi  a  mente,  s' a  parlar  ten  prende . 

19.  65.   Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende. 

Tal  mi  fec  io:  e  tal,  quanto  si  fende 
19'  andai  'nfino  ove  '1  cerchiar  si  prende . 

35.  56.  Come  fungo  marino:  ed  ivi  imprende 
Or  si  piega,  Ogiiuolo»  or  si  distende 
Dove  natura  a  tutte  merobrsT  intende . 

aS.   ii5.  Che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende, 
Da  questa  perte»  con  virth,  discende. 
Dall'  altra  d' ogni  ben  fatto  la  rende . 
ni. 

1.      a.  Per  l'universo  penetra,  e  risplende, 

Nel  Ciel,  che  pid  della  sua  luce  prende, 
I7è  sa,  né  uuò  qoal  di  lassù  discende: 

3.  110.  Dalla  mia  destra  parte,  e  che  sfaccendo 
Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  se  intende: 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

4-  4**  Perocché  solo  da  sensato  apprende. 
Per  questo  la  Scrittura  condescende 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende: 

5.      5.  Da  perfetto  veder,  che  come  apprende. 
Io  ve^o  ben  sì  come  già  risplende 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  : 

10.  83.  Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 

MaltipGcato  in  te  tanto  risplende, 
IT,  senza  risalir,  nessun  discende: 

11.  4>*  Si  dice,  l'nn  presiando,  qual  ch'uom  prende. 

Intra  Topino  e  F  acqua,  che  disceode 
Fertile  cosU  d'alto  monte  pende > 

i4-     5o.  Crescer  l'ardor,  che  di  quella  si  accende. 
Ma  si  come  carbon,  che  fiamma  rende. 
Si  che  la  soa  parvenza  si  difende , 

>5.     17.   Se  non  che  dalk  uarte,  onde  s*  accende, 
Tale  dal  corno,  che  'n  destro  si  stende. 
Della  costellazioo,  che  li  risplende: 

17.     38.  Della  vostra  materia  non  si  stende. 
Necessità  però  quindi  non  prende , 
Nave,  che  per  corrente  gìh  discende. 

ao.       a.   Dell'  emisperio  nostro  si  discende  » 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'  accende , 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

ai.       8.  Dell'eterno  palazzo  pih  s'accende. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
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Parrebbe  fronda  ^  che  trono  scoflceode. 

a6.     36.    E  per  autorità,  che  quinci  scende» 

Che  '1  bene  ,  in  qaatito  ben ,  come  s' intende. 
Quanto  più  di  bontale  in  sé  comprende. 

97.  no*  Che  la  niente  divina,  in  che  s'accende 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende, 
Colui  che  1  cinge,  solamente  intende. 

iKr.  ENDERE 

a3.     3i.   Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  8cender<», 
Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Non  molto  lungi,  per  Toleroe  prendere. 

FUBo.  ENDl 

16.  ìì,  Diss'  ìoT  ed  egli  a  me:  Tn  taro  apprendi. 
Or  tu  chi  se',  che  '1  nostro  fummo  fendi. 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

FAR. 

iQ.    98.  Son  le  mie  note  a  te,  che  non  le  'nteudìji 
Poi  seguitaron  quei  lucenti  incendi 
Che  fé'  i  Romani  al  Mondo  reverendi . 

iNr.  ENDO 

i\.     74*   C^®  com* l'odo  quinci,  e  non  intendo. 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 
Si  dee  seguir  con  l'opera,  tacendo. 
Qui  ambcHtIne,  rispose  l'nn  oiingendo: 
E'I  duca  disse:  I  son  nn,  che  discendo, 
E  di  mostrar  T  Inferni  a  lui  intendo. 
rvBO* 
i4*  iiB.   Ci  sentivano  andar:  per2»,  tacendo. 
Poi  fummo  fatti  soli»  procedendo, 
Voce,  che  gintise  di  oontra,  dicendo: 
18.     qS*   Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo. 
Tosto  ftir  sovra  noi:  perchè,  correndo, 
E  due  dittanti  gridavan ,  piangendo, 

FAR. 

4-      5.   Di  fieri  lupi,  i^nalmente  temendo: 

Perchè,  s'io  mi  tacea ,  me  non  riprendo, 
Poich'  era  necessario ,  né  commendo . 

II.     17.   Che  pria  m' avea  parlato,  sorrìdendo. 
Così  com'  io  del  suo  raggio  m'  accendo , 
Li  tuo'  pensieri ,  onde  cagioni ,  apprendo  . 

i3.     6a.   Giù  d'atto  in  alto  tanto  divenendo, 
E  queste  contigence  essere  intendo 
Con  seme  e  sema  seme  il  Ciel  movendo. 

iwr.  ENE 

4*    89.   L' altro  è  Oraste  satiro ,  che  viene , 


ag*     9»- 
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Perocché  ciascan  meco  ai  convìeoe 
Fanoomi  onore»  e  di  ci^  fanno  bene. 

11.  107.  Lo  Genesi  dal  principio»  conviene 

E  perchè  1*  usariere  altra  via  tiene» 
Dispregia»  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

12.  17-   Ta  credi»  che  qoi  sia  '1  Duca  d'Atene» 

Partiti»  bestia»  che  questi  non  viene 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

i8.      63.  Ili  diise:  Guarda  iinel  grande,  che  viene» 
Qoanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  I 
Li  Golchi  del  monton  privati  fene. 

3i.     5 o.   Di  si  fatti  animali»  assai  fé'  bene» 
E  s' ella  d'  defiinti  e  di  balene 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene} 

PORO. 

6.   119.  Del  tao  consiglio  fai,  per  alcun  bene» 
Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Ogni  villan»  che  parteggiando  viene. 

10.     89.  La  ti  farà:  ed  ella:  L'altrui  bene 

Ond'  elli  :  Or  ti  conforta  :  che  conviene  » 
Ginstisia  vuole»  e  pietli  mi  ritiene. 

iS.     65.   La  mente  pure  alle  cose  terrene  » 
Quello 'nBnito  ed  inefiabil  bene» 
Com*  a  lucido  corpo  raggio  viene . 

17.  101.  O  con  men»  che  non  dee»  corre  nel  heue» 
Qainci  comprender  puoi  »  eh'  esser  conviene 
E  d' ogni  operazion  »  che  merta  pene . 

19.  119.  In  alto»  fisso  alle  cose  terrene» 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

a6.     44-  ^olasser  parte  e  parte  inver  l'arene» 

L' una  ^ente  sen  va  »  1'  altra  sen  viene  » 
E  al  gridar»  che  più  lor  si  conviene: 

3i.     i3.  Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene» 
Quai  fosse  attraversate  »  o  quei  catene 
Dovessi  ti  cosi  spogliar  la  spene? 
rAB. 

7*     80.   E  falla  dissimile  al  sommo  bene» 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene» 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene . 

9.   107.   Con  tanto  affetto»  e  discemesi  '1  bene» 
Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene  . 

14.     47-  ^  mtuito  lume  il  sommo  bene  j 
Onde  la  vision  crescer  conviene» 
Crescer  lo  raggio»  che  da  esso  viene. 

17.      44-    ^Ice  armonia  da  organo»  mi  viene 
Qnal  si  parti  Ipolito  d'  Atene  » 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
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19.     5o.  è  corto  recelUcolo  a  qael  bene. 

Dunque  nostra  veduta ,  che  conviene 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

94.     74.   Sopra  la  qnal  si  fonda  l'alta  spene: 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Però  inlenza  d'  argomento  tiene . 

26.  134.  UN  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
ELI  si  cnianiò  poi:  e  ciò  conviene: 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene . 

3i.     59.  Credea  veder  Beatrice  >  e  vidi  un  sene 
Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 


iNr 


EWI 

17.  107.   Quando  Fetilhte  abbandonò  gli  freni, 

Né  qoando  Icaro  misero  le  reni 
Gridando  '1  padre  a  lui ,  Mala  via  tieni , 

18.  Il 3.   E  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Noi  siam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni , 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni . 
ig.     35.  Voci  t'ho  messe,  aicea:  surgi»  e  vieni: 
So  mi  levai:  e  tutti  erangik  pieni 
E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni . 

PAR» 

4.  137.   A' voti  manchi  si  con  altri  beni, 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

ai.  i3i.  Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni, 
Cuopron  dei  manti  lor  gli  palafreni , 
O  pazienzia  >  che  tanto  sostieni  ! 

33.    i3.   E  git  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni. 
Quale  ne'  plenilnnii  sereni 
Che  dipingono  '1  ciel  per  tutti  i  seni, 

3o.  i3i.   Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 

In  qnel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni , 
Primachè  ta  a  queste  nozze  ceni, 

PURO.  ENIS 

3o.     1 7.   Si  levar  cento ,  ad  voeem  tanti  senis 
Tutti  dicén,  Benedictùs,  qui  veniSf 
Manibus  o  date  lilia  plenis. 

PAR.  ENNA 

6.    59.   Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 

Quel,  che  fé' poi  ch'egli  usci  di  Ravenna, 
Che  noi  seguitela  lingua ,  ne  penna . 

19.  116.   Quella,  che  tosto  moverà  la  penna. 

Li  si  vedrà  il  dnol,  che  sopra  Senna 
Quei,  che  morrà  di  colpo  di  cotenna* 
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isF.  ENNE 

9,     11.  Lo  cominciar  con  T  altro,  che  poi  venne  > 
Ma  nondimen  paura  il  ano  dir  dienne , 
Forse  a  piggior  sentenzia,  eh' e' non  tenne.] 

17.  92.  Sì  volli  dir:  ma  la  voce  non  venne, 
Ma  esso,  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 

20.    41.  Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

i5.  ii5.  E  di  troppa  materia,  che  'n  là  venne, 

Ciò,  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
E  le  labbra  ingrossò,  quanto  convenne: 

3o.    38.  I>i  Mirra  scelerata,  che  divenne 

Questa  a  peccar  con  esso  così  venne. 
Come  l'altro,  che  'n  là  sen  va,  sostenne, 

ma, 
a.    35.  TralUndo  l'aere,  con  l'eterne  penne, 
Poi  come  pih  e  più  verso  noi  venne 
Perchè  l'occhio  da  presso  noi  sostenne: 

5.  119.  La  pioggia-^cadde ,  e  a' fossati  venne 

E  come  a' rivi  grandi  si  convenne. 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
8.    39.  Erano  'n  veste,  che  da  verdi  penne 

L'nn  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
SI  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

af.    56.  Che  'ì  Notaio,  e  Gnittone,  e  me  ritenue 
Io  veggio  ben,  come  le  vostre  penne» 
che  dSle  nostre  certo  non  avvenne. 

27.  119*  Parole  usò:  e  mai  non  furo  strenne. 
Tanto  voler  sovra  Toler  mi  venne 
Al  volo  mio  sentìa  crescer  le  penne. 

sg.  io4-  Tali  eran  quivi,  salvo  eh' alle  penne 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Ch'ai  collo  d'un  Grifon  tirato  venne: 

FU. 

3.  5.  Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

4.  9S.   Che  l'affezion  del  vel  Gostanza  tenne. 

Molte  fiate  sia,  frate,  adivenne. 

Si  fé' di  quel,  che  far  non  si  convenne: 

6.  5.   Nello  stremo  d'Europa,  si  ritenne, 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne, 

E  sì,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

II.     4>*  '*>  quello  sfavillar,  che  'nsieroe  venne, 
E  quel,  che  presso  pih  ci  si  ritenne. 
Io  veggio  ben  l'amor,  che  tu  m^accenne. 

35.    47.    La  mente  tua ,  e  di  onde  a  te  venne  : 
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E  quella  pia,  cbe  gaìdò  le  penoe 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenoe: 

17.  11.   Stavano  accese ^  e  quella,  che  pria  venne y 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Foisero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

Sa.  80.  Convenne  a' maschi  all'innocenti  penne» 
Ma  poiché  '1  tempo  della  gratia  venne. 
Tale  innocensa  laggiù  si  ritenne. 

33.  137.  Veder  voleva»  come  si  convenne 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne: 
Da  un  fulgóre»  in  che  sua  voglia  venne. 

PURO.  ENNI 

I,     5o.   E  con  parole,  e  con  mano,  e  con  cenni, 
Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

,Hr.  E»»0 

4.     98.   Volsersi  a  me,  con  «alutevnl  cenno: 
E  pia  d'onore  ancora  assai  mi  fenno: 
Sì  ch'i'  fui  sesto,  tra  cotanto  senno. 
8.       5.    E  un'altra  da  lungi  render  eenno. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tolto  1  senno. 
Quell'altro  fooco?  e  cbi  son  qne',  che  '1  fenno? 
16.  II 6.  Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  donno  , 
Ma  perentro  i  penaier  miran  col  senno  ! 

18.  86.  Quegli  è  Jason,  che  per  cuore ,  e  per  senno  , 

Elio  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno . 

31.  i34-   Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno. 

Per  r  argine  sinistro  volta  dienno  : 
Co' denti,  verso  lor  duca,  per  cenno; 

pvac. 
6.  187.   Tu  ricca:  tu  con  pace:  tu  con  senno. 
Atene  e  Lacedemone,  che  fenno 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno, 

19.  86.  Ond'elli  m'assenti,  con  lieto  cenno, 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno. 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 

32.  s3.  Luogo  avarizia  ,  tra  cotanto  senno  » 

Queste  parole  Stasio  muover  fenno 
Ogni  tuo  dir,  d'amor  m' è  caro  cenno. 
37.  137.   Che  Isgrìmando  a  te  venir  mi  fenno, 

Non  aspettar  mio  dir  piò,  nò  mio  cenno: 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno: 

PAR. 

i3.     95.  Ben  veder,  ch'ei  fu  Re,  che  chiese  senno. 
Non  per  saper  lo  numero,  in  che  enno 
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Con  contingente  mai  neeesse  fenno: 
i5.     71.  Pria  ch'io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenno» 
E  cominciai  cosi:  L'affetto  e  '1  senno 
D'nn  peso,  per  ciascun  di  toì»  si  fenno: 

nr.  EMO 

4.  •4^*  Ippocrate»  Avicenna»  e  Galieno, 

1  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno» 

Che  molte  volte  al  fatlo  il  dir  <rien  meno. 

18.     59.   Antf  n'è  questo  luogo  tanto  pieno» 
A  dicer  sipa  »  tra  Savena  e  ^1  Reno  : 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

sS.       9.   Dicer  del  sangne^  «  delle  piaghe  appieno» 
Ogni  lingna»  per  certo»  verrla  meno» 
Ch'hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

KIC* 

5.  38.  Di  prima  notte  mai  fender  sereno» 

Che  color  non  tornasser  auso  in  meno: 
Con»  schiera»  che  corre  senia  freno. 

6.  86.   Le  tue  marine»  e  poi  ti  guarda  in  seno» 

Che  vai»  perchè  ti  racconciasse  '1  freno 
Sanz'esso  fora  la  vergogna  meno. 

7.  74-   Indico  legno  lucido,  e  sereno» 

Dall'erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  '1  meno. 

IO.     77.   E  una  vedovella  gh  er*  al  freno 

D'intorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 
Sovr'esso  in  vista»  al  vento  si  roovieno. 

i4-     9»-    Tra '1  Po»  e '1  nM>nte»e  la  marina,  ei  Reno 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Per  coltivare  (miai  »  verrebber  meno. 

an.     53.  Qnando  li  Regi  antichi  venner  meno 
Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 
Di  nuovo  acquisto»  e  mk  d'amici  pieno» 

av.     ao.  Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno» 
Come  potèo  trovar  dentro  al  tao  seno 
Di  quanto»  per  tua  cura  »  fosti  pieno? 

iS.  119.  Si  vnol  tenere  agli  occhi  stretto  *1  freno, 
Sumnute  Jìeus  demeniime,  mti  seno 
Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno . 

39.     53.    Piii  chiaro  assai»  che  Luna»  per  sereno, 
Io  mi  rivolsi»  d'ammiraxion  pieno» 
Con  vista  cerca  di  stnpor  non  meno: 

FAR«> 

6.      56.    Ridur  lo  Mondo»  a  suo  modo»  sereno» 
E  quel  »  che  fé'  da  Varo  inaino  al  Reno  » 
Ed  o^i  valle»  onde  '1  Rodano  è  pieno. 
i3.        5.   Lo  cielo  awfvan  di  ionio  sereno» 
Immagini  quel  Carro  «  a  cui  il  seno 
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Sì  ch'ai  volger  del  temo  non  vien  meno.- 
igi,     6a.   lo  pelago  noi  vede:  e  nondimeno 

Lame  non  è,  se  non  vien  dal  sereno» 
Od  ombra  della  carne ,  o  suo  veneno. 
a  5.     77.   Nella  pistola  poi,  si  ch'io  son  pieno  « 
Mentr  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Subito 9  e  spesso,  a  guisa  di  baleno: 
a 8.     77.   Dì  maggio  a  piii,  e  di  minore  a  meno, 
Ck>me  rimane  splendido  e  sereno 
Borea  da  quella  guancia,  ond'è  pi2i  leno; 

PAB.  ENSA 

5.     35.  Ma  perchè  santa  Chiesa  «n  ciò  dispensa, 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

17.     So.   £  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
Fia  testimonio  al  ver,  che  la  dispensa.  . 

31.  1S7.   Che  l'ha  ner  meno:  e  chi  ad  altro  pensa, 
Yidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 
Perchè  già  la  credetti  rara  e  densa. 

a 4*  5.  Di  quel,  che  cade  della  vostra  mensa, 
Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
Sempre  del  fonte,  onde  vien  quel,  ch'ei  pensa. 

INF.  ENSE 

5.  107.    Caina  attende,  chi  'n  vita  ci  spense: 
Da  ch'io  'ntesi  quell'anime  offense. 
Fin  che  '1  poeta  mi  disse.  Che  pense? 

PURO. 

27.     68.   Che  '1  Sol  corcar,  per  l'ombra,  che  si  spense, 
E  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

3i.      8.   Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense. 
Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense? 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offense. 

PAJI. 

4'  104.   Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense; 
A  questo  punto  voglio,  che  tu  pense. 
Si,  che  scasar  non  si  posson  l' offense.. 
a6.       a.    Della  fulgida  fiamma,  che  lo  spense. 
Dicendo:  In  tanto,  che  tu  ti  risense. 
Ben  è,  che  ragionando  la  compense. 

INF.  ENSI 

la.     19.    Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi. 
Io  già  pensando:  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Da  queu'ira  bestiai,  ch'io  ora  spensi. 
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roAc 

IO.     59.   ParliU  m  sette  corì^  a*  dao  iSiVi  sensi 
Similemente  al  faromo  degli  incensi  > 
E  al  si  e  al  nò  discordi  fensi. 

MB. 

s.     56.  D'ammirazione  ornai:  poi  dietro  a' sensi 
Ma  dimmi  quel ,  che  tu  da  te  ne  pensi .  1 
Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
7.  140.   Vostra  resarrezion  ,  se  tu  ripensi. 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 
18.     77.   YcJitando  cantavano,  e  facènsi 

Prinu  cantando  a  sua  nota  movie nsi  : 
Un  poco  s' arrestavano,  e  tacènsi. 

'■'•  ENSO 

**•     *••   Slf  che  s'ausi  un  poco  prima  il  senso 
Cosi  '1  maestro  ;  ed  io ,  Alcun  compenso 
Perduto:  ed  egli:  Vedi,  eh' a  ciò  penso  . 


vaB. 


9.     17.   Sovra  me»  come  pria»  di  caro  assenso 
Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso , 
Ch'io  possa  in  te  refletter  quel ,  ch'io  penso. 

w.  ENTA 

11.     38.  Guastatori,  e  predon  tutti  tormenta 

Puote  uomo  avere  in  so  man  violenta, 
Giron  convien,  che,  sanza  prò,  si  penta 

»5.      5.   Temendo  *1  fiotto  »  che  in  ver  lor  s'avventa, 
E  quale  i  Padovan ,  lungo  la  Brenta , 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

17.  Il 3.   Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ella  sen  va,  notando,  lenta  lenta: 
Se  non  ch'ai  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

^3.  119.  Come  tu  vedi,  ed  é  mestier,  eh' e' senta 
E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  fu,  per  li  Giudei,  mala  sementa. 
nriG. 

3.  137.  Di  santa  Chiesa  ,  ancor  ch'ai  fin  si  penta. 
Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta, 
Piii  corto ,  per  buon  priegbi ,  non  diventa . 

6.  laS.   Son  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa, 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Mercè  del  popol  tuo ,  che  si  argomenta  . 

14.     56.   E  buon  sarà  costui,  s* ancor  s'ammenta 
r  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

16.  134.   DI  eh' è  rimaso  della  gente  spenta, 

O  tuo  parlar  m'inganna,  o  e  mi  tenta, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 
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a5.     II.   Per  voglia  di  volare,  e  non  »'  allenta 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  apenta. 
Che  fa  colui»  eh* a  dicer  s' argomanta . 

33.  95.  Sorrideoiìo,  riapoae,  or  ti  rammenta^ 
E  se  dal  famrao  »  fuoco  s'  argomenta  ; 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  • 

4*     47«   G^ricll%  e  Michel  vi  rappresenta, 

<^ùel,  che  Timeo  dell'  anime  argomenta. 
Perocché,  dome  dice ,  par  che  senta . 

7.  107.   B^U' operante ,  i^oanto  piii  appresenta 

Ita  divina  bontà ,  che  'f  Mondo  iroprenta  , 
A  rilevarvi  suso  fu  conteota: 

10.  29.   Ch^  del  valor  del  Giefo  il  mondo  imprenta 

Con  quella  parie»  che  su  si  rammenta. 
In  che  pia  tosto   ogni  ora  s' appresenta  ^ 

11.  134.   Se  la  tua  audienza  è  htata  attenta, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta: 
E  vedrà  il  corregger,  ch*argonienU  ' 

17.  a 3.    Parole  gravi;  avvegna  ch'io  mi  senta 

Perchè  la  voglia  mia  sarìa  contenta 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta . 

18.  no.   Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammeoU 

L'altra  beatitudo,  che  contenta 
Con  poco  moto ,  seguitò  la  'mprenta . 

10.    74-    Prima  cantando  ,  e  poi  tace  contenta 
Tal  mi  sembiò  l'imago  della  'mprenta^ 
Ciascuna  cosa,  quale  eli'  è,  diventa  . 

aa.     a6.   La  punta  del  disio ,  e  non  s'  attenta 
E  la  maegiore ,  e  la  più  luculenta 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

a5.  Il 6.   Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta, 

Quale  è  colui,  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Che  per  veder  non  vedente  divema; 

a6.  129.   Della  sua  strada  novecento  trenta 

La  liufiua,  ch'io  parlai,  fu  tutta  spenta, 

^^^^       ^®"**  *^'  Nembrotte  attenta: 
33.     98.   Mirava  fissa,  immobile,  e  attenU, 
A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
£  impossiLil,  che  mai  si  consenta. 

"«'•  ENTE 

a.     II.    Guarda  la  mia  virtù,  s  eli'  è  possente  , 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente. 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

3.  1.    Per  me  si  va  nella  città  dolente: 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

4.  53.    Qii<>»<lo  ci  vidi  venire  un  possente , 

Trasseci  T ombra  dd  |>rimo  parente. 
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Dì  Moìsè  legUU ,  e  ubbìditntè  : 
0.     44'   Porse  ti  lira  fuor  deilti  mia  menUt 

Ma  dimmi»  chi  tu  se',  che  'a  si  dolènte 

Che  8*  altra  è  magflio ,  nulla  è  ai  spiacente . 
6.     83.   Da  ciel  piovati»  che  stizsosamente 

Ya  per  lo  regno  della  morta  gente? 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
9.     3a.   Cinse  d'intorno  la  citt^  dolente, 

E  altro  disse;  ma  non  l'ho"^  mente: 

Ter  l'alta  torre  alla  cima  rovente» 
II.  io4-  Segue»  come  *1  maestro  (a  il  discente» 

Da  queste  due»  se  tu  ti  rechi  a  knente 

Prender  sna  viu»  e  avanzar  la  gente. 
i4*     ao.   Che  piangean  tutte»  assai  miseramente» 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente: 

E  altra  andava  continuamente . 

10.  116.  Hicbele  ScoUo  fu»  che  veramente 

Vedi  Guido  Bonetti:  vedi  AsdenU, 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  penU . 

11.  143.  Ma  però  di  levarsi  era  nkàte» 

Barbariccia»  con  gli  altri  suoi»  dolente. 
Con  lotti  i  raffi»  e  assai  pcisslamente 

16.  Il 3.  Perigli  siete  giunti  all'occidentie , 

De*  vostri  sensi j  eh'  è  del  rimanente» 
Dirieiro  al  Sol»  del  mondo  sensa  gente. 

17.  116.  Perchè  diede  *V  consiglio  frodolenta» 

Ch'assolver  non  si  può»  chi  pon  si  pente: 
Per  la  contraddizion»  che  noi  consente  • 

s9.       5.    Per  lo  nostro  sermone»  e  per  la  mente» 
Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente» 
Di  Puglia  fa  del  suo  sangue  dolente» 

3i.     53.   Non  si  pente  .-  chi  guarda  sottilmente  » 
Che  dove  l'argomento  della  mente 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente, 
ruao. 

I.     ao.  Faceva  tutto  rider  l'Oriente» 

r  mi  volsi  a  man  destra»  e  posi  mente 
Non  viste  mai»  fuor  ch'alia  prima  gente, 
a.    1 1 3.  Cominciò  egli  allor  si  dolcemente  » 

Lo  mio  maestro»  ed  io»  e  quella  genie» 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente . 
3.     56.  Esaminava  del  cammin  la  mente» 

Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente 
E  non  parevan»  sì  venivan  lente. 

4>  no.    Colui»  che  mostra  sé  pili  negligente» 
Allor  si  volse  a  noi  e  pose  mente» 
E  disse  :  Va  su  tu  »  che  se'  valente . 

6.        9.    Colui»  che  perde ,  si  riman  dolente» 
Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente: 
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E  qual  da  lato  li  si  reca  a  mente: 

8.  !!•  Ficcando  gli  occhi  verso  l'Oriente, 

Te  hucis  ante  sì  divotamente 

Che  fece  me  »  me  uscir  di  mente: 

9.  1.   Già  s'imhiancava  al  baho  d'Oriente, 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lacente, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

10.    44*   Ecce  aneilla  Dei  si  propriamente, 

Non  tener  pur  ad  un  luogo  la  mente. 

Da  quella  parte,  onde  '1  cuore  ha  la  gente: 

i5.     77.   Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 
Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente. 
Che  si  richiudon,  per  esser  dolente  • 

A 3.  II 3,   Vedi,  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Perch'io  a  lui t  Se  ti  riduci  a  mente. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

a5.     53.   Qual  d'una  pianta»  in  tanto  differente 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove,  e  sente. 
Ad  orf^anar  le  posse,  ond'è  semente. 

36.  5.   Che  già,  raggiando,  tutto  l'Occidente 

Ed  io  Iacea  con  l'omhra,  più  rovente 
Vidi  noi t' ombre,  andando,  poner  mente. ^ 

37.  91.   Mi  prese  1  sonno;  il  sonno,  che  sovente, 

Nell'ora  credo,  che  dell'Oriente 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente; 
33.    68.   Li  pensier  vani,  intorno  alla  tua  mente. 
Per  tante  circostanze  solamente 
Conosceresti  all'alber  moralmente. 

PAB. 

6.  71.  Poi  si  rivolse  nel  vostro  Occidente, 
Di  quel,  che  fé' col  baiulo  seguente, 
E  llodona  e  Perugia  fu  dolente. 

7*     ao.   Come  giusta  vendetta  giustamente. 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

8.  i4o.  Discorde  a  sà>,  come  ogni  altra  semente, 

E  se  '1  Mondo  laggìh  ponesse  mente 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

9.  4i*  Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eccellente, 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente. 

Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente. > 
10.     38.   Di  bene  in  meglio  si  subitamente, 

Quant' esser  convenia  da  sé  lucente! 

Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 
i4-     77-  Come  si  fece  subito  e  candente 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 

Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 
x6.  116.   Dietro  a  chi  fugge,  e  a  chi  mostra   1  dente. 

Già  venia  su,  ma  di  pìccola  gente. 
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Che  *1  suocero  il  facesse  lor  parente . 
17*     89»  Per  lui  fia  trasmutala  molta  gente  > 

£  porterline  scritto  nella  mente 

Incredibili  a  quei,  che  fia   presente. 
19»     53.   Essere  alcun  de' raggi  della  mente, 

Non  può  di  sua  natura  esser  pos.sente 

Molto  di  1^9  da  quel  ch'egli  è,  parvente, 
ao.       5.  Subitamente  si  riHi  parvente , 

E  questo  atto  del  Ciel  mi  venne  a  mente» 

Nel  benedetto  rostro  fu  tacente: 
ai.     i4«   Che  sotto  '1  petto  del  Lione  ardente 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente. 

Che  'n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 
aS.     4?*   ^^  ^^  vedute  cose,  che  possente 

lo  era  come  quei ,  che  si  risente 

Indarno >  di  riducerlasi  a  mente, 
24-     i4-  S^  gìran,  si  che  '1  primo,  a  chi  pon  mente. 

Cosi  quelle  carole  difiereute 

Mi  si  faceao  stimar  veloci  e  lente. 
a?,     ga.   Da  pigliare  occhi,  per  aver  la   mente. 

Tutte  adunate  parrebber  niente, 

Quando    mi  volsi  al  suo  viso  ridente . 
a8.       1.   Poscia  che  'ncontro  alla  vita  presente 

Quella,  che  'mparadisa  la  mia  mente: 
3a.     56.   Quantunque  vidi,  si  che  giustamente 

E  però  questa  festinata  gente 

Entrasi  qui  piò  e  meno  eccellente. 
13.     68;  Da'concetti  mortali,  alla  mia  mente 

E  fu  la  lingua  mia  tanto  possente. 

Possa  lasciare  alla  futura  gente: 

lar.  ENTI 

!•  ti6.   Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

E  poi  vedrai  color,  che  son  contenti 
Quando  che  sia ,  alle  beate  genti  :' 

3*  101.   Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti. 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti. 

4^     17.   Dissi,  Come  verrò,  se  tu  paventi. 

Ed  egU  a  me:  L'angoscia  delle   genti 
Quella  pietà,  che  tu ,  per  tema ,  senti . 

6.  loi.    Dell'ombre,  e  della  pioggia  ,  a  passi  lenti . 
Perch'i* dissi:  Maestro  ,  esti  tormenti 
O  ficn  minori ,  o  saran  si  cocenti  ? 

8.  59.   Far  di  costui  alle  fangose  genti , 

Tutti  gridavano,  A  Filippo  Argenti: 
In  sé  medesmo  si  volcea  co' denti. 

9.  1  aa.   B  fuor  n*  uscivan  sì  duri  lamenti , 

Ed   io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

FcL  ir.  Q 
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Si  faa  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 
i3.  1:1!).    Di  nere  cagne,  bramose,  e  correlili. 

In  quel,  cbe  s'appiattò,  miser  li  denti. 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

30.  98.    Ori||inar  la  mia  terra  altrimenti. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Cbe. gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

31.  i3i.   Non  vedi  tu,  eh*  e' digrigna n  li  denti. 

Ed  egli  a  me  :  Non  vo' ,  cbe  tu  paventi  : 
Gb* e' fanno  ciò,  per  li  lessi  dolenti. 
2Q.  104.  Nel  primo  mondo,  dall'umane  menti. 
Ditemi  chi  voi  siete,  e  di  cbe  genti: 


33.     77 


Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 
Riprese  1  tescbio  misero  co  denti , 


Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Poi  cbe  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 
34.     53.    ^11  9ei  occbi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Da  ogni  bocca  dirompe» ,  co'  denti. 
Si  cbe  tre  ne  facea  cosi  dolenti . 

PURO. 

2.  1  iG.    Cb'eran  con  lui,  parevan  si  contenti. 
Noi  andaviim  tutti  fìssi  e  attcMli, 
Gridando,  Cbe  è  ciò,  spiriti  lenti? 
5.     iK    Disse  'i  maestro,  cbe  l'andare  allenti? 
Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  : 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de*  venti  : 
7.     39.    Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti  , 
Cbe  fosser  dell' umana  colpa  esenti. 

10.101.      Mormorava  'I  poeta,  molte  genti: 

Gli  occhi  miei,  eh* a  mirar  erano  intenti, 
Volgendosi  ver  lui ,  non  furon  lenti . 

la.     35.    Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti, 
O  Niobe,  con  cbe  occbi  dolenti 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

ij.   i37*   Cosi  frugar  conviensi  i  pigri  lenti. 
Noi  audavàn  per  lo  vespero  attenti, 
Gontra  i  raggi  serotini  e  lueenli: 

ì6.    13B.   Per  confondere  in  aè  duo  reggimenti, 

O  Marco  mki,  diss*io,  bene  argomenti; 
Li  fìgit  di  Levi  furono  esenti: 

2).     36.    E  nel  nomar  pcirèn  tutti  contenti, 

Vidi,  per  fame,  a  voto  usar  li  dentii 
Che  pasturò,  col  rocco,  molte  genti. 

38.     56.    Fioretti,  verso  me,  non  altrimenti, 
E  fece  i  pr«gbi  miei  esser  contenti , 
Veniva  a  me ,  co*  sQoi  in tetidi nienti . 

3o.    i34*   Con  le  quali,  ed  in  soffilo  e  altrimenti. 
Tanto  giù  cade,  che  tutti  argomenti 
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Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti . 

3i.   119.    Strinsernii  gli  occhi  agli  occhi  rilu«enlì , 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  uon  allrimenli, 
Or  con  uni ,  or  con  altri  reggimenti  « 

3i.        I.    Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e  attenti 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutli  spenti: 

33.  il.  Oissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 
Come  a  color ,  che  troppo  reverenti. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a' denti, 

PAR. 

3.  38.   Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti  9 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

4.  1.   Intra  duo  cibi  distanti,  e  moventi 

Che  liher  nomo  1*  un  recasse  a' denti. 

5.  a3.   Di  che  le  creature  intelligenti 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti. 
Che  Dio  consenta ,  quando  tu  consenti  : 
8.     30.    Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti, 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti. 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti, 
te.    61     Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
r  vidi  più  fulgor  Vivi  e  vincenti 
Più  dolci  in  voce ,  che  'n  vista  lucenti  : 

16.  26.    Quant*era  allora,  e  chi  eran  le  genti 

Come  s'avviva,  allo  spirar  de' venti, 
Luce  risplendere  a' miei  blandimenti: 

17.  14.   Che,  come  veggion  le  terrene  menti 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 

A  cui  tatti  li  tempi  son  presenti. 
«3.     83.    Fulgurati  di  su,  di  raggi  ardenti, 

O  benigna  virtù,  che  si  gl'imprenli. 

Agli  occhi  li ,  che  non  eran  possenti . 
i4-     65.   E  argomento  delle  non  parventi: 

Allora  udì:  DiritUfoente  senti. 

Tra  le  sostanze,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
a6.     a3.   Ti  conviene  schiarar:  dicer  convieuti. 

Ed  io:  Per  filosofici  argomenti. 

Cotale  amor  convien,  che  'n  me  s'iroprcnti*. 
39.     47*   Furon  creati,  e  come;  si  che  scienti 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Turbò  '1  saggetto  de' vostri  alimenti. 
3i.  i4o.  Nel  caldo  suo  calor  Rsax  ed  attenti; 

Che  i  miei  di  rimirar  fé*  più  ardenti  * 
32.     74*  Locati  son,  per  gradi  difie«cnti , 

Bastava  si  ne' secoli  recenti 

Solamente  la  fede  de'  parenti  : 


Digitized  by 


Google  ^ 


lift  KI  MARIO 

INF.  ENTO 

a.     77.   L' umana  spezie  eccede  ogni  conlenlo 

Tanto  m'aggrada  'i  tuo.  comanda  me  nto> 
Piii  non  t*è  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento. 
3.  i3i.    Tremò  si  forte ,  che  dello  spavento 
La  terra  lagrimosa  diede  Tento» 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento: 
5.     35.    Quivi  le  strìda,  il  compianto,  e  '1  lamento: 
Intesi  V  eh'  a  cosi  fatto  tormento 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
9.     65.    Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento» 
Non  altrimenti  fatto >  che  d'un  vento 
Che  fier  la  selva  sanza  alcun  rattento  : 
lo.     53.    Un'ombra,  lungo  questa,  inflno  al  mento: 
D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma,  poi  che  'fsospicciar  fu  tutto  spento, 
i4*     s6.    E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 
Sovra  tutto  '1  sahbion  d'un  cader  lento 
Come  di  neve  tn  alpe  sanza  vento . 
19.   110.   E  dalie  diece  corna  ebbe  argomento. 
Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d  argento: 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 
a3.     30.   Della  paura,  e  stava  indietro  intento  ; 
Te  e  me  tostamente,  i'ho  pavento 
r gì' immagino  si,  che  già  gli  sento. 
a5.    44*    Perch'  io,  acciocché  '1  duca  stesse  attento. 
Se  tu  se' or.  Lettore,  a  creder  lento 
Che  io,  che  'ì  vidi ,  appena  il  mi  eonsento  4 
33.    101  ■    per  la  freddura,  ciascun  sentimento 
Gili  mi  parea  sentire  alquanto  vento: 
Hion  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento  ? 

lURG. 

3.    ia8.   In  co  del  ponte,  presso  a  Benevento, 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove  '1  vento 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
5.  Il 3.    Con  lo  'ntelletto,  e  mosse '1  fumo  e  1  vento, 
Indi  la  vaUe,  come  '1  di  fu  spento. 
Di  nebbia,  e  '4  del  di  sopra  Vece  intento, 
9.  116.  D'un  color  fora  col  suo  vestimento: 

L' un' era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento: 
Fece  alla  porta  si,  ch'i' fui  contento. 

13.     47'   Quivi  il  tuo  segno:  ma,  pien  di  spavento, 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento. 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

ìS.       I.    Posto  avea  fìne  al  suo  ragionamento 
Nella  mia  vista ,  5'  io  parea  contento  : 

at.     6a.    Che  tutta  libera  a  mutar  convento 

Prima  vuol  ben  :  ma  non  lascia  1  talento , 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  torii^'nto. 
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i4.       Y.  liè  '1  dir  l'andar,  né  l'andar  luì  più  lenta 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

a8.       5.  Prendendo  la  campagna^  lento  lento. 
Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento: 

3i.     71.  Robusto  Cerro,  o  vero  a  nostral  vento, 

Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Ben  conobbi  '1  veien  dell'argomento. 

VAB. 

4.  68.  Itegli  occhi  de'  mortali  »  è  argomento 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Come  disiri ,  ti  farò  contento . 

5.  74.  Non  siate,  come  penna  ad  ogni  vento. 

Avete  1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 
Questo  vi  basti,  a  vostro  salvamento. 
0.     II.  Che  per  voler  del  primo  amor,  ch'io  sento 4 
E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento , 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contenta. 

17.  i3i.  Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Questo  tuo  grido  farà,  come  vento , 
£  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 

93.     86.   Che  giù  non  basta  buon  cominciamenio, 
Pier  cominciò  sanz'  oro ,  e  sanz'  argento  , 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

%e»       1.   Mentr'io  dubbiava,  per  lo  viso  spento 
Usci  un  spiro  »  che  mi  fece  attento , 
Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento. 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento^ 
Bla  diede  lor  verace  fondamento; 


39.   107. 


iiir.  ENTRE 

i3.  14.  Pie  con  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventre: 
E  '1  buon  maestro  :  Prima  che  più  entre , 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

nmc*  .   , 

19.  3a.  Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  '1  ventre: 
Io  volsi  gli  occhi  :  e  '1  buon  Virgilio,  almen  tre 
Troviam  l'aperto,  per  lo  qual  tu  entre. 

a3.  104.    li'al»»  letizia,  che  spira  del  ventre, 

E  girerommi.  Donna  del  Ciel,  mentre 
Piò  la  spera  suprema  j,  perchè  li  entre  • 

ENTRO 
•j.     83.  Bello  scender  quaggiuso,  m  questo  centro» 
Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Perch'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro . 

i3.     14.   Fece  del  dentro  lato  9Ì  muover  centra, 


Digitized  by 


Google 


i34  RIMARIO 

O  dolce  lume,  &  cui  fidanza  i'  entro ^ 
Dicea^  come  condur  si  vuol  quinc' entro: 

P,AP.. 

14.       I.   Dal  centro  al  cerchio >  e  sì  dal  cerchio  al  centro 
Secondo  eh' è  percossa  fìiorì  o  dentro. 

ai.     80.   Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 
Poi  rispose  l'amor,  che  v'era  dentro, 
Penetrando  per  questa,  ond'io  m'inventro: 

ixF.  ENZA 

6.  to4.    Cresceranno  ei,  dopo  la  gran  sentenza, 
Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza. 
Più  senta  'l  bene,  e  così  la  doglienza. 

10.  91.  Fu  per  ciascun  di  torre  vìa  Fiorenza, 

Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza. 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  setìtenza. 

11.  83.   Bestiaììtade  ?  e  come  incontinenza 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza» 
Che  su  di  fuor  sosteugoti  penitenza , 
a6.  116.   Non  vogliate  negar  l'esperienza. 
Considerate  hi  vostra  semenza  : 
Ma  per  seguir  virtute,  e  conoscenza. 

PURO. 

27*     99-   Fatti  ver  lei  e  fatti  far  credenza, 

Fon  giii  ornai,  pan  gih  ogni  temenza: 
Ed  io  pur  fermo ,  e  contra  coscienza . 

3o.     35.    Tempo  era  stato  con  la  sua  presenza. 
Sansa  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

FAR. 

5.     4i'    E  fermalvi  entro:  che  non  fa  scienza, 
Due  cose  si  convegoono  all'  essenza 
Dt  che  si  fa;  T  altra  è  la  convenenza. 
9.       I.  Dapoichè  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 

20.     47-   Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 

£  quel,  che  segue  in  la  circonferenza. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza: 

23.  116.    Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza. 
Parò  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

34*     7>«   Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 
Che  r  esser  lor  v'  è  in  sola  credenza , 
E  però  di  sustanzia  prende  interna: 

28.     74-    l'A  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Tu  vederai  mirabii  convenenza 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

3o.  104.   In  tanto  ,  che  la  sua  circonferenza 
Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza. 
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Che  prende  quivi  vivere,  e  potenza. 
33.    i!3.   In  me,  goardando»  una  sola  parvenza  , 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Di  tre  colori  e  d*aoa  continenza; 

FAR.  ENZE 

3.   11 5.    Qaeir  esser  parte  >  per  diverse  essenze 
Gli  altri  giron  per  varie  diflerenze 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 
i3.     59.   Quasi  specchiato  in  nuove  sussistenze. 
Quindi  discende  all'ultime  potenze 
che  più  non  fa ,  che  brevi  contingenze  : 
14.      71-   Comincian,  per  lo  cicl,  nuove  jiarvcnzc  ^ 
Farvemi  li  novelle  sussistenze 
Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze . 

isr.  EO 

4-  140.  Dioicorìde  dico:  e  vidi  Orfeo, 
Euclide  geometra 9  e  Tolomeo, 
Averrois ,  che  '1  gran  comento  ko  . 

5.     6a.   E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo: 
Elena  vidi ,  per  cui  tanto  reo 
Che  con  amore  al  fine  corabatleo. 
3i.     98.   Che  dello  smisurato  Briareo 

Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

PUBG. 

16.  io4-  È  la  cagion,  che  1  Mondo  ha  fatto  reo^ 
Soleva  Roma,  che  *1  buon  Mondo  fèo, 
Facèn  vedere,  e  del  Mondo,  e  di  Dea. 

17-     19.  Ester  sua  sposa,  e  '1  giusto  Mardocheoi 
E  come  questa  immagine  rompèo 
Cui  manca  V  acqua ,  sotto  qua!  si  feo  : 

30.    i34«   Tal,  che  '1  maestro  inver  di  me  si  £ko , 
Gloria  in  excelsis  tutti  Deo 
Onde  'ntender  lo  grido  si  potco. 

FAB. 

12.     83.   Diretro  ad  Ostiense  e  a  Taddeo, 

In  piccini  tempo  gran  dottor  si  teo^ 
Che  tosto  imbianca ,  se  '1  vignaio  è  reo  : 

i5.   134.   E  nell'antico  vostro  Batisteo 

Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo: 
E  quindi  '1  soprannome  tuo  ffi  fèo  • 

18.     38.   Dal  nomar  Josuè:  com'ei  si  (>o  : 
Ed  al  nome  dell'alio  Maccabeo 
£  letizia  era  ferza  del  palèo. 

imr.  EPA 

3o.  119.   Rispose  quei,  ch'aveva  infiata  T  ep»  > 


Digitized  by 


Google 


»36  RIMARIO 

A  te  sìa  rea  la  sete,  onde  ti  crepa» 

Che  '1  ventre  innanzi  gli  occhi  ti  t'assiepa, 

iNPé  EPE 

a5.  80.  De' di  canicular,  cangiando  siepe. 
Cosi  parea  ,  venendo,  verso  1*  epe 
Livido  e  nero ,  come  gran  di  pepe . 

PAR. 

s.     35.   Ne  ricevette,  com' acqua  recepe 

S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe. 
Ch'esser  coavìen  se  corpo  in  corpo  repe, 
19.    137.    Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe. 

Onde,  perocché  all'atto  che  concepe 
Diversamente  in  essa  ferve,  e  tepe* 

INF.  EPPE 

7.       I.    Pape  Satan ,  pape  Satan  aleppe, 

E  quel  savio  gentil,  che  tatto  seppe, 

INF.  EPPO 

3o.     g5.   Rispose,  auando  piovvi  in  questo  greppo, 
L'  una  è  la  falsa,  che  accusò  Giuseppo. 
Per  febbre  acuta  glttan  tanto  leppo. 

iwr.  ERA 

3.  101.   Si  mosse,  e  venne  al  loco ,  dov' i' era. 

Disse,  Beatrice  ,  loda  di  Dio  vera, 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

4.  loi,   Ch'ei  si  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Cosi  n'andammo  insino  alla  lumiera. 
Si  com'era  '1  parlar ^  colà  dov'era. 
i5.     14.    Tanto,  ch'i'  non  avrei  visto  dov'era. 

Quando  'ncontrammo  d'anime  una  schiera. 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
17.  Ito.   Senti  spennar,  per  la  scaldata  cera, 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi,  ch'i* era 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
24*  119.   O  giustizia  di  Dio  qaant<i;^è  severa! 

Lo  duca  il  domandò  poi,  chi  egli  era: 
Poco  tempo  è ,  in  questa  gola  fera  . 
i5.     59.   Ad  alber  si,  come  l'orribil  fiera 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Né  l'un,  né  l'altro  già  parea  quel,  ch'era» 
39.  116.   l'vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera , 
Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era, 
Di  cui  se^h  Fiorenza  la  gorgiera  . 
34.  116.    Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera. 
Qui  è  da  man,  quando  di  \k  è  sera: 
Fitt'è  ancora,  si  come  prìm' era. 
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WRC. 

I.     56.   Di  nostra  condizion ,  com*  eli'  è  vera , 
Qaesli  non  vide  mai  T ultima  sera» 
Che  molto  poco  tempo  a  volger' era. 

{.     II.    E  altra  è  quella,  ch'ha  l'anima  intera: 
Di  ciò  ebb*  io  espérienKÌa  vera , 
Che  ben  cinquanta  gradi  salit'era 

8.  Il 5.   Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera. 
Cominciò  ella:  se  novella  vera 
Sai ,  dilla  a  me ,  che  gik  grande  là  era . 
l^.     s6.   Questi  '1  vocabol  di  quella  riviera, 

£  l'ombra,  che  di  ciò  dimandata  era. 
Ben  è,  che  '1  nome  di  tal  valle  pera: 
i5.       a.   E  '1  principio  del  dì  par  della  spera. 
Tanto  pareva  già,  inver  la  sera, 
Yespcro  là,  e  qui  mezza  notte  era  : 

17.  5.   A  diradar  cominciansi,  la  spera 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 

Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

18.  35.  La  veritade  alla  gente,  ch'avvera 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

È  buono,  ancor  cne  buona  sia  la  cera. 

si.     39.  Che  danno  a  dubitar  falsa  matera. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Forse,  per  quella  cerchia,  dov'io  era. 

s4«     65.    Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 
Cosi  tutta  la  gente ,  che  li  era , 
E  per  magrezza,  e  per  voler  leggiera. 

37.     59.   Sonò  dentro  a  un  lume,  che  li  era. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera: 
Mentre  che  Toccidente  non  s'annera. 

s9.     47-   Diss'io  a  lei,  verso  questa  risiera. 

Tu  mi  fai  rimembrar,  dove  e  qual  era 
La  madre  lei ,  ed  ella  primavera . 

3o.    118.   E  bellezza  e  virlh  cresciuta  m'era, 

E  volse  ì  passi  suoi  per  via  non  vera» 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

3i.     80.   Yider  Beatrice,  tolta  in  su  la  fiera. 
Sotto  suo  velo,  e  oltre  la  riviera 
Yincer,  che  l'altre  qui,  quand'ella  e* era. 

39.     93.    Non  so:  perocché  eia  negli  occhi  m'era 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

VAI. 

I.     4v-   ^ce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Fatto  avea  di  là  mane,  e  di  qua  sera 
Quello  emisperio ,  e  V  altra  parte  nera , 

5.   128.    Anima  degna,  il  grado  della  spera, 
Questo  diss'io  diritto  alla  lumiera, 
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Lucente  più  assai  di  quel,  eh* eli* era. 
6.     17.   Sommo  pasUire,  alla  fede  sincera 

Io  gli  cradetti:  e  ciò  che  suo  dir  era. 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera« 
9.  no.   Ten  porti,  che  son  nate  in  qnesta  spera , 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera, 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 

11.     14.   Punto  dei  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
£d  io  senti  dentro  a  quella  lamiera, 
Incominciar,  faeceodosi  piti  mera: 

]3.  17.  E  amenduo  girarsi,  per  maniera. 
Ed  avrà  quasi  1'  ombra  della  vera 
Che  circttlava  il  punto,  dov'io  era: 

i4*     68.    Nascere  un  lustro  sopra  quel,  che  v'era, 
E  sì  come  al  salir  di  prima  sera. 
Si  che  la  cosa  pare  e  non  par  vera  ; 

ify.  123.   Disceso  giti  da  Fiesole»  e  già  era 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

18.     71.   Lo  sfavillar  dell'amor,  che  lì  era, 
E  come  augelli  surli  di  riviera. 
Fanno  di  sé  or  tonda,  or  lunga  schiera, 

22.      62.   S'adempierà  in  su  T ultima  spera, 
Ivi  è  perfetta,  matura,  ed  intera 
È  ogni  parte  là,  dove  sempr'era: 

37.   154.   La  madre  sua;  che,  con  loquela  intera. 
Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 
Di  quei,  ch'apporta  mane,  e  lascia  sera. 

28.     35.    Più  tardo  si  roovea,  secondo  ch'era 
£  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Credo  perocché  più  di  lei  s' invera . 

30.     59.    Tale,  che  nulla  luce  é  tanto  mera, 
E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

33.     5o.    Perch'io  guardassi  in  suso:  ma  io  era 
Ch^e  la  mia   vista ,  venendo  sincera 
Dell'aita  luce,  che  da  sé  è  vera. 

INF.  ERBA 

i5.     68.   Gente  avara,  invidiosa,  e  superba: 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 
Di  te  :  ma  lungi  fia  dal  becco  l' erba . 
roRG. 
II.   II 3.    La  rabbia  fiorentina,  che  superba 

La  vostra  nominanza  é  color  d*erba. 
Per  cui  eli' esce  della  terra  acerba. 
3o.     77.    Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'erba, 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Sentì  'I  sBpor  della  pietate  acerba. 
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I.     68.   Qa»l  5i  fé'  Glanco,  nel  gustar  deirerba, 
Trasumanar  significar»  per  ^erha^ 
A.  cai  esperienza  grazia  serba. 
II.    lOK.   Nella  presenta  del  Soldan  superba 
E  per  trovare  a  conversione  acerba 
Reddissi  al  fruito  dell'  italica  erba. 

M.  ERBE 

3o.     77.    Cb' entrato  ed  escono»  e  '1  rider  dell'erbe 
Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe: 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

9.     71.    Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  i  nerbo 
Per  indi,  ove  quel  fummo  è  pih  acerbo. 

11.      3«.    E  quanto  mi  parea  nell'atto  acerèo. 
L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 
Ed  ei  tenea  de'ptè  ghermito  il  nerbo. 

23.     i4-   2»pirto  non  vidi  in  Dio  tauto  superbo. 


fkK 

18. 


Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  pih  verbo: 
Venir  gridando,  Ov'è,  ov' è  l'acerbo? 

I.   Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 

Lo  mio,  temprando  1  dolce  con  l'acerbo: 


Lo  mio,  temprando  1  dolce  con 

19.     44-   In  tutto  l'universo,  che  '1  suo  verbo 

E  ciò  fa  certo,  che  *l  primo  superbo , 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo. 

Mt.  ERGA. 

i6.     59.    Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca  , 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia,  e  mcrca. 

Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 
17-     47*  Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 

Là,  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

w«o.  ERGUf 

r;.  137.    Di  sovra  noi  ai  piange,  per  tre  cerchi: 

Tacciolo,  acciocché  tu,  per  te,  ne  cerchi. 

'^'-  ERCHIA 

33.  i34>  S'appressa  un  msso,  che  dalla  gran  cerchia 
Salvo  che  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

rvac 
a.       X  Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia, 

E  k  Notte,  ch'oppostta  a  lui  cerchia, 
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Che  le  caggìon  di  man,  quando  soverchi» f 
Il 4.       I.   Chi  è  costui,  che  '1  nostro  monte  cerchia, 

E  apre  gli  occhi,  a  saa  voglia,  e  coperchia? 

PAH. 

i4-     53.  £  per  vivo  candor  quella  soverchia, 

Cosi  questo  fulgor ,  che  già  ne  cerchia , 
Che  tutto  di  la  terra  ricopercbia  : 

inf:  ERCHIO 

f,     44*   Quando  veoeono  a'dao  punti  del  cerchio. 
Questi  far  cberci ,  che  non  han  coperchio 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 
II.       3.   Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio  » 
E  quivi ,  per  l' orribile  soperchio 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
ai.     47.    Ma  i  Demon ,  che  del  ponte  avean  soverchio 
Qui  si  nuota  altrimenti,  che  nel  Serchio: 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio, 
poao. 
a  a.     9«.   E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 

Tu  dunque,  che  levato  hai  'I  coperchio. 
Mentre  che  del  salire  avèra  soverchio, 

ijiF.  ERGI 

7.     38.   Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  eberci. 
Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci 
Che,  con  misura ,  nullo  snendio  ferci . 
i5.  104.   I^e  gli  altri  fia  laudabile  il  tacerci. 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
D'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci . 

iifF.  ERCO 

18%  ii3<  Vidi  gente  attuflfata  in  uno  sterco, 

E  mentre  eh'  io  laggiù  con  V  occhio  cerco  , 
Che  non  parea ,  s*  era  laico ,  o  cherco  . 

PAB.  ERDA 

18.    .     .E  Cesare  ,  per  soggiugare  Ilerda , 

Ratto  ratto ,  che  '1  tempo  non  si  perda , 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 

INF.  ERDE 

i5.   Isa.  Che  corrono  a  Verona  '1  drappfo  verde  , 

Quegli,  che  vince,  e  non  colui,  che  perde. 

PURO. 

3.  i3i.   Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  '1  Verde, 
Per  lor  maladizion  si  non  si  perde , 
Mentre  che  la  sperausa  ha  fior  del  verde . 
a 3.       I.   Mentre  che  gli  occhi,  per  la  fronda  verde  « 
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€hi  dietro  all'  accellin  sua  YÌta  perde  : 

ERE 
Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere, 
£  qvegli:  Ei  son  tra  T  anime  piii  nere 


-     _  .       nere 

Se  tanto  scendi ,  gli  potrai  vedere . 

II.    3S.   Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 
Onde  omicide,  e  ciascun,  che  mal  fiere > 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 

34.    86.  E  pose  me  in  su  Torlo  a  sedere: 
r levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 
rose 

i5.  116.  Alle  cose,  che  son,  fuor  di  lei,  vere, 
Lo  duca  mio:  che  mi  potea  vedere. 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  Cenere? 

ao.  146.   Hi  fé'  desideroso  di  sapere , 

Quanta  parèmi  allor,  pensando,  avere: 
Né,  per  me,  lì  potea  cosa  vedere: 

».  {43.  Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
E  le  Romane  antiche,  per  lor  bere. 
Dispregiò  cibo ,  e  acquistò  savere . 

24.    44-   CV>mÌBciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere; 
Dichiareranlti  ancor  le  cose  vere. 

NI. 

1*  i3i.  Talor  la  creatura,  ch'ha  podere 
E  si  come  veder  si  può  cadere 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere; 
3'    80.  Nell'eclissi  del  Sol,  per  trasparere 
Questo  non  è  :  però  è  da  vedere 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

|3,  i4o.  Per  vedere  un  furare,  altro  offerere» 

Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 

«8.    53.  Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 
Vinceva  gli  altri,  e  l'ultimo  solere. 

^3.    17.    Del  mio  attender  dico,  e  del  vedere 
E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

3  5.    56.   Vegoa  in  Gerusalemme  per  vedere. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere, 
Quanto  questa  virtù  t'è  in  piacere, 

37-  132.  Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Ben  fiorisce  negli  uomini  '1  volere: 
In  bozzacchioni  le  susine  vere . 

'"'•  ERGA 

»•    44*   I**  àuo  serpenti  avvolti^  con  la  verga. 
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Aronta  è  quei,  ch'ai  ventre  gli  s' atterga. 
Lo  Carrarese,  che  di  sotto  alberga, 

Guardate  dai  pastor,  che  'n  sa  la  verga 
£  quale  il  mandrian,  che  fuprì  alberga, 
Guardikndo,  perchè  fiera  non  lo  sporga; 

ERGHI 
61.  Tosto  dÌY^aa,  sì  che  'l  Ciel  v'alberghi. 
Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Che  si  ne  va  diretro  a'  vostri  Urghi  ? 


PVKG. 

a;.  80. 


PURG. 

26. 


IKF. 


71. 


a3.   i3i. 


33.      14. 


PURO. 

la. 


8. 


PAH. 
IO. 


134. 


PURO* 
SO. 


PURO. 

6.   149. 


INF. 

ai. 


77- 


PURO.  • 

le.  laa. 


BRI 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
r  cominciai:  Poeta,  volentieri 
E  paion  «i  al  vento  esser  leggieri . 
Sanza  costringer  degli  angeli  neri, 
Riapofio  adunque:  Piii,  che  in  non  sperì, 
Si  muove,  e  varca  Inlti  i  vallon  feri; 
E  qneati  T  Aiicivcseovo  Ruggieri: 
Che  per  l'effetto  de' suo' ma' pensieri, 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Con  la  persona ,  avvegna  che  i  pensieri 
r m'era  mosso,  e  seguia  volentieri 
Già  mostravàm  ,  com'  eravàm  leggieri , 

È  il  lume  d'uno  spirto  che, 'n  pensieri 
Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 
Sillogiczò  invidiosi  veri. 

ERLI 
Onde  contra  '1  piacer  mio,  per  piacerli, 
Mosaimi;  e  '1  duca  mio  si  mosse,  per  U 
Come  si  va,  per  muro  stretto,  a' merli: 

EEMA 
Vedrai  te  simigliante  a  quella  'nferma , 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

ERMI 
Perch'un  si  mosse,  e  gli  altri  stetler  fermi. 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi , 

Che  della  vista  della  mente  infermi, 

Non  V*  accorgete  voi ,  che  noi  siam  vermi , 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 
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Pili. 

9.      14.    Ver  me  sì  fece,  e  '1  siio  voler  piacermi 
Gli  occhi  di  Beatrice ,  eh*  eran  fermi 
Al  mio  desio  certificato  fermi  : 

tur.  ERMO 

6.     30*   Dell' «n  de' lati  fanno  all'altro  schermo: 
Quando  ci  scorse  Cerbero  il  graa  vermo» 
Non  atea  membro,  che  tenesse  fermo. ^ 

i3«  i34-  Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo?  * 
Qoando  1  maestro  fu  sovr'esso  fermo. 
Soffi,  col  sangue,  doloroso  sermo? 

39.     59.  Fosse  in  Esina  il  popol  tutto  infermo. 

Che  gli  animali,  infiao  al  picciol  vermo. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

31.  no.  Disotto  al  quale  è  consacrato  un  etmo. 
Così  ricominciommi  '1  terzo  sermo: 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo , 

isr.  ERNA 

i5.     83.    La  cara  buona  imagine  paterna 

Mi  insegnavate ,  come  l' uom  s'  «tema  : 
Convien,  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 
s8.  133.   Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna. 
Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna: 
Com'  esser  può,  quei  sa,  che  si  governa. 
33.  i3i.   Da  un  Dimonio,  che  poscia  il  goverua. 
Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna: 
Dell'  ombra ,  che  di  qua  dietro  mi  verna  : 
rcftc. 
I.     ^l.  Fuggito  avete  la  prigione  e  tema  ? 

Chi  v'ha  guidati?  o  ehi  vi  fa  lucerna, 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

30.  i4-   Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna. 

Colali,  in  su  la  divina  basterna, 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

3i.  137.   A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 
O  isplendor  di  viva  luce  eterna. 
Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cilerua, 
p\a. 

II.     20.   Sì  riguardando  nella  luce  eterna 

Tu  dubbi,  ed  hai  voler,  che  si  ricerna. 
Lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna  « 

19.     56.   Tanto  che  suo  principio  non  dìscerna 
Però  nella  giustizia  sempiterna 
Com' occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna: 

31.  71.   Pronte  al  consiglio,  che  'i  Mondo  governa, 

lo  veggio  ben ,  diss'  io ,  sacra  lucerna , 
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Basta  a  seguir  la  providcoza  eterna* 
aS.  ri6.   In  questa  Frimavera  sempiterna, 
Per{>etualeniente  Osanna  sverna, 
Ordini  di  letizia,  onde  s'interna. 
3o«  132*   Che  dove  Dio ,  sauza  mezzo,  governa, 
fftì  giallo  della  rosa  sempiterna. 
Odor  di  lode  al  Sol ,  che  sempre  rema , 
33.     %3.   Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterne  « 

Nel  sao  profondo  vidi,  che  s'interna. 
Ciò,  che  per  l'universo  si  squaderna: 

poio.  ERNE 

12.     59.   Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Vedova  Troia  in  cenere  e  'n  caverne: 
Mostrava  '1  segno ,  che  lì  si  discerne  1 

14.  i49*   Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne: 
Onde  vi  batte,  chi  tutto  discerne. 

PAR. 

3.     71.   Virtù  di  carità ,  che  fa  volerne 
Se  disiassimo  esser  più  superne. 
Dal  voler  di  colui,  che  qui  ne  cerne. 
7.    69.   Molto  si  mira,  e  poco  si  disceme. 
La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
Si  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

S.      17.   E  come  in  voce  voce  si  disceme, 
Vid'  io ,  in  essa  luce ,  altre  lucerne 
Al  modo,   credo,  di  lor  viste  eterne. 

a  3.     06.   Tri  via  ride  tra  le  Ninfe  eterne, 

Vid'io,  sopca  migliaia  di  focerne. 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne  ; 

s6.     35.  La  mente,  amando,  di  ciascuu,  che  cerne 
Tal  vero  allo  'ntelletto  mio  sterne 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

i»F.  ERNI 

34*       1*    Vexilla  regis  prodeuni  inferni, 

Disse  1  maestro  mio,  se  tu  1  discernì. 

PAR. 

1.     74.  Novellamente,  Amor,  che  '1  Ciel  governi. 
Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Con  l'armonia,  che  temperi,  e  disceroi, 
97-  i4o.   Pensa  che  'n  terra  non  è  chi  govek^ni: 
Ma  prima,  che  gennaio  tutto  sverni, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 

«w.  ERNO 

j,    110.  Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  'nferno, 

Ond'io,  per  lo  tuo  me*,  penso  e  dLscerno, 
E  trarrotti  di  qui,  per  luogo  eterno, 
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S.     71.    Là  entro  certo  ntllft  valle  cerno 

Fonerò  :  ed  ei  mi  disse  :  U  fuoco  etemo  ) 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  'nferno* 

17.     33.    Ch'i' discesi  quagj^ìù  nel  basso  'nferno. 
Ma  certo  poco  pria  (se  ben  dtscerao) 
Levò  a  Dite  del  cìerchio  supertio, 

37.     47-   C)be  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
La  città  di  Lamone ,  e  di  Santerno 
Cbe  mata  parte  dalla  state  al  verno: 

30.  99.   Cbe  fnman  »  come  man  bagnata  il  verno. 

Qui  gli  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 
E  non  credo»  cbe  deano  in  seAipiterno . 
nic. 

4*     77.  Non  vid'io  cbiaro,  si  com*io  discerno. 
Che  1  mezzo  cercbio  del  moto  Superno, 
£  cbe  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  '1  verno , 

S.  104.   L'Angel  di  Dio  mi  prese:  e  quel  d'Inferitor 
T«  te  ne  porti  di  costui  t'ete^oo. 
Ma  i'  farò  dell'  altro  altro  governo . 

16.  ii3.   Cbe,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 

O  frate,  disse,  questi,  ch'io  ti  scerno 
Fa  miglior  fabbro  del  parlar  materno: 

17.  iiS.   Fa  corsa,  e  fummo  iù  su  'I  grado  superno; 

£  disse:  Il  temporal  fuoco,  e  l'eterno 
Ov'io,  per  me,  più  oltre  non  discerao. 

PAK. 

17.    35«    Latin  rispóse  quell'amor  paterno. 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Tutta  è  dipìnta  nel  cospetto  eterno. 

10.     So.    Di  cbe  ragiono ,  per  1'  arco  superno , 
Ora  conosce  che  '1  giudicio  eterno 
Fa  crastino  laggiù  dell* odierno. 

isf.  ERO 

«•     so.   Cb'ei  fu  dell'alma  Roma,  e  di  suo  'mpero, 
La  quale,  e  '1  quale  (a   voler  dir  lo  vero) 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero . 
la.  107.   Quiv'è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

E  quella  fronte ,  eh'  ba  'I  pel  così  nero , 
È  Òbizzo  da  Esti  ,  il  qual  per  vero 

31.  29.    E  vidi  dietro  a  noi  un  Dia  voi  nero, 

Ahi  qnant'egli  era  nell'aspetto  fiero! 

Con  Tale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggero! 
37.     65.    Non  ritornò  alcun,  s'i'odo  il  vero, 

r  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu' cordigliero , 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 
3o.     80.    Ombre,  che  vanno  intorno,  drcon  vero: 

S'i' fossi  pur  di  tanto  aucor  leggiero, 

1'  sarei  messo  già  per  lo  sentiero . 

roi.  ir.  10 
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fURO. 


2.     4>-   ^<>o  u°  vasello  snellelto  e  leggiero» 
Da  ][)oppa  stava  '1  celestìal  nocchiero, 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero: 

4*     9».   Tanto,  che  *l  su  andar  ti  sia  leggiero, 
Allor  sarai  al  fin  d*  esto  sentiero  : 
Più  qon  rispondo 9  e  questo  so  per  vero. 

8.     17.   Seguitar  lei|  per  tutto  l'inno  intero, 

AgnzM  ani.  Lettor,  ben  gli  occhi  al  veroj 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero*. 
13.    68.  Non  vide  me*di  me,  chi  vide  '1  vero. 
Or  superbite,  e  via,  col  viso  altiero, 
Si  che  veggiale  '1  vostro  mal  sentiero. 

17.  a6.   Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 

Intorno  ad  es$o  era  M  grande  Assuero, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  'utero. 

18.  laa.   Che  tosto  piangerà  ouel  monistero, 

Perchè  suo  fistio  mal  del  corpo  intero. 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

FA», 

4.     80.   Segue  la  forza  :  e  così  queste  fero , 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 
7.  ia8.   Perchè  se  ciò  ch'ho  detto  è  stato  vero, 
Gli  Angeli,  frate,  e  '1  paese  sincero. 
Si  come  sono  in  loro  essere  intero: 
9«  i4o.   Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Tosto  libere  fien  dell'adultero. 

IO.  11 3*  Saver  fu  messo,  che,  se  '1  vero  è  vero, 
Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero. 
L'angelica  natura,  e  '1  ministèro. 

l4*   i37-   Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero: 

Perchè  n  fa,  montando,  più  sincero. 

a3*  S6.  Che  Polinnia  con  le  sue  suore  fero 
Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
E  quanto  'l  santo  aspetto  facea  mero. 

«8.       a.   De' miseri  mortali  aperse  '1  vero 

Come  in  iapecchio  uamma  di  doppiero 
Prima  che  V  abbia  in  vista ,  od  in  pensiero  4 

29.  83.  Credendo  e  non  credendo  diccr  vero: 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero, 
L*amor  dell'apparenza  e  'I  suo  pensiero. 

w.  ERpI 

|3.     35.   Ricominciò  a  gridar,  Perchè  mi  scerpi? 
Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi ^ 
Se  j^tate  fossim' anime  di  3crpi. 
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"'•  ERRA 

a.        a.    Toglieva  gli  animai,  che  «odo  'n  terra, 

ftr apparecchiava  a  sostener  la  guerra, 

Che  ritrarrà  la  meole ,  che  ooo  erra  . 
9*  104.   £  „QÌ  movemmo  i  piedi,  io  ver  la  terra  ,  * 

Dentro  v'entrammo,  sanza  atcana  guerra: 

La  condizion,  che  tal  fortezza  serra  , 
la.   134.    Quell'Attila,  che  fa  flagello  in  terra. 

Le  lagrime,  che  col  boUor  disserra 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 
«7-      ao.   Che  parte  sono  in  acqua,   e  parte  in  terra j 

Lo  Leverò  s'assetta  a  far  sua  guerra. 

Su  l'orlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 
«»•     3a.    S'aperse  agli  occhi  de'TebaD  la  terra, 

Amnarao?  perchè  lasci  la  guerra  ? 

Fino  a  Minòs ,  che  ciascheduuo  afferra . 
>;•     a6.    Caduto  se' di  quella  dolce  terra 

Dimmi»  se  i  Romagnuoli  hau  pace,  o  guerra  : 

E  *1  giogo»  di  che  Tever  si  disserra. 
**•        ••   Che  giìi  in  su  la  fortunata  terra 

Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra. 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra. 
3i.    Il 9-    E  che  se  fossi  stato  all'alta  guerra  I 

Ch'avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 

Dove  Cocìto  la  freddura  serra.  { 

nao. 

6.  So.   Sol  per  Io  dolce  suon  della  sua  terra  , 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Di  quei  »  eh'  un  muro  e  una  fossa  serra  •  j 

7.  i3i.   Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra:  *  1 

Qael,  che  pili  basso  tra  costor  s'atterra  ,  I 

Per  cui  Alessandria,  e  la  sua  guerra 
i5.  no.    Che  l'aggravava  già,  inver  la  terra. 

Orando  all'alto  sire,  in  tanta  guerra. 

Con  quell'aspetto ,  che  pietà  disserra  . 
ao.   143.   Guardando  1  ombre,  che  giacèn  per  terra, 

Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
a8.     98.   L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra, 

All'uomo  non  facesse  alcuna  guerra;  * 

E  libero  è  da  indi ,  ove  si  serra  • 

FAR. 

2.      So.    Di  questo  corpo  ,  che  ,  laggiuso  in  terra  , 

Ella  sorrise  alquanto;  e  poi:  S'egli  erra 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
li.     56.   eh' e' cominciò  a  far  sentir  la  Terra 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra: 
18.  laS.     Adora  per  color,  che  sono  in  terra 
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Già  sì  solea  con  le  sparle  far  gaerni: 

Lo  paa,  che  *1  pio  padre  a  nessuo  serra. 

«3.     38.    Ch'aprì  le  strade  tra  'I  Cielo  e  la  Terra» 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra 
£  fuor  di  sua  oatura  ia  già  s*  atterra, 

i5.       a.   Al  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra , 
Yloca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Nemico  a'  lupi,  che  gli  danno  guerra; 

ptiKo.  ERRI 

9.     ia5>   D*  arte  e  d'ingegno,  a?anti  che  disserri. 
Da  Pier  le  tengo  :  e  dissemi ,  eh*  i*  erri 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'  atterrì . 

INF.  ERSà 

6.  !!•  Per  r  aer  tenebroso  si  mersa; 

Cerbero,  fiera  crudele  >  e  diversa, 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa. < 

7.  101.    Sovr' una  fonte,  che  bolle,  e  riversa, 

L'  acqua  era  buia  molto  più  ,  che  persa  ; 
Entrammo  gìh  per  una  via  diversa . 
aS.     77.    Due ,  e  nessun  l' imagtne  perversa 

Come  *1  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
Folgore  par ,  se  la  via  attraversa  : 

ijfF.  ERSE 

9t      8*    Cominciò  el  :  se  non,  tal  ne  s'offerse. 
r  vidi  ben ,  sì  com'  eì  ricoperse 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse . 
a^<    «gS*   D'un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse. 
Questi  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
Sempre,  con  danno,  l'attender  sofferse. 
99.  198.   Del  garofano  prima  discoperse 

E  trane  la  brigata,  in  che  disperse 
E  l'Abbagliato  il  suo  senno  prolFerse . 

5.    116.   Da  Pratomagno,  al  gran  giogo,  coperse 

SI,  che  1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 
Di  lei  ciò,  che  la  terra  non  sofferse: 

16.  5.  Come  quel  fummo,  ch'ivi  ci  coperse. 
Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 
Mi  s'accostò»  e  l'omero  m'offerse. 

18.  |34-    Morta  la  gente,  a  cu' il  mar  s'aperse, 

E  quella,  che  l'affanno  non  sofferse. 
Sé  stessa  a  vita  »  sansa  gloria  ,  offerse . 

19.  116.   In  purgaxion  dell' anime  converse: 

Si  come  r  occhio  nostro  non  s'aderse. 
Così  giustizia  qur  a  terra  il  merse. 
28.     71.    Ma  EilesponCo  là  've  passò  Xerse  , 
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Pid  odio  da  Leandro  noo  sofferse» 
Che  qael  da  me,  perchè  ailor  non  s* aperse. 
3i.  101.   Abbracciommi  la  testa»  e  mi  sommerse, 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

FU. 

3.  ia5.   Quanto  possibil  fa»  poi  che  la  perse. 
Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse: 
Sì»  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse  ; 

7.  44*   Guardando  alla  persona»  che  sofferse» 

Però  d' un  atto  uscir  cose  diverse  : 

Per  lei  tremò  la  terra»  e  Ì  Ciel  s'aperse. 

8.  iM.    Poscia  conchiuse  :  Dunque  esser  diverse 

Perchè  un  nasce  Solone»  ed  altro  Serse^ 

Che  volando  per  Taere  il  figlio  perse 
ao.  iia.  Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 

Onde  credette  in  quella,  e  non  soilerse 

E  riprendeaoe  le  genti  perverse. 
>4*  119-   Con  la  tua  mente»  la  bocca  t'aperse 

Si  ch'io  appruovo  ciò»  che  fuori  emerse: 

E  onde  alla  credenza  tua  s'offerse. 
38.  134.   Onde  sì  tosto,  come  gli  occhi  aperse 

E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Che  chi  '1  viae  quaggih  »  gliel  discoverse  » 

wr.  ERSI 

*^'    44*  Non  gliel  celai»  ma  tutto  gliele  apersi: 

Poi  disse  :  Fieramente  furo  avversi 

Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi . 
ao.      I.  Di  nuova  pena  mi  convien  Tar  versi. 

Della  prima  canzon,  eh' è  de' sommersi. 
19.    ^l,   Di  Mttiebolge»  sì  che  i  suoi  conversi 

Lamenti  saettarnn  me  diversi  » 

Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi . 
33.  149-   Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi  » 

Ahi  Genovesi»  uomini  diversi 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 
me 
9-    77'   Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 

E  come  V  occhio  piò  e  piò  v'  apersi , 

Tal  nella  faccia,  eh* i' non  lo  soffersi: 
i3.    44>   £  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi. 

Allora  piò  che  prima  gli  occhi  apersi: 

Al  color  della  pietra  non  diversi. 
18.  i4o.  Quell'ombre,  che  veder  piò  non  potersi» 

Del  qual  piò  altri  nacquero  e  diversi  : 

Che  eli  occhi,  per  vaghezza»  ricopersi» 
19     38.   Freddi»  o  vigilie  mai,  per  voi  soflersi , 

Or  convien,  ch'Elicona,  per  me  versi 
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Forti  cose  a  pensar,  mettere  io  versi. 

PAR. 

3.       8.    A  sé  me  tanto  stretto,  per  vedersi. 
Quali  per  Vetri  trasparenti  e  tersi» 
Non  SI  profonde,  che  i  fondi  sien  persi, 
33.     74'    E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Io  credo ,  per  I*  acnme  eh'  io  soffersi 
Se  gli  occhi  miei  da  lai  fossero  avversi. 

iNr.  ERSO 

5.  89.  Che  visitando  vai,  per  l'aer  perso. 
Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo. 
Po'  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso  • 

Iti.  4**  Tremò  si,  ch'i' pensai,  che  l'universo 
Piii  volte  'I  mondo  in  Chaos  converso: 
Qai\  e  altrove  tal  fece  riverso. 

39.       8.   Descriver  fondo  a  tutto  l'universo. 

Ma  quelle  Donne  aìntino  '1  mio  verso. 
Si  che  dai  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

PURO. 

5.     20.  Dissilo,  alquanto  del  color  consperso, 
E  ^ntanto  per  la  costa,  da  traverso. 
Cantando  Mùerere ,  a  verso  a  verso. 

9.  95.  Bianco  marmo  era,  si  pulito  e  terso. 
Era  '1  secondo  tinto,  piii  che  perso, 
Crepata,  per  lo  lungo,  e  per  traverso. 

PAR. 

2.  59.   Ed  io;   Ciò  che  n'appar  quassù  diverso. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
L'argomentar,  ch'io  li  farò  avverso. 
37.     26.   Del  sangue,  e  della  puzza,  onde  1  perverso. 
Di  quel  color,  che,  per  lo  Sole  avverso, 
Vid'io  allora  tutto  '1  Ciel  cosperso. 

INF.  ERTA 

I.     19.   Ripresi  via,  per  la  piaggia  diserta. 

Ed  ecco ,  quasi  al  cominciar  dell*  erta , 
Che  dì  pel  maculalo  era  coperta . 
8.    1^8.    E  eia  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta . 

PURO. 

3.  47*   Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta , 

Tra  Lerici  e  Turbla ,  la  più  diserta. 
Verso  di  quella  ,, agevole  e  aperta. 

9.       6a.  Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta, 

A   guisa  d^uom,  che  in  duhhio  si  raccerta, 
poi  che  la  verità  gli  h  dÌ5COverta, 

a8.    Ili,    Che  ristori  vapor,  che  giel  converta. 
Ma  eMe  di  fontana  salda  e  certa. 
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Qitaiit*e]ia  versa  da  duo  parti  aperta. 
32.   tSy.    Vivace  terra,  della  piuma  o0erta  » 
Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 
Che  pid  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

5.     So:  Par  PoflTerere»  ancor  che  alcuna  offerta 
1/ altra,  che  per  materia  t*è  aperta  « 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

i5.  II 6.  Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
O  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

aa.     56.    Come  '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  apèrta 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta. 
Ti  veggia,  con  immagine  scoverta 

s6.  IDI.   Mi  fticea  Irasparer,  per  la  coverta. 
Iodi  spirò,  Sanz' essermi  profferta 
Che  tu ,  qualunque  cosa  t' è  pih  certa  : 

wr.  ERTE 

3o.     53.  Le  membra,  con  l'omor,  che  mal  converte > 
Facea  lui  tener  le  labbra  aperte, 
L*un  verso*!  mento,  e  l'altro  in  su  ri  verte. 
34-     !*•   U  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte > 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Altra,  com*arco,  il  volto  a' piedi  inverte, 
piiao. 
«3.  104.    Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte. 
Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte  é 

PAft. 

19.       1.   Parea  dinanti  a  me,  con  l'ale  aperte, 
Liete  faceva  l' anime  conserte . 

97.  laS.  Ma  la  pioggia  continua  converte 
Fede  ed  innocenzia  son  reperte 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte  « 

ratto.  ERTI 

IO.     17.   Ma  quando  fummo  liberi  e  aperti 
Io  stancato,  e  amendoe  incerti 
Solingo  pih,  che  strade  per  diserti. 
i3.     56.    Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi. 
Del  vìi  ciliccio  mi  parean  coperti 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti  : 
rAft. 
8.     38.   E  sem  si  pien  d'amor,  che,  per  piacerti | 
Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Fatti  gli  avea  di  ah  conlenti  e  certi, 


Digitized  by 


Google 


i52  RIMARIO 

,NF.  ERTO 

I.     6a.    Dinanzi  agli  occhi  lui  si  fu  oflTerto 

Quando  i'  vidi  costui  nel  gran  diserto  » 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certo , 
4.     47.   Comincialo,  per  volere  esser  certo 

Uscinne  mai  alcuno^  o  per  suo  merlo» 
E  quei,  che  'ntese  '1  mio  parlar  coverto, 

10.  89.    A  ciò  non  fu' io  sol,  disse,  né  ceito. 

Ma  fu* io  sol  colà,  dove  sofierto 
Colui ,  che  la  difesi  a  viso  aperto . 

16.     44*   Jacopo  Ruslicucci  fui;  e  certo 

S'i*  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 

E  credo,  che  '1  dottor  l'avria  sofferto  • 

19    i3i.    Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

22.     68.    Cosi  foss'io  ancor  con  lui  coverto, 
E  Lìhicocco,  Troppo  avem  sofierto. 
Sì  che ,  stracciando ,  ne  portò  un  lacerto . 

a 6.    98.    Ch'i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto. 
Ma  misi  me  per  Tallo  mare  aperto, 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

3i.     89.    Dal  collo  in  giù,  si' che  'n  su  lo  scoperto 
Questo  superbo  voli'  essere  sperto 
Disse  1  mio  duca,  ond'egli  na  cotal  merto: 

rURG. 

I.  118.    Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

6.  101.   Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo,  e  aperto. 
Ch'avete  tu,  e  '1  tuo  padre  sofferto. 
Che  'l  giardin  dello  imperio  sia  diserto. 

11.  14.   Sanza  la  qual,  per  questo  aspro  diserto, 

E  come  noi  lo  mal,  ch'avem  sofferto. 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merlo. 

16.     56.    Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo, 
Lo  Mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
E  dì  malizia  gravido  e  coverto: 

18.  ^i.  Risposi  lui^  m'hanno  amor  discoverto: 
Che  s' amore  è  di  fuore  a  noi  offerto. 
Se  dritto,  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 

22.    i52.    Che  nudriro  'I  Balista  nel  diserto: 

Quanto,  per  l'Evangelio,  \'è  aperto. 
PAa. 

3.       2<    Di  bella  verità  m'avea  scoverto. 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Levai  lo  capo  a  proflierer  pììi  erto. 
5.     32.    Se  credi  bene  usar  quel,  ch'hai  offerto. 
Tu  se* ornai  del  maggior  punto  certo. 
Che  par  contra  lo  ver,  cn' i'  t'ho  scoverto; 
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IO.     98.    Frate  y  9  maestro  fammi;  ed  esso  Alberto 
Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo» 
Girando,  su  per  io  beato  serto* 

i9.*ii3.   Com* e' vedraooo  quel  volume  aperto» 
Li  si   vedri  tra  l'opere  d'Alberto  ' 
Perchè  '1  regno  di  Praga  fia  deserto. 

35.     65.  Pronto  e  libeute,  in  quel,  ch'egli  è  esperto. 
Speme  «  diss'io,  è  uno  attender  certo 
Grazia  divina  e  precedente  merto: 

99.     62.   Con  grazia  illumuiante ,  e  con  lor  merto , 
£  non  voglio  che  dubbi,  ma  $19  certo» 
Secondo  die  1'  affetto  gli  è  aperto . 

3o.  i43-    Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Ma  poco  jp|OÌ  sari  da  Dio  solTerto 
Li  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto , 

mo.  ERVA 

3o.  66.  Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva , 
Realmente  nell'atto  ancor  proterva 
E  'I  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

wio.  ERTE 

37.    77.   Le  capre,  state  rapide  e  proterve. 

Tacite  all'  ombra  ,  mentre  che  '1  Sol  ferve , 
Poggiato  s'è,  e  lor  poggiato  serve: 

PAX. 

SI.     68.  Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve. 
Ma  r  alta  carità ,  che  ci  fa  servt 
Sorteggia  qui ,  sì  come  tu  osscrve . 

wr.  ERTI 

i5.    no.   E  Francesco  d'Accorso  anco,  e  vedervi, 
Colui  potei ,  che  dal  servo  de'  servi 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi . 

"SO.  ERZA 

i3.     35.   E  com' io  dimandai  e  ecco  la  terza. 

Lo  buon  maestro:  Questo  cinghio  sferza 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza . 
i5.       1.   Quanto  tra  l'ultimar  dell'ora  terza. 

Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza, 

»r.  ERZÈ 

18.     35.  Vidi  Dimon  cernuti  con  gi'an  ferze. 
Ahi  come  facèn  lor  levar  le  berze 
Le  seconde  aspettava ,  ne  le  terze . 

w.  ESA 

3.     41.    Perchè,  pensando,  consumai  la  'mpresa , 
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Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa , 
L'anima  tua  è  da  TÌltate  offesa: 

IO.     77.   Egli  han  qaeH'  arte  >  disse ,  male  appresa  t 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa* 

is*  8.  Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa , 
Colai  di  quel  barrato  era  la  scesa: 
L' infamia  di  Greti  era  distesa  » 

i3.     47.   Rispose  '1  sa?io  mio,  anima  lesa  > 

Kon  sverebbe  in  te  la  man  distesa: 
Indurlo  ad  orra,  eh' a  me  stesso  pesa. 

i6.   loi.   Dall'alpe,  per  cadere  ad  nna  scesa , 
Cosi,  giù  d'  una  ripa  discoscesa. 
Sì  che  'n  poca  ora  avria  T  orecchia  offesa  i 

ai.     i4«    (Ah  fiera  compagnia!)  ma  nella  chiesa 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa , 
£  della  gente ,  ch'entro  t'era  incesa. 
pniiG. 
9.     17*   Pìh  dalla  carne,  e  men  da'pensier  presa. 
In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Con  1  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

i3.  i34*  Ma  picciol  tempo:  che  poch'è  l'offesa 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa . 

PAR. 

5.     59.    Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa , 
Però  qualunque  cosa  tanto  pesa , 
Soddisfar  non  si  può  con  altm  spesa. 

14.    116.  Talvolta  l'ombra,  che,  per  sua  difesa, 
E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
A  tal ,  da  cui  la  nota  non  è  intesa , 

3i.      53.  Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa, 
E  volgeami  con  voglia  riaccesa 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa . 

33.     95.  Che  venticinque  secoli  alla  'mpresa. 
Cosi  la  mente  mia ,  tutta  sospesa , 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 


INF 


ESCA 

14.     38.   Onde  la  rena   s'accendea,  com'esca. 
Sansa  riposo  mai  era  la  tresca 
Iscotendo  da  sé  l'arsura  fresca. 

PURO. 

a.  138.  Subitamente  lasciano  star  1*  esca , 
Cosi  vid'io  quella  masnada  fresca 
Com*  uom ,  che  ta  ,  né  sa  dove  riesca . 

PAI. 

17.       8.   Del  tao  disio,  ni  disse,  si  eh' eli' esca 
Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca. 
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A  dir  la  sete ,  si  che  l' uom  ti  mesca  9 


ivr. 


ESCHI 

1$.      5S.  D'alcuna  anmenda,  tua  fama  rinfi^scfaì 

E  'I  troDCo,  Sìt  col  dolce  dir,  m'adeschi» 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

5a.  II 3.  Ma  non  tacer ,  se  tu  di  qua  entr'eschi, 
£i  piange  qui  l' argento  de'  Franceschi  : 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

INT.  ESE 

3.   iig.  £  avanti  che  sien  di  là  discese, 

Figlino!  mio,  disse  il  maestro  cortese, 
Tatti  convengon  qui  d'onii  paese  : 

i5«     s3*   Pu'  conosciuto  da  un,  cne  mi  prese 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese. 
Si  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

16.     11.  Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese. 
Disse:  a  costor  si  vuol  esser  cortese: 

i8.    56.  Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese* 
E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese  ; 
Che  tante  lingue  non  son'ora  apprese 

19.  in.  Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese  « 
Rimontò  per  la  via,  onde  discese: 

30.     68.  Pastore,  e  (|uel  di  Brescia,  e  '1  veronese 
Siede  Peschiera ,  bello  e  forte  arnese , 
Onde  la  riva  intorno  piò  discese . 

a3.     35.   Ch'i'  gli  vidi  venir,  con  l'ale  tese» 
Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese: 

aS.     53.   E  con  gli  anterior  le  braccia  prese: 
Gli  diretani  alle  cosce  distese, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese . 

38.  59.    Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese  , 

l'oiché  r  un  pie,  per  girsene,  sospese. 
Indi  a  partirsi  in  terra  Io  distese. 

39.  1 39.   Gente  si  vana  ,  come  la  saoese  ì  ^ 

Onde  r  altro  lebbroso ,  che  m'  intese , 
Che  seppe  far  le  temperate  spese: 

FVKG. 

5.     68.   Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese  , 

Che  tu  mi  ste  de'  tuoi  preghi  cortese 
Perch'  i'  possa  purgar  le  gravi  olFese . 

7.    i34*   Guardando  'n  suso,  è  Guglielmo  Marchese, 

Fa  pianger  Monferrato,  e  i  Canavese. 
II.      85.   Che  penuellcggia  Franco  Bolognese: 
Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese , 
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Dell' eccelle uM ,  pvcf  mio  core^tese. 

22.  11.    Acceso  di  virtù,  sempre  allro  accese  , 

Oade  dall'ora  y  che  tra  noi  discese 
Che  la  tua  affezioa  mi  f«'  palese , 

aS.     44*    ^<^  neììtk  voce  Sua  mi  fu  palese» 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

26.     74-   Ricominciò  colei,  che  pria  ne  chiese. 

La  gente ,  che  non  vien  con  noi ,  offese 
Regina,  centra  sé,  chiamar  s'intese: 

29.     So.    Sì  com'  egli  eran  candelabri  apprese 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese  . 

3i.     74*   £  quando,  per  la  barba,  il  viso  chiese, 
E  come  la  mia  faccia  si  distese. 
Da  loro  apparsion  1*  occhio  comprese  : 

32.     3 2.  Colpa  di  quella,  ch'ai  serpente  crese. 
Forse  io  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese, 
iffp. 
9.     56.    Che  ricevesse  '1  sangue  ferrarese 
Che  donerà  questo  prete  cortese. 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

12*    107.    In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

i5.     44-    F<^  si  sfocato,  che  '1  parlar  discese 
La  prima  cosa  ,  che  per  me  s' intese , 
Che  nel  mio  seme  se' tanto  cortese: 

23.  122.    Tende  le  braccia,  poi  che  i  latte  prese, 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  sì  stese, 
eh'  egli  aveano  a  Maria ,  mi  fu  palese . 
32.     92.    Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
E  quell'amor,  che  primo  li  discese. 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ale  distese. 


INF. 


ESI 

2.     3  0.    Dirotti,  perch'i' venni,  e  qael ,  ch'io  'ntesi. 
Io  era  tra  color,  che  son  sospesi. 
Tal  òhe  di  comandare  i*  la  richiesi. 

4.     4i.   Semo  perdati,  e  sol  di  tanto  oflesS, 

Gran  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  'ntesi 
Conobbi ,  che  'n  quel  limbo  eran  sospesi . 

6.     71.   Teuiendo  l'altra,  sotto  gravi  pesi. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  'ntesi  : 
Le  tre  faville  ,  eh*  hanno  i  cuori  accesi . 

9.   119.   Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi , 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi. 
Che  bea  parean  di  miseri,  e  d' offesi  • 
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i3.  107.   Selva  saraDiio  ì  nostri  corpi  appesì» 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  aitesi. 
Quando  noi  fummo  d*un  rumor  8orpi;esÌ9 

i3.  101.   SÒn  di  piombo  sì  grosse»  che  li  pesi 
Frati  Godenti  fummo ,  e  Bolognesi  » 
Nomati ,  e  da  tua  terra  insieme  presi , 

^^  107.   D'esser  di  \k  dal  centro»  ov*i'mi  presi 
Dì  1^  fosti  cotanto ,  qoant*  io  scesi  : 
Al  qnai  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi  : 
nitG. 
<•  119.  Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
O  y  dissi  lai  i  per  li  vostri  paesi 
Per  tnlta  Europa,  ch'ei  non  sieo  piatesi? 

19.  139.  Lo  nostro  amore»  onde  operar  perdési» 
Ne' piedi  e  nelle  ma»  legati  e  presi, 
Tanto  staremo  immobili»  e  distesi 

10.  137.  Dicean ,  per  quel  cb'io,  da  vicin  »  compresi, 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi  » 
Fin  che  *1  tremar  cessò»  ed  ei  compiési. 

K-    >4*  Perch'io  divenni  tal  ^  quando  lo  'ntesi. 
In  su  le  man  commesse  mi  protesi , 
Umani  corpi»  già  veduti  accesi  . 

ru. 

3o.    56.  Queste  parole  brievi ,  eh'  io  compresi 
E  di  novella  vista  mi  raccesi 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi: 

»w.  ESMO 

4*    3S.  Non  basta,  perch'e'non  ebher  battesmo» 
E  se  furon  dinanzi  al  Crisi ianesmo» 
E  di  questi  cotai  son' io  roedesmo. 
foie 
23.    89.  Di  Tebe,  poetando,  ebb'io  battesmo: 
Lungamente  mostrando  paganesmo  : 
Cerchiar  mi  fé',  pih  che  '1  quarto  centesmo 

So.  125.  Da  indi  *1  pii«xo  più  del  paganesmo, 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo. 
Dinanzi  al  battezzar  pih  d'  un  millesmo . 

li.  ìO^.    Che  quell'opere  fosser  quel  medesmo. 
So  'I  Mondo  si  rivolse  ai  Cristi  a  nesmo , 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  1  centesmo: 

tir.  ESO 

7.  107.  Questo  tristo  ruscel,  quando  e  disceso 
Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 
Ignode  tutte,  e  con  sembiante  otieso  . 

35.     83*    Degli  altri  due  un  serpentello  acceso  » 
E  quella  parte,  donde  prima  è  preso 
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Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

26.     44-    S'^  c^^  8'i*non  avessi  an  ronchion  preso, 
E  'I  doca»  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Ciascan  si  fascia  di  quel,  ch'egli  è  inceso. 

S3.     17.   Fidandomi  di  Ini  io  fossi  preso. 

Però  qael  che  non  puoi  avere  inteso» 
Udirai,  e  saprai,  se  m'ha  offeso. 

PORO. 

12.     7^.   E  del  cammin  del  Soie  assai  pièi  speso. 
Quando  colni,  che  sempre  innanzi  atteso 
Kon  è  più  tempo,  da*  gir  sì  sospeso. 

21.  ii3«  Disse:  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Or  son  io  d'  una  parte  e  d'altra  preso: 
eh*  i'  dico  :  ood'  io  sospiro ,  e  sono  inteso .  ^ 

a6.     36.  G\k  manifesto,  s'io  non  fossi  atteso 

Che ,  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso , 
La  onal  mi  fece ,  a  rimirar,  sospeso. 

29.     32.   Dell  eterno  piacer ,  tutto  sospeso , 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 
E  '1  dolce  suon,  per  canto  era  gik  'nteso: 

PAK. 

1 .    77*  Desiderato ,  a  sé  mi  fece  atteso, 

Parvemi  tanto  allor  del  Cielo  acceso, 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso . 
5.     38.   Perocché  '1  cibo  rigido,  ch'hai  preso 
Apri  la  mente  a  quel,  eh* io  ti  paleso. 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

16.  95.  Di  nuova  fellonìa  di  tanto  peso. 
Erano  i  Ravigoani,  ond'é  disceso 
Dell'  alto  BelGncione  ha  poscia  preso . 

19.       5.    Raggio  di  Sole  ardesse  si  acceso, 

£  quel ,  che  mi  convien  ritrar  testeso , 
Pie  fu,  per  fantasia,  giammai  compreso; 

90.    83,   Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso: 
Poi  appresso  con  1'  occhio  piii  acceso 
Per  non  tenermi ,  in  ammirar ,  sospeso  : 

%i.  80.  Gih  per  dottrina  fosse  cosi  'nteso, 
Gosi  spirò  da  quell'  amore  acceso  : 
D'està  moneta  gik  la  lega  e  *1  peso: 

iNr.  FSSA 

5.       8.   Li  vten  dinanzi,  tutta  si  confessa: 

Vede  qnal  luogo  d' inferno  è  da  essa  : 
Quantunque  gradi  vuol,  che  giù  sia  messa. 
i4*     11.    Intorno,  come  '1  fosso  tristo  ad  essa  : 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida,  e  spessa. 
Che  fu  da' pie  di  Caton  già  soppressa. 
19.     47-    Anima  trista,  come  pai  commessa. 
Io  stava,  come  '|  frate,  che  confessa 
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Richiama  luì,  percbè  la  morte  eessa; 

ai.    17.   Bollla  laggiuso  ana  pegola  spessa 

r  iredea  lei ,  ma  noa  vedeva  in  essa  » 
£  goofiar  tolta»  e  riseder  compressa. 

s{.  io4-  La  cener  ci  raccolse ,  e,  per  sé  stessa, 
Cosi,  per  li  graa  savi,  si  confessa. 
Quando  al  cinqueccntesimo  auno  appressa . 
rvio. 
6.      8.  A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa  : 
Tal  era  io,  in  quella  turba  spessa, 
E  promettendo,  nù.  sciogliea  da  essa,- 

10.       5.  E  B*  i*  avessi  gli  ocelli  volti  ad  essa , 
Noi  salaviim  per  Una  pietra  fessa. 
Sì  come  l'onda,  che  fugge,  e  s'appressa, 
F*a. 
8.    4>*  Alla  mia  donna  reverenti,  ed  essa 
Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa . 

1^.    s6.   D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Cori  diss'  io  a  quella  luce  stessa  , 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

33.    59.   E  dopo  *1  sogno  la  passione  impressa 
Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Nel  cuor  lo  dolce,  che  nacqti^e  da  etsji: 

iM.  ESSE 

I.     44'   ^*  °^^  ^^»  c^^  paura  non  mi  desse 
Questi  parea ,  che  centra  me  venesse 
Sì  che  parea,  che  l'aer  ne  tendesse: 

i3.     s3.    E  non  vedea  persóna,  che  '1  facesse: 

r  credo,  ch'ei  credette,  ch'io  credesse. 
Da  gente,  che,  per  noi,  si  nascondesse: 

19.   II9*   O  ira,  o  cosciensia  »  che  '1  mordesse, 

r  credo  ben,  eh*  al  mio  duca  piacesse , 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

v>,  91.  E  per  colei ,  che  '1  luogo  prima  elesse , 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

aS.    104.    Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesse. 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
Non  facea  segno  alcun,  che  si  paresse, 
rrao. 

7-  47*  Se  mi  consenti,  i*  ti  merrò  ad  esse, 
Com'è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
D'altrui?  o  non  sarria,  che  non  potesse? 

8.  44.    Tra  le  grandi  ombre ,  e  parleremo  ad  esse  ; 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse , 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

9,  39.    TcrribiU  come  folgor,  dispeudessen 
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Ivi  pareva ,  eh'  ella  e<l  io  ardesse , 
Che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse. 
iG.     9S.    Convenne  rege  aver»  che  discernesse 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Ruminar  poò,  ma  non  ha  l'unghie   fesse. 

PAI. 

3.    77.    S'essere  tn  cantate  è  qni  necesse. 
Anzi  è  formale  ad  esso  beato  esse  9 
perch' una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

8.  74.   Li  popoli  suggetti,  non  avesse 

E  se  mio  frale  questo  antivedesse , 
Giii  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse: 
i3.     98.   Li  motor  di  quassh»  0  se  necesse 

Non  si  est  dare  primWm  motam  esse. 
Triangola  si  eh*  un  retto  non  avesse: 

16.  146.   Che  guarda  '1  ponte,  che  Fiorenza  fesse 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse. 
Che  non  avea  cagione»  on^le  piangesse. 
97.     47*   ^'  nostra  snccessor  parte  sedesse^ 

I7è  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse. 
Che  cotttra  i  battezzati  combattesse: 

tur.  ESSI 

4.     63.   E  vo'  che  sappi,  cbe  dinanzi  ad  essi, 

Non  lasciavàm  l'andar,  perch'  e'  dicessi. 
La  selva  dico  dì  spiriti  spessi. 

9.  56.   Che  se  'I  Gorgon  si  mostra,  e  tu  'I  vedessi. 

Cosi  disad-'l  maestro.*  ed  egli  stessi 
Che  con  te  sue  ancor  non  mi  chiudessi  • 

PUBG. 

17.  9.    Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 

Come>^  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi: 
PAa. 

5*  i3i.    Che  pria  m' avea  parlato:  ond*  ella  fessi 
Sì  come  '1  Sol,  cne  si  cela  egli  slessi 
Le  temperanze  de' vapori  spessi: 

91.       9.   Della  mia  donna,  e  ranimo  con  essi. 
Ed  ella  non  ridea  :  ma.  S'io  ridessi, 
Semele  fu,  quando  di  cener  fessi: 

99*     99.   Di  quelle  margherite  innanzi  fessi. 
Poi  dentro  a  lei  udit  Se  tu  vedessi. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 

94*     56.   Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 

La  grazia,  che  mi  ah,  ch'io  mi  confessi* 
Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi: 

iJirr.  ESSO 

9.     83.   Menando  la  sinistra  innanzi  spesso. 
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Ben  m'accorsi,  ch'egli  era  del  Ciel  messo. 

Ch'i' stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso* 
11.    65.    Farem  noi  a-Cbiron,  costà  dipresso: 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 

E  fé* di  sé  la  \endetu  egli  stesso: 
ao.     20.    Di  tua  lezione ,  or  pensa  per  le  stesso , 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso . 

32.  98.   Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 

Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso  ; 
Ed  io  seggendo,  in  questo  luogo  stesso, 
19.    11.    Lo  tempo  è  poco  ornai,  che  n' ò  concesso. 
Se  tu  avessi,  rispos'io,  appresso. 
Forse  m' avresti  ancor  lo  star  dimesso . 

33.  53.    Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 

Com'nu  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 
rote. 
1.    59.    Ma  per  la  «na  follìa  le  fu  sì  prefso , 
Sì  com'i' dissi,  fu' mandalo  ad  esso 
Che  questa  per  la  quale  i'  mi  son  messo . 

3.  9%.  E  tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso, 

Sanza  vostra  dimanda  i'vi  confesso. 
Perchè  '1  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso: 
10.     53.   Perch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso. 
Era  intagliato  U  nel  marmo  stesso 
Perchè  si  teme  uficìo  non  commesso  • 

17.  Il 3-   Che  '1  mal,  che  s'  ama,  è  del  prossimo:  ed  esso 

È  chi  per  esser  sno  vicin  soppresso, 

eh'  el  sia  di  sua  grandezza  iu  basso  messo  : 

18.  104.  Per  poc'amor,  gridavan  gli  altri  appresso, 

O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Da  voi,  per  tiepidezza,  in  ben  far  messo: 

30.  laa.   Dianzi  non  er'io  sol:   ma  qui  da  presso 
Noi  eravàm  partiti  già  da  esso, 
Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso*, 

24    II 3.   E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  esso, 
Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso: 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso  : 

17.    11.   Anime  sante,  il  fuoco:  entrate  in  esso, 
SI  disse,  come  noi  gli  fummo  presso: 
Quale  è  colui,   che  nella  fossa  è  messo. 

3o.       8*    Yeonta  prima  tra  '1  Grifone  ed  esso, 
E  un  di  loro  quasi  da  Ciel  messo, 
Gridò  Ire  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso: 
pab. 

4.  93.   DÌBanzi  agli  occhi  ul,  che  per  te  stesso 

Io   t'ho  per  certo  nella  mente  messo  , 
Perocché  sempre  al  primo   vero  è  presso  : 

rol.ir.  II 
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7.   11 3.    SI  alto  e  sì  mAgnifico  processo. 

Che  pia  largo  fu  Dio  a  dar  se  ste^iso. 
Che  scegli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

17.     65.    Si  farà  contra  te:  ma  poco  appresso 
Di  sua  besiialilate  il  suo  processo 
Averti  fatta  parte»  per  te  stesso. 

19.     4i*   Allo  stremo  del  Moado,  e  dentro  ad  esso 
Non  potèo  suo  valor  si  fare  impresso, 
Non  rimanesse  in  iufinito  eccesso. 

SQ.  107.  Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Che  segue  '1  Tauro ,  e  fui  dentro  da  esso  . 

aS.     ao.   Parrebbe  Luna  locata  con  esso. 

Forse  cotanto,  quanto  pai-e  appresso. 
Quanto  i  vapor,  che  '1  porta,  più  è  spesso, 

33.  iaS.  Pareva  in  te,  come  lume  reflesso. 
Dentro  da  sé  del  suo  colore  stesso 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo . 

INF.  ESTÀ 

4-       I*    Rupperoi  l'alto  sonno  nella  lesta 

Come  persona  9  che  per  forza  è  desta . 

5.  «9.    Che  mugghia,  come  fa  mar,  per  tempesta. 

La  bufera  iufernal ,  che  mai  non  resta. 
Voltando,  e  percoteudo  gli  molesta. 

6.  92.   Guardomm'un  poco,  e  poi  chinò  la  testa; 

E  '1  duca  disse  a  me ,  Pih  non  si  desta , 
Quando  verrà  ior  nimica  podestà: 

i3.  104.  Ma  non  però,  ch'alcuna  seo  rivesta: 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Ciascuno  al  pruo  -dell*  ombra  sua  molesta  • 

17.      4  *  '    Mentre  che  torni ,  parlerò  con  questa ,    , 
Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

31.     65.    E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta. 

Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta. 
Che  di  subito  chiede ,  ove  s' arresta  : 

a3.     36.    Come  la  madre,  ch'ai  remore  è  desta. 

Che  prende  'I  figlio ,  e  fogge ^  e  non  s  arresta. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  1 

a4.  77.  Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 
Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa , 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 

i5.    t3i.    E  ^li  orecchi  ritira  per  la  testa» 

E  la  lingua,  ch'aveva  unita  e  presta: 
Nell'altro  si  richiude,  e  '1  fummo  resta. 

28.   ia8.    Levò  'I  braccio  aito,  con  tulta  la  testa, 
Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  s' alcuna  è  grande,  come  questa: 
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3i.     17.   Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta» 
Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 
Ond' 10,  Maestro*  di,  che  terra  è  questa? 

34.     38.   Quando  vidi  tre  facce  alla  saa  testa  ! 

L*  altre  eran  due  »  che  s' aggiuogèno  a  questa  » 
E  si  giungèno  al  lungo  della  cresta: 
roac. 

3.     83.    Addossandosi  a  lei«  s*ella  s' arresta , 
Sì  vid*  io  muovere  a  venir  la  testa 
Pudica  in  faccia ,  e  nell'  andare  onesta . 

6.  77.   Nave  sansa  nocchiero»  in  gran  tempesta, 

Quell'anima  gentil  fu  cosi  presta. 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa: 

7.  137.   Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa» 

Se  corso  di  giudicio  auo  s'  arresta. 
la.     77.    Andava»  cominciò:  Drizza  la  testa: 

Vedi  colà  un  Angel,  che  s'appresta» 

Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 
19      a6.    Quando  nna  donna  apparve  santa. e  presta 

O  Virgilio  Virgilio»  chi  è  questa? 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta: 
aS.     38.    P«r  la  cacion  ancor  non  manifesta» 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'è  questa? 
*jG.     39.   Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa  » 

Lì  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 

Senza  restar»  contente  a  hreve  festa: 
s8.     83.    DI  s'altro  vnoi  udir:  ch'io  venni  presta 

L' acqua ,  diss'  io ,  e  '1  suon  della  foresta 

Di  cosa»  eh* io  udì  contraria  a  questa. 
«9.     1^.    Da  tutte  partì»  per  la  gran  foresta» 

Ma  perchè  '1  balenar»  come  vieu»   resta. 

Rei  mio  pensar  dicea  :  Che  cosa  i  questa  ? 
39.  1^8.   Or  dalla  rossa»  e  dal  canto  di  questa, 

Dalla  sinistra  quatti'o  facèn  festa  » 

D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 
3o.     65.    Velata»  sotto  l'angelica  festa. 

Tutto  che.'l  vel»  che  le  scendea  di  testa, 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta: 
P4a. 
14.     35.    Del  minor  cerchio,  una  voce  modesta» 

Risponder,  Quanto  fia  lunga  la  festa 

Si  raggerà  d'intorno  cotal  vesta. 
i5.     80.    ^^f  1a  cagiou»  eh' a  voi  è  manifesta» 

Ond'io»  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 

Se  non  col  cuore»  alla  paterna  festa. 
1**.    118.   Tutta  tua  vision  fa  manifesta» 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta, 

Lascerà  poi»  quando  sarà  digesla. 
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21.     65.    Discesi  taDto^  sol  per  farti  festa. 

Né  più  amor  mi  fece  esser  pib  presta  ; 
SI  come  '1  fiammeggiar  ti  manifesta  . 

25.     91.    Nella  sua  terra,  fia  di  doppia  vesta  : 
E  '1  tuo  fratello  assai  vie  piii  digesta , 
Questa  rivelazion  ci  manifesta . 

a6.   140.   Fu*  io  con  vita  pura  e  disonesla. 

Come  'l  Sol  muta  quadra ,  air  ora  sesta  . 

INF.  ESTE 

33.     77.   Non  80:  ma  passeggia udo  tra  le  teste, 
Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
Di  Mont' Aperti»  perchè  mi  moleste? 

FURO. 

II.  44*  Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste, 
Iie  lor  parole,  che  renderò  a  queste. 
Non  for  da  cui  venisser  manifeste: 

i3.  3«.  Per  allungarsi,  un'altra,  Tsono  Oreste, 
O,  diss'io,  padre,  che  voci  son  queste 
Dicendo,  Amate,  da  cui  male  aveste . 

TAK. 

30.     80.   Lì,  quasi  vetro  allo  color,  che  '1  veste; 
Ma  della  bocca.  Che  cose  son  queste? 
Perch'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

%\.  137.   Per  l'evangelio,  e  per  voi,  che  scriveste, 
E  credo  in  tre  persone  eteme,  e  queste 
Che  sofferà  congiunto  sono  et  este, 

3o.     93*   Che  pare  altro,  che  prima,  se  si  sveste 
Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Ambo  le  Corti  del  Ciel  manifeste. 

INF.  ESTI 

t.  i3i.   Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Che  tu  mi  meni  1^,  dov'or  dicesti, 
E  color,  che  tu  fai  cotanto  mesti. 
peno. 

5.     47*    ^^^  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti. 
Guarda,  s* alcun  di  noi  unque  vedesti. 
Deh  perchè  vai  ?  deh  perchè  non  t*  arresii  ? 

i3.  io4*  Se  tu  se'quelli,  che  mi  rispondesti, 
r  fui  Senese,  rispose,  e,  con  questi 
Lagrìmando  a  colui ,  che  sé  ne  presti . 

19.    §37.   Che  dice  Neque  nubent ,   intendesti. 

Vattene  omai:  non  vo',  che  pih  t'arresti: 
Cui  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti . 

21.     iiS.    E  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 
Quelle  parole,  che  di  lui  dicesti. 

5i.    143.   Tentando  a  render  le,  qual  tu  paresti» 
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Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 

I.  ao.    Si  come  quando  Marsìa  traesti 

O  divina  -virtù,  si  mi  ti  presti 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti* 

5.  no.    Kon  procedesse,  come  tu  avresti 

E  per  te  vederai,  come  da  questi 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

8.    3a.  £  solo  incominciò:  Tutti  sam  presti 
Noi  ci  volgiam  co' Principi  celesti 
A*  quali  tu,  nel  Mondo 'già,  dicesti: 

s(.  ia5.  Ciò  che  credesti,  sì  che  tu  vincesti, 
Comincia* io:  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
Ed  anche  la  cagiou  di  lui  chiedesti , 

19.    56.   Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 

Quelli,  che  vedi  qui,  foron  modesti 

Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  t 

WF.  ESTO 

3.  Il 3.   Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 

Poscia  che  m*ebbc  ragionato  questo. 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 

10.     i3.  Vivo  ten  vai,  così  parlando  onesto. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Alla  qnal  forse  fui  troppo  molesto, 

i3.  t4o.  Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto; 
Cangiò  '1  primo  padrone:  onde  e'  per  questo 

i5.    89.  E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
Tanto  vogl'io,  che  vi  sia  manifesto. 
Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

II.  104.   Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto. 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar,  per  questo 
Tutto  spezzato  al  fondo  1'  arco  sesto  : 
3o.  no.    Al  fuoco,  non  l'avei  tu  così  presto: 
E  r idropico:  Tu  di  ver  di  questo: 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto . 
3i.  io4*    Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo. 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto. 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 
roiG. 
1.  119.   Alle  sue  note:  ed  ecco  1  veglio  onesto, 
Qnal  negligenzia,  quale  stare  è  questo? 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

6.  29.    O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 

E  queste  genti  pregan  pur  dì  questo  . 
O  non  m'è  '1  detto  tuo  ben  manifesto? 
18.     17.   Dello  'ntelletto,  e  fieti  manifesto 

L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto. 
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Tosto  che  dal  piacere  ìd  atlo  è  desto. 


VAft. 


2.     77.   Lo  crasso  e  1  magro  un  corpo,  cosi  questo. 
Se  *1  primo  fosse,  fora  manifesto 
Lo  lume»  come  in  altro  raro  iugesto. 

10.     53.   Riograzia  il  Sol  degli  Angeli»  eh*  a  questo 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digeslo 
Con  tutto  'i  suo  gradir  cotanto  presto, 

13.     74*  Che  'I  primo  amor,  che  'n  lui  ui  manifesto. 
Spesse  fiate  fu,  tacito  e  desto. 
Come  dicesse ,  Io  soo  venuto  a  questo  • 

16.     4i*   Dove  si  traova  pria  l'ultimo  sèsto 

Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo: 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

19.     38.   Della  divina  grazia  era  contesto. 

Poi  cominciò:  Colui,  che   volse  il  sesto 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

a/|.     5o.   Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto, 
Di,  buon  Cristiano;  fatti  manifesto: 
In  quella  lace,  onde  spirava  questo* 

a7-  116.    Ma  ^li  altri  son  misurati  da  questo, 
E  come  '1  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Ornai  a  te  puot' esser  manifesto. 

INF.  ESTRA 

1 3.     98.   Ma  là  dove  fortuna  la  balestra  : 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestre  : 
Fanno  dolore ,  e  al  dolor  finestra . 

POBG. 

2S.  no.     S'era,  per  noi,  e  volto  alla  man  destra. 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra; 
Che  la  riflette ,  e  via  da  lei  sequestra . 

iNP.  ESTRO 

a.  ■4o*    Tu  duca,  tu  signore,  e  tu  maestro: 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro: 
ai.     80.    Esser  venuto,  disse  i  mio  maestro. 

Sansa  voler  divino,  e  fato  destro? 

Ch'i' mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
97.     91*    Guardò  io  sé,  né  in  me  quel  capestro. 

Ma  come  Costanti n  chiese  Silvestro 

Così  mi  chiese  questi  per  -maestro 
3i.     83.   Volti  a  sinistra,  e  al  rrar  d'un  balestro 

A  cinger  lai,  qual  che  fosse  il  maestro, 

Diuansi  l'altro,  e  dietro  '1  braccio  destro. 


FU  no. 
a6. 


Ce  n'andavamo,  spesso  '1  buon  maestro 
Feriami  1  Sole  in  su  l'omero  destro, 
Mutava  in  bianco  aspetto,  dì  cilestro: 
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3o.  116.   Virtualmente»  ch'ogni  abito  destro 
Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Quant'egli  ha  più  di  buon  TÌgor  terrestro. 

II.     83'   Scahasi  Egidio,  e  scahuisi  Silvestro» 

Indi  sen  va  quel  padre»  e  quel  maestro» 
Che  già  legava  1* umile  capestro: 

iHP.  ETÀ 

I.      17.    Vestite  gih  de' raggi  del  pianeta» 

Allor  fu  la  paora  na  poco  queta» 

La  notte»  ch'i'  passai»  con  tanu  pietà. 
4.     80.   Onorate  t  altissimo  poeta  : 

Poiché  la  voce  fu  restata»  e  queta» 

Sembianza  avevan  né  trista,  né  lieta. 
7.     95.    Con  l'altre  prime  creature  lieta 

Or  discendiamo»  omai  »  a  maggior  pietà: 

Quando  mi  mossi»  e  '1  troppo  star  sì  vieta. 
i4'     9S*   Diss'egli  allora^  che  s'appella  Creta» 

Dna  montagna  v'è»  che  già  fu  lieta 

Or  è  diserta ,  come  cosa  vieta . 
iS.     90-    Di  Gerion  trova  m moci  :  e  '1  poeta 

Alla  mnn  destra  vidi  nuova  pietà , 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta . 
19      98.    E  guarda  ben  la  mal  tolta  moueta» 

E  se  non  fosse»  eh*  ancor  lo  mi  vieta 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta» 
a5.     99.   Me  più  d'un  anno  là  presso  a  Gaeta» 

Né  dolcezza  di  figlio»  né  la  pietà 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta , 
37.       1.   Già  era  dritta  in  su  la  fiamma,  e  queta» 

Con  la  licenzia  del  dolce  poeta, 
roac. 

5.     44*   ^  vengonti  a  pregar»  disse  i  poeta: 

O  anima ,  che  vai  »  per  esser  lieta  » 

Venia n  gridando ,  un  poco  '1  passo  queta  . 
14    i4o.    E  allor,  per  islringermi  al  poeta» 

Già  era  1  aura  d'ogni  parte  queta: 

Che  dovria  V  uom  tener  dentro  a  sua  meta . 
s4-     i4'   ^^^  ^^  9°^'  ^^^^  P^^*  trionfa  lieta 

Si  disse  prima  ;  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 

Vostra  sembianza  vi«»  per  la  dieta. 
3i.    is5»  Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta» 

Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 

Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta: 
r*iL 

a.     s9.   Per  trionfare  o  Cesare»  o  poeta, 

Che  partorir  letìzia  in  su  fa  lieta 

Peneìa»  quando  alcun  di  sé  asseta. 
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3.     68.   Da  iDcU  mi  rispose  tanto  lieta» 
Frale ^  ia  nostra  volontà  quieta 
Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 
5.      91.   Percuote  pria  «  che  sia  la  corda  qaeta  , 
Quivi  la  nonna  mia  vid*  io  si  lieta 
Che  pia  lucente  se  ne  fé*  il  pianeta . 

II.     56.   Della  fede  cristiana»  il  santo  atleta, 
E  come  fu  creata»  fu  repleta 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

i5.     65«    Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

19-  ii9<   Induce,  falseggiando  la  moneta, 

Li  si  vedrà  la  superbia,  ch'asseta, 

Sì  che  non  può  sotfrir  dentro  a  sua  meta . 

17.  iu4-   Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta. 
La  natura  del  moto,  che  quieta 
Quinci  comincia,  come  da  sua  meta. 

INF.  ETE 

3o.     56.   Come  l'etico  fa,  che,  per  la  sete, 
O  voi,  che  senaa  alcuna  pena  siete. 
Diss' egli  a  noi,  guardate,  e  attendete 

PCRG. 

a.     59.   Ver  noi,  dicendo  a  noi.  Se  vo' sapete, 
E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 
Ma  noi  sem  peregrio,  come  voi  siete: 

3.     95.   Che  questi  è  corpo  nman,  che  voi  vedete 
Non  vi  maravigliate:  ma  credete. 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete: 

7'       I*    Posciachè  l'accoglienze  oneste  e  liete 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
II*     74*    Tanto  del  ber,  quant' è  grande  la  sete, 
E  *1  savio  duca:  Omai  veggio  la  rete. 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 
a6.     so.   Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete, 
Dinne,  com'è,  che  fa^  di  te  parete 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  : 
32.       a.   A  disbramarsi  la  decenne  sete. 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avèn  parete 
A  sé  traèli,  con  l'antica  rete: 

»AR. 

2.     17.    Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 
La  concreata  e  perpetua  sete 
Veloci,  quasi,  come  'I  ciel  vedete* 

8.     35.    D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete. 

Voi,  che,  intendendo,  il  terzo  Ciel  movete: 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
ì,\.       8.    E  roratelo  alquanto:  voi  bevete 
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Cosi  Beatrice:  e  qaelie  anime  liete 
Fiammando  forte,  a  gaisa  di  comete, 

PCBG.  ETI 

ss.  Il 3.  Evvi  la  figlia  di  Tiresia ,  e  Teti, 
Tacevansi  amendue  gik  li  poeti» 
Liberi  dal  salire  e  da' pareti: 

PCRG.  ETO 

3.  140.   In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 

Vedi  oramai ,  se  ta  mi  paoi  far  lieto , 
Come  m'han  Yisto,  e  anco  esto  divieto: 

10.     3a.   D'intagli  si»  che  non  pur  Policreto, 

L'Angel,  che  venne  in  terra»  col  decreto 
Ch'aperse  '1  Ciel  dal  suo  lungo  divieto  » 

ij.     83.   Che»  se  veduto  avessi  uom  t'arsi  lieto» 
Di  mia  semeosa  cotal  paglia  mieto. 
Là  v'è  mestier  di  consorto»  o  divieto? 

30.     gì.    Che  ciò  noi  sazia»  ma»  senza  decreto, 
O  signor  mio»  quando  sarò  io  lieto, 
Fa  dolce  Tira  tua  nel  iuo  segreto? 

sS.  68.  E  sappi»  che  si  tosto,  come  al  feto  ' 
Lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 
Spirito  naovo,  di  vii*tò  repleto» 

fAS. 

I.   laa.   Del  suo  lume  fa  'I  Ciel  sempre  quieto» 
Ed  ora  11,  com'a  silo  decreto. 
Che  ciò  che  scocca^  drizza  in  segno  lieto. 

i6.  i34«   E  ancor  sana  Borgo  più  quieto» 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto» 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto; 

17.      4i-   Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto» 
Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
Sparser  lo  fangue»  dopo  molto  fleto. 

HB.  ETRA 

SO.     so.   Che  scende  chiaro  gih  di  pietra  in  pietra , 
E  come  snono  al  collo  della  cetra 
Della  sampogna  vento»  che  penetra» 

pvBG.  ETRI 

19.     95.   Al  sn»  mi  di;  e  se  vuoi»  che  i'  t'impetri 
Ed  egli  a  me:  Perché  i  nostri  diretri 
SciaSf  quod  ego  fui  successar  Petri, 

PAS. 

3s.  143.   SI  che  guardando  verso  lui»  penetri» 
Veranente»  né  forse,  tu  t'arretri» 
Orando  «  grazia  convien,  che  s'impetri: 
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INF.  ETRO 

I.    i34.   Sì  ch*i'  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
AUor  si  mosse ,  ed  io  li  teooi  dietro . 

7.  «9.   Si  rivolgea  ciascun ,  voltando  a  retro , 

Cosi  tomavan,  per  lo  cerchio  tetro. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro: 

18.  3«.   Verso  1  castello,  e  vanno  a  santo  Pietro: 

Di  qaa,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro. 
Che  li  battean  crudèlmente  di  retro. 

19.  69.   Cb'  i'  pur  risposi  lui,  a  questo  meiro. 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro. 
Certo  non  chiese,  se  non,  Viemmi  dietro. 

s3.     23.   Di  Malebranche:  non  gli  av«m  già  dietro: 
E  quei  :  S*  io  fossi  d' impiombato  vetro , 
Hiii  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 

34.       8.   Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 

Già  era  (  e  con  paura  il  metto  in  metro  } 
E  trasparean,  come  festuca  in  vetro. 

PURO. 

27*     47*   Pregando  Stazio,  che  venisse  retro. 

Come  fui  dentro,. in  un  bogliente  vetro. 
Tao  l'era  ivi  lo  'ncendio,  «eoza  metro. 

PAB. 

•a     89.    Cosi,  come  color  torna,  per  vetro. 
Or  dirai  tu,  ch'el  si  dimostra  tetro 
Per  esser  li  rifratto  pid  a  retro. 
28.       5.    Vede  colui,  che  se  n'alluma  dietro, 
E  sé  rivolve,  per  veder  se  1  vetro 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro, 

iNr.  ETTA 

6.    107.    Che  vuol  quanto  la  cosa  è  piò  perfetta. 
Tuttoché  questa  gente  maladetta 
Di  là ,  più  che  di  qua ,  essere  aspetta  • 

8.  II.   Già  scorger  puoi  quello,  che  s'aspetta. 

Corda  non  piose  mai  da  sé  saetta, 
Com'i'  vidi  una  nave  piccioletta 

9.  89.    Giunse  alla  porta ,  e  con  una  verghe tta  , 

O  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta, 

Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 
16.     14.    Volse  '1  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta, 

E  se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 

Che  meglio  stesse  a  te,  eh' a  lor  la  fretta  « 
18.     93.   Isifile  ingannò  la  giovinetta, 

Lasciolla  quivi  sravida,  e  soletta; 

E  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 
31.  137.    Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta  , 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
i3.     80.    Onde  *1  duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta, 
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Bietti,  e  vidi  duo  nostrar  grao  fretta 
Miardavagli  '1  carc^  e  la  via  stretta. 

16.  107.   Qindo  venimino  a  cucila  foce  stretta» 
ibioccbé  r  aom  più  oltre  non  si  metta  -, 
n*  altra  già  m'  avea  lasciata  Setta . 

3i.  118.  Cd  vive,  e  longa  ^la  ancora  aspetto, 
Cil  disse  1  maestro: e  quegli  ia  fretta 
d'Ercole  sentì  già  grande  stretta. 

32.    80.   Stu  non  vieni  a  creicer  la  vendetta 
£io:  Maestro  mio,  ir  qui  m'aspetta» 
Pmi  farai,  quantunme  vorrai,  fretta. 

ma. 

5.  8.  Qignitosa  coscìenciae  netta  , 

Qndo  li  piedi  suoi  Isciar  la  fretta , 
Lmente  mia,  che  pcma  era  ristretta, 
4.    95.  Qri  di  riposar  T affamo,  aspetta: 
Etom'egh  ebbe  sua  parola  detta  , 
cidi  sedere  in  prim  avrai  distretta. 

6.  47.   Tla  vedrai  di  sopra    in  su  la  vetta 

Eib:  Baon  duca,  anaamoa  maggior  fretta: 
Edi  ornai,  che  '1  pggio  l'ombra  getu. 

10.  83.   Pai  dicer:  Signor,  irami  vendetta 

Elicli  a  lei  rispondee  :  Ora  aspetta , 
€01  persona,  in  cui  dolor  s'affretta: 

i3.  8.  Pai  la  ripa,  e  partì  la  via  schietta. 
Se  li,  per  dimanda^  genie  s'aspetta: 
Ghfroppo  avrà  d'iniugio  nostra  eletta; 

i4*  ns.  È  iiome  tuo,  da  cb  più  non  s'aspetta 

Mai  vìa.  Tosco,  enai,  ch'or  mi  diletla 
Sì  ila  vostra  ragia  la  mente  stretta. 

17.  10.  Nelkcel,  che  a  catar  più  si  diletta, 

E  qtfu  la  mia  mette  si  ristretta 
Cosiche  fosse  anc<r  da  lei  reoetta  . 

18.  47-  Dirposs'io:  da  iidi  in  là  t'aspetta, 

Ogibrma  sQstanzil,  che  setta 
Spe4a  virtude  ha  in  sé  colletta  , 
30.    47.   Poter ,  tosto  ne  sria  vendetta  : 
Chiilo  fui  di  là  Jgo  Ciapetta  : 
Per  i  novellamente  è  Francia  retta . 

11.  a.  Se  Dcon  l'acqua»  onde  la  femmiuetta 

Mi  tagliava ,  e  pinj^èmi  la  fretta , 
E  cafèmi  alla  gusta  vendetta. 

3).    89.   Trath*ha  della  «osta,  ove  s'aspetta. 
Tanti  Dio  più  eira  e  più  diletta 
Qaadb  bene  opotere  è  più  soletta  : 

3i.     59.    Ad  aitar  più  cobi,  o  pargoletta, 
Nuoifliselletto  due ,  o  tre  aspetta  : 
Rete  piega  indarno,  o  si  saetta. 
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PAR. 

I.   119.    D*  intelligenzia ,  quisV  arco  saetta  » 

La  providenzia,  cbe  cotanto  assetta* 

Nel  qaal  si  volge  qiel,  ch'ha  maggior  etta» 

3.  101.   Con  quello  sposo»  eh' ogni  voto  accett 
Dal  Mondo ,  per  seguirla ,  giovinetta , 
E  promisi  la  via  cella  sua  setta  . 

7.  5o.   Quando  si  dice,  ae  giusta  vendetta 

Ma  i' veggi' or  la  tia  mente  ristretta 
Del  qualy  con  grai  disio,  solver  s'aspa  . 

8.  loi.  Son  nella  mente» eh' è  da  sé  perfetta. 

Perchè  quantunqu  questo  arco  saetta, 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

17.     53.   In  grido  come  svi:  ma  la  vendetta 
Tu  lascerai  ogni   osa  diletta 
Che  l'arco  dell' eilio  pria  saetta. 

37.     14.   Già  ti  sarebbe  nda  la  vendelta. 

La  spada  di  quash  non  taglia  in  fretl 
Che  desiando  o  tmendo  V  aspetta  . 

a 3.       8.   E  con  ardente  afetto  il  Sole  aspetta  , 
Cosi  la  donna  mi  si  stava  eretta  , 
Sotto  la  quale  il  *ol  mostra  men  fret; 

37.   143*  Per  la  centesma,  ;h'è  laggiù  negletta 
Che  la  fortuna ,  eie  tanto  s'  aspetta , 
Sì  che  la  classe  orrerà  diretta: 

33.  135.   Sola  t'intendi,  e  ta  te  inlelletta 

Quella  circulazion  che  si  concetta. 
Dagli  occhi  miei  aquanto.  circonspet 

INF.  ETTE 

2.   111.   Perchè  tanta  villa  lel  cuore  alleltc? 
Poscia  che  tai  tre  (onne  benedette 
E  '1  mio  parlar  tanb  ben  t' impronte? 
8.     95.   Nel  suou  delle  paroe  maladetle  ; 

O  caro  duca  mio,  eie  piìi  di  sette 
D'alto  periglio,  che'ncontra  mi  stf> 

li.     56,   Correan  Centauri  amati  di  saette, 
Vedendoci  calar,  ciacun  ristette. 
Con  archi,  e  astiecitole  prima  elei' 

18  44-  ^  ''  dolce  duca  meci  si  ristette, 
E  quel  frustato  celai  si  credette, 
eh*  io  dissi  :  Tu  ,  cbs  l' occhio  a  ti  gette  , 

lì.  101.  Si  che  non  teman  d;lle  lor  vendet 
Per  un ,  eh*  io  so ,  ne  farò  venir  s« 
Di  fare  allor ,  che  fiori  alcun  si  ^  • 

a 5.     38.    Perchè  nostra  novelli  si  ristette, 
r  non  gli  conoscea  :  ma  e'  seguettt 
Che  l'un  nomare  alT  altro  conven^ 
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WIG. 

SS.     83.   Che|uando  Domìzian  gli  pene^netle, 

B  nutre  che  di  là»  per  me,  si  stette, 

Fer  ispregiare  a  me  tutt' altre  sette. 
sj.    S9.    Direb  al  ditutor ^  sen  vanno  strette, 

E  qd  più  a  gradire  olire  sì  mette  , 

E  qisi  contentalo  si  tacette. 
i5.    91.   Per  kllrai  raggio  >  che  'n  sé  si  riflette , 

Così  '  aer  vicin  quivi  sì  mette 

Virtiimente  l'alma,  che  ristette. 
38.     5o.  Pros^ina  nel  tempo,  che  perdette 

Comtsi  volge  con  le  piante  strette 

E  piee  innanzi  piede  appena  mette, 
19.    68.  Nellelglie  d'Adamo:  e  benedette 

Posci:che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 

Liber  far  da  quelle  genti  elette , 
33.    ìì,  Ei  itrum ,  sorelle  mie  dilette, 

Poi  i  si  mise  innanzi  tutte  e  sette: 

Me>  ila  donna,  e  '1  savio,  ohe  ristette: 
tki, 
9-  137.  Non  anno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 

Ha  Vticano,  e  1  altre  parti  alette 

Alla  milizia,  che  Pietro  seguette» 
18.    86.  Le  lo  figure,  com'io  l'ho  concette: 

Mostrrsi  dunque  in  cinque  volte  setle 

Le  pati  sì,  come  mi  parver  dette. 
30.  146.  Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette. 

Con  1  parole  muove  le  fiammelle. 
25.    83.  Ancor,  ver  la  virtii,  che  mi  seguelte 

Vuol  :h'  io  respiri  a  te ,  che  ti  dilette 

Quello,  che  la  speranza  ti  promette . 
>9-    ao.  Che  nt  prima,  uè  poscia  procedette 

Forma    e  materia  congiunte  e  purellc 

Come  l'arco  tricorde  tre  saette: 

WF.  ETTI 

II.     ly.    Comindò  poi  a  dir,«5on  tre  cerchietti 
Tutti  sfù  pien  di  spirti  maladettì: 
Intendi  come ,  perchè  son  costretti .  ^ 

U*    71.  Ma,  coniai' dissi  lui,  li  suoi  dispetti 

Or  mi  vien  dielro,  e  guarda,  che  non  melti 
Ma  senpre  al  bosco  gii  ritieni  stretti . 

>>*  33.  Si  li  colai,  quando  (furono  eletti , 
O  Bulicante,  fa  che  tu  gli  metti 
Gridavin  tutti  iosieme .  i  maladetlt . 

V'    96.   Domacdommi  consiglio*  ed  io  tacciti, 
E  poi  mi  disse  :  Tuo  cuor  non  sospetti  ; 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

^2      ji.   Yolsiini  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti. 
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Ditemi  voi,  che  si  stringele  i  petti 
E  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti 

PURO. 

3.     7 1.   Dell'  alta  ripa  »  e  stetter  fermi  e  sUtti  » 
O  bea  6QÌti,  o  già  spiriti  eletti, 
Ch'  i'  credo,  che  per  voi  tutti  s'aKStti, 

6.  io4-   Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Vietii  a  veder  Montecchi,  e  Cappeeiii, 
Color  già  tristi  >  e  costor  eoa  soeptti . 
2  4-   1*9-   Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristilti. 
Ricordivi  »  dicea ,  de*  maladetti 
Teseo  combatter  co'doppf  petti: 

FAR. 

3.  56.  Però  n'è  data,  perchè  far  oeglett 
OodMo  a  lei:  Ne'  mirabili  aspetti 
Che  vi  trasmuta ,  da'  primi  cooceì: 

8.  107.   Prodncerebbe  si  li  saoi  effetti, 

E  ciò  esser  noo  può ,  se  gì'  iotelleli , 

E  manco  1  primo,  che  aoo  gli  h  perfetti . 

20.  i3i.    E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti, 
E  voi»  mortali,  teaetevi  stretti 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eltti  : 

3o.     44*    I^^  Paradiso  ,  e  l'una  in  qae^i  aaetti. 
Come  subito  lampo ,  che  discetti 
Dell'atto  rocchio  di  più  forti  ob&etti; 

INF.  ETTO 

a.     17.   Cortese  fu,  pensando  l'alto  effettc. 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'ini4letto: 
Nell'Empireo  Ciel«  per  padre,  eUto: 
3.      14.   Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospAto: 

Noi  sem  venati  al  luogo,  ov'  i*  tho  detto > 
Ch'hanno  perduto  '1  ben  dello  'ctelletto. 
5.    ii5.    Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  ifletto 
Noi  leggiavamo  un  giorno,  per  filetto, 
Soli  eravamo ,  e  senza  alcun  sospstto . 

9.  47*   Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 

Con  l'unghie  si  tendea  ciascuna  il  petto: 
Ch'i'  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

IO.  74.  Restato  m'era,  non  nuitò  aspetto* 
E  se  ,  continaando  al  primo  dette, 
Ciò  mi  tormenta  pih  che  qoefrto  letto. 

12.     83.   El  mio  buon  duca.,  ohe  già  gli  eia  al  petto. 
Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 
Necessità  '1  c'induce,  e  non  diletto. 

i4*  107.    E  puro  argento  son  le  braccia,  e  'I  petto» 
Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
E  sta  'n  su  quel,  più  che  'n  su  1'  aluo  eretto. 

i5.     &G.  Ficcai  gli  occhi,  per  lo  totto  aspetto, 
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La  conoscenza  sua  al  mio  'ntelietlo: 
Risposi ,  Siete  voi  qui ,  ser  BruneUo  ? 

16.  98.  Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto , 
Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto 
Dove  dovrà  per  mille  esser  ricetto; 

19.  12S.   E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto» 
Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto , 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetlo. 

3«.   is5.   Ma  quei  più»  ch^  cacrion  fu  del  difetto» 
Ma  poco  valse»  che  l'ale  ai  sospetto 
E  quei  drizzò»  volando»  suso  il  petto  : 

a).     5o.   Portandosene  me  sovr^  '1  suo  petto» 
Appena  fura  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Sovresso  noi:  ma  non  gu  era  sospetto; 

16.  71.   Di  molta  lode:  ed  io  però  l'accetto; 

Lascia  parlare  a  me  :  eh'  i'  ho  concetto 
Perch'ei  fur  Greci»  for^»  del  tua  detto* 
a8.     29.   Guardommi»  e  con  le  man  s'aperse  il  petto» 
Vedi  come  storpiato  è  Maometto: 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

PCIG. 

I.  i4>  Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto» 
Che  m'  avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

a.     77.   Per  abbracciarmi»  con  sì  grande  affetto» 
O  ombre  vane»  fuor' che  nell'aspetto! 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

3.  107.   Biondo  era»  e  bello  »  e  di  gentile  aspetto  : 
Quando  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  petto: 

6.  ^t,   Non  s'ammendava»  per  pregar,  difetto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Che  lume  fia  tra  'I  Tero  e  lo  'ntelletto: 

7.  104.   P^r  con  colui»  ch'ha  si  benigno  aspetto» 

Guardate  14»  come  sì  batte  '1  petto. 
Della  sia  palma»  sospirando»  letto* 

IO.  118.  Poi  siete  quasi  eutomala  in  difetto» 
Come  per  sostentar  solaio»  o  tetto» 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto» 

i5.     3 X.   Non  ti  fin  grave»  ma  fieti  diioCto; 

Poi  giunti  fummo  all'Angel  benedetto» 

Ad  un  scalèo»  vie  men  che  gli  altri  eretto, 

17.  9$.    Ma  l'altro  pnote  errar  «  per  male  obbielto. 

Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto» 
Esser  non  può  cagton  di  mal  diletto . 

18.  53.   Né  si  dimostra»  mache  per  effetto, 

Però»  là  onde  vegua  lo  'utelletto 
E  de' primi  appetibili  l'affetto» 
32.   135.  E  prendemmo  la  via»  con  men  sospetto» 
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Bili  givan  dinanzi,  ed  io,  solelto, 
Gb' a  poetar  mi  davano  intelletto. 

23*     98.    Tempo  futuro  m' è  già  nel  cospetto» 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
L'andar  mostrando,  con  le  poppe»  il  petto,' 

35.     65.    Dall'anima  il  possibile  intelletto. 

Apri  alla  Tenta,  che  viene,  il  petto, 
L^ articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

a^.     ^1.    Fusse  orizzonte  fatto  d'un  aspetto, 

Ciascun  di  noi  d' un  grado  fece  letto  ; 
La  possa  del  salir ^  pib  che  '1  diletto. 

18.     77.    Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
Maravigliando  tìenvi  alcun  sospetto: 
Che  puote  disnebbiar  vostro  *nte1let(o. 

39.   i^Q.    Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 

E  quando  '1  carro  a  me  fu  a  riro petto , 
Parvero  aver  1* andar  più  interdetto, 

3o.     95.    Lor  compatire  a  me,  pia  che  se  detto 

Lo  giel,  che  m'  era  'nlorno  al  cuor  ri&rrp(to. 
Dalla  bocca,  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

33.     7*..    La  giustizia  di  Dio,  nello  'nterdetto. 
Ma  perch'  i'  veggio  te  nello  'ntelletto 
Si  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto. 
Par. 

2.  107.   Della  neve  riman  nudo  '1  snggetto. 

Cosi  rimaso,  te  nello  'ntelletto 
Che  ti  tremolerà  nel  su&  aspetto . 

3.  I.   Quel  Sol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò  'I  petti) » 

Provando,  e  riprovando,  il  dolce  aspetto: 

if«     19*    Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Perocché  andasse,  ver  lo  suo  diletto. 
Disposò  lei ,  col  sangue  benedetto . 

i3.    107.    Vedrai  aver  solamente  rispetto 

Con  questa  distinzìon  prendi  'I  mio  detto  : 
Del  primo  padre,  e  del  nostro  ddetlo  . 

i5.     4i*    ^^  P^*^  necessità:  che  '1  suo  concetto 
E  quando  ì*  arco  dell'  ardente  affetto 
Inver  lo  segno  del  nostro  'ntelletto; 

18.      i4<    Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetta 

Fin  che  'l  piacere  eterno  ,  che  diretto 
Mi  contentava,  col  secondo  aspetto, 

a3.   1^.    Con  la  sua  cima,  si  che  l'alto  afletlo , 
Indi  rimaser  li,  nel  mìo  cospetto , 
Che  mai  da  me  non  si  parti  '1  diletto. 

24*      19.    Devota  ,  per  lo  tuo  ardente  afietto , 
Poscia  fermato  'l  fuoco  benedetto. 
Che  favellò  cosi,  coni' io  ho  detto. 

25.    no.    Eia  mia  donna  in   lor  tenne  l'aspetto, 

Questi  è  colui,  che  giacque  sopra  '1  petto 
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Di  su  la  Croce ,  al  grande  uficio  eletto  : 
)8.  104.    Si  chiamaa  Troni  del  divino  aspetto, 
E  dei  saver»  che  tutti  hanno  diletto, 
Nel  vero ,  in  che  si  queta  ogn*  intelletto. 
39.    53.    Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto» 
principio  del  cader  fu  il  maladetto  , 
Da  taiti  i  pesi  del  Mondo  costretto. 
3a.    61.    In  tanto  amore»  ed  in  tanto  diletto» 
Le  nenti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto» 
DÌTersamente:  e  qui  basti  l'effetto. 
*  33.  loi.    Che  volgersi  da  lei ,  per  altro  aspetto, 

Perocché  '1  t>en  »  eh'  è  del  volere  obbìetto , 
i  difettivo  ciò»  eh* è  lì  perfetto. 

wiC  EVA 

iC.     if.   Ascoltando  '1  mio  duca,  che  diceva 
r-sentìa  voci»  e  ciascuna  pareva 
L'Agnèi  di  Dio»  che  le  peccata  leva. 
a4.  116.  Legno  h  pih  su»  che  fu  morso  da  Eva  » 
Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 
Oltre  anda«3iin  dal  lato»  che  si  leva. 
19.    ao.  E  quel  durando  pih  e  pih  splendeva  » 
E  una  melodia  dolce  correva» 
Mi  fé' riprender  l'ardimento  d'Eva: 

s6.    86.  Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva, 

Fec'io  in  tanto»  in  quanto  ella  diceva. 
Un  disio  di  parlare,  ond*  io  ardeva: 

3o.  119.   Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Presso  e  lontano  lì  né  pon,  né  leva: 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

33.     47.   M'appropinquava,  si  com' io  doveva, 
Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 
Q'A  per  me  stesso  tol,  qual  ei  voleva: 

ISF.  ÈVE 

3.     4i.  Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve» 
Ed  io:  Maestro,  che  é  tanto  greve 
Rispose:  Dicerolti  mollo  breve. 
6.      8.   Eterna»  maladetta,  fredda»  e  greve: 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve, 
Pute  la  terra»  che  questo  riceve. 
56.  Tu,  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve. 
Sì  di  vivanda»  che  stretU  di  oeve 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve . 

la.  116.   Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve 

Ond' io:  Maestro,  di,  qual  cosa  greve 
Per  me  fatica,  andando»  si  riceve? 

m  ir.  »^ 
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31.     44*    I^i  <\^  c^9  ''  Cielo  io  «è  da  »è  riceve» 

perchè  oon  piogeia ,  nòa  grando»  uoa  neve. 
Che  la  scaletta  de' tre  ^adi  hreve. 

i5.  35.  Figlio»  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Sangae  perfetto»  che  mai  non  «i  beve 
Quasi  aJimeuto»  che  di  mensa  leve. 

PDBG.  EVI 

II.     35.   Che  portar  quinci»  sì  che  mondi  e  lievi 
Deh  se  gitutizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Che  secondo  i  dishi^  vostro  vi  levi. 
Par. 

I.       9^*   Per  le  sorrise  parolefte  brevi, 
E  dissi  :  Già  contento  requievi 
Com'io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

i8.  83.  Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi» 
Illustrami  di  te ,  si  eh'  io  rilevi 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi  • 

33.     65.    Cosi  al  vento»  nelle  foglie  lievi» 
O  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Ripresta  un  poco  di  quel»  che  parevi: 

iNf.  EVOLE 

34*  ^3*  Ch'era  ronchioso»  stiletto»  e  malagevole» 
Parlando  andava»  per  non  parer  fievole: 
A  parole  formar  disconvenevole. 

PAR.  EVRA 

i6.     II.   In  che  la  sua  famiglia  meo  persevra» 
Onde  Beatrice»  ch'era  un  poco  scevra» 
Al  primo  fìllio  scritto  di  Ginevra. 

INF.  EZZA 

1.     5o.    Sembiava  carca»  con  la  sua  magrezza» 
Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  , 
eh'  i'  perde'  la  speranza  dell'altezza. 

FDHG. 

an.      19.   Ch'  io  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
Esso  parlava  ancor  della  larghezza  > 
Per  condurre  ad  ongr  lor  giovinezza. 
•2^.     3 a.   Già  di  bere  a  Forlì,  con  men  secchezza. 
Ma  come  fa  chi  guarda»  e  poi  fa  prezza 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 
34.  146.   L'aura  di  Maggio  muovesi»  e  olezza» 
Tal  mi  senti  un  vento  dar  per  mezza 
Che  fé' sentir  d'ambrosia  l'orezza: 
PAH. 
5.      1 7.    E  si  tom'  uom  »  che  suo  parlar  non  spezza  , 
Lo  maggior  don»  che  Dio»  per  sua  larghezza» 
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più  couformato»  e  quel  ch*ei  più  apprezza  > 

16.     17.    Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  : 
Per  Canti  rivi  s*  empie  d'allegrezza 
Perchè  può  sosteuer,  che  000  si  spezza: 

34.     17.    lueute  danzando  j  della  sua  ricchezza 

Di  quella >  ch'io  notai  di  più  bellezzn. 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza: 

a5.    19.    Inclita  vita,  per  cui  l'allegrezza, 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza: 
Quanto  Jesù  a'  tre  fé'  più  chiarezza . 

2^.      5.   Dell' Unlvers9  :  perchè  mia  ebbrezza 
O  gioia!  o  ineflahiie  allegrezza! 
O  9  sanza  brama  ,  sicura   ricchezza  ! 

iQ.  i4o.  Segue  r affetto y  d'amor  la  dolcezza 
Vedi  l'eccelso  ornai,  e  la  larghezza 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza, 

3o.  Il 6.  Si  grande  lume:  quant' è  la  larghezza 
La  vista  mia  nell'  ampio  e  oeli'  altezza 
Il  quanto  e  'I  quale  di  quella  allegrezza  . 

33.    86.   più  s'  assomiglia ,  che  la  sua  chiarezza 
lo  vidi  sovra  lei  tauta  allegrezza 
Creato  a  traavolar  per  quella  altezza, 

nr.  EZZO 

;.  118.  Grand' arco  tra  la  ripa  secca»  e  i  mezzo. 

Venimmo  appiè  d'una  torre  al  ■da.'isezzo. 
IO.  i34*   Lasciammo  h  muro»  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo» 

Che  'n  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

17.  83.   Monta  dinanzi»  eh' i' voglio  esser  mezzo, 

Qual  è  colui  »  eh'  ha  sì  presso  '1  riprezzo 
E  iriema  tutto,   pur  guardando  il  rezzo» 
3a.    71.  Fatti»  per  freddo  j  onde  mi  vieu  ri  premo , 
E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo. 
Ed  io  tremava  nell*  eterno  rezzo: 

ìnr.  I 

i3.  143.   Del  DiavoI  vizii  assai»  tra  i  quali  udì» 
Appresso  '1  duca  a  gran  passi  sen  gì 
Ond'  io  dagl'  ìncarcati  mi  partì  » 

18.  3s.    Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 

E  tutti  gli  altri»  che  tu  vedi  qui» 
Pur  vivi:  e  però  sou  fessi  cosi, 
reac. 
*ji.     74.  Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli  » 
Ed  io  a  lui:  Forese»  da  quel  di, 
Cinqu'anni  non  sou  volti»  iusino  a  qui. 

PAR. 

z5.     98.   Sperent  in  le,  disopra  noi  s'udì» 
Poscia  tra  esse  uu  lume  si  schiari  > 
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li  verno  avrebbe  uu  mese  d'un  sol  di. 

INF.  lA 

I.     g5.    Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  vìa. 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 
E,  dopo  '1  pasto,  ha  pib  fame,  che  pria. 
4.     65.   Aia  passavàm  la  selva  tuttavia. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 
eh*  emìsperio  di  tenebre  vincìa  . 

II.     59.    Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 

Per  l'altro  modo  quelPam^r  s'obblia 
Dì  che  la  fede  speziai  si  cria: 

i3.     38.   Ben  dovrebb*esser  la  tua  man  piii  pia  « 
Come  d'  un  stizzo  verde ,  che  arso  sia 
E  cigola,  per  vento,  che  va  via» 

18.     65.    Della  sua  scuriada ,  e  disse,  Via 

r  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  : 
Dove  uuo  scoglio  della  ripa  uscia. 

19.,    9).    Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 

Né  Pier,  ne  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Nel  luogo,  che  perde  l'anima  ria, 

10.      %^^   ¥,  indietro  venir  li  convenia. 

Forse,  per  for^  già  di  parlasia. 
Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia« 

ai.     53.   Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  nscia  , 
Gli  fé'  sentir  come  1*  uoa  sdrucia  ,* 

s3.        I.    Taciti,  soli,  e  senza  compagnia. 

Come  i' frati  minor,  vanno,  per  via. 

s3.   1 1 6.    Consigliò  i  Farisei ,  che  conveula 

Attraversato,  e  nudo  è  per  la  via. 
Qualunque  passa,  com*  ei  pesa  pria: 

'j^.  59.  Meglio  di  lena,  eh'  i*  non  mi  seutìa  ; 
Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via. 
Ed  erto  più  assai,  che  quel  di  pria. 

a6.     i4>    Che  n*avean  fatte  i  borni  a  scender  pria^ 
E  proseguendo  la  solioga  via 
Lo  pie,  senza  la  man,  non  si  spedia. 
9;.     %•   Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  son  già, 
Quando  un'  altra ,  che  dietro  a  lei  venia  » 
Per  un  confuso  soou ,  che  fuor  n'uscìa. 

3'a.   119.    Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 
Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
eh* apri  Faenza,  quando  si  dormìa. 

PURG. 

I.     63.    Per  lui  campare,  e  non  c'era  altra  via» 
Mostrai'  ho  lui  tutta  la  gente  ria. 
Che  pnrgan  se ,  sotto  la  tua  balla . 

3.     35.    Possa  trascorrer  la  'nflnita  via, 
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Slate  contenti ,  umana  gente ,  al  quia  t 
Mestier  non  era  partorir  Maria: 
4.   i3i.    E  riposato  della  lunga  vìa , 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 
Salsi  colui,  che  'nnanellata  pria, 

8.  35.    Ma  nelle  facce  l'occhio  sì  smarria  , 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  ^ 
Per  lo  8erpente>  che  verrb  via  via: 

9.  5f.    Quando  Tanima  tua  dentro  dormla  , 

Venne  una  donna,  e  disse:  I*  son  Lucia: 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  vìa, 
11.      14.   Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via. 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Portan  segnato  quel,  ch'egli  ei^a  pria: 
iS.   107.    Altri  rimondo  qui  la  vita  l'ia. 

Savia  non  fui ,  avvegna  che  Sapìa 

Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
i4«   Ito.   Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia > 

O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 

E  molta  gente  per  non  esser  ria  ? 

16.  60.  Liberi  soggiacete  ,  e  quella  cria 

Però  se  T  mondo  presente  vi  svia , 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia , 

17.  «3.    Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 

Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

N«lla  sua  vista,  e  cotal  si  moria: 
90.     17.   Ed  io  attento  all'ombre,  cb'i'sentla 

£  per  ventura  udi ,  Dolce  Maria , 

Come  fa  donna ,  che  *n  partorir  iia  . 
al.       B*   Che  Cristo  apparve  a'  dao  ,  eh'  erano  *n  via  ^ 

Ci  apparve  un'ombra:  e  dietro  a  noi  venia  ^ 

Né  ci  adderemo  di  lei,  si  parlò  pria, 
19.  ito.   Antigone,  Deifile»  ed  Argia, 

Vedesi  quella,  che  mostrò  Langia: 

E  con  le  suore  sue  Deidamia* 
i8.     38.   Subitamente  cosa,  cbe  disvia  1 

Una  donna  soletta,  che  si  già 

Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
3i.     80.    Cosi  di  Moisè ,  come  d'  £lia , 

Tal  torna' io:  e  vidi  quella  pia 

Fu  de'  mie'  passi ,  lungo  '1  fiume ,  pria  : 
33.       %.   Or  tre,  or  quattro,  dolce  salmodia, 

E  Beatrice  sospirosa ,  e  pia 

Piii,  alla  Croce,  si  cambiò  Maria. 

fkìU 

4.  *6.   Pontano  ìgoaleroente:  e  però  pria 

De'Serafin  colui,  che  più  s' india ^ 

Qnal  prender  vnogli,  io  dico,  non  Maria: 

5,  ic4.   Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s'udia. 
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E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia  ; 
Nel  folgor  chiaro^  che  di  lei  uscìa.< 
7.     89.    Ben  sottilmente  ,  per  alcuna  via  , 

Or  che  Dio  solo ,  per  sua  cortesia  , 
Avesse  socrdisfatto  a  sua  follia  . 

11.   143.    Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
E  mosse  meco  questa  compagnia. 

i4>     3«.    Di  quelli  spirli ,  con  tal  melodia , 
Ed  io  udì  nella  luce  pìb  dia 
Forse  qual  fu  dell'Angelo  a  Maria, 

11.    '7I.    Da  terra  i  piedi:  e  la  regola  mia 
Le  mura,  che  solcano  esser  badia» 
Sacca  son,  piene  di  farina  ria. 

3I.  107.    Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Cosi  la  circolata  melodia 
Facèn  sonar  lo  nome  di  MARIA . 

35.      71.    Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Sperino  in  te,  nella  sua  Teodia, 
E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  f^de  mia? 

96.       8.    L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 

Perchè  la  donna,  che  per  questa  dia 
La  virtb,  eh* ebbe  la  man  d'Anania. 

3i.  107.    Di  colui,  ch'abhelliva  di  Maria, 

Ed  egli  a  me;  Saldezza  e  leggiadria 
Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia; 

PAR.  IDA 

IO.     i3.   Dietro  pensando  a  ciò,  cbe  si  preliba, 

Messo  t  ho  innanzi;   ornai  per  te  ti  ciba: 
Quella  materia,  onìl'io  son  fatto  scriba. 

i4*       3.    Del  benedétto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Se  per  grazia  di   Dio  questi   preliba 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

puao.  IBO 

Si.   138.    L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo. 
So  dimostrando  del  piò  aho  tribo 
Cantando  al  loro  angelico  caribo. 

poBG.  IBRA 

»7- 


Si  come,  quando  i  primi  raggi  vibra. 
Cadendo  Ibéro  sotto  l' alta  Libra  , 


P4R. 


19.       a.    Coverti  del  Montone,  e  della  Libra, 

Quanfè  dal  punto  che  '1  zenit  inlibra  , 
Cambiando  l  emisperio  si  dilibra, 

iwr.  ICA 

9.     74.    Del  viso,  su  per  quella  schiuma  antica. 
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Come  1^  rane  ìnDaozi  afla  nimica 
Fio  et/ alla  terra  ciascava  s*  abbica  , 

16.  83.  ?ìon  vi  movete:  ma  l'un  di  voi  dica, 
Lo  maggior  corao  della  filmimi  antica 
Par  come  quella,  cai  vento  atiatica. 

3o.     35.   Li  demi  addosso  >  non  ti  sia  fatica 

£d  egli  a  me  :  Qaell'  è  l'anima  antica 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

10.     74-   ^<">  ^ì^o  tVLiii:  ma  posto  ch'io  1  dica, 

E  libero  vo^er;  che  se  fatica 

Poi  vince  tatto,  se  ben  si  noirica. 
i3.    95.  IVelle  femmine  sue  è  pia  pudica  » 

O  dolce  frate,  che  vaoi  tu,  eh* io  dica? 

Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 
16.    35.   S'ammusa  Tana  con  l'altra  formica. 

Tosto  che  parton  l' accoglienza  amica. 

Sopra  ,  gridar  ciascuna  s' afflMìiSa  j 
3i.    83.    Verde,  pareami  pih  sé  stessa  antica 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l'ortica, 

Pib  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé' nimica . 
Pia. 
i3.    95.  Ben  si  convien,  che  la  lun^  fatica 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica. 

Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica. 

»r.  ICCA 

19.  iiS.   Rbpose  al  detto  mio  :  Trane  lo  Stricca  > 
E  Nicolò,  che  la  cOststnia  rlcita 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 


PCRG. 
11. 


107.   Alla  pa^ion,  da  ohe  ciascun  si  spicca. 
Io  pur  sorrisi  #  come  Tnomf  ch'ammicca  : 
Negli  occhi,  ove  'I  sembiante  pih  si  ficca. 

inr.  ICCH 

33.  36.  Di  verno  la  Dinoia  in  Austericch, 
Com'era  quivi  :  che  se  Tabernicch 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch. 

ivr.  IGCHI 

3o.     3s.  Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
Oh,  diss'io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qvi  si  spicchi. 

POKG. 

i5.     61.  I  più  possedilor  faccia  piii  ricchi 

E«(  egli  a  me  :  Perocché  tu  rificehi 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi . 
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PURO. 
IO. 

liB. 

INF. 
14. 

74. 

184  RIMARIO 

ICCHIA 
Con  r  argine  Mcondo  s' incrocicchia , 
Quindi  sentimmo  gente ,  che  si  nicchia 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  ranicchia. 

Ma  guarda  fiso  14  «  e  disviticchia 

Già  scorger  puoi  9  come  ciascan  si  picchia . 

ICCIA 

Ancor  li  piedi  nella  rena  arriccia: 
Tacendo  divenimmo ,  là  *ve  spiccia  9 
Lo  cui  rossore  ancor  mi.  raccapriccia  « 
ai.      19.    Ma  come  s'appressava  Biirbariccia, 

Io  vidi,  ed  anche  '1  cuor  mi  s' accapriccia , 
Ch'una  rana  rimane ,  e  l'altra  spiccia. 

PURO. 

9.     98.    D'  nna  petrina  ruvida  e  arsiccia , 

Lo  terso,  che^  di  sopra,  s'ammassiccia, 
Come  sangue ,  che  fuor  di  vena  spiccia . 

INF.  ICE 

5.  113.   Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Ma  s'  a  conoscer  la  prima  radice 
Farò ,  come  colui ,  cne  piange  »  e  dice . 

PORO. 

3.  1 1 3.  Nipote  di  Gostanza  Imperatrice: 
Yadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

6.  44-  Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 

Non  so  se  'ntendi:  1' dico  di  Beatrice: 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 

Il*     39.   E  lasse,  su  per  la  prima  cornice  , 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 

Da  quei,  ch'hanno  al  voler  buona  radice? 

17*  i3i.   O  a  lui  acquistar,  questa  cornice 

Altro  ben' è,  che  non  fa  Vuom  felice: 
Essenzia  d'ogni  ben  frutto  e  radice: 

aS.   118.    Ch'io  sarò  là>  dove  fia  Beatrice: 
Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice: 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

i3.  ifo.  L'età  dell'oro,  e  suo  suto  felice. 
Qui  fu  innocente  l'umana  radice: 
Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice. 

3o.     71.    Contluuò,  come  colui,  che  dice. 

Guardami  ben  :  ben  son  beo  son  Beatrice  : 
Non  sa  pei  tu,  che  qui  è  l'nom  felice? 

3a.     83.    Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 

E  lutto  'n  dubbio  dissi:  Ov'è  Beatrice? 
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Nuova  sedersi  in  sa  la  sua  radice; 


7.     14.   IK  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICC, 
Poco  sofferse  me  colai»  Beatrice, 
Tal  che  oel  fuoco  furia  V  uom  felice 

ti.     77.    Trovato  in  terra  dalla  sua  outrice» 
O  padre  suo  veramente  Felice! 
Se  interpretata  vai ,  come  si  dice  ! 

i4*       8-    ^^  '"^  parlare  e  di  quel  di  Bealrice, 
A  costui  fa  mestieri y  e  noi  vi  dice, 
D' uu  altro  vero  andare  alla  radice . 

iS,  89.  ^vLte  aspettando»  io  fui  la  tua  radice: 
Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Girato  ha  *1  monte  in  la  prima  cornice, 

%^,     ao.   Vid'io  uscire  un  fuoco  si  felice, 
E  tre  fiate,  intorno  di  Beatrice, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice: 

aK.  137.  Quando  mi  volsi,  per  veder  Beatrice, 
Presso  di  lei,  e  nel  Mondo  felice! 

3o.     14.  Perchè  tornar  eoo  gli  occhi  a  Beatrice 
Se  quanto,  infino  a  qui,  di  lei  si  dice. 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

iiir.  ICHE 

a5.      a.  Le  mani  alzò,  con  ambeduo  le  fiche. 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche. 
Come  dicesse,  Tfion  vo',  che  piii  diche  . 
19.     69.    Cascaron  tutti,  0  poi  le  genti  antiche, 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche , 
Languir  gli  spirti ,  per  diverse  biche . 

MB. 

a5.    86.  Di  lei:  ed  emmi  a  srado,  che  tu  diche 
Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Dell'anime,  che  Dio  s'ha  fatte  amiche. 

PAft.  ICHl 

16.    89.   Filippi,  Greci,  Ormanni ,  e  Alberichi, 
£  vidi  così  grandi ,  come  antichi , 
E  Soldanieri,  e  Ardinghi,  e  Bostichi. 

m.  ICI 

14.     80.    Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici. 
Lo  fondo  suo  e  ambo  le  pendici 
Perch'  i'  m*  accorsi ,  che  '1  passo  era  liei . 
watt. 

7.     6a.    Menane  ,  disse ,  dunque,  \h   've  dici, 
Poco  allonsatj  e*  eravàm  di  liei , 
A  gQisa,  che  i  valloni  sceman  quici. 


\ 


Digitized  by 


Google 


i86  RIMARIO 

PAH. 

3.     62.    Miai  or  m' aiata  ciò  che  to  mi  dici, 

Ma  dimmi:  voi ,  che  siete  qai  felici, 
Per  pi  il  vedere ,  o  per  più  farvi  amici  ? 
8.   119.    Diversamente,  per  diversi  ufici? 

Sì  venne  deducendo  insino  a  quici: 
Convien ,  de' vostri  effetti,  le  radici: 

13.    128.    Da  Bagnoregio,  che,  ne' grandi  ufici, 
iHuminato ,  e  Agostin  son  quici. 
Che  nel  capestro  a   Dio  si  fero  amici. 

17.     8C.    Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  niroici 
A  lui  t'aspetta,  ed  a' suoi  benefici: 
Cambiando  condizion  ,  ricchi  e  mendici  : 

3^.    116.    Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Quei  duo,  che  seggon  lassù  più  felici, 
Son  d*esta  rosa  quasi  due  radici. 


nv. 


ICLO 

8.       I.    Solca  creder  lo  Mondo  in  sao  periclo. 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 


INF. 


ICO 

6.   Il  3.   Parlando  più  assai,  eh* i' non  ridico: 

Quindi  trovammo  Plato  il  gran  nemico  ., 

10.  119.  Qua  entro  h  lo  secondo  Ped(*rico, 
Indi  s'ascose:  ed  io  inver  l'anftco 
A  quel  parlar,  che  mi  parea  nemico. 

i5.     01.    Ohe  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

Ti  si  fark,  per  tuo  ben  far,  nimico? 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico . 

18.     &o.   Venedico  se'  tu  Caccianimico; 

Ed  egli  a  me:  Mal  volenlier  lo  dico: 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

PUBG. 

9.       I.    La  concubina  di  Tilone  antico, 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 
32.     95.    Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Dimmi  dov*  è  Terenzio  nostro  amico > 
Dirami,  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

PAR. 

6*     89.   Gli  concedette  in  mano  a  quel,  ch'io  dico. 
Or  c(ui  t'ammira  in  ciò,  ch'io  ti  replico. 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

17.   116.    Ho  io  appreso  quel,  che  s*io  ridico  9 
E  s*io  al  vero  son  timido  amico, 
Che  questo  tempo  chiameranno  aulico . 

a6.     92.    Solo  prodotto  fosti,  o   padre  antico  , 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico, 
E  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 
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PAB.  ÌI>A 

1.    II 3.    Che  tu  mi  segni >  ed  in  sarò  laa  guida, 
Ov' adirai  le  disperate  strida, 
Che  la  seconda*  morre  ciasciiD  grida  t 

il.     53.    Può  l'uomo  usare  in  cnlui,  che  'n  lui  fida. 
Questo  modo  di  retro  par ,  eh'  uccìda 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'antvìda, 

ift.     98.   E  disse  a  Nesso.  Torna,  e  si  gli  guida. 
Noi  ci  movemmo ,  con  la'  scarta  fida 
CKe  i  bolfiti  fiicèno  alte'  strìda . 

i4-     98.   D* acque  e  di  frondie,  che  si  chiame  Ida, 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fidii 
Quando  piangea,  vi  fecea  far  le  grida, 
rete. 

S.    69.    Che  dietro  a' predi  di  si  fritta  guida, 
E  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Pur  che  '1  voler,  non  possa  ,  non  ricida  ; 

i6.      8.   Onde  la  scorta  misf  sapMa ,  e  fida 

Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guidai 
In  cosa ,  che  '1  mokssti ,  o  forse  ancida , 

ao.  io4*   Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
E  la  miseria  dad*  avaro  Mida, 
Per  la  qoal  sempre  c^nvien  che  si  rida . 

PAI. 

3.    93.   Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 

Non  ti  maravigliar ,  perch'  io  sorrida 

Poi  sopra  '1  vero  aO'cor  lo  pie  non'  fida, 
S.     77.   E  i  pastor  della'  chiesa  ,  clie  vi  guida  : 

Se  mala  cupidigra  altro  vi  grìd«; 

SI  che  i  Giudeo,  tra  voi,  di  voi  non  rida. 
II.     3a.   La  sposa  di  colui,  eh' ad  alte  gridn 

In  sé  sicura,  e  anche  a  lui  più  fià^^. 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida 
i5.  i3i»  Tiver  di  cittadini,  a  cosi  fida 

Maria  mi  die,  chiarafatìi  in  alte  gvìdfef; 

Inaieme  fui  Cristiano  e  Cacciaguida. 
SI-       I.  Oppresso  di  stupore  allsr  mia  guida 

Sempre  colà,  dove  più  si  confida  f 
99.  116.   A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rìda. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 

La  perdonanica ,  di  cbe  si  confida  : 

iwr.  IODI 

7.     oo.   Nuove  travagìie  e  pene,  quante  i*viddi? 
Come  fa  l'onda  là  sovra  Cafi-ìddi, 
Cosi  convicn  ,  che  qui  la  geffte  riddi . 

isv.  IDE 

I.     99*    Rispose ,  poiché  lagrìmar  mi  vide , 
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Che  qaesu  bestia ,  per  la  qnal  to  gride  # 
Ma  tanto  lo  *mpedisce»  che  l'accide: 
5.       1 7.   Disse  Minos  a  me  ,  quando  mi  vide  , 
Guarda  com'  entri  »  e  di  cui  tu  ti  fìdu  : 
E  '1  duca  mio  a  lui:  perchè  pur  gride? 

PAR. 

9»   101.   Fu  da  Deroofoonte,  né  Alcide , 

Non  però  qui  si  pente  «  ma  si  ride. 
Ma  del  valor  »  ch'ordinò  e  provvide. 

IO.    116.    Che ,  giuso  in  carne ,  più  addentro  vide 
bell'altra  piccioletta  luce  ride 
Del  coi  latino  Agoslin  si  provvide. 

a8.     83.   Che  pria  turbava  »  si  che  i  Ciel  ne  ride« 
Cosi  fec'io,  poi  che  mi  provvide 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide . 

iNr.  IDI 

s.       8.    O  mente»  che  scrivesti  ài  chS'  vidi» 
Io  cominciai  :  Poeta  «  che  mi  guidi  , 
Prima  eh' all'alto  passo  tu  mi  (idi. 
a6.     so.    Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi, 
Perchè  non  corra ,  che  virtù  noi  guidi  : 
M'ha  dato  '1  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi, 
puno. 

3.     90.   D'esser  abbandonato,  quando  i'  vidi 
E  'I  mio  conforto  :  Perchè  pur  diffidi  » 
Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi  ? 
7.     83.   Quindi  seder,  cantando  ,  anime  vidi. 
Prima  che  '1  poco  Sole  omai  s'annidi  , 
Tra  color  non  vogliate  9  eh'  i'  vi  guidi . 

17.  8.    In  giungere  a  veder,  compio  rividi 

Sì  pareggiando  i  miei  co^  passi  fidi 
•A'  raggi  morti  già  ne*  bassi  lidi. 
rAR. 

5.  las.  Detto  mi  fu,  e  da  Beatrice:  DI  d! 
Io  veggio  ben  sì  come  tu  l'annidi 
Perch'  ei  corrusca ,  si  come  tu  ridi . 

18.  8.    Del  mio  conforto:  e  quale  io  allor  vidi 

Non  perch'io  por  del  mio  parlar  diffidi, 
Sovra  sé  tanto,  s'altri  non  la  gnidi. 

18.  107.    La  testa  e  *1  collo  d'un*  Aquila  vidi 

Quei,  che  dipinge  li,  non  ha  chi  il  guidi. 
Quella  virtù  eh*  è  forma  per  li  nidi . 

3o.     95.    Li  fiori  e  le  faville,  si  eli' io  vidi 

O  isplendor  di  Dio,  per  co' io  vidi 
Dammi  virtù  a  dir ,  com'  io  lo  vidi . 

33.   lai.    Al  mio  concetto!  e  questo  a  quel ,   ch'io  vidi^ 
O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 
Ed  intendente  te  a  me  arridi: 
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IDIE 
95.   Di  quel,  che  ti  fa  detto:  ecco  le  'nsidie, 
Kon  to'  però,  eh'  a'  tuo"  vicini  iovidie. 
Via  più  »»  che  *1  punir  di  lor  perBdie. 


iir 


sS.    95.   ^^  misero  Sabello,  e  di  NaMÌdìo» 

Taccia  di  Cadmo,  e  d*Arelu$a  Ovvidio: 
Converte 9  poetando,  i'  non  lo  'nvidio: 


iir. 


IDO 
5k    83.   Con  Tali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido, 
Colali  uscir  della  schiera,  ov*  è  Dsdo, 
Si  forte  fu  Pafletluoso  grido. 

Fcifi. 

II.    95.  Tener  lo  campo:  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,* 
Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 
Che  Tuno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 

)o.   i3i.  Pria  che  Latona  in  lei  facesse  '1  nido. 
Poi  cominciò  da  «tutte  parti  un  grido 
Dicendo,  Non  dubbiar,  menir'io  ti  guido. 

sS.    ^4*    l'cr  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido, 

Voi  siete  nuovi:  e  forse  perch'  io  rido, 
Air  umana  natura,  per  suo  nido, 

P4R. 

<•      5.   Di  sacrifici,  e  di  votivo  grido. 
Ma  Dione  onoravano,  e  Cupido, 
E  dicean,  eh' ei  sedette  in  grembo  a  Dido: 

»w.  lE 

K*  74*  Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Gli  accorgimenti,  e  le  coperte  vie 
eh'  al  fine  della  terra  il  suono  uscie . 

rORG. 

i3>  8.  Appresso  a' savi,  che  parlavan  sie, 
Ed  ecco  piangere ,  e  cantar  s'  udie , 
Tal  che  diletto  e  doglia  parturie. 

3^-     3s-   Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 
Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie. 
Lume  ti  fieno  al  come,  che  tu  die. 

3o.  101.  Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Voi  vigilate  nell'eterno  die. 
Passo ,  che  faccia  '1  secol  per  sue  vie: 
rAR. 
7.    no.   Di  proceder,  per  tutte  le  sue  vie. 

Né  tra  l'ultima  notte ^  e  Ì  primo  àie, 
O  per  l'uno,  o  per  l'altro  fue,  o  fie.i 

16.       8.   Si  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie^ 
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Ricomincia rou  le  parole  mie: 


PCRC. 


IFE 

a6.     41.    E  i'alira.  Nella  vacca  eiilrò  Paaife, 
Poi  come  gru,  eh'  alle  moutague  Rife 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schife; 


ivr. 


3i.  ISO.   Mettine  gioso  (e  non  len  venga  schtlb) 
Non  ci  far  ire  a  Tizio  »  né  a  Tifo-: 
Però  ti  china,  e  aon  torcer  lo  grifo. 

mr.  ICA 

5.     47.    Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga , 
Ombre  portate  dalla  detla  briga. 
Genti  «  che  1' aer  nero  si  gastiga  ? 
roRG. 

7.  53.    Dicendo:  Vedi,  soia  questa  riga 

Non  però ,  eh'  altra  cosa  desse  briga  , 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
16.   ia3.   Se  non  mi  credi,  poa  mente  alla  spiga: 
In  sul  paese»  eh' Adice  e  Po  riga. 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 
PAa. 

8.  65.    Di  quella  terra ,  che  ^1  Danubio  riga , 

E  la  bella  Trinacria ,  che  caliga , 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga , 
11.   104.   Onde  J'orln  cattolico  si  n^, 

Se  tal  fu  l'uoa  ruota  della  biga, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

i«p.  IGE 

7.   io4-   E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige. 
Una  palude  fa,  ch'ha  nome  Stige, 
AI  pie  delle  maligne  piagge  grige. 

PAB. 

3i«     77.    Ma  nulla  mi  facea;  che  sua  efGge 

O  donna ,  in  cui  la  mia  speranza  vige  , 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

33.   i3i.   Mi  parve  pinta  della  nostra  eluge: 

Qua!  b  il  geometra,  che  tutto  s  afRge 
Pensando,  quel  principio  «  ouU' egli  iudige, 

ruRG.  IGGE 

25.       a.   Che  '1  Sole  avea  lo  ceichio  di  merigge 

Perchè  come  £a  Tuom,  che  uoti  s'aHiggc, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trutìgge; 
33.  104.    Teneva  '1  Sole  il  cerchio  di  merigge* 
Quando  s'afli^ser,  ù  come  s'affigge 
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Se  truova  Dovitate  in  suo  vestigge , 

20.  So.  Di  me  soa  obù  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi. 
Ittiti,  fuor  eh' un  rendutd  in  panni  bigi. 

wRtt.  IGIO 

a6.  104.    Tutto  m*  offersi  pronto  al  suo  servigio , 
Ed  egb  a  me  :  Tu  lasci  tal  vestigio 
Che  Lete  noi  può  torre ,  né  far  bitfio . 

PAI.  " 

5.     II.   Non  è  se  aon  di  quella  alcun  vestigio 
Tu  vuoi  saper  se  eoo  altro  servigio. 
Che  l'anima  sicari  di  litigio. 

«'•  IGLI 

•il.     :,.  E  volser  contra  lui  tuui  J  roncigli: 

Innanzi  che  J*  uocin  vostro  mi  pigli  , 

E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 
3o.      5.   Che     veggendo  la  moglie,  co' duo  figli, 

Ondò:  leodiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 


roiiG. 
11. 


E  poi  distese  i  dis|Metati  artigli. 


FAI. 

6. 


1.9.  M'  j|ifM.  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Ond  IO  I  Forse  che  tu  ti  maravigli , 
Ma  piò  d'ammirazion  vo' ,  che  ti  pigli. 
»9   »4«.  Erano  abituati  ;  ma  di  sigli 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli; 
Che  lutti  ardesser  di  sopra  d^' cigli. 

107.  Co'Gaclfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli; 
Molte  fiate  già  pianser  li  figli 
Che  Dio  trasmuti  l'armi,  per  suoi  gigli. 

•9     91.  *'oi  eh  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli , 
CoUl  si  fece ,  e  sì  levai  li  cigli . 
Movea  sospinta  da  tanti  consìgli , 

ai.     74.    Carne  si  fece  .•  quivi  sou  li  gigli , 

Così  Beatrice:  ed  io,  cb' a' suoi  consigli 
Alla  battaglia  de' debili  cigli. 

**'•  IGLIA 

3.  154.  Cbe  balenò  una  loce  vermiglia , 

E  caddi,  come  Tuom,  cui  sonno  piglia. 
«.   II».   Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e  Corniglia, 

^01  che  'onalzai  un  poco  più  le  ciglia , 
Seder  tra  filosofica  /amiglia. 
»  •    ao.    E  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia , 
Cosi  adocchialo  da  coUl  famiglia  , 
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Per  lo  lembo  ,  e  gridò  :  QuqI  marftTigVift  ? 

a5.     47-   ^^^>  eh*  io  dirò,  uon  sarà  maraviglia: 
Com'  i'  teaea  levate  in  ior  te  ciglia; 
DÌDansi  all'ano,  e  tu  ito  in  lai  s'apptglia.i 

aS.     65.    E  tronco  1  naso,  iD6n  sotto  le  ciglia. 
Restato  a  riguardar  per  maravigli». 
Ch'era  di  fuor  d*ogni  parte  vermìglia, 

3o.     86.    Con  tatto  ch'ella  volge  ondici  miglia, 
I'  son  per  Ior  tra  si  fatta  famiglia  : 
eh' avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

34*     35.   Contra  1  suo  fattore  alzò  le  ciglia: 

O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
L'ana  dlnansi,  e  qaella  era  vermiglia: 
puao. 

5.       8.   E  vidile  goardar,  per  maraviglia. 

Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia» 
Che  ti  fa  ciò,  che  quivi  si  pispiglia? 
7«     II.   Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia. 

Tal  parve  quegli  :  e  poi  chinò  le  ciglia , 
E  abbracciollo,  ove  '1  minor  s'appiglia. 

li.   107.   Spazio  all'eterno,  eh' un  muover  di  ciglia. 
Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia; 

i4*   Il 3.   Poiché  gita  se  n' ò  la  tua  famiglia. 
Ben  fa  Bagnacaval ,  che  non  rifiglia, 
Che  di  figliar  tai  Conti  piò  s'impiglia. 

i8.     6a.   Innata  v*  è  la  virtù,  cbe  consiglia, 

Qaest'  è  '1  principio ,  li  onde  si  piglia 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

18.  1 1 3.    Per  sé ,  o  per  suo  ciel ,  conce pe  e  figlia 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia , 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

PÀA. 

10.  47-    A  tant' altezza  ,  non  è  maraviglia; 

Tal  era  qaivi  la  qaarta  famiglia 
Mostrando  come  spira,  e  come  figNa. 

11.  S6.    Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia. 

Nò  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Né  per  parer  dispetto,  a  maraviglia. 
i5,   ii5.    Favoleggiava,  con  la  saa  famiglia, 
S»ria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Qual  or  saria  Cincinoalo  e  Comiglla. 

19.  80.   Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia. 

Certo  a  colui ,  che  meco  s' assottiglia  » 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

37.  137.  Nel  primo- aspetto ,  della  bella  figlia 
Tu,  perché  non  ti  facci  maraviglia. 
Onde  si  svia  T  umaua  famiglia. 

28.     5g.   Suflicienli,  non  è  maravigliai 


Digitized  by 


Google 


TESTO  DI  CRUSCA  igì 

Cosi  la  donna  mìa:  poi  disse:  Piglia 
Ed  intorno  da  esso  t  assottiglia . 
Ss.    i34*    Tanto  contenta  di  mirar  saa  figlia  > 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 

iRF.  IGLIO 

la.   101.   Lunffo  la  proda  del  boUor  vermiglio, 
l'viai  gente  sotto  infino  al  ciglio: 
Che  dier  nel  sangue,  e  nell'aver  di  piglio. 
11.      'ju   Disse:  e  presegli   I  braccio  col  runci^iio, 
Draghignauo  anch' ei  volle  dar  di  piglio 
Si  volse  'ntorno  intorno  con  mal  piglio. 
14.     ao.   Lo  duca  a  me  si  volse,  con  quel  piglio 
Le  braccia  apei*se,  dopo  alcun  consiglio, 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio, 
poac. 

I.     47-   O  è  mutato  in  Ciel  nuovo  cousielio, 
Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
Reverenti  mi  fé' le  gambe  e  '1  ciglio: 
3.     6a.   Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

7.  IDI.    Fu  meglio  assai,  che  Vincislao  suo  figlio 

E  quel  nasetto,  che,  stretto  a  consiglio. 
Mori  fuggendo,  e  disfiorando  '1  giglio: 

a3.     59.   Non  mi  far  dir,  mentr*  io  mi  maraviglio: 
Ed  egli  a  me  :  Dell'  eterno  consìglio 
Rimasa  addietro,  ond'io  si  mi  sotliglio. 

17.     35.  Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio. 
Come  al  nome  di  Ttsbe  aperse  '1  ciglio 
Allor  che  '1  gelso  diventò  vermiglio } 
rat. 

8.  8.  Questa  per  madre  sua  ,  questo  per  figlio , 

E  da  costei ,  ond'  io  principio  piglio. 

Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa ,  or  da  ciglio , 
16.  i53.   E  giusto  'l  popoi  suo  tanto,  che  '1  giglio 

Né  per  division  (atto  vermiglio. 
ao«     4<-  ^^  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglii), 

De' cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 

La  vedovella  consolò  del  figlio: 
33.        !•  Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Termine  fisso  d' eterno  consiglio , 

mr.  IONA 

as.      89.    Di  Logodoro:  e  a  dir  di  Sardigna 

O  me,  vedete  l'altro,  che  digrigna: 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna . 

roL  ir.  «3 
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PtBG. 

14.     98.    Pier  Traversare ,  e  Guido  di  Carpiona? 

Quando  in  Bologna  un  fabbro  ai  ralligna: 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna. 

3i.   i34*    A  sb  traendo  la  coda  maligna, 

Quel  cbe  rimase,  come  di  gramigna 
Forse  con  intension  casta  e  benigna, 

PAR. 

la.     86.  Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Ed  alla  sedia  «  che  fu  gih  benigna 
Ma  per  colui ,  che  siede ,  e  che  traligna  > 

16.     56.    Del  villao  d'Agnalion,  di  quel  da  Sigoa, 
Se  la  gente,  ch'ai  Mondo  più  traligna, 
Ma  come  madre  a  suo  figliuol  benigna, 

mr.  IGNE 

4.  30.    Che  son  qu^gf^iù,  nel  viso  mi  dipigne 

Andiam^  che  la  via  lunga  ne  sospigne: 
Kel  primo  cerchio >  che  l'abisso  cigne. 
msG. 
39.     98.   Rime ,  Tjettor  :  eh'  altra  spesa  mi  slrigne  , 
Ma  leggi  Ezzechiely  che  li  dipigne. 
Venir,  con  vento ,  con  nobe,  e  con  igne  : 

PAM. 

38.     33.   Allo  cigner  la  luce,  che  'I  dipigne. 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'igne 
Quel  moto,  che  pih  tosto  il  Mondo  cigne  : 

iNr.  IGNO 

5.  86.    A  noi  venendo,  per  1' aer  maIigno> 

O  animai  grazioso,  e  benigno, 
Noi ,  che  tignemmo  'I  mondo  di  sanguigno  * 
ì5.     59.    Veggendo  '1  Cielo  a  te  cosi  benigno, 
Ma  quello  'ngrato  popolo  maligno , 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

18.  a.    Tutto  di  pietra,  e  di  color  ferrigno, 

Niel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Di  cui  «uo  luogo  conterk  l'ordigno. 
rune. 

19.  44*  t^>*I*re  in  modo  soave,  e  benigno, 

Con  r  ale  aperte ,  che  parèn  di  cigno , 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

INF.  IGO 

33  116.  Dimmi  chi  fosti,  e  s'i*non  ti  disbrigo» 
Rispose  adunque:  1'  son  frale  Alberigo'- 
Che  qui   riprendo  dattero  per  figo . 
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ruiG.  IGRI 

53.  no.    Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri, 

Dioanzi  ad  ^sse  Eufrates,  e  Tigri 

E  <|iiasi  amici  di^rlirsi  pigri. 

w,  II 

3i.    6a.    Diioanda»  disse,  aacor,  se  più  dìsii 

Lo  duca:  Dunque  or  di  degli  altri  rii: 
Sotto  la  pece?  e  quegli:  V  mi  partii 
roic. 

ai.    6d.    Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Però  sentisti  '1  tremoto,  e  li  pii 
A  quel  signor,  che  tosto  su  gì'  invìi . 
r4t. 

5.  119.   Ifoi  semo  accesi:  e  però  se  disii 

Cosi,  da  un  di  quelli  spirti  piì, 

Sicuramente»  e  credi,  come  a  Dii. 
9.     77.  Semore  col  canto  di  que'  ftiocbi  pii. 

Perchè  non  soddisface  a*  miei  disii? 

S'io  m'intuaasi,  come  tu  t'immii. 
33.     44-  Nel  qual  non  si  de*  creder  »  che  8*invii, 

Ed  io ,  eh'  al  6ae  di  tutti  i  disii , 

L'ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

ruio.  IL/I 

SI.     i3.   Che  questi  porla,  e  che  l'Aagel  proflìia  , 
Ma  perchè  lei ,  che  dì  e  notte  fila , 
Che  Cloio  impone  a  ciascuno  e  compila: 

pusG.  ILE 

8.     10.   Che  '1  velo  è  ora  hen  tanto  sottile , 
r  vidi  quello  esercito  gentile 
Quasi  aspettando,  pallido  e  umile  : 
13-     6a.  O  Iliòn ,  come  te  basso  e  vile 

Qual  di  pennel  fu  maestro,  e  di  stile. 
Mirar  larieno  uno  'agegao  sottile? 

rote.  ILI 

6.  i4o.   L'antiche  leggi,  e  foron  sì  civili, 

Terso  di  te,  che  fai  Unto  sotcih 

Kon  giunge  quel,  che  tu  d'Ottobre  fili . 

PAS. 

3?.     47.   Ed  anche  per  le  voci  puerili. 
Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili: 
In  che  ti  strìogon  li  pensier  sottili. 

"^-  ILIA 

a6.  110.   Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
O  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
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A  questa  tanto  pìcciola  vigilia 

PAR. 

a6.     74*    Si  oeacia  è  la  sua  subita  vigilia  , 

Cosi  degli  occbi  miei  ogni  quisquilia 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 

INF.  ILIO 

i3.    Iti.   In  questa  fossa  »  e  gli  altri  dal  concilio» 
Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio, 
Tanto  vilmente  «  nell'eterno  esilio. 

PDEG. 

ai.     i4*    Noi  ci  volgemmo  subito  t  e  Virgilio 
Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Che  me  rilega  nell'  eterno  esilio. 

PAH. 

i5.  i34>   ^1>®  s* acquistò  pianeendo  nell'esilio 
Quivi  trionfa  sotto  V  alto  Filio 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio 

a6.  116.    Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio. 

Quindi»  onde  mosse  tua  donna  Virgilio  » 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio: 

iifp.  ILLA 

I.   107.    Per  cui  morio  la  vergine  Cammilla , 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 
Là  onde  'nvidia  prima  dipartilla. 
a3.     95.   Sovra  '1  bel  fiume  d'Arno  alla  mn  villa > 
Ma  voi  cbì  siete»  a  cui  tanto  distilla, 
E  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla? 

PORO. 

i5.     95.   Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla, 
E  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa, 
E  onde  ogni  scienzìa  disfavilla. 

PAR. 

7.  65.  Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla, 
Ciò  che  da  lei  senza  mesco  distilla, 
La  sua  impronta ,  quand'ella  sigilla. 
9.  II 3.  Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla. 
Or  sappi,  che  là  entro  si  tranquilla 
Di  lui  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

ao.     35.  Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla. 
Colui ,  che  luce  in  mexzo  per  pupilla , 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa: 

a4*  143*   Ch'io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 

Quest'è  'I  principio:  quest'ò  la  favilla, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

28.     89.   Non  altrimenti  ferro  disfavilla. 

Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla: 

Più  che  'I  doppiar  degli  scacchi ,  s*  immilla . 
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33.    63.   Mia  visione,  e  ancor  mi  distilla^ 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  disisi  Ila  : 
Si  perdea  la  senlenxia  di  Sibilla . 

iHT.  ILLE 

5.    65.   Tempo  si  volse:  e  vidi  '1  grande  Achille» 
Vidi  Paris,  Tristano:  e  mix  di  mille 
Gh'  amor  di  nostra  vita  dipartille. 
is.     71.    E  '1  gran  Gbirone»  il  qual  nodri  Achille: 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille , 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortiUe. 
16.     6».  Deìdamia  ancor  si  duol  d'Achille» 
S'  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
£  riprìego»  che '1  priego  vaglia  mille, 
mo.       % 
ai.    9*.  Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  mode  Achille: 
Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville. 
Onde  sono  allumati  pih  di  mille  : 

PAS. 

3.    11.   O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille 
Tornan  de'  nostri  visi  le  postille 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille: 

7.      8.   E,  quasi  velocissime  faville. 

Io  dubitava,  e  diceas  Dille  dille 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille: 
18.  tot.  Sorgono  innamerabili  faville. 

Risorger  parver  quindi  pia  di  mille 
Si  come  '1  Sol,  che  l'accende,  sortille: 

HI.  ILLI 

ao.     14.  Quanto  parevi  ardente  in  qne'  favilli , 
Poscia  cne  i  cari  e  lucidi  lipilli, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli . 

PAI.  ILLO 

11.  107.   Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo. 

Quando  a  colui ,  eh'  a  tanto  ben  sortillo, 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo ;j 

27.     So.  Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Ve  ch'io  fossi  6gara  di  sigillo, 
Ond*  io  sovente  arrosso  e  disfavillo . 


puto. 


ILO 

94.     61.    Fon  vede  pih  dall'uno  all'altro  stilo: 

Come  gli  Augei,  che  veroan  verso  *1  Nilo, 
poi  volan  pih  in  fretta,  e  vanno  in  filo; 

F4B. 

a3.     59.    Comincia*  io,  dall'alto  primipilo,, 
E  seguitai:  Come  '1  verace  stilo 
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Che  mise  Roma  teco  nel  baon  filo. 


INF. 


IMA 

S.       I.    r  dico  seguitando 9  ch'assai  prima» 

Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima . 

x3.     44-    Parole 9  e  sangue:  ond'  i'  lasciai  la  cima 
S'egli  avesse  potato  creder  prima. 
Ciò  eh*  ha  veaato»  par  con  la  mia  rima, 

s4>    >)•   Eletto  seco,  rignardando  prima 

E  come  quei ,  che  adopera ,  ed  istima , 
Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 

«7.       5.   Ne  fece  volger  gli  occhi ^lla  sua  cima, 

Come  '1  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima, 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima. 


PURO. 


i5.     11.    Allo  splendore,  assai  pih,  che  di  prima, 
Ond'  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

19.     98-    Rivolga  '1  cielo  a  se,  saprai:  ma  prima 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima 
Lo  titol  del  mio  sangne  fa  sua  cima. 

33.     62.   Cinque  mìU' anni  e  pih  l'anima  prima 
Dorme  lo  'ngegno  tuo,  se  non  istima, 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 
Pia. 

i3.  i3i.    A  giudicar,  si  come  quei,  che  stima 
eh'  io  ho  veduto  tutto  '1  verno  prima 
Poscia  portar  1»  rosa  in  su  la  cima  : 

18.  29.  Dell'albero,  che  vive  della  cima. 
Spinti  soo  beati,  che  glii  prima. 
Sì  ch'ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

31.     38.    Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 

Ed  io  son  quel,  che  su  vi  portai  prima 
La  verità ,  che  tanto  ci  snblima: 

i(5.     83.    Vagheggia  il  sno  fatlor  l'aoima  prima, 
Come  la  fronda,  che  tìette  la  cima 
P«r  la  propria  virtù ,  che  la  sublima , 

97.  77.  Dell'attender  in  su,  mi  disse:  Adima 
Dall'ora,  ch'io  avea  guardato  prima. 
Che  fa  del  mezzo  al  fine  il  primo  clima , 

39.     32.    Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima: 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

vvRo  IME 

:i8.     14.    Tanto,  che  gli  eogelletti,  per  le  cime. 
Ma  con  pieaa  letizia  V  ore  prime. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 
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rAft.  IMI 

aS.     9^.   Nella  mia  mente,  disse  :  I  cerchi  primi 
Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi» 
E  possoDi  quanto  a  veder  son  sublimi. 

WF.  IM|A 

99.  137.   Che  falsai  li  metalli,  eoo  alchimia, 
Com*  i'  fui  di  natura  buona  scimia  • 

laF.  ll^MO 

18.     68.   Poscia»  con  pochi  passi,  divenimmo, 
Assai  lesgeramente  quel  salimmo, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

lar.  IMO 

39.     35*  Senza  parlarmi,  si  com'io  stimo: 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo. 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
ruao. 
1.     98.   D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Questa  isoletta  intorno,  ad  imo  ad  imo 
Porta  de*  giunchi  sovra  'l  molle  limo . 
17.  no.   Né  per  sé  stante,  alcun  esser  del  primo, 
Resta,  se  dividendo,  bene  stimo. 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo, 

f AE. 

|.  i3^.   Fuoco  di  nube,  se  l'impeto  primo 

Non  dèi  più  amqilrar,  se  bene  stimo. 
Se  d'altp  monte  scende  giuso  ad  imo. 
So.  107.  Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Quanto  è  nel  verde,  e  ne' fioretti  opimo  1 

iMf.  ...  WA 

5.    3a.  Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Quando  giuiigon  davanti  alla  ruina; 
Bestemmian  quivi  la  virtii  divina, 
ai.   116.   A  riguardar,  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Trati  avanti,  Alichino,  e  Calcabrina, 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 
a3.  137.  Montar  potrete  su  per  la  rutna> 

Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china, 
Colui,  che  i  peccator  di  la  uncina. 

38.  71.   E  cui  sia  vidi  su  in  terra  Ialina, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina  # 
Che  da  Yercello  a  Marcabò  dichina. 

39.  56.  La  valle»  onde  Bisenzio  si  dichioa. 

D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caiua 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina. 
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PURO. 

I.   Il 3.   Volgiamci  indietro,  che  di  qua  dichiua 
L'alba  vinceva  l'ora  mattutina. 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

8.  Il 6.    Di  Valdimagra»  o  di  parte  vicina 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina. 

A* miei  porui  l'amor,  che  qui  raffina. 

9.  14.  La  rondinella,  presto  alla  mattina, 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina. 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

i3.     9».   S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina: 
O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
17.   35.  piangendo  forte,  e  diceva,  O  regina 
Ancisa  t'hai,  per  non  perder  Lavina: 
Madre,  alla  tua  pria,  ca  all'altrai  mina. 

96.  146.    Che  vus  ghida  al  som  delle  sealina^ 
Poi  s'ascose  nel  fuoco,  che  gli  affina. 

33.     86.   eh* hai  seguitata,  e  veggi  sna  dottrina, 
E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Da  terra  i  elei,  che  piii  alto  festina. 

PAK. 

6.  i3i.  Non  hanno  riso:  e  però  mal  cammina, 
Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina. 
Romèo  persona  nmtle  e  peregrina: 

so.   137.    Perchè   1  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina. 
Cosi  da  quella  immagine  divina. 
Data  mi  tu  soave  medicina. 

i4-  140.  Credo  una  essenzia  si  una,  e  sì  trina. 
Della  profonda  condizlon  divina, 
riù  volle  l'evangelica  dottrina. 

3i.  116.   Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Io  levai  gli  occhi:  e  come  di  mattina 
Soverchia  ouella ,  dove  '1  Sol  declina , 

33.  104.  Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

«r.  INCI 

14*    4>*    Delle  misere  mani,  or  quindi,  or  quinci, 
r  cominciai:  Maestro,  tu,  che  vinci 
Gh*  all' entrar  della  porta  incontro  uscinci: 

PURO. 

i5.     35.   Con  lieta  voce  disse;  Intrate  quinci 
Noi  montavamo,  giè  partiti  linci, 
Cantato  retro,  e  godi  tu,  che  vinci. 

PAI. 

i4-   Il 5.   Perocché  a  me  venia,  Risurgi,  e  vinci, 
lo  m'innamorava  tanto  quinci. 
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Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci.  1 

IVRG.  INDI 

11.  loi.   IK  Tento ,  eh'  or  vìen  quinci»  e  or  viea  quindi  » 
Che  fiuma  avrai  tu  più»  se  vecchia  scindi 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi; 
Si.    4t.   Più»  quanto  più  è  su,  torà  dagl'Indi 
Beato  se' 9  Grifon,  che  non  discindl 
Posciachè  mal  si  torse  '1  ventre  qnindi: 

PAS. 

19.  loi.  Da  sé  :  però  agì'  Ispani  e  agi'  Indi, 
Hon  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
In  peliamo»  si  grida n  quinci  e  quindi  : 

iirp.  INE 

9.  4>'  Serpentelli,  ceraste  avean  per  crine» 

E  qnei  »  che  ben  conobbe  le  meschine , 
Guarda»  mi  disse»  le  feroci  Brine. 

10.  123.   La  spnola»  e  '1  fuso»  e  fecersi  indovine: 

Ma  Vienne  ornai:  che  già  tiene  '1  confine 
Sotto  Sibilia,  Caino,  e  le  spine. 

PDIG. 

4-    so.  Con  una  forcatella  di  sue  spine» 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

ti.  101.  j^Ue  sfacciate  donne  fiorentine 

Qnai  Barbare  fur  mai.  qnai  Saracino» 
O  spiritali»  o  altre  discipline? 

3o.  110.   Che  driazan  ciascun  seme  ad  alcun  fine» 
Ma  per  largezza  di  grazie  divine  » 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine: 

FAI. 

I.  107.  Dell'eterno  valore»  il  quale  è  fine, 
Nell'ordine»  ch'io  dico,  sono  accline 
Pih  al  principio  loro»  e  men  vicine: 
^     38.  Per  trecent' anni  »  ed  oltre  infino  al  fine» 
Sai  quel  che  fé'  dal  mal  delle  Sabine, 
Tinceodo  'ntorno  le  gjenti  vicine. 

8*     io4«  Disposto  cade  a  provveduto  fine» 

Se  ciò  non  fosse,  il  Ciel,  che  tu  cammino» 
Che  non  sarebbero  arti»  ma  mine: 

16.    So.  Di  Campi»  e  di  Certaldo,  e  di  Figghine» 
O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine» 

)8.     So.  Teder  le  volte  tanto  più  divine  » 

Onde  se  '1  mio  disio  dee  aver  fine 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine; 
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?DiiG.  INGA 

I.  93.  Come  tu  di:  non  c'è  roestier  lusinga: 
Va  dunque  «  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
Si  ch'ogni  socidume  quindi  stinga: 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa  , 
Come  pintor,  che  con  esemplo  ptnga» 
Ma  qual  ?uol  sia,  che  l'assonnar  ben  finga  } 

WF.  INGHE 

i8,  laS.   Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe; 
Appresso  ciò»  lo  ducat  Fa  che  pinghe. 
Sì  che  la  fìiccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

nr.  INGHIA 

5.       s.   Gi&  nel  secondo,  che  men  luo^o  cinghia, 
Stavvi  Mìnos  orribilmente,  e  ringhia: 
Giudica ,  e  manda ,  secondo  eh'  avvinghia . 

mr.  INGO 

a 3.  104.   Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 

Come  suole  esser  tolto  nn  uom  solingo, 
Ch' ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

PAI.  INGUA 

ji.     ft3.   In  si  aperta  e  si  distesa  lingua. 

Ove  dinanzi  dissi ,  E'  ben  s  impingoa, 
£  qai  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

i!fp.  HfGDE 

11.  68.  La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Ma  dimmi  :  Quei  della  palude  pingue , 
E  che  s'incontran  con  si  aspre  lingue, 

PAB. 

s3.     53.   Di  tanto  grado  1  che  mai  non  si  stingue 
Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue. 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

INP.  INI 

27.    II 3.  Per  me:  ma  un  de' neri  Cherubini 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini , 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini; 
3ot     89.   Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini. 
Ed  io  a  lui:  Chi  son  li  duo  tapini, 
Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini? 

PORO, 

II,  i4o.   Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuo' vicini 
Qucst'  opera  gli  tolse  quei  confini . 

t^.       5.    Dimandai  tu,  che  più  gli  t'avvicini. 
Così  duo  spirti ,  1'  uno  all'  altro  chini , 
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Poi  fer  li  visi,  per  dirmi»  sopiai: 

P4I. 

4.  i4o.   I^i  faville  d'amor,  con  sì  divini, 

£  quasi  mi  perdei  eoo  gli  occhi  chini. 

3.  s3.   O  visibili,  o  no,  tanto  festini , 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Pria  cominciato  io  gli  altri  Sera6ni: 
16.     86-    ^iò,  eh*  io  dirò  degli  ahi  Fiorentini; 
Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Gi2i  nel  calare,  illostri  cittadini*. 

rAs.  INNO 

*4«  119-  ^'  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
Cosi  da' lumi,  che  li  m'apparinno. 
Che  mi  rapiva,  sansa  intender  l'inno. 

mr.  INO 

I.     35.    Anzi  'mpedìva  tanto  '1  mio  cammino, 
Temp'era  dal  principio  del  mattino: 
Ch'eran  con  lui,  quando  l'amor  divino 

4.  is5.   Dall'altra  parte,  e  vidi  'l  re  latino. 

Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarqnino, 
E  solo  in  parte  vidi  *l  Saladino. 

i5.     44.    Per  andar  par  di  lui:  ma  '1  capo  chino 
£i  cominciò:  Qnal  fortuna,  o  destino, 
E  chi  è  questi,  che  mostra  '1  cammino? 

16.     99.   Che  'l  suon  dell'acqua,  n'era  si  vicino. 

Come  aoel  fiume,  ch'ha  proprio  cammino, 
Dalla  sinistra  costa  d'Apeonino. 

so.     65.  Tra  Garda,  e  vai  Camonica,  e  A  pennino 
Luogo  è  nel  mezxo,  là  dove  '1  Trentino 
Segnar  porta,  se  fesse  quel  cammino. 

SI.    65.   Conosci  tu  alcun,  che  sia  Latino 

Poco  è  da  un ,  che  fu  di  là  vicino: 
Ch'i* non  temerei  unghia,  né  uncino. 

sS.  a6.  Che,  sotto  '1  sasso  di  Monte  Aventino, 
Non  va  co' suo' fratei  per  un  cammino. 
Del  grande  armento,  eh*  egli  ebhe  a  viciuo: 

36.   133.   Con  quest'oraziou  picciola ,  al  cammino, 
E  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

97.     29.   Ch'i  fui  de* monti  là  intra  Urbino 

Io  era  ingiuso  ancora  attento,  e  chino. 
Dicendo;  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

3S.      it-    VennCo  se' quaggiù:  ma  Fiorentino 

Tu  de* saper,  ch'i'fu"l  Conte  Ugolino, 
Or  ti  dirò  perch'i'sou  tal  vicino. 
rcRc. 

2.      Il*   Come  gente,  che  pensa  suo  cammino. 
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Ed  ecco  qoal  snol  presso  del  mattiaoy 
Giii  nel  ponente 9  sovra  i  suol' marino: 
5.     ga.   Ti  traviò  sì  fuor  di  GampaldinOt 

Oh,  rìspo8*egliy  appiè  del  Casentino 
Che  sovra  r£rino  nasce  in  A  pennino. 
s5.      77.   Guarda  '1  calor  del  Sol ,  che  si  fa  vino» 
E  quando  Lachesis  non  ha  pih  lino. 
Seco  ne  porta  e  rumano»  e  1  divino: 

PAI. 

3.     59.   Vostri  risplende  non  so  che  divino» 
Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 
Si  che  rafliffnrar  m'è  più  latino. 

8.  i3i.  Per  seme»  da  Jacob;  e  vien  Quirino 

Natura  generata  il  suo  cammino 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

IO.     95.  Che  Domeoico  mena  per  cammiuo» 
Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino, 
È  di  Cologna,  ed  io  Thomas  d*Aquino* 

Il  if^^*  Il  Calavrese  abate  Gio vacchino. 
Ad  inveggiar  cotanto  paladino. 
Di  Fra  Tommaso,  e  '1  discreto  latino. 

i3.  137.  Correr  lo  mar,  per  tutto  suo  cammino. 
Non  creda  donna  Berta,  e  ser  Martino, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino: 

i3.      71.  che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino. 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  '1  Verbo  Divino 
Al  cui  odor  si  prese  '1  buon  cammino. 

3o.  i4o.  Simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 
E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

3i.     95.  Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino. 

Vola  con  gli  occhi,  per  questo  giardino: 
Piò  al  montar,  per  lo  raggio  divino. 

39.     35.   Francesco,  Benedetto,  e  Agostino, 
Or  mira  Paltò  provveder  divino: 
Igualmente  empierà  questo  giardino* 

PAK.  INQUA 

9.  38.    Del  nostro  Cielo,  che  piò  m'è  propinqua. 

Questo  contesi m' anno  ancor  s'incinqua: 
Sì  ch'altra  vita  la  prima  relinqua: 

PORO.  INQUE 

33.     4i.    A  darne  tempo  glè  stelle  propinque 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinqu'' 
E  quel  gigante,  che  con  lei  delinque. 


iifp. 


INSE 


5.  118.   Di  Lancilotto,  come  amor  lo  strinse: 
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Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Ma  solo  un  ponto  fu  quel,  che  ci  vinse* 
6.     4'-    Perchè  'I  maestro,  accorto,  lo  sospinse» 
Lo  collo  poi;  con  le  braccia,  mi  cinse: 
Benedetta  colei ,  che  'n  te  s' incinse . 
9.       I.   Qnel  color,  che  vlììk  di  fnor  mi  pinse. 
Piò  tosto  dentro  il  sno  nuovo  ristrinse. 

34*  i>8'  E  dimanda,  qual  colpa  quaggiù  Ì  pinse: 
E  'I  peccator,  che  intese,  non  s'infinse, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse: 

5x     47*   Gocciar  so  per  le  labbra,  e  'I  gielo  strinse 
Con  legno  legno  spranga  mai  non  ci  use 
Coxsaro  'nsieme,  tanta  ira  gli  vinse. 
raae. 
5.  12S.    Trovò  l'Archian  robesto:  e  qnel  sospinse 
Ch'  i'  fé'  ài  me,  quando  Ì  dolor  mi  vinse: 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse,  e  dnse^ 
rAi. 

M.    98.   Al  sno  collegio,  e  i  collegio  si  strinse: 
La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse. 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse: 

i3.    89.    E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
E  com'  ambo  le  laci  mi  dipinse 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

3o.    11.   Sempre  dintorno  al  puùto,  che  mi  vinse, 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse: 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

roao.  INSI 

2.  80.    Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi , 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

iirr.  IWTA 

3.  29.   Sempre  'n  quell'aria,  senza  tempo,  tinta, 

£d  io  ,  eh'  avea  d'  error  la  testa  cinta , 
E  che  gent'  è ,  che  par  nel  duol  si  vìnta  ? 

i5.   104.   Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 
lo  aveva  una  corda  intorno  cinta. 
Prender  lo  lonza  alla  pelle  dipinta. 

33.     56.   porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 


•jkB. 


98-   Ma  vince  lei ,  perchè  vuole  esser  vinta  ; 
La  priina  viu  del  ciglio  e  la  quinta 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 
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WF,  INTE 

9.     38.   Tre  furie  inferoal,  di  sangue  tiate^ 
E  eoa  idre  verdUsime  erao  cinte  e 
Onde  le  fiere  tempie  craa  avviale. 

r«KG.  INTI 

la.    isi.   Ancor  nel  vollo  tao  presso  che  stinti. 
Fin  li  tao'  pie'  dal  baoa  voler  si  vinti. 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  piati. 

mr.  INTO 

34.     33    che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
E  se  oon  fosse,  che  da  quel  preciolo, 
Ifoa  so  di  lai:  ma  io  sarei  ben  vinto. 

3i.     86.   Non  so  io  dir:  ma  ei  tenea  succinto 
D'ana  catena,  che  '1  teneva  avvinto 
Si  ravvolgeva  infiuo  al  giro  quinto» 

fORC. 

7.     77.   Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
llon  avea  par  natura  ivi  dipinto. 
Vi  facea  nn  incognito  iodistioto. 

39.     74.  Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinto, 
Oi  ch'egli  sopra  rimanea  distinto 
Onde  fa  l'arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

33.     74*  Patto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto. 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipiuto. 
Che  si  reca  '1  bordou  di  palma  cinto. 
PAa. 

4.       8.   Dalli  miei  dubbi  d'un  modo  sospinto. 
Io  mi  tacea  :  ma  '1  «io  disir  dipioto 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto; 

i5.   xio.    Dal  vostro  Uccellatolo,  che  com'è  vinto 
Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 
La  donna  sua  ,  senza  'I  viso  dipìnto: 

18.     91.   Fu  verbo  e  nome  di  tutto  '1  dipinto: 
Poscia  nell'Ai  del  vocabol  quinto. 
Pareva  ai^^ento  11  d'oro  distinto. 

37.  Il 3.   S)  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Non  è  suo  moto,  per  altro,  distinto: 
Sì  come  diece  da  meno  e  da  quinto. 

28.     a6.   Si  girava  si  ratto,  ch'avrìa  vinto 

E  questo  era  d'un  altro  circoncinto. 

Dal  quinto  '1  quarto,  e  poi  dal  sesto  d  quinto. 

ag»        5.   Infin  cbe  l'uno  e  l'altro  da  quel  cinto, 
Tanto,  col  vollo  di  riso  dipinto. 
Fisso  nel  punto,  cbe  m'aveva  vinto: 

INF.  IO 

a.     71.    Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 
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Qnando  sarò  dinanzi  al  signor  mìo, 
Tacette  allora ,  e  poi  comincia'  io  : 

3.  191.  Quelli,  che  mnoion  nell'ini  cK  Dio^ 

E  pronti  ffono  al  trapassar  del  rio. 
Si  che  la  lenta  si  voke  in  disio. 

4.  38.   Non  adorar  debitameuCe  Dio: 

Per  lai  difetti  »  e  non  per  altro  rio. 
Che  sanza  speme  vivemo  in  disio . 
!>.  Il 3.  Qaanti  dolci  peosief ,  quanto  disio 
Po'  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla*  io, 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

9.  107.   Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 

Com'  i'  fu'  dentro,  l'occhio  intorno  invio. 
Piena  di  duolo,  e  di  tormento  rio. 

10.  36.  Di  quella  nobil  patria  natio. 

Subitamente  questo  «nono  uscio 

Temendo,  un  poco  più,  al  duca  mio. 
13.  119.  Dicendo  t  Colui   fesse  in  grembo  a  Dìo 

Po' vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 

E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 
i{«    S9.  Notabile,  com'  è  il  presente  rio. 

Queste  parole  for  del  duca  mio: 

Di  cui  largito  m'aveva  '1  disio. 
^»    56.  Poscia  si  pose  là ,  dove  nacqu'  io  : 

Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio  « 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 
27.  i3i.  La  fiamma,  dolorando,  sì  partio, 

Noi  passammo  oltre  ed  io,  e  '1  duca  mio, 

Che  cnopre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio, 
3s.  Che  non  gli  è  vendicala  ancor,  diss'io, 


59. 


Fece  lui  disdegnoso:  onde  sen  gin, 


in  ciò  m'  ha  e'  fatto  a  se  più  pio . 

3i.  i3i.  Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
TirgiliOy  quando  prender  si  senfio. 
Poi  fece  si,  eh' un  fascio  or' egli  ed  io. 

33.     5o.  Piangevan  elli;  ed  Anselmoeeio  mìo 
Però  non  lagrima*,  né  rispos*  io 
lufin  che  1*  altro  Sol  nel  mondo  uscio . 

rVRG. 

a      10.   L'occhio,  per  dimandar  lo  duca  mio. 
Poi  d'ogni  iwrte  ad  esso  m'appario, 
A  poco  a  poco  un  altro  a  Ini  n' uscio. 

5.    83.    M'impigliar  si,  eh*  i' caddi,  e  ^i  vid*  io 

Poi  disse  u«  altro:  Deh  se  qwel  disio 

Con  buona  pietate  aiuta  '1  mio. 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 

Io  son   Virgilio:  e,  per  noli 'altro  rio, 

Cosi  rispose  allora  il  duca  mio . 

Era  già  l'ora,  clie  volge  '1  ùiaio 


5. 
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Lo  di ,  eh'  baa  detto  a'  dolci  amici  A  Dìo  s 

ìo.     86.   Tanto  ch'i'  torni,  ed  ella:  Signor  mio. 
Se  tu  non  torni?  ed  ei:  Chi  ha,  dov'  io» 
A  te  che  Ga,  se  'I  tuo  metti  in  obblio? 

ti.     86.   Mentre  eh' i' yissi,  oer  lo  gran  disio 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  '1  fio: 
Che,  possendo  peccar  »  mi  volsi  a  Dio. 

i5.     89.   Dolce  di  madre»  dicers  Figliuol  mio. 
Ecco  dolenti  lo  tao  padre  ^  ed  io 
Ciò,  che  pareva  prima,  disparto. 

19.     83.    Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu:  perch'io 

E  vobi  gli  occhi  agli  occhi  ai  signor  mio  : 
Ciò,  che  chìedea  la  vista  del  disio. 

27.     ao.    E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio. 
Ricordati,  ricordati:  e  se  io 
Che  farò  or,  che  son  piò  presso  a  Dio? 

18.  a3.  Dentro  all'antica  selva,  tanto  ch'io 
Ed  ecco  piii  andar  mi  tolse  un  rio , 
piegava  l'erba,  che  'n  sua  ripa  uscio. 

3o.     62.   Quando  mi  volsi  al  soon  del  nome  mio. 
Vidi  la  donna,  che  pria  m'apparìo, 
Drizzar  gli  occhi,  ver  me,  di  qua  dal  rio. 

3i.     5o.  Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
E  se  1  sommo  piacer  si  ti  falbo, 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

33.     59.   Con  bestemmia  di  Catto  offende  Dio, 
Per  morder  quella,  in  pena  e  in  disio 
Bramò  colui,  che  '1  morso  in  sé  punip. 

PAS« 

I.     83.  Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 

Ond' ella  ,  che  vedea  me,  si  com'io. 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio: 

a.     58.   Coiu'  una  dimensione  altra  palio. 
Accender  ne  dovria  più  il  disio 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio. 

3.   laa.    MARIA,  cantando;  e  cantando  vanioi 
La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

4>  Il 3.  Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio. 
Tal  pose  in  pace  ano  ed  altro  disio* 

6.  a.   Con  tra  '1  corso  del  ciel,  che  la  seguio 

Cento  e  cent'  anni  e  piò  l' occel  di  Dio , 
Vicino  a' monti»  de* quei  prima  uscio; 

7.  119.    Alla  giustizia,  se  '1  Figliool  di  Dio 

Or  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Perchò  tu  veggi  li  così ,  com'  io . 

8.  86.   Che  '1  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio. 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'io} 
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Perchè  '1  disceruit  rimirando  in  Dio. 
IO.      56.    A  difoziooe,  e  a  rendersi  a  Dio, 

Com'  a  quelle  parole  mi  fec'io: 

Che  Beatrice  ecdissò  nell'obblio. 
i5.     68.    Suooi  la  volontà,  suoni  '1  desio, 

r  mi  volsi  a  Beatrice:  e  quella  udio , 

Che  fece  crescer  l'ale  al  voler  roio: 
16.      i4-    Ridendo,  parve  quella  ^  che  toss^o, 

r  cominciai:  Voi  siete  '1  padre  mio: 

Voi  mi  levate  sì ,  eh*  i'  son  più  eh'  io  : 
19.      11.   £  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio, 

E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio. 

Che  non  si  lascia  vincere  a  disio: 

30.  77.    Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 

E  avvegna  eh'  io  fossi  ai  dubbiar  mio 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio: 

31.  47*   ^^^  dire,  e  del  tacer,  si  sia;  ond'io, 

Perch'eila,  che  vedeva  il  tacer  mio, 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

3  3.     59.    S'io  posso  prender  tanta  grazia,  ch'io 
Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
Ove  s'adempioo  tutti  gli  altri,  e  '1  mio. 

33.      44*   F<>lta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio,  ' 
Apri  gli  occhi,  e  riguarda,  qual  son* io: 
Se' fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

3^.  138.  La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 
Ed  io  rispondo  s  Io  caedo  in  uno  Dio 
Non  moto ,  con  amore  e  con  disio  ; 

96.  56.  Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Che  l'esser  del  Mondo,  e  l'esser  mio, 
E  quel,  ehe  spera  ogni  fede!,  com'io, 

37.  ao.    Non  ti  maravigliar:  che,  dicend*io. 

Quegli ,  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mìo , 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

38.  138.    E  di  giù  vinooo  sì,  che  verso  Dio 

E  Dionisio,  con  tanto  disio. 

Che  li  nomò,  e  distinse,  com' io. 
3i.     63.    Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

Ed  Ella  ov'è?  di  subito  diss'  io. 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio: 
3a.    Il 3.   Gtuso  a  Maria,  quando  '1  Figliuol  di  Dio 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  sì  com' io 

Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

mr.  IPA 

7.     17.    Pr,endendo  più  della  dolente  ripa. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 
E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
11.       I.   In  sa  l'estremità  d' un' alta  ripa, 

roi.ir.  i4 
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Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 
2.f.     80.    Ove  s' aggiunge  cou  l'ottava  ripa, 

E  vidi  vi  entro  terribile  stipa 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa . 
3i.     3  a.    E  son  nel  pozzo  »  intorno  dalla  ripa» 
PAA.  Come  quando  1»  nebbia  si  dissipa^ 

Ciò»  che  cela  '1  vapor ^  che  Taere  stipa: 

27-    59.    ^  ipio 

S' apparecchian  di  bere;  e  buon  principio. 
Ma  T  alta  provtdensa ,  che  con  Scipio 
Soccorra  tosto,  si  com'io  concipio  : 

PAa.  IQUA 

i5.        I.    Benigna  volontade,  in  cui  ai  liqua 
Come  cupidità  fa  nell* iniqua, 

'«'  IRA 

3.      a6.    Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Facevano  un  tumolto,  il  qu»!  s'aggira 
Come  la  rena  quando  '1   turbo  spira . 

,7.   ufi*    L'anime  di  color,  cui  vinse  l'ira: 

Che  sotto  r  acqua  ha  gente ,  che  sospira  , 
Come*  l'occhio  ti  dice,  u'che  s'aggira. 
9*     19-    £  '1  più  lontan  dal  ciei,  che  tutto  gira. 
Questa  palude  ,  che  '1  gran  puzzo  spira  , 
U'  non  potemo  entrare  ornai  saoz'  ira  : 
II.       74.    Son*  ci  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira 
Over  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

19.     68.    Che  morì  per  la  bella  Deiauira, 

E  quel  di  mezzo ,  eh'  al  petto  si  mira , 
Queir  ahr*  è  Polo,  che  fu  sì  pien  d  ira  . 

a4.   Il 3.    Per  forza  di  Demon,  eh' a  terra   il   tira. 
Quando  si  lieva,  che  'otorno  si  mira, 
Ciy  egli  ha  sofferta ,  e   guardando  sospira  : 

a6.     53     Di  sopra,   che  par  sorger  della    pira, 
Bisposeroi  :  Là  entro  si  martira , 
Alla  vendetta  corron  ,  com' all' ira: 

3o.  i3i.   Quando  '1  maestro  mi  disse.  Or   pur  mira, 
Quand'  io  '1  senti  a  me  parlar  con  ira, 
eh' ancor,  per  la   memoria,   mi  si   gira. 

34r       2.    Verso  di  noi:    però  dinanzi   mira. 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira. 
Par  da  lungi  un  muiin ,  che  '1  vento  gira, 

PDRG. 

4.     44.    O  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira, 

O  figJiuor,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
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5-     77*   Qo«l  da  Esti  *l  le' far >  che  ro'avea  in  ira. 
Ma  s' ì*  fossi  fuggito  inver  la  Mira , 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira . 

i4-  i4^*   Ddraotico  avversario  a  so  vi  tira  : 

Chiamavi  1  Cielo,  e  'atomo  vi  si  gira, 
E  1'  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  : 

i5.  io4-  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira. 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira  « 
Gridando  a  sé  pur»  Marlira  martira* 

17.  ia8.  Nel  qual  si  quieti  T  animo,  e  desira  : 
Se  lento  amore  io  lui  vedere  vi  tira  : 
Dopo  giusto  pentér  ve  ne  martira. 

19.     63.   Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 

Quale  il  falcoq  »  che  prima  a'  pie  si  mira  ; 
Per  lo  di^o  del  pasto,  che  là  il  tira, 

30.   110.   Come  furò  le  spoglie,  si  che  Tira 
Indi  accusianp  col  marito  Safìra: 
Ed  in  infamia  tutto  '1  monte  gira 

35.     71.    Sovra  tal) ta  arte  di  natura  ^  e  spira 

Che  ciò,  ^he  tmova  attivo  quivi  tira« 
Che  vive,  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 


ai  I 


rARv 

4. 
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♦22 


i4o- 


Nabnccodono^ojr  levando  d' ira , 
£  disse  :  io  veggio  ben  coinè  ti  tira 
Sé  stessa  lega  ^ì  che  fuor  non  spira . 
6.     66.   Se  in  ma^io  al  terzo  Cesare  si  mira, 
Che  la  viva  giustisia ,  che  mi  spira  , 
Gloria  di  far  vendetta  ajila  sua  ara . 
I>i  comple^iou  potenziata  tira 
Ma  nostra  vita ,  senza  mezzo ,  spira 
Di  sé,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

3.   Che  l'uno  e  l'altro  eternalinenle  spira. 
Quanto  per  mente ,  o  per  occhio  si  gira  1 
Senza  gustar  di  lui,  chi  ciò  rimira  . 

3.   Sempre  l'amor,  che  drittamente  spira, 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e  tira  . 
19.     89.   Nullo  crealo  bene  a  sé  la  tira , 
Quale  ^ovr'esso  '1  nido  si  rigiro  , 
E  come  quei,  ch'é  pasto,  la  rimira; 
D'entrar  nell'alta  ruota,  che  vi  gira, 
A  voi  dlvotai^eqte  ora  sospira 
Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 
Quaggiù  e  più  a  sé  l'anima  tira, 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira , 
Del  quale  il  Ciel  più  chiaro  s' inzailira  . 
Mi  trasse  Beatrice ,  e  disse  ;  Mira 
Vedi  nostra  città,  quanto  ella  gira  ! 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira . 


B19. 
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3  3.      98. 


3o.    138. 
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P4E.  IRANO 

28.   125.    principati  ed  Arcangeli  si  girano  t 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano. 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

ìwr.  IRCI 

a3.  128.  Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci. 
Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci. 
Che  fegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

INF.  IRE 

1.  119.   Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 
Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire , 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

4.       83.    Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 
Lo  buon  maestro  cominciò  a  dire: 
Che  vien  dinanzi  a'  tre ,  si  come  sire . 

i3.    110.  Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire, 
Similemente  a  colui,  che  venire 
Ch'ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire.] 

21.  26.   Di  veder  quel,  che  li  convieo  fuggire. 

Che ,  per  veder,  non  indugia  '1  partire  : 
Correndo,  su  per  lo  scoglio  venire. 

22.  95.   Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire , 

Se   voi  volete  vedere,  o  udire. 
Toschi ,  o  Lombardi ,  i'  ne  farò  venire . 
26.      35.    Vide  '1  carro  d'Elia  al  dipartire, 

Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire  ^ 
Sì  come  nuvoletta ,  ia  su  salire  : 

FORO. 

IO.  107.  Di  buon  proponimento,  per  udire. 
Non  attender  la  forma  del  martire  : 
Oltre  la  grau  sentenzia,  non  può' ire  « 

|3.     95.   D'una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire. 
Questo  mi  parve,  per  risposta,  udire 
Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire . 

18.  39.    Per  la  sua  forma,  eh' è  nata  a  salire. 

Cosi  r  animo  preso  entra  'n  disire , 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fii  gioire. 

19.  125.   E  quanto  fìa  piacer  del  giusto  Sire, 

Io  m'  era  inginocchiato  ,  e  volea  dire  : 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 
26.    137.   E  dissi,  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 
£i  cominciò  liberamente  a  dire  : 
Chi  tfu  non  puous ,  ne  vueil  a  vos  cobrir». 


rAR. 


Fu'  io ,  e  vidi  cose ,  che  ridire 
Perchè  appressando  sé  al  suo  disire. 
Che  retro  la  memoria  non  pMÒ  ire. 
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\.    9$.   Clralma  beata  non  porta  mentire, 

E  poi  potesti  da  Piccarda  adire» 

Sì  ch'ella  par,  qui  meco»  contraddire. 
10.    32.   Congiunto  si  girava,  per  le  «pire. 

Ed  io  era  con  lui:  ma  del  salire 

Anzi  *1  primo  pensier,  del  sno  yenire: 
12.    44.  Con  dao  campioni»  al  cui  fare»  al  cui  dire 

In  quella  parte,  ove  sUrge  ad  aprire 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire; 
i3.    5o.  £  vedrai  il  tuo  credere  e  *1  mio  dire 

Ciò  che  non  muore»  e  ciò  che  può  morire^ 

Che  partorisce  »  amando  »  il  nostro  Sire  : 
18.    li.  Ma  per  la  mente»  che  non  può  reddire 

Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridire  » 

Libero  fu  da  ogni  altro  disire  » 
97.  IDI.  SI  uniformi  son»  ch'io  non  so  dire 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 

Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 
ag.    96.  Raggio  risplende  si»  che  dal  veuire 

Così  *1  triforme  effetto  dal  suo  sire, 

Sansa  dbtìnzion  nell'  esordire . 

IVF.  !RI 

4*      16.  tfon  avea  pianto,  mache  di  sospiri, 

E  ciò  avvenìa  di  duol,  senza  martiri  i 
D'infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri. 
5.  11 6*  E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
Ma  dimmi:  Al  tempo  de'  dolci  sospiri  « 
Che  conosceste  ì  dubbiosi  desìri? 
8.  iig.   D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri, 
E  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri» 
Qual,  eh'  alla  disfension  dentro  s'  aggiri  i 
10.      1.  Tra  '1  muro  della  terra,  e  gli  martiri» 
O  virtb  somma,  che  per  gli  emp)  giri 
Parlami»  e  soddisfammi  a' mìei  desiri. 
ìì.  ii3.  Soffiando  nella  barba  co' sospiri: 

Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri. 
Porre  un  uom,  per  lo  popolo»  a' martiri* 
nrao. 
4-  taS.  Che  non  mi  lascerebbe  ire  a*  martiri 

Prima  convien ,  che  tanto  '1  Ciel  m'  aggiri  ^ 
Perch*io  'ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri, 
7.    16.  Di  veder  l'alto  Sol,  che  tu  disiri. 

Luogo  è  laggiii  non  tristo  da  martiri. 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 
i5.     4?'  Conosce  '1  danno  :  e  però  non  s*  ammiri^ 
Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri, 
Invidia  muove  'I  mantaco  a' sospiri. 
19.     74*    Sentia  di  lor»  con  sì  alti  sospiri. 
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O  eleni  dì  Dio,  gii  cui  soffrtri 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  satiri. 

a3.    86.   A  ber  lo  dolce  assenzio  de' martiri, 

Con  suo'prieghi  devoti ,  e  con  sospiri» 
E  liberato  m'ha  degli  adiri  giri. 

a5.   104.   Quindi  faéciafn  le  lagrime  e  i  sospiri , 
Secondo  che  ci  afUggon  li  disiri, 
E  questa  è  la  cagion,  di  che  ta  miri. 

3o.     89,   Purché  la  feira,  éhe  perde  ombra  ,  spiri  ^ 
Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri^ 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  : 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
Ond'eira  me:  Perentro  i  miei  disiri, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

PAR. 

2.  ia5.    Per  questo  loco  al  ver,  che  tu  disiri. 

Lo  moto  e  la  virth  de' santi  giri, 
Da*  beati  motor  convien  che  spiri . 

3.  74*   Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Che  vedrai  non  capere  in  (ftaesti  girij 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri: 

18.  119.   Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 

Si  eh' un'altra  fiata  ornai  s'adiri 
Che  si  murò  di  segni,  e  di  martiri. 

28,   137.    Mortale  in  terra,  non  voglio  ch'ammiri: 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

33.    116.    Dell'alto  lume  parvemi  tre  giri 

E  l'nn  dair altro,  come  Iri  da  Tri, 

Che  quinci  e  quindi  igaahnente  si  spiri . 

PURO  IRMI 

16.   143.   iì'ìk  biancheggiare:  e  me  convien  partirmi; 
Così  parlò  «  e  ^iti  don  volle  udirmi. 

19.  53.    La  gukia  mia  incominciò  a  dirmi , 

Ed  io:  Con  tanta  sospeccton  fa  irmi 
Si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

iiir.  IRÒ 

>2.     59.    E  della  schiera  tre  si  dipartirò, 

E  r  un  gridò  da  Inbgi:  A  qual  martire 
Ditel  costinci  «  se  non  l'arco  tiro. 
16.       a.    Dell'acqua,  che  cadea  nell'altro  giro, 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 
Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martiro. 
28.     5o.    Per  lo  *n1emo  (]fnageiit  di  giro  in  giro: 
Piii  fur  di  cento,  che  quando  Tncfiro, 
Per  maraviglia  obliando  '1  martiro. 


PURO. 
I. 


II.    Di  coi  le  piche  misere  sentirò 
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Dolce  color  d'orìeoUl  zaffiro, 

Dell'aer  puro,  iuGno  al  primo  giro, 
9*     5S.   Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  io  giro, 

Qaando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 

Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  : 
11.      56.    Che  fé*  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro, 

Mostrava,  come  in  rotta  si  luggiro 

E  anche  le  i-eliquie  del  marcirò. 
la-       2.   L'Angel,  che  n'avea  volli  al  setto  giro, 

E  quei,  ch'hanno  a  giustìzia  lor  disiro. 

Con  silio f  e  senz'altro  ciò  fornirò: 

PAR. 

I.    98.  Di  grande  ammìrazion:  ma  ora  ammiro, 
Ond*ella,  appresso  d'un  pio  sospiro, 
Che  madre  fa  sopra  fìgliuol  deliro: 

4.  3s.   Che  quegli  spirti,  che  mo  t* apparirò, 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro. 
Per  sentir,  più  e  meo  1  eterno  spiro. 

5.  2^.   Veduto  a  nui  venir,  lasciando  '1  giro 

E  dietro  a  quei  che  piii  'nnanzi  apparirò. 
Di  rìudir  non  fui  sanza  disiro. 

10.  12S.    Ginso  in  Cieldauro,  ed  essa,  da  martire. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
Che  a  considerar  tu  più  che  viro. 

11.  98.   Fu,  per  Onorio,  dall'eterno  spiro 

E  poi  che  per  la  sete  del  tnartiro, 
Predicò  Cristo  e  gli  altri ,  che  '1  seguirò  ; 

ij.    64.  Cominciare  a  vedere  e  fare  un  giro 
O  vero  sfavillar  del  santo  spiro. 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soflrirol 

iS.  i3i.  Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  '1  disiro 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martino, 

23.  101.  Onde  si  coronava  11  bel  zaffiro. 

Io  son  amore  angelico,  che  g*ro 
Che  fa  albergo  del  nostro  disiro  : 

24.  32.   Alla  mia  donna  dirizzò  lo  sipiro,     .     » 

Ed  ella  :  O  luce  eterna  del  gran  viro  , 
Ch'ei  portò  giù  dì  questo  gaudio  miro, 

3S.  138.  Son  le  duo  luci  sole,  che  ealiro. 
A  questa  voce  lo  'ofìammato  giro 
Che  si  facea  del  snon  nel  trino  spiro; 

3i.    65.  Ond*egli,  A  terminar  lo  tuo  disiro, 
E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Nel  trono,  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 

32.     32.   Che  seroinre  santo  il  diserto  e  '1  martiro 
E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
E  gli  altri ,  sin  quaggiù ,  di  giro  in  giro  • 
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6.     44*    Ri^nianij  incontro  a  Brenne,  incon Irò  a  Pirro  ^ 
Onde  Torquato,  e  Quintio,  die  dal  cirro 
Ebbcr  la  fama,  che  yolentier  mirro. 

INF.  IRSI 

i6.     86.    Indi  rupper  la  ruota,  e,  a  fuggir&i. 
Un  ammen  non  saria  potato  dirsi 
Perchè  al  maestro  parve  di  partirsi* 

INF.  IRTI 

a6.     4?*   Disse  :  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti  : 
Maestro  mio,  risposi,  per  adirti 
Che  cosi  fusser  e  già  voleva  dirti, 

POSO. 

i,     65.   Ed  ora  'ntendo  mostrar  quegli  spirti, 
Com'i'Tho  tratto,  saria  lungo  a  dirti. 
Condacerlo  a  vederti,  e  a  adirti. 


PURO. 


IRTO 

SI.  86.  Er*io  di  111,  rispose  quello  spirto. 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto . 

puma.  ISA 

6.  17.  Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Vidi  Cont'Orso,  e  l'anima  divisa 
Come  dicea,  non  per  colpa  commise: 

PAR. 

4.     53.    Credendo  quella  quindi  esser  decisa , 
E  forse  sna  sentenzia  è  d'altra  guisa. 
Con  iutenzioo  da  non  esser  derisa. 

FAR.  .  ISCHIO 

25.  i3i.  Si  quitto,  eoa  esso  '1  dolce  mischio, 
SI  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Tìxiti  si  posano  al  sonar  d' aa  fischio . 

PURO.  ISCIA 

8.     98.    La  picciola  vallea ,  er'  una  biscia  , 

Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia. 
Leccando,  come  bestia,  che  si  liscia. 

FORO.  ISB 

19.    i54>    Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  'ncise 

A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 
x8.    137.    Fino  alla  fine  col  figli  noi  d'Anchise, 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Muovo  pensier  dentro  da  me  si  mise. 
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44*    Volemci  star  di  qua?  iodi  sorrìse. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Che  pria ,  per  lunga  strada  ,  ci  divise . 

95.    Come  nel  lume  di  quel.ciel  si  mise, 
E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise; 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

59.    E  si  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Non  le  dispiacque  :  ma  si  se  ne  rise , 
Mia  mente  unita,  in  più  cose,  divise. 
i3i.    A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  : 
In  questo  Giel,  di  sé  medesmo  rise. 

ISI 
77.    Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
O,  diss^lui,  non  se*  tu  Oderisi, 
Ch'alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

i3.   Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Qtiei,  eh' a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

ISMA 
35.    Seminator  di  scandalo,  e  di  scisma. 

Un  diavolo  è  qua  dietro ,  che  n  accisma 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

ISMI 
a.   Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  aforismi 
£  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi. 

ISO 
iSi.   Quella  lettura,  e  scolorocci  il  tìso: 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Questi,  che  mai  da  me  non  fia  divise, 
Son  io  più  certo  :  ma  sia  m' era  avviso  j 
Chi  è  'n  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 
Ov'Eteode  col  fratel  fu  miso? 


5o. 


95.    D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso. 
Che  non  si  conveiTia  l'occhio  sorpriso 
Ministro,  eh* è  di  quei  di  Paradiso. 

io4-  Tu  se',  cosi  andando  volgi  '1  viso: 
Tmi  volsi  ver  lui,  e  guardi^  '1  fiso: 
Ma  l'nn  de' cigli  un  colpo  ave' diviso. 

111.   Mosson  le  labbra  mie,  un  poco,  a  riso: 
Di  te  ornai:  ma  dimmi,  perchè  assiso  ^ 
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O  pur  lo  modo  usato  t'ha  rlpriso? 

i3.  4^-  Credo,  che  l'adirai,  per  mio  atviso. 
Ma  fìcea  gli  occhi  per  Taer  ben  690 » 
E  ciascun  è,  luogo  la  grotta,  assiso. 

17.    107*    Amor  del  suo  suggetto  volger  viso, 
E  perchè  'uteuder  non  si  può  divìso, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso  . . 

30.     86.    Veggio  in  Atagna  entrar  lo  fiordaliso, 
Veggiolo  nn' altra  volta  esser  deriso: 
E  tra  vivi  ladroni  essere  aociso. 

3  3.     4i'    Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  uso. 
Mai  non  1*  avrei  riconosciuto  al  viso  : 
Ciò  che  r  aspetto  ili  sé  avea  conquiso . 

38.  i4^-    A'  mie'  poeti,  e  vidi,  che  con  riso 

Poi  alla  Della  donna  tornai  '1  viso . 
99.     Ho.    Che  la  mia  visla  :  e,  quanto  a  mio  avviso. 

Sotto  cosi  bel  ciel ,  com'ìo  diviso/ 

Coronali  venian  di  fit>rdaliso. 
3i.        5.    Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso. 

Quando,  per  forza,  mi  fu  volto  Ì  viso. 

Perch'io  udia  da  loro  un  Troppo  fiso: 

PAR. 

I.  140.    D'impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 

Quinci  rivolse  inver  lo  Cielo  il  viso. 
7.     17.    E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso» 
Secondo  mio  infallibile  avviso  , 
Punita  fosse ,  t*  hai  in  peosier  rtiiso  ; 

10.    101.   Diretro  al  mio  parlar  ten  vien    col  viso. 
Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso. 

i5.     3i.    Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  tiso. 

Che  dentro  agli  otcfai  suoi  ardeva  un  riso 
Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso . 

i;-     32.    Già  s'invescava,  pria  che  fosse  anciso 
Ma   per  chiare  parole,  «  ton  preciso 
Chiuso,  e  parvente  del  Suo  proprio  rÌ5o; 

1.*^.      17.    Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 

Vincendo  me  col  lame  d*un  sorrìso, 
Che  nòi!k  pur  ne'  mie'  occhi  è  Paradiso. 

II •     59.    La  dolce  simfonia  di  Paradiso, 

Tu  hai  l'udir  mortai,  si  come  '1  viso, 
Per  quel,  che  Beatrice  non  ha  riso. 

a 3.     59.   lYoD  si  verria  ,  cantando  'I  santo  rìso, 
E  cosi  fiorando  '1  Paradiso 
Come  chi  truova  suo  cammin  reciso  . 

27.        a.    Cominciò  gloria  tutto  'I  paradiso, 

Ciò ,  eh'  io  vedeva ,  mi  sembrava  nn  riso 
Entrava  per  V  udire  e  per  lo   viso  . 

39.  77.    Della  faccia  di  Dio,  non  volsér  viso 
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però  Don  hanno  vedere  interciso 

Bimemorar»  per  concetto  diviso. 
3o.     16.   Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

Dal  primo  giorno,  ch'io  vidi  'I  sno  viso 

Non  è  *I  segnire  al  mio  cantar  preciso: 
3i.    5o.  D'altrui  lame  fregiati»  e  del  sqo  riso» 

La  forma  general  di  Paradiso 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso: 

WF.  ISSA 

33.  5.  Lo  mio  pensier ,  per  la  presente  i*issa , 
Che  piò  non  si  paregeia  mo»  ed  issa, 
PrÌDCipro  e  fine  ^  con  la  mente  ÙSòb  ! 

IIP.  ISSE 

5.  1 3;.  Caleotto  fu  il  libro ,  e  ehi  lo  scrisse  : 
Mentre  che  l' uno  spirto  questo  disse , 
r  venni  men,  cosi  com'io  morisse, 

li.  ii3.   Allor  mi  volsi  al  poeta>  e  <|06i  disse. 
Poco  più  oltre  1  Cenlanro  s'alTisse 
Farea  ,  che  dì  quel  Bulicame  uscisse . 

i6.    SS.  La  vostra  condiuon  dentro  mi  hsst 
Tosto  che  questo  mio  signor  mi  diss« 
Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

a(.    9$.  S'avventò  nn  serpènte,  che  '1  trafisse, 
9è  O  si  tosto  mai ,  né  I  si  scrisse , 
Convenne,  che;  cascando,  divenisse: 

iS.    86.  Rostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse: 
Lo  trafitto  il  mirò;  ma  nulla  disse: 
Pur  come  sonno,  o  febbre  l'assalisse, 
ni6. 

9.  no.    Misericordia  chiesi,  che  m'aprisse. 
Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse. 
Quando  se' dentro  ,  quéste  piaghe,  disse. 

li*  i3i.  Prima  che  passi  tempo,  quanto  visse, 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 
Ogni  vergogna  deposta  ,  s'affisse  : 

>3.  ig.  Finum  non  habent^  foltamente  disse, 
E  prima,  che  dèi  tutto  non  s'udire, 
Passò,  grfdando  ,  ed  anche  noti  s'affisse. 

3x  128.   Tal  voce  uic)  dèi  Cielo,  e  cotal  disse. 
Poi  parve  a  me,  che  fa  terra  s'aprisse 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 
na. 

%.    39.   Deizza  la  mente  fn  Dio  graia,  mi  disse, 
Pareva  a  Aie ,  che  nube  ne  coprisse 
Quasi  adamante,  che  K»  Stol  ferisse. 
aS.     16.    Tacito,  torafUt  me,  ciascun  s'afìfisite, 
Bideodo  allora  Beatrice  disse: 
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Della  nostra  basilica  si  scrisse , 

mr.  ISSI 

i8.     4>*   Fu>*o  scontrati:  ed  io  si  tosto  dissi: 
Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  affissi: 
Ed  assenti»  ch'alaaanto  indietro  gissi: 
96.    80.    S*i'  meritai  di  voi,  mentre  ch'io  vissi^ 
Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi  » 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi . 

?tJKG. 

1;.  87.  La  scala  su,  ed  eravamo  adissi» 
Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro,  e  dissi: 

3i.     98.    Asperges  me  si  dolcemente  udissi. 

La  bella  donna  lielle  braccia  aprissi» 
Ove  convenne,  ch'io  l'acqua  inghiottissi: 

PAR. 

ao.  «6.  Quel  mormorar  dell*  Aquila  salissi  » 
Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Quali  aspettava  '1  cuore,  ov'io  le  scrissi. 

INF.  ISSO 

3o.   is8     1£  p«r  leccar  lo  specchio  di  Narcisso» 
Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso» 
Che  per  poco  è»  che  teco  non  mi  risso < 

?DRG. 

G.   119.    Che  fosti  'n  terra  »  per  noi ,  crucifisso  » 
O  fe  preparazion,  che  nell'abisso 
,    In  tutto  dell'accorger  nostro  scisso? 

PAR, 

7.     9S.    Dimesso  avesse»  o  che  l'oom,  per  sé  isso» 
Ficca  mo  l'occhio  perentro  l'abisso 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso . 
II.      99.   QuelSerafin,  che  'n  Dio  più  l'occhio  ha  fisso» 
Perocché >  si  s'inoltra  nell'abisso 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 


INF. 

I 


ISTA 
53.    Con  la  panra ,  eh'  uscia  di  sua  vista  , 
E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
Che  'n  tutti  i  suo'pensier  piango,  e  s'attrista  i 

it.     ao.    Ma  perchè  poi  ti  !>asti  pur  la  vista. 

D'ogni  malizia,  ch'odio  in  Cielo  acquista, 
O  con  forza  »  o  con  frode  altrui  contrista . 

i3.   143.    V  fui  della  cittii ,  che  nel  Batista 

Sempre  con  1'  arte  sua  la  farà  trista  : 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

19.   104.    Che  la  vostra  avarìzia  il  mondo  attrista» 
Di  voi  pastor  s'accorse  '1  Vangelista» 
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Puttftueggitr  co' regi  a  lui  fo  rista: 
So.     ^4-   ^  l®g<>  soggellata  del  Batista, 

Ma  s'i'  vedessi  qui  l'aaima  trista 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

I.    3i.  Degno  di  tanta  riverenza  in  vista. 

Lunga  la  barba,  e  di  pel  bianco  mista 
0e'quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

4.    38.  par  su  al  monte  dietro  a  me  acquista. 
Lo  sommo  er'alio,  che  vincea  la  vista» 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

10.    65.   Trescando,  alzato,  ramile  SalmiUa  , 
Di  con  tra  effigiata  ad  una  visi  a 
SI  come  donna  dispettosa  e  trista. 

14.  71-  Slava  a  udir,  turbarsi,  e  farsi  trista. 
Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista, 
E  dimanda  ne  fei,  con  prieghi  mista. 

PAI. 

9.    68.  Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista. 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista , 

i3-    77*   Similemente  operando  all'artista. 

Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista , 

i{.  Il 3.   Veloci  e  tarde,  rinovando  vista. 

Muoversi  per  lo  raggio,   onde  si  lista 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista, 

16.    4^.  Da  potere  arme,  tra  Marte  e  i  Batista, 
Ma  la  cittadinanza ,  eh'  è  or  mista 
Pura  vedeasi  nell*  ultimo  artista . 

18.  4;*  E  '1  duca  Gotiifredi  la  mia  vista. 
Indi  tra.  l' altre  luci  moia  e  mista 
Qual  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista . 

ao.  ì\a.  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista, 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
In   che  più  di  piacer  Io  canto  acquista  ; 

^4*    77*    Sillogizzar  senza  avere  altra  vista: 

Allora  udi:  Se  quantunque  s'acquista, 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista: 

3o.    19.   In  qaesta  vita,  insino  a  questa  vista. 

Ma  or  convien,  che  '1  mio  seguir  desisia 
Come,  all'ultimo  suo,  ciascuno  artista. 

^i-      74   Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Quanto  lì  da  Beatrice  alla  mia  vista; 
lion  discendeva  a  me,  per  mezzo,  mista, 

ìsf.  ISTE 

2^'     71.    Quando  n' apparver  duo  figure  miste  ^ 
Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 
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DìveoiMr  membra,  che  non  Tur  mai  viste •• 

PORG. 

39.  no.    Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste» 
Tanto  aalivanf  che  non  eran  vi«|e  : 
E  bianche  T altre,  di  vermiglio  miste. 

3i.     ii>   Rispondi  a  me;  che  le. memorie  tri»ie 
Confusione,  e  pauira  insieme  miste 
Al  quale  intender  far  mestier  le  «isle. 

IKF.  ISTI 

33.    6a.   Se  tu  mangi  dì  noi:  tu  ne  vestisti 

Quettoi  allor,  per  non  Dirgli  più  tristi: 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 
rvRo. 

tt.     56.  poi  dimandò»  Quant'è,  che  tu  venisti 
O,  dissi  Ini,  per  entro  i  luoghi  trilli 
Ancor  che  1* altra  sì,  andando»  acquisti. 
FAa. 
16.  140.    O  Buondelmonte ,  quanto  mal  fuggisti 
Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 
La  prima  volta,  eh' a  città  venisti.. 

lar.  ISTO 

5i.     38.    Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  *\  cuor  tristo, 
Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto. 
Che  '1  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

PAR. 

la.     71.   Si  come  dell'agricola*  che  Cristo 

Ben  parve  messo,  e  famigliar  di  Cristo, 
Fu  al  primo  consiglio,  che  die  Cristo. 

i4'  io4«   Che  'n  quella  Croce  lampeggiava  Cristo; 
Ma  chi  prende  sua  croce,  e  segue  Cristo, 
Vedendo  in  queU'albòr  balenar  Cristo. 

1^  104.   Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
'  Ma  vedi,  molti  gridan  Cristo  Cristo, 

A  lui,  che  tal,  che  non  conobbe  Cristo: 

ag.     11.    Quel,  che  tu  vuoi  udir,  perch'  i'  T  ho  visto, 
Non  per  B^ere  a  sé  di  bene  acquisto. 
Potesse  rispleodendo  dir,  SubfiUtQ- 

3-j.     83.   Sanza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 

Riguarda  ornai  nella  faccia,  ch'a  Q'isto 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

iNP.  ISTRA 

39.     53.    Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra. 
Giti  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra. 
Punisce  i  falsator,  che  qui  registra. 

pORG. 

3o.     59.    Viene  a  veder  la  gente,  che  ministra. 


Digitized  by 


Google 


mr. 


TESTO  DI  CRUSCA  a'i3 

In  sa  la  sponda  dei  carro  sinìslra , 
Che  di  necessità  qui  si  rigistra, 

ITA 
I,      1.   Nel  mezzo  del  cauimiii  di  nostra  vita 

Che  la  diritta  via  era  smarrita: 
4.    77.  Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita» 

In  tanto  voce  fu,  per  ine,  udita. 

L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartila. 
6.    59.  Hi  pesa  sì ,  eh'  a  lagrimar  m' invita  : 

Li  cittàdin  della  città  partila: 

Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita, 
16.    38.  Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sva  v'iU, 

L'altro,  ch'appresso  me  la  terra  ir\U, 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita: 
21.     38.   Ecc'un  degli  aoziaQ  di  santa  ^ita: 

A  quella  terra,  che  ne  ben  fornita: 

Del  nò,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 
23.    77.   A  lui,  ch'ancor  mirava  sua  ferita. 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Ed  ei  rispose:  Fa  frate  Gomita, 


PUftG. 
I. 


o4>  O  indurasse f  vi  puote  aver  vita, 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  : 
prendete  'I  monte  a  più  lieve  salita: 

4.  i3i.  Di  fuor  da  isssa,  quanto  fece  in  vita. 
Se  orazione  in  prima  non  m'aita^ 
L'altra  che  vai,. che  'a  Ciel  non  e  gradita? 

^'    68.  Che  ne  mostrasse  V  miglior  salita: 
Ma  dì  nostro  paese,  e  della  vita 
Mantova:  e  l'ombra,  tutta  in  sé  romita, 

7.  128.    Quanto  piiii  che  Beatrice,  e  Margherita, 

Vedete  il  Re  della  semplice  vita 
Questi  ha  ne' rami  suoi  minore  uscita. 

8.  59.   Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 

G  come  fu  la  mìa  risposta  udita , 
Come  gente  di  subito  .smarrita . 
II.  12S.  Pria  che  si  penta.  Torlo  della  vita. 
Se  buona  orazion  lui  non  aita. 
Come  fu  la  venuta  a  4ui  largita  ? 

18.  5o.   È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita. 

La  qual ,  sanza  operar ,  non  è  sentita , 
Come  per  verdi  fronde,  in  pianta  vita: 

19.  no.  Ne  pih  salir  potèsi  in  quella  vita; 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Or.  come  vedi,  qui  uè  soo  punita. 
22      3-j.  Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra   vita, 
Or  sappi ,  eh'  avarizia  fu  partita 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
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a3.     77.    Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Che  prima  fa  la  possa  ia  te  finita 
Del  buon  dolor,  eh* a  Dio  ne  rimarita, 

3o.  laS.    Di  mia  seconda  etade ,  e  mutai  vita. 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita. 
Fu*  io  a  luì  men  cara  e  men  gradita  : 

d.  3s.  Lucida,  spessa,  soKda,  e  pulita. 
Per  entro  sé  l'eterna  margherita 
Raggio  di  luce  permanendo  unrta. 

4*     35.    E  differentemente  han  dolce  vita, 

Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Della  celestial ,  eh'  ha  men  salita  • 

6.  is5.   Cosi  diversi  scanni,  in  nostra  vita, 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

7.  35.    Questa  natura  al  suo  fattore  unita  , 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  ella  sbandita 
Da  via  di  verità ,  e  da  sua  vita . 
7*  104.    Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita» 

Ma  perchè  l'ovra  tanto  è  più  gradita 
Della  bontà  del  cuore  ond'è  uscita  $ 

II.     95.    Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Di  seconda  corona  redimita 
La  santa  voglia  d*  esto  archimandrita  : 

i3.      32.    Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 

E  disse:  Quando  T  una  paglia  è  trita, 
A  batter  V  altra  dolcf  amor  m' invita . 

17*  98*  poscia  che  s'infutura  la  tua  vita. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
In  quella  tela,  ch'io  le  porsi  ordita, 

aa.  116.    Quegli,  eh' è  padre  d' ogui  mortai  vita, 
£  poi  quando  mi  fu  grazia  largita 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

aS.     89.   Porgono  '1  segno ,  ed  esso  lo  m*  addita , 
Dice  Isaia ,  che  ciascuna  vestita , 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita . 

INF.  ITE 

V.     68.    S' appressa  la  città  ,  eh'  ha  nome  Dite , 
Ed  io  :  Maestro ,  già  le  sue  meschite 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

POAO. 

iS.     98.    Del  cui  nome,  ne' Dei,  fu  tanta  lite. 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite, 
E  i  signor  mi  parca  benigno,  e  mito 

I  Hf.  ITI 

iG      I9.   Tosto  cosi,  com'ei  furo  spariti  : 
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lo  lo  seguiva 9  e  poco  eravam  iti» 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi . 
ìcw;. 

4.  53.  Volti  a  levante ,  ond'eraviim  saliti , 

Gli  occhi  prima  drizzai  a' bassi  liti. 
Che  da  sinistra  n'eravàm  feriti. 
i3.    ^3.  Tanto  di  là  eravÀm  noi  già  iti, 
E  verso  noi  volar  foron  sentiti» 
Alla  mensa  d'amor,  cortesi  inviti. 

PIK. 

2.      3.  Desiderosi  d'  ascoltar  »  segniti 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

iiF.  ITO 

1     63.  Nella  diserta  piaggia  è  impedito 

E  temo»  che  non  sia  già  si  smarrito. 
Per  qnel»  ch'io  ho  di  Ini  nel  Cielo  udito. 

5.  68.  Ombre  mostrommi»  e  nomioolle  a  dito» 

Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito., 

IO.  isS.  Mi  disse:  Perchè  se' tu  si  smarrito? 

La  mente  tua  conservi  quel»  ch'udito 
E  ora  attendi  qui»  e  drizsò  '1  dito. 

14.    6a.  Tanto»  ch'i' non  l'avea  sì  forte  udito» 
La  tua  superbia,  se' tu  pili  punito: 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito . 

17.    77.  Luì»  che  di  poco  star  m'avea  ammonito» 
Trovai  lo  duca  mio»  ch'era  salito» 
E  disse  a  me:  Or  sie  forte  e  ardito.. 

19.  9$.  Oro,  o  argento»  quando  fu  sortito 
Però  ti  sta»  che  tu  se' ben  punito» 
Ch'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito  : 

31.  134.   Volando  dietro  gli  tenne»  invaghito 
E  come  '1  barattier  fu  disparito» 
E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito.] 

ai  B6.  Non  basta  da  costoro  esser  partito: 
Levami  allor»  mostrandomi  fornito 
E  dissi  :  Va  ^  eh'  i'  son  forte  e  ardito . 

a8.    9$.  In  Cesare»  affermando,  che  '1  fornito 
O  quanto  mi  pareva  sbigottito. 
Curio»  che  a  dicer  fn  così  ardito! 

39*    ^^-  Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
Che»  non  guardasti  in  là  ,  sì  fu  partito.. 

I-     a6.   O  settentrional  vedovo  sito» 

Com'  io  da  loro  sguardo  fui  partito  » 
Là  onde  1  Carro  già  era  sparito. 

Fot.  IF.  i5 
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5.        1.   Io  era  gii  da  quell'ombre  partito, 

Quando  diretro  a  me>  drizzando  '1  dito, 
7.     5o.    Salir  dì  notte  ^  fora  egli  impedito 

E  '1  bupn  Sordello  in  terra  fregò  'h  dito , 
ffoD  varcheresti,  dopo  1  Sol  partito: 

36.  80.   Rimproverando  a  sé,  com' hai  udito, 

Ifostro  peccato  fu  Ermafrodito . 
Seguendo ,  come  bestie ,  V  appetito , 

PÀE. 

1.     ga.    Ma  folgore,  fuggendo  '1  proprio  sito, 
S'i'fui  del  primo  dubbio  disvestito. 
Dentro  a  un  nuovo  più  fni  irretito  $ 

II.     62.   ^/  coram  patre  le  si  fece  unito. 
Questa,  privata  del  primo  marito. 
Fino  a  costui  si  stette,  senza  invito: 

17.       1,    Di  ciò,  ch'aveva  incontro  a  ab  udito. 
Tale  era  io,  e  tale  era  sentilo. 
Che  pria ,  per  me ,  avea  mutato  sito . 

37.  83.   Folle  d'Ulisse,  e  di  qua  |>resso  il  lito, 

E  piò  mi  fora  discoverto  il  sito 

Sotto  i  miei  piedi  un  segno  e  pik  partito . 

3 a.     53.   Casual  ponto  non  poote  aver  sito. 
Che  per  etorna  legge  è  stabilito. 
Ci  si  risponde  dalF  anello  al  dito . 

33.     77'    Del  vivo  raggio,  ch'io  savei  smarrito', 
E  mi  ricorda,  ch*i'  fu*  più  ardito. 
L'aspetto  mio  col  valore  infinito. 


PURO.  ITRIO 

37.  i4o* 


ITRIO 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio. 
Perch'io  te,  sopra  te,  corono  e  mitrio. 

iwr.  ITTA 

11.       5*    Del  puzzo,  che  '1  profondo  abisso  gitta , 
D'un  grand' a  vello,  ov'io  vidi  una  scritta. 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta  « 

PURO. 

■  4*       8*    Bagionavan  di  me  ivi,  a  man  dritta: 
E  disse  r  uno:  O  auima,  che  fitta. 
Per  caritii  ne  consola,  e  ne  ditta, 

aS.     65.    Sotto  le  ciglia  a  Venere,  trafitta 
Ella  ridea  dii 11' altra  riva  dritta. 
Che  l'alta  terra  senza  seme  gitta. 

PAB. 

la.    II 3.    Di  sua  circonferenza,  è  derelitta. 

La  sua  famiglia ,  che  »i  mosse  drilJa 
Che  quel  dinanzi  a  quel  direlro  gitta: 
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IO.     3i.    Vedi  là  Farinata,  che  s*è  drillo  : 

Tavea  giii  'ì  mìo  viso  nel  suo  fitio: 
Come  avesse  lo   nfeino  in  gran  dispitto  : 

19-    5o.    Lo  perfido  assassin,  che  poi,  ch'i  fato, 
Ed  ei  gridò;  Se' tu  già  costi  ritto? 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

»7'      8-   Col  pianto  di  colui  ('e  ciò  fu  dritto) 
Mugghiava  con  la  voce  dell' afflitto. 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto: 

5i  101.    Maestro  mio,  diss'io,  quando  fu* dritto, 
Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 
Da  sera  a  mane ,  ha  fatto  '1  Sol  tragitto  ? 


22^ 


PDEC, 

a. 


3o. 


44    Tal  che  parea  beato  per  iscritto; 
In  €xiiu  Israel  de  Egitto , 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto . 
V-  L'alta  virtù,  che  già  m'avea  iraOito 
Volsitni  alla  sinistra,  col  rispitto, 
^  Quando  ha  paura ,  o  quando  egli  è  afflitto , 

a5.    53.  Kon  ha,  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Però  gli  è  conceduto,  che  d'Egitto 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto . 

""  IVA 

1*    a3.  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Cosi  l'animo  mio,  eli' ancor  fuggiva. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
3.    86,  rvcgno,  per  menarvi  ali  altra  riva 
£  tu,  che  se' costì,  anima  viva. 
Ma  poi  eh' e*  vide,  ch'i' non  mi  partiva, 
;•    9^-   Già  ogni  stella  cade,  che  saliva. 

Noi  ricidemmo  '1  cerchio  all'altra  riva, 
Per  un  fossato,  die  da  lei  diriva. 
*-•      '•   Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 
^J'     5o.  Tal  era  quivi:  e  tal  puzao  n'usciva* 
ì^oi  dijicendemmo  in  su  l'ultima  riva 
E^  allor  fu  la  mia  vista  più  viva , 
4-  L*  altezza  de' Troian ,  che  tutto  ai-diva, 
Ecnba  ^ista,  misera,  e  cattiva, 
E  del  suo  Polidoro,  in  su  la  riva 


3o, 


FERG, 
3. 


38-   L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva: 

Ma  china  *1  giuso:  e  quei  sen  venne  a  riva, 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  'ughioltiva. 
4.  134.   Che  surga  su  di  cuor,  che  *o  grazia  viva; 
E  già   \  poeta  innanzi  mi  saliva. 
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Meridiaa  dal  Sole»  e  dalla  riva» 

11.     47*   Cl^«  ^c(^«  ''▼«^  colui,  ca'io  seguiva. 

Ma  fu  detto  :  A  man  destra ,  per  la  riva , 
Possibile  a  salir  persona  viva . 

i4*     S9.   Gaccìator  di  quei  lupi,  in  su  la  riva 
Vende  la  carne  loro»  essendo  viva: 
Moki  di  vita»  e  se  cU  pregio  priva. 

17.     74-   Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
Noi  eravàm  dove  piji  non  saliva 
Pur  come  nave  »  ch'alia  piogsia  arriva  : 

ift.       8.   Del  timido  voler»  che  non  s  apriva, 

Ond'  io  :  Maestro  ,  il  mio  voler  s' avviva , 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva. 

19*     39.   Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva 

L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva > 
Quel  mi  svegliò»  col  puuo,  che  n'usciva. 

s4«     74«   Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 

Non  so,  risposi  lui ,  quant'io  mi  viva*. 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

sS.     5q.  Coagulando  prima,  e  poi  ravviva 
Anima  fatta  la  virtute  attiva. 
Che  quest'è  'n  via,  e  quella  è  già  a  riva^ 

17.       5.  Si  stava  il  Sole,  onde  1  giorno  sen  giva, 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva. 
In  voce  assai,  più  che  la  nostra,  viva; 

a&       a.   La  divina  foresta  spessa  e  viva. 
Senza  piti  aspettar  lasciai  la  riva. 
Su  per  lo  suol,  che  d'ogni  Pyi^  oliva. 

So.  19.  Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
Sovra  candido  vel,  cinta  d'oliva. 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

5i«  95.  E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva. 
Quando  fu'  presso  alla  beata  riva , 
eh*  io  noi  so  rimembrar,  non  eh'  io  lo  scriva  « 

33«   ia5*   Ohe  spesse  volte  la  memoria  priva. 
Ma  vedi  Eunoè,  che  la  deriva: 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

FAR. 

a.  i4o.   Col  prezioso  corpo,  che  l'avviva. 
Per  la  natura  lieta,  onde  deriva. 
Come  letizia,  per  pupilla  viva. 
4*    ufi-   Ch'usci  del  fonte,  ond* ogni  ver  deriva: 
O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 
E  scalda  sì  che  più  e  più  m'avviva: 

19.     68«   Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva. 

Che  tu  dicevi ,  Dn  uom  nasce  alla  riva 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva: 

a3.    ii3.    Del  Mondo,  che  più  ferve,  e  più  s'avviva 
Avea  sovra  di  noi  l'interna  riva 
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Lk  dov'  i'  era,  ancor  non  m' appariva  : 
16.     59.   La  morte,  eh' el  sostenne,  perch'io  tifa» 
Con  la  pi*ec]etta  conoscenza  vita, 
E  del  diritto  jn'haa  posto  alla  riva. 
3o.     ^'J.   Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Cosi  mi  circonfulse  tace  viva  , 
Del  soo  fulgor  che  nulla  m'appariva. 
3i.     II.  Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Le  facce  tutte  avèn  di  fiamma  viva. 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva; 

iS.     86.  Mirabilmente  all'  una  delle  rive  : 

Tosto  che  luogo  là  la  circonscrive» 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive. 

Sì.   loi.  E  sarai  meco»  tonza  fine»  cive 

Però  in  prò  del  mondo,  che  mai  vive» 
Ritornato  di  lì  fa,  che  tu  scrive: 

r&«. 
6.  116.  Per  r  uomo  in  terra  ,  se  non  fosse  cive  ? 
E  pnò  esii  esser,  se  giii  non  si  vive 
Nò:  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive  •< 

it*    a6.  Per  viver  colassò,  non  vide  quive 

Quell'uno  e  due  e  tre,  che  sempre  vive» 
Non  circonscrìtto,  e  tutto  circonscrive. 

So.  6a.  Fulvido  di  fulgóre»  intra  duo  rìve. 
Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive. 
Quasi  rubin,  che  oro  circonscrìve. 

wr.  IVI 

3.     6a.  Che  questuerà  la  setta  de' cattivi 

Questi  scianrati,  che  mai  non  fur  vivi. 
Da  mosconi,  e  da  vespe»  ch'erano  ivi. 
^.     68-  Fossi  delFarco  già,  che  varca  quivi: 
Io  era  volto  in  già:  ma  gli  occhi  vivi 
Perch'i':  Maestro,  fa,  che  tu  arrivi 
16.    74.   CIÒ,  che  tu  vuoi:  eh' e' sarebbero  schivi 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi  » 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi. 

PUB6. 

5.  101.   Nel  nome  di  Maria  fin!,  e  quivi 

r  dirò  il  vero ,  e  tu  '1  ridi  tra  i  vivi  : 
Gridava  :  O  tu ,  dal  Ciel ,  perchè  mi  privi  ì 

I  a.    65.  Che  ritraesse  1'  ombre  e  i  tratti ,  eh*  ivi 
Morti  li  morti»  e  i  vivi  parèn  vivi. 
Quant'io  calcai,  fin  che  chinato  givi. 

33.     53.   Queste  parole,  si  le  *nsegna  a' vivi 

Ed  aggi  a  mente  »  quando  tu  le  scrìvi  » 
eh' è  or  duo  volte  dirubata  quivi. 
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l'AR. 

6.    ii3.    Dc'baonì  spirli,  che  son  siati  allivi, 
E  quando  fi  deairi  poggiati  quivi , 
Del  vero  amore  in  su  poggio  raen  vivi.< 

I).    101.    L'impeto  suo  pi6  vivamente  qoivi\ 
Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi , 
Sì  che  i  suoi  arboscelli  stan  più  vivi, 

16.      44.    Che  ei  si  foro,  e  onde  venner  quivi, 
Tulli  color»  eh' a  quel  tempo  eran  ivi. 
Erano  '1  quinto  di  quei,  che  son  vivi  : 

t8.  118.  Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui,  or  quivi 
Ma  tu,  che  sol,  per  cancellare,  scrivi. 
Per  la  vigna,  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

31.   ii3.   E  poi  conttnaando  disse:  Quivi 

che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 
Contento  ne'  pensier  contemplativi . 

34*     4»-    Non  t'è  occulto,  perchè  '1  viso  hai  quivi. 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi. 
Di  lei  parlare  è  buon  eh' a  lui  arrivi. 

INF.  IVO 

i5.     86.    E  quant'io  1' abbo  in  grado;  mentr'io  vivo. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo, 
A  donna 4  che  'l  saprà  ,  s'a  lei  arrivo. 

34.     al.    Noi  dimandar.  Lettor,  ch'i*  non  lo  scrivo, 
r  non  mori ,  e  non  rimasi  vivo  : 

Qual  io  divenni ,  d*  uno  e  d*  altro  privo . 

rune.  '^ 

a.     68.    Per  lo  spirar,  eh* i' era  ancora  vivo, 
E  come  a  messaggier,  che  porta  ulivo, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  : 

FAR. 

I.    137.   Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo. 
Maraviglia  sarebbe  io  te,  se,  privo 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo  . 
5.  83.    Della  sua  madre,  e  semplice,  e  lascivo 
Cosi  Beatrice  a  me ,  com*  io  scrivo  : 
A  quella  ^arte,  ove  'I  Móndo  è  più  vivo, 
mo.      59.    Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
E  quel,  che  vedi  nelP  arco  declivo. 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo  : 
a4*     ^3.    Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo. 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 
^  Non  che  '1  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

INF.  IZIA 

12.    107.    Crollando  '1  capo,  e  disse:  Odi  malizia, 
Ond*  ei ,  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 
Quando  procuro  a  mia  maggior  tristizia. 
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99.     56.    Dell'alto  sire,  inrallibil  giastizìa. 

Non  credo ,  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Quando  fa  Taer  si  pien  di  malizia  ^ 
frro. 

i<>.     71.    ttibero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia, 
Il  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia, 
Lnme  v'  è  dato  a  bene ,  e  a  malizia  » 

4.  65.    Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia 

Parer  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

5.  107.   Vedeasi  l'ombra  piena  di  letisia 

Pensai  Lettor,  se  quel»  che  qui  s'inizia. 
Di  più  savere  angosciosa  carizia: 

6.  119.   Col  merto ,  è  parto  di  nostra  letizia» 

Quinci  addolcisce  la  riva  giustizia 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia . 
8.    S3.   Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia, 
Perocch'io  credo,  che  l'alta  letizia 
Of'ogni  ben  si  termina  e  s'inizia, 

i5.  ifo.    Ed  ei  .mi  cinse  della  sua  milizia. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Per  colpa  del  pastor,  vostra  giustizia. 

16  IO.  La  mente  mia ,  che  di  ah  fa  letizia  : 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia. 
Che  si  segnerò  in  vostra  puerizia  ? 

18.  116.    Mi  dimostraron,  che  nostra  giustizia 

Perch'  io  prego  la  mente  ,  in  che  s' inizia 
Ond'esce  'I  Uimmo,  che  'I  tuo  raggio  vizia  : 

i5.     i4-    Di  quella  schiera  «  ond'usc)  la  primizia, 
E  la  mia  donna,  piena  di  letizia. 
Per  coi  laggiù  si  visita  Galizia . 

3o  41  •  Amor  di  vero  beo  pien  di  letizia. 
Qui  vederai  l'uua  e  l'altra  milizia 
Che  tu  vedrai  all'ultima  giustizia. 

3i.   i34*    Rider  una  bellezza  ,  che  letizia, 
E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

ntù.  IZIE 

39.     99.    Avrei  quelle  ineSabili  delizie 

Mentr'io  m'  andava  tra  tatote  primizie 
E  disioso  ancora  a  più  letizie. 


»r. 


IZIO 


5.     14.   Vanno,  a  vicenda,  ciascuna  al  giudizio: 
O  tu  ,  che  vieni  al  doloroso  ospizio , 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  ufizio, 
6z.    Fede  portai  al  glorioso  u6zio. 
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La  meretrice  che  mai  «lalF  ospizio 
Morte  comune»  e  delle  corti  vizio 

PUAG. 

7.     35.   Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Ma  se  tu  sai»  e  puoi,  alcuno  indizio 
Lk  dove  '1  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

20.     a3.    Quanto  veder  si  può>  per  quell'ospizio, 
Seguentemente  intesi,  O  buon  Fabbrizio, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

a6.       8.   Parer  la  fiamma,  e  pure  a  tanto  indizio 
Questa  fu  la  cagion,  che  diede  inizio 
A  dir  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

iNP.  IZZO 

17.     17*  Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo. 
Udimmo  dire:  O  tu,  a  cui  io  drizzo 
Dicendo,  Issa  ten  va,  più  non  t'aizzo: 
ruRG. 
25.     23<   Si  consumò»  al  consumar  d'un  tizzo» 
E  se  pensassi,  come  al  vostro  guizzo 
Ciò  cne  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo* 

IZF.  Ò 

20.  74*   Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  può» 

Tosto  che  l'acqna  a  correr  mette  co. 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Pò. 
3i.  i43.    Lucifero  con  Giuda,  ci  posò: 
E  come  albero  in  nave  si  levò* 

rAi.  OBBI 

i4-     9^-   L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Che  con  tanto  lucóre  e  tanto  robbi 
Ch'i' dissi,  O  Eliòs,  che  si  gli  addobbi! 

PAR.  OBO 

21.  134.   Le  sette  spezie,  e  vidi  qaesto  globo 

E  quel  consiglio»  per  migliore  appròbo. 
Chiamar  si  puote  veramente  probo  . 

PAR.  OCA 

ad.     17.   Acuto,  si  che  'i  viso,  ch'egli  afiuoca, 
E  quale  stella  par  quinci  piò  poca. 
Come  stella  eoo  stella  si  colloca. 

INF.  OCCA 

12.     77.    Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca. 
Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 
Che  quel  di  rietro  move  ciò  ,  che  tocca  ? 

17.    i54-    A  piede  a  pie  delia  stagliata  rocca» 
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Si  clìlegiiò>  come  da  corda  cocca. 

i!i.    9),   L'an  per  la  piaga  »  e  T  altro  per  la  bocca, 
Taccia  Iiucano  ornai»  1^  dove  tocca 
E  attenda  a  udir  qael,  eh'  or  si  scocca. 

3i.    68.    Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 

E  '1  duca  mio  Ter  lai:  Anima  sciocca, 
Qoand'ira,  o  altra  passion  ti  tocca: 

3s.  104.    E  tratti  glie  n'avea  più  d'ana  ciocca, 

Qaand'nn  altro  gridò,  Che  ha*  tu  Bocca? 
Se  tu  non  btri?  qual  Diavol  ti  tocca? 

ruRG. 
6.  136.   Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca: 

Molti  faan  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca 
Ma  '1  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca . 

iS.    17.   Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
AUor  sicuramente  aprii  la  «bocca, 
ÌÀ  doTO  V  uopo  di  nutrir  noi  tocca  ? 
lì,    14.  Mi  piosero  un  Ul  Si  fuor  della  bocca. 
Come  balestro  frange,  quando  scocca, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca, 

PAI.  .  .   ,     ,^ 

2;.    65.  Ancor  giii  tornerai,  apri  la  bocca. 
Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  ; 

iiF.  OCCE 

3i       1.  S'i' avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 

Sovra  1  qual  pooUn  tutte  l'altre  rocce, 

iwF.  OCC.HE 


7- 


mr. 


68.   Questa  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
E  quegli  a  me;  O  creature  sciocche. 
Or  vo',  che  tu  mia  sentenza  ne  'mbocche: 


OCCHI 

20.    a3.  Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Certo  i'piangea,  poggiato  a  un  de' rocchi 
Mi  disse:  Ancor  se' tu  degli  altri  sciocchi? 

ai.    98.  Lungo  '1  mio  duca ,  e  non  torceva  gli  occhi 
Ei  chinavan  gli  raffi ,  e  Vuoi  eh'  i'  '1  tocchi 
E  rispondean:  Sì,  fa,  che  gliele  accocchi. 

PAH, 

a8.     11.   Ch'io  feci,  riguardando  ne' begli  occhi', 
E  com'io  mi  rivolsi,  e  fnron  tocchi 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi, 

roio.  OCCHIA 

4-  107.   Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia, 

O  dolce  signor  mio,  diss'  10,  adocchia 
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Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia* 
fti.     a6.    Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia? 
L'anima  /saa,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia» 
Peroccfa'al  nostro  modo  non  adocchia: 

iirr.  OCCHIO 

19.  134.  Oontra  i  Saoesi»  aguzza  ver  me  l'occhio. 
Sì  vedrai,  ch'i'son  l'ombra  di  Capocchio, 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  i' adocchio  s 

iifF.  OCCIA. 

7.       z.    Cominciò  Plato,  con  la  voce  ehioccia: 
Disse,  per  confortarmi:  Voti  li  norcia 
Non   ti  terrJi  lo  scender  qnesta  roccia  : 
12.     44*    Ed  in  qael  panto,  questa  vecchia  roccia, 
Ma  ficca  gli  occhi  a  valle:  che  s'approccia 
Qual  che  per  violenza  in  altraì  noccia  . 
14.    iH*    D'una  fessura,  che  lagrime  goccia. 
Lo  corso  in  qnesta  valle  si  diroccia  : 
Poi  sen  va  gid  per  questa  stretta  doccia 
a3.     44.   Supin  si  diede  alla  pendente  roccia  : 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia  , 
Quand^ella  piìi  verso  le  pale  approccia, 
rouo. 
ao.       5.   Luoghi  spediti,  pur  lungo  la  roccia  , 

Che  la  gente,  che  fonde,  a  goccia  a  goccia, 
Dall'  altra  parte  in  fuor,  troppo  s*  approccia. 

PDBO.  OCCO 

4-   «37.    E  dìcea:  Vienne  ornai:  vedi  eh' è  tocco 
Cuopre  la  Nolte  già  col  pie  Marrocco. 

INF.  OCE 

7.     8g.   Necessitò  la  fa  esser  veloce  , 

Quesl' è  colei,  eh*  è  tanto  posta  in  croce. 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce . 

i3      9».    Si  convertì  quel  vento  in  colai  voce; 
Quando  sì  parte  l'anima  feroce 
Minos  la  manda  alla  settima  foce . 

x6.     4t.    É  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Ed  io  ,  che  posto  son  con  loro  in  croce , 
La  fiera  moglie,  più  ch'altro,  mi  nuoce. 

23.  ia5.    Sovra  colui,  ch'era  disteso  in  croce. 
Poscia  drizzò  al  frate  colai  voce: 
S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 

3^     83.    E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 
Che  se  'l  Conte  Ugolino  aveva  voce 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 
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n'VG. 
a.    4/'   ^'anCavan  tatti  'nsiemc,  ad  una  voce, 
Po*  fece  '1  segno  lor  di  santa  Croce  : 
Ed  el  sen  gio,  come  venne ,  veloce. 
5.  111.   Ter  lo  fiume  real,  tanto  veloce, 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Neir  Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce  , 

II.    68.  Con  Amldate  al  suon  della  sua  voce, 
Né  valse  esser  costante,  né  feroce, 
'  Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  Croce. 

i3.  i34«  Il  prun  mostrarsi  rìsido  e  feroce, 
E  legno  vidi  gi^  dritto  e  veloce 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce. 

i8.    39.  Che  venissero  al  Cìel ,  fur  di  gran  voce , 
Però  mira  ne' eorni  della  Croce: 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

OCHE 

E  stringonsi  al  pasto r:  ma  son  sì  poche» 

Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 

Se  ciò,  eh* ho  detto,  alla  mente  rivoche, 

OCl 
Beati  pauperes  spirita  voci 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
S'entra,  e  laggih  per  lamenti  feroci. 
33.      5*  Detto  n'avean.  Beati  in  le  sue  voci» 
Ed  io  piò  lieve,  che  per  l'altre  foci. 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 

FAI. 

I.    35.  Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Surge  a'  mortali ,  per  diverse  foci , 
Che  qaattro  cerchi  giunge  con  tre  croci , 
33.  1^9.  Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci. 
L'aiolà,  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Tutta  m'apparve  da* colli  alle  foci; 

IBP.  OCO 

I.    59.  Che  venendomi  'ncontro,  a  poco  a  poco 
Mentre  eh* i' rovinava  in  basso  loco. 
Chi,  per  lungo  silenzio,  parca  fioco. 
4.     68.   Di  qua  dal  sommo  ;  quand'  i'  vidi  un  foco 
Di  lungi  v'  eravamo  ancora  nn  poco , 
Ch'orrevoi  gente  possedea  quel  loco* 
IO.     ao.   A  te  mio  cuor,  se  non  per  dicer  poco 
O  Tosco,  che  per  la'  città  del  foco 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 
14.       I.  Poicbè  la  carità  del  natio  loco 


II. 

i3i 

nriG. 

11. 

no. 
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E  rendete  a  col  ai ,  ch'en  gì^  roco: 

17.     98.   Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Come  la  navicella  esce  di  loco 
E  poi  ch'ai  tutto  si  senti  a  giuoco, 

so.   Il 3.   L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco. 

Quell'altro,  che  ne*  fianchi  è  così  poco. 
Delle  magiche  frodi  seppe  il  giuoco. 

36.     77.   Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco, 

O  VOI,  che  siete  duo  dentro  a  un  fuoco, 
S'i' meritai  di  voi  assai  o  poco, 

29.  Ito.   Rispose  l'tin,  mi  fé' mettere  al  fuoco: 

Vere,  ch'io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco» 
E  quei,  ch'avea  Taghezsa,  e  senno  poco, 

3i.     11.   Sì  che  '1  viso  m'andava  innanzi  poco: 
Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco: 

34.     90.   Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 
Com'  i'  divenni  allor  gelato  e  fioco  , 
Però,  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

PORO. 

2.      62.   Forse  che  siamo  aperti  d' esto  loco: 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  pocO| 
Che  lo  salire,  ornai,  ne  parrà  giuoco. 
5.     zS*   Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco. 

Quando  s  accorser,  ch'i'  non  dava  loco. 
Mutar  lor  canto  in  un  O  lungo  e  roco: 
9.     26.    pur  qui  per  uso,  e  forse,  d'altro  loco. 
Poi  mi  parca,  che  piii  rotata  un  poco» 
E  me  rapisse  suso  infine  al  foco. 

25.  116.   Ad  uno  ad  uno:  ed  ei  temeva  '1  fuoco. 
Lo  duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 
Perocch'  errar  potrebbesi ,  per  poco . 

a6.  134.  Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco. 
Apparecchiava  grazioso  loco: 

aS.     92.    Fece  l' uom  buono  a  bene,' e  questo  loco 
Per  sua  difialta  qui  dimorò  poco  : 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

33.  5.  Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Ma  poiché  l'altre  vergini  dier  loco 
Rispose ,  colorata  come  fuoco  : 

PAR. 

I.  56.  Alle  nostre  virtii ,  mercè  del  loco 
Io  noi  sofiersi  mollo  ,  né  si  poco, 
Qual  ferro,  che  bollente  esce  del  fuoco.- 

3.  65.   Desiderate  voi  piii  alto  loco. 

Con  queir  altr'  ombre  pria  sorrise  un  poco  : 
Ch'arder  parca  d'amor  nel  primo  fuoco: 

4.  77.   Ma  fa,  come  natura  face  in  foco, 
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Perchè  s'ella  si  piega  assai  o  poco» 

Polendo  ritoroare  ai  santo  loco. 
^.  lu.    Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco» 

Tu  dici,  la  veggio  l'acre,  io  veggio  1  foco, 

Venire  a  corruzione,  e  durar  ipoco: 
i5.     14.  Discorre  ad  ora  ad  or  subilo  fuoco, 

E  pare  stella,  che  tramuli  loco, 

NuUa  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 
16.     38-   £  Ire  fiate  venne  questo  fuoco 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco, 

Da  quel  che  corre  il  vostro   anuual  giuoco. 

18.  104.   Luci,  e  salir  quali  assai,  e  qua' poco, 

E  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

19.  i3i.  Di  quel,  che  guarda  Pisola  del  fuoco, 

E  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco; 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 
30.    Il 3.  Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco,  1 

E  credendo  s'  accese  in  tanto  fuoco  ! 

Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 
i3.     86.   Su  t'  esaltasti,  per  largirmi  loco  I 

Il  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco , 

V  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco ,  | 

sS.  119.  Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco. 

Tal  mi  fec'  io  a  queir  ultimo  fuoco , 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 
32.    101.   L* essere  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco, 

Qual  è  quelrAngel,  che  con  tanto  giuoco 

Innamorato  si,  cne  par  di  fuoco? 
3i.   119.  Parea  reflesso:  e  '1  terso  parca  fuoco, 

p  quanto  è  corto  '1  dire,  e  come  fioco 

È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

IMF.  OCQUE 

10.  118.   Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque, 

Si  mi  parlava,  e  andavamo  introcque. 

F.  ODA 

8.     53.   Di  vederlo  altuflare  in  questa  broda, 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 

Di  tal  disio  converrà,  che  tu  goda. 
17.       S.    E  accennolle,  che  venisse  a  proda, 

E  quella  sozza  imagine  di  froda 

Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la  coda . 
ai.      74.    Traggasi  avanti  T  un  di  voi,  che  m'oda, 

Tulli  gridavan.  Vada  Malacoda: 

E  venne  a  lui,  dicendo,  che  gli  approda. 

11.  80.    Di,  che  facesti,  per  venire  a  proda? 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'ogni  froda. 


IHf. 
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E  fe'loFy  si,  che  ciascua  se  oe  loja: 
34*     95.   Quelle  ficcavaa  per  le  rea  la  coda, 

£id  ecco  ad  uu .  eh'  era  da  nostra  proda  9 
Là  dove  1  collo  alle  spalle  s'anuuda. 

PDAO. 

i4*     53.    Trova  le  volpi  si  piene  di  froda» 

Né  lascerò  di  dir,  perch' altri  m'  oda: 
Di  ciò,  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

3o.     17.   Fosse  conchiùso  tutto  in  una  loda. 
La  bellezza»  eh'  io  vidi,  si  trasmoda. 
Che  solo  il  800  fattor  tutta  la  goda. 

iK»'  ODE 

7.     9s*   Pur  da  color»  che  le  dovrian  dar  lode. 
Ma  ella  s'  è  beata ,  e  ciò  non  ode  : 
Volve  sua  spera»  e  beata  %\  gode. 

PURO.  *^  •  ^ 

6.  83.  Li  vivi  tuoi,  e  1'  un  1'  altro  si  rode 
Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode, 
S' alcuna  parte,  in  te,  di  pace  gode. 

ai.  ^i.  Spiriti,  per  lo  monte»  render  lode 
Cosi  gli  disse:  e  però  che  si  gode 
Non  saprei  dir  qua  ut*  e'  mi  fece  prode . 

PAR. 

10.    lax    Di  luce  in  luce»  dietro  alle  mie  lode, 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode: 
S*accogHea,  per  la  Croce,  una  melode. 
Ben  m'accora  io,  eh* eli' era  d'alte  lode, 
Com'  a  colui»  che  non  intende,  e  ode. 


i{.  laa. 


|^F.  ODI 

10.     95.   Prima  che  la  mattia  da  Gasalodi, 
Però  t'assenno,  che  se  tu  mai  odi 
La  verità  nulla  menzogna  fi  odi. 
a4*   i4o*   Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 

Apri  ^li  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi: 
Poi  Firenze  rinnuova  genti»  e  modi . 

PAR. 

3i.    8().    Per  tutte  quelle  vie»  per  lult'  i  modi. 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi: 

iifF.  ODO 

3.     32.    Dissi,  Maestro,  che  è  quel,  ch'io  odo? 
Ed  egli  a  mei  Questo  misero  modo 
Che  visser  senza  infamia»  e  sanza  lodo. 
»o.     95.    Prega*  io  lui,  solvetemi  quel  nodo. 
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£'  par>  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
E  oel  presente  tenete  altro  modo. 

3o.      6.    Che,  mordendo,  correvan  di  quel  modo» 

L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo. 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

3i.       8.   Che  fratti  infamia  al  traditor  ch'i' rodo, 
l'non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Mi  sembri  veramente  quaud'  i*  t' odo  • 

PC  KG. 

16.  ^o.  Una  parola  era  in  tutti,  e  un  modo. 
Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  odo? 
E  d'iracondia  van  solvendo  '1  nodo. 

35.     11.    Labia  mea ,  Domine^  per  modo, 

O  dolce  padre,  ch'é  quel,  ch'i' odo? 
Forse  di  lor  dover  solvendo  'I  nodo- 

i).     53.    Amore  spira,  noto,  e  a  quel  modo, 

O  frate,  issa  vegg'io,  diss'egli,  il  rodo. 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo,  ch'i'  odo. 

29.   i3i.   In  porpora   vestite,  dietro  al  modo 
Appresso  tutto  'i  pertratuto  nodo 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato,  e  sodo. 

7.    53.    Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Tu  dici.  Ben  discerno  ciò,  eh'  i'  odo: 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

iS.     56.   E  l'esemplare  non  vanno  d'  un  modo: 
Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo; 

33.     89.  Tutti  conflati  insieme,  per  tal  modo, 
T«a  forma  uni  versai  di  questo  nodo 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo. 

PAB.  OFFIA 

3^.    80.   L'  emisperio  dell' nere,  quando  soffia 
Perchè  si  purga ,  e  risolve  la  rofìfia , 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  parroi'fia  ; 

i>F  OGA 

3i.     71»  Tienti  col  corno,  e  con  quel  li  disfoga. 
Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga, 
E  vedi  lui,  che  '1  gran  petto  ti  doga. 


rruc. 


101.    Dove  siede  la  Chiesa,  che  soggioga 
Si  rompe  del  montar  V  ardita  foga , 
Ch'  era  sicuro  '1  quaderno  e  la  do^a . 
r*r.. 

12.     So,    Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga. 
Siede  la  fortunata  Callaroga, 
In  che  soggiace  il  Leone,  e  soggioga . 


Digitized  by 


Google 


a4o  •       RIMARIO 

WF.  OGGI  A 

11,     71.    Che  mena  '1  vento ,  e  che  batte  la  pioggia , 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
B  se  non  gli  ha,  perchè  sono  o  tal  foggia? 

puaG.  OGGIO 

3.     i4-   £  diedi  '1  viso  mio  iocootra  '1  poggio. 
Lo  Sol >  che  dietro  fiammeggiava  roggio» 
Ch'aveva  in  me  de' saoi  raggi  l' appoggio  .i 

■NF.  OGLI 

i8.     i4*   E  com'  a  lai  fortezse  da' lor  sogli  « 
Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Infino  al  pozzo»  eh'  ei  tronca»  e  raccogli. 

lar.  OGLIA 

I.    98.   Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia , 
Molti  son  gli  animali»  a  cui  s'ammoglia» 
Verrà»  che  la  farà  morir  di  doglia. 
9.     92.    Cominciò  egli  in  sa  rorrlbil  soglia. 
Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia» 
E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia  ? 
16.     5o.   Vinse  paura  la  mia  buona  voglia» 

Poi  cominciai:  Non  dispetto»  ma  doglia 
Tanto»  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 

30.  146.   Se  più  avvien»  che  fortuna  t  accoglia» 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 
33.     59.   E  quei  pensando  »  eh'  i'  'I  fessi  per  voglia 
E  disser  :  Padre ,  assai  ci  fia  man  doglia  » 
Queste  misere  carni»  e  tu  le  spoglia. 

PURG. 

9.  104.   L*Angel  di  Dio^  sedendo  in  su  la  soglia» 
Poi  li  tre  gradi  su»  di  buona  voglia» 
Umilemente»  che  '1  serrarne  scioglia. 
18.     59.  Di  far  lo  mele  :  e  questa  prima  voglia 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia  » 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia  • 

31.  65.   Che  divina  giustizia  contra  voglia» 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Libera  volontà  di  miglior  soglia . 
i3.     56.    Mi  dà  di  pianger  mo»  non  minor  doglia» 
Però  mi  dì ,  per  Dio ,  che  s)  vi  sfoglia  : 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia. 

PA1U 

3.     80.   Tenersi  dentro  alla  divina  voglia  » 

Sì  che  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia  » 
Com'  allo  Re,  eh'  a  suo  voler  ne  'uvoglia: 
i5.       8.   Quelle  sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
Bea  è  che  sen^a  termine  si  doglia 
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Eternalmente ,  qaell'amor  si  spoglia  •* 

i8.    96L   A  cai  mi  voLn,  conobbi  la  voglia 
E  cominciò:  In  qnesta  quinta  aoftÌM 
E  frntu  semprot  e  mai  non  perde  foglia  » 

s6.  9$.  Perchè  mi  parli:  ta  vedi  mia  voglia; 
Tal  volta  nn  animai  coverto  broglia. 
Per  lo  seguir»  che  6ce  a  lai  la   nvoglia  : 

18.   ii3.  Che  grava  partoriace  e  buona  vogUa; 
L'altro  temaro»  che  cosi  germoafia 
Che  notturno  Ariete  non  dispoglia , 

Ss.     il.   Che  fu  Bisava  al  Cantor,  che  per  doglia 
Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Vo  per  la  rosa  giù»  di  foglia  in  foglia. 

isr.  OGLIE 

3.  110.  Loro  accennando»  tutte  le  raccoglie. 

Come  d'Autunno  si  levan  le  foglie» 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie» 

i3.  101.  L'Arpie  nascendo  poi  delle  sue  foglie 

Come  l'ailre»  verrem  per  nostre  spoglie» 
Che  non  è  giusto  aver  ciò»  eh' nom  si  toglie . 

s8.     1 1.   Che  dell'  snella  fé'  si  alte  spoelie  » 

Con  quella»  che  sentio  di  colpi  doglie» 
E  l'altra»  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 
tvao. 

4.  io4-   Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie» 

Ed  io»  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie» 
^,       I.   Quando  per  dilettaose  »  ovver  per  doglie  » 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie» 

5.  107.  Per  una  lagrimeita»  che  1  mi  toglie: 

Ben  sai  »  come  nell'  aer  si  raccoglie 
Tosto  che  sale  dove  [1  freddo  il  coglie. 

a8.    17.  Cantando»  riceveano  intra  le  foglie, 

Tal»  quel  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie» 
Quand  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 
rat, 
I.     s6.   E  coronarmi  attor  di  quelle  foglie» 
Si  rade  volte»  padre»  se  tae  coglie» 
(  Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie  ) 

3o.   II 3.  Vidi  specchiarsi  in  piò  di  mille  soglie» 
E  se  i  infimo  grado  in  sé  raccoglie 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foghe? 

wr.  OGLIO 

s6.     17.    Tra  le  scheffge»  e  tra' rocchi  dello  scoglio» 
Allor  mi  dolsi»  e  ora  mi  ridoglto» 
•  E  piò  lo  'ngeguo  aSVeno»  ch'i'  non  soglio; 

Foi.  ir.  16 
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a.  iM.  Correte  «1  monte,  a  spogliarvi  lo  scodio. 
Come  quando»  cogliendo  biada,  o  loglio , 
Qaeti,  senza  mosuar  l'osato  orgoglio: 

VAI* 

is.  119.   Della  mala  colHira,  qoando  1  lof^lio 

Ben  dico,  chi  cercasse,  a  foglio  a  foglio, 
Du' leggerebbe,  1*  mi  son  quel»  ch'io  sogKo. 

iwF.  *  OGNA 

i6«  US.  Ciò  eh*  i'  attendo ,  e  che  1  tao  pensier  sognA, 
Sempre  a  quel  ver,  eh'  ha  feccia  di  menzogna 
Però  che  saoza  colpa  fa  vergola  : 

s3.    i4o.    Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 

E  '1  frate:  V  ndt  già  dire  a  Bologna 
Ch'egli  è  bueiardo,  e  padre  di  menzogna. 

%S.       5.   Tuoi  cittadini:  onde  mi  vien  vergogna. 
Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna , 
Di  quel,  che  Prato ,  non  ch'altri,  t'agogna: 

3o.  134.   Voisimi,  verso  Ini,  con  tal  vergogna, 

£  quale  è  quei ,  che  suo  dannaggio  sogna , 
Sì  che  quel  ch'è,  come  non  fosse,  agogna. 

Ss.      3i.    Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Lividf  Ì4isin  12i  dove  appar  vergogna. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

PURO. 

II.    «3.   Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
Cosi  a  sé  e  noi.  buona  ramogna , 
Simil  a  quel ,  che  tal  voliti  si  sogna , 

1 3.     62.   Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna , 
perchè  in  akrui  pietà  tosto  si  pogna , 
Ma  per  la  Tisla,  che  non  meno  agogna: 

16.  119.  Per  qualunque  lasciasse»  per  vergogna. 

Ben  v'en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  ; 

90.     61.    Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , 
Li  cominciò  con  foi-za  e  con  menzogna 
Ponti,  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

33.     39.   Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 

Ed  ella  a  me:  Du  tema  e  da  vergogna 
Sì  che  non  patii  pia  com'  uom,  che  sogna . 

PAR. 

8.     7^.   L'avara  povertà  di  Catalogna 

Che  veramente  provveder  bisogna, 
Carica ,  più  di  carco  non  si  pogna  : 

17.  Il 5.   O  della  propria,  o  dell'altrui  vergogna, 

Ma  nondimeu,  rimossa  ogni  menzogna, 
E  lascia  par  grattar,  dov'è  la  rogna: 
99.     80.    Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna 
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SI  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna , 
Ma  neir  uno  è  piii  colpa  e  piii  vergogna . 

PORO.  OGO 

13.       1.  Di  pari 4  come  buoi,  che  vanno  a  giogo , 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

lar.  OI 

i3.     89.   Io  questi  nocchi:  e  dinne  »  sa  tu  puoi, 

Allor  soffiò  lo  tronco  forle,  e  poi 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
92.     il.   GU  unghioni  addosso  sì»  che  la  lo  scaoi» 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi . 
a3.     II.   Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

r  pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Si  fatta»  eh'  assai  credo,  che  lor  noi. 
i5.     35.   E  tre  spiriti  venner»  sotto  noi» 

Se  non^  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 

E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

PVBG. 

3.     59.   D*  anime ,  che  movièno  i  pie  ver  noi , 
Leva,  dissi  al  maestro»  gli  occhi  tuoi: 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi . 
9.     83.  Che  riflettea  i  raggi  si  ver  noi» 
Ditel  costinci»  che  volete  voi? 
Guardate,  che  '1  vttiir  su  non  vi  noi. 

II.      8.  Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi. 
Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Cosi  facciano  gli  uomioi  de' suoi. 

i3.     5o.    Udì  gridar.  Maria»  ora  per  noi» 

Non  credo  y  che  per  terra  irada  ancòi. 
Per  compassion  di  quel»  eh'  i'  vidi  poi  : 

ao.     68.   Vittima  fé* di  Corradino,  e  poi. 

Tempo  veggh'io»  non  molto  dopo  aucòi» 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé,  e  i  suoi. 

sS.  IDI.  E  cbiamat' omliira:  e  quindi  organa  poi 
Quindi  parliamo t  e  quindi  ridiam  noi: 
Che  per  lo  monte  aver  se»ititi  puoi. 

37.  isj.  Dell'esser  su,  eh' ad  ogni  passo  poi 
Come  la  scala  tutla  sotto  noi 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 

3i.   110.   Lume,  oh' è  dentro,  aguczeran  li  tuoi 
Cosi  cantando  cominciaro:  e  poi 
Ove  Beatrice  velia  stava  a  noi . 
33.      Qx   Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi» 
E  se  tu  rieocdar  non  te  ne  puoi» 
Si  come  di  Lelèo  beasti  ancòi  : 
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PAR. 

7.  95.  Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Non  potea  l'  uomo  ne'  termi  ai  suoi 
Con  umiliate,  obbediendo  poi, 

,8.     29.   Sonava  Osanna ,  si  che  unque  poi 
Indi  si  fece  Tun  più  presso  a  noi» 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  |poi. 

i3.     14.   Qnal  fece  la  figlinola  di  Minòi 

E  r  un  nell'altro  aver  gli  raggi  snoi. 

Che  l'un  andasse  al  primo,  e  l'altro  al  poi 

i4*     i4*    Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 
E  se  rimane:  dite  come  poi, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi  : 

22.      II.   (Ed  io,  ridendo:  Mo  pensar  lo  puoi.) 
Nel  qual  se  'nteso  avessi  i  prìegbi  suoi , 
La  qaal  vedrai  innanzi  che  tu  muoi , 

25.  li.   L'anime  a  Dio,  auiv' entra' io,  e  poi 

Indi  si  mosse  un  lame,  verso  noi» 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi . 

26.  77.   Fugò  Beatrice,  col  raggio  de' suoi, 

Onde  me* ,  che  dinanzi ,  vidi  poi , 
D' nn  quarto  lame,  ch'io  vidi  con  noi. 
33.     32.    Di  sua  mortalità,  co'prieghi  tuoi. 
Ancor  ti  prego ,  Regina ,  che  puoi 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi  • 

INF.  OIA 

I.     74*   Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Ma  tu,  perchè  ritomi  a  tanta  noia? 
eh' è  principio,  e  cagion  di  tutta  gioia? 
3o«    98.   L'  altra  è  '1  falso  Sinon  Greco  da  Troia  : 
E  r  un  di  lor ,  che  si  recò  a  noia  : 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia: 

PAR. 

9.     3^.    La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia: 
Di  questa  luculenta  e  chiara  gioia 
Grande  fama  rimase,  e  pria  che  muoia, 

i4.     23.    Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia, 

Qual  si  lamenta,  perchè  qui  si  muoia. 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

24.     89.   Che  li  splendeva.  Questa  cara  gioia. 
Onde  ti  venne?  ed  io:  La  larga  ploia 
In  su  le  vecchie,  e  'n  su  le  nuove  cuoia, 

ixrr.  OLA 

4'     92.   Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola; 
Cosi  viai  adunar  la  bella  scuola 
Che  sov^a  gli  altri ,  com' aquila,  vola. 
6.     53.   Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
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Ed  io  anima  trista  non  aon  sola. 
Per  simil  colpa:  e  pia  noa  fé' carola, 
la.  116.  Sovr'una  gente  «  che  'n  fino  alla  gob 

Mostrocci  an*  ombra  dall' un  canto  sola» 
Lo  cuor»  che  'n  sa  Tamigi  ancor  si  cola.i 
33,    ftG«   Mi  rimirarono  sania  far  parola: 

Costai  par  vivo  all'atto  della  gola: 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

i6.    38.  Che  vedesse  altro,  che  la  fiamma  sola. 
Tal  si  movea  ciascuna  «  per  la  gola, 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

s8.    62.  Maometto  mi  disse  està  parola» 

Un  altro  ,  che  forata  avea  la  gola , 
E  non  avea  mach' nn*  orecchia  solai 
ma, 

S*    98.  Arriva' io»  forato  nella  gola» 

Quivi  peitle' la  vista  e  la  parola: 
Csiddi  y  e  rimase  la  mia  carne  sola  ; 

«K    35.  Dimmi  chi  fosti»  dissi,  e  perchè  sola 
Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola» 
Di  quella  vita»  ch'ai  termine  vola. 

ai*     i9«  Venendo  su  non  potea  venir  sola» 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
Oltre»  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

tt*  ii8.  Passammo,  udendo  colpe  della  gola» 
Poi  rallargati  »  per  la  strada  sola  » 
Contemplando  ciascun,  senza  oarola. 

sS«    74.  In  sua  sustanzia»  e  fassi  un'alma  sola» 
E  perchè  meno  ammiri  la  parola» 
Giunto  all'  umor  »  che  dalla  vite  cola .  1 

3i.    91.  La  donna ,  eh*  io  avea  trovata  sola  » 

Tratto  m' ave' nel  fiume  infino  a  gola» 
Sovr'  esso  l' acqua ,  lieve  »  come  spola . . 

3i.    77.  E  vinti  ritomaro  alla  parola, 
E  videro  scemata  loro  scuola  » 
E  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

33.    83.  Vostra  parola  disiata  vola» 

Perchè  conoschi»  disse»  quella  scuola» 
Come  può  seguitar  la  mia  parola: 

MI. 

3.    93.  E  d*  un  altro  rimane  ancor  la  gola  » 
Cosi  fec'io  con  atto  e  con  parola, 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. i 

13.       I.  Si  tosto  come  1*  ultima  parola 

A  rotar  cominciò  la  santa  mola  : 

31.    77.   Perchè  predestinata  fosti  sola 

Non  venni  prima  all'ultima  oarola» 
Girando  sé»  come  veloce  mola. 

33.    65.  Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 
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Perchè  non  è  io  un  laogo ,  e  n«n  8*  ìmpola  : 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola . 

Pài.  OLCE 

i3.  is8.    Regina  Coeìi^  cantando  sì  dolce, 

O  quanta  è  l'ubertà»  che  st  sofiblce 
A  seminar  quaggiii  buone  bobolce! 

PAK.  OLCO 

s.  i4-  Vostro  navl^io,  servando  mìo  solco 
Que'  gloriosi ,  che  passa ro  a  Coleo  » 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

xvTi  OLE 

II.     77*  Disse»  lo  'ngegno  tuo  da  quel»  eh' e' suole? 
Non  ti  rimembra  di  qujelle  parole. 
Le  tre  disposizion,  che  '1  Ciel  non  vuole, 

i6,    68.   Nella  nostra  città ,  sì  come  suole  ; 

Che  Guilielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Assai  ne  cruccia,  con  le  sue  parole. 

3o.    isS.   La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole; 
Tu  hai  r  arsura ,  e  'I  capo  che  ti  duole , 
Non  vorresti  a  'nvitar  molte  parole, 
povo. 

4.  ii9<   Dicendo,  Hai  ben  veduto,  come  '1  Sole, 
Gli  atti  suoi  pigri ,  e  le  corte  parole 
Po' cominciai;  Belacqua,  a  me  non  duole 
ij,  isi.    L'umana  probità  te:  e  questo  vuole 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole. 
Onde  Puglia,  e  Proenza  già  si  duole. 

9.    143.  Ciò  ch'i'udia,  qual  prender  si  suole. 
Ch'or  si,  or  uò  sMntendon  le  parole. 

i3.     65.   Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

E  come  agli  orbi  noti  approda  *1  Sole, 
Luce  del  Ciel  di  sé  lareir  non  vuole , 

91.  lOi.    Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Ma  non  può  tutto  la  virtù,  che  vuole: 

i3.      a.    Ficcava  10 ,  cosi  come  far  suole 

Lo  pi2i  che  padre  mi  dicea  ,  Figlinole, 
Pi2i  utilmente  compartir  si  vuole. 

3i.       a«  Continuò,  col  fin  di  sue  parole, 
E  come  Ninfe  ,  che  si  givan  sole, 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole: 

33.     56.   IH  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  Sole 
Men  che  di  rose,  e  pih  che  di  viole. 
Che  prima  avea  le  ramerà  s\  sole  . 

PAR. 

I.     47.  Vidi  nvolu,  e  rigaardar  nel  Solet 
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E  sì  come  secondo  raggio  mole 

par  come  pere^^rìn.  che  tornar  vuole  ^ 

7.  i3.   E  ta  ascolla,  che  le  mie  parole 

Per  non  aoffHre  alla  virtà  che  yiiole , 

Danoande  ah,  dannò  tutta  ana  prole: 
9.    83.  Incominciaro  ailor  le  me  parole. 

Tra  discordasti  liti-,  contra  '1  Sole» 

Là  dove  rorìssaonte  pria  Air  sude. 
11.    5o.  Pia  sua  rattezza,  nacque  al  Mondo  un  Sole, 

Però  chi  d'esso  loco  ui  parole. 

Ha  Oriente,  se  proprio  dir  vuole, 
ao.    39.  Per  lo  suo  becco,  in  forma  di  parole. 

La  parte  in  me,  ehe  vede,  e  paté  il  Sole 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole: 
i5.    95.  Là,  dove  ^tta  delle  bianche  stole, 

B  prima,  e  presso  '1  fin  d'  este  parole, 

A  che  risposer  tutte  le  carole  : 
99.    68.  Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 

Ma  perchè  *n  terra  per  le  vostre  scuole 

È  tal,  che  'stende,  e  si  ricorda  ,  e  vuole; 
3o.  is5.  Che  si  dilata,  rigrada,  e  ridole 

Qual  è  colai,  che  tace  e  dicer  vuole. 

Quanto  è  '1  convento  delle  bianche  stole  ! 

rii.  OLFO 

8.  68.  Tra  Pachino,  e  Peloro,  sopra  *l  golfo. 

Non  per  Tif^o,  ma  per  nascente  solfo; 
Ifati  per  me  di  Carlo,  e  di  Ridolfo, 

UT.  OLGE 

18.      1.  Luogo  è  in  Inferno  detto  Malebolge 

Come  la  cerchia,  che  d'intorno  'I  volge. 
29.      5.  Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge . 
Ta  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge: 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge  : 

IHF.  OLI 

31*  198.  Diss'io,  deh  sanza  scorta  andiamci  soli. 

Se  tu  se' si  accorto,  come  suoli, 

E  con  le  cielia  ne  minaccian  duoli  ? 
39.  101.  Dicendo,  Di  a  lor  ciò,  che  tu  vaoli: 

Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 

Ma  s' ella  viva  sotto  molti  soli , 
33.    38.  Pianger  senti  fra  'I  sonno  i  miei  figliuoli  > 

Ben  se'crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 
ma. 
4-    aS.  Lo  duca  mio  ed  io  appresso^  soli , 

Yassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli.* 
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Con  esso  i  pie  :  ma  qui  oonTian»  eh'  aom  voli  » 

PAIU 

IO.     74.  Chi  non  s'impenna  ai,  che  lassa  Yoli, 
Poi  si  cantando  quegli  ardenti  Soli 
Come  stelle  vicine  a' fermi  poli: 

34.     II.   Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 

E  come  cerchi  in  tempra  d'orinoli» 
Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli, 

INF.  OUCA. 

a8.  80.  E  manerati  presso  alla  Cattolica  » 
Tra  l'isola  di  Cipri  e  'di  Maiolica 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica.- 

pvBO.  OLLA 

5.  i4*   Sta,  coAie  torre  ferma,  che  non  crolla. 

Che  sempre  l'uomo»  in  cui  penaier  rampolla. 
Perchè  la  foga  l' un  dell'  altro  insella . 
27.     58.   Piramo,  in  su  la  morte,  e  riguardolla. 
Così  la  mia  dnrezza  fatta  solla. 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla  • 

INF.  OLLE 

9.    35.   Temo,  che  la  venuta  non  sia  folle: 

E  qaale  è  quei,  che  disvuol  ciò,  eh' e' volle. 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  toUe» 
il.     47'  I^  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle, 
O  cieca  capidigia,  o  ira  folle, 
E  nell'eterna  poi  sì  mal  c'immollo! 
19.     86.  Ne'Biaccabei:  e  come  a  quel  fu  molle 
Io  non  so,  s'i'  mi  fui  qui  troppo  folle: 
Deh  or  mi  dt  quanto  tesoro  volle. 
a3.     53.  Del  fondo  giii,  ch'ei  giunsero  in  sol  colle 
Che  l'alta  previdenza,  che  lor  volle 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  toUe. 
Ttmoi 
i3.  ii3.   Odi,  se  fui,  com' i*  ti  dico,  folle: 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  CoUe, 
Ed  io  pregara  Dio  di  quel,  cV e' volle. 

FAR. 

6.  53.   Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 

Poi  presso  al  tempo,  che  tutto  '1  Ciel  volle 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  toUe: 

17.     a^.  Che  pria  m'avea  parlato,  e  come  volle 
Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
L'Agnèl  di  Dio,  che  le  peccata  tolle: 

19.  i%2.  Che  fa  lo  Scotto,  e  l'Inghilese  folle, 
Yedrassi  la  lussuria,  e  '1  viver  molle 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 
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i%  77*  Fatte  sono  spelonche ,  e  le  cocolle 
Bla  grave  usura  tanto  non  si  toUe: 
Che  fa  il  cuor  de' monaci  si  folle. 

far.  OLLl 

io.     6a.  Io  ebbi  vivo  assai  di  quel,  ch'i'Yolli, 
Li  rnscellettiy  che  de' verdi  ^oUi 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

3i.    44*  Biss' io,  chi  siete}  e  quei  piegar  lì  colli. 

Gli  occhi  lor,  eh*  eran  pria  pnr  dentro  molli. 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi. 
roBO. 

«t.     3a.  B* Inferno»  per  mostrarli,  e  mosterrolH 
Ma  dinne ,  se  in  sai ,  perchè  tai  crolli 
Parver  gridare,  infino  a' suoi  piò  molli? 

i4.   laa.   Ne' nuvoli  formati,  che  satolli 

E  dodi  Ebrei,  ch'ai  ber  si  mostrar  molli, 
Quand'  inver  Madian  discese  i  colli  • 

m.  OLLO 

16.    a6.  Drizzava  a  me,  sì  che  'n  contrario  il  collo 
E  se  miseria  d^esto  loco  sollo 
Cominciò  1'  uno,  e  '1  tristo  aspetto  e  broUo  ; 
tS.       5.   Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
E  un'  altra  alle  braccia ,  e  rilegoUo 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

PAI. 

a.      8.  Minerva  spira,  e  condncemi  Apollo, 
Toi  altri  pochi»  che  drizsaste  1  collo, 
Tivesl  oni ,  ma  non  sen  vien  satollo  : 

4-  ta8«  Tosto  cne  giunto  l'ha:  à  giugner  puoUo, 
Nasce  per  quello ,  a  g«ÌM  di  rampollo , 
Ch'  al  sommo  pinge  roi  di  colio  in  collo . 

iWF.  OLD 

8.     65.  Ma  negli  orecchi  «^percosse  un  duolo, 

E  1  buon  maestre  disse  :  Omai ,  figliuolo , 
Co' gravi  cittadio/  col  grande  stuolo. 

14.     3a.   D'India  vide,  S(fra  lo  suo  stuolo, 

Perch' e' prowid  a  scalpitar  lo  suolo. 
Me'  si  stinguevTj  mentre  eh'  era  solo  : 

17.  44.   Di  quel  settima  cerchio,  tutto  solo. 

Per  gli  occhi  hon  scoppiava  lor  duolo: 
Quando  a' vepri,  e  qiuindo  al  caldo  snolo. 
96.   1^5.   De' remi  faceimo  ale  al  folle  volo. 
Tutte  le  steli*  gi2i  dell'altro  polo» 
Che  non  sur/eva  fuor  del  marin  suolo . 

18.  Ito.   Perch'agli,  «cumulando  duol  con  duolo 

Ma  io  rima»  a  riguardar  lo  stuolo. 
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Senza  pia  pniova,  di  coatark  solo, 
39.   Il 5.   x'mi  saprei  levar  per  l'acre  a  toIo: 

Volle»  eh' i' gli  mostrasni  l'arte,  e  solo. 
Ardere  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo: 
puaG* 

I.     s9'  Uq  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
Vidi  presso  di  me  aa  veglio  solo , 
Che  più  non  dee  a  padre  alcoli  figliuolo  «i 
14.       a.  prima  che  mone  gli  abbia  dato  il  volo. 

Non  80»  chi  sia:  ma  so,  ch'«i  non  è  solo: 
E  dolcemente,  sì  che  parli,  eccolo: 
%Q,    143.   R  diretro  da  tntti  un  veglio  solo 
R  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Intorno  al  capo  non  iacevan  brolo: 

PAft. 

6.  69.  £  saltò  '1  Rubicon ,  fu  di  tal  volo , 
In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo: 
Sì ,  eh'  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo . 

18.  i34*  Sì  a  colui,  che  volle  viver  solo. 

Ch'io  non  conosco  il  pescator,  né  Polo, 
a 5.     So.   Delle  mie  ali,  a  cosi  ako  volo. 

La  Chiesa  militante  alcun  figlinolo 

Nel  Sol,  che  raggia  tutto  nostro  stuolo: 

ruao.  OLPA. 

34«     Bo.  Di  giorno  in  giorno  pih  di  ben  si  spolpa , 

Or  va ,  diss'  ei ,  che  quei ,  che  più  n'  ha  colpa , 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

iifr  OLPE 

27.     71.   Che  mi  rimise  ielle  prime  colpe: 

Mentre  ch'io  fonia  fui  d'ossa  e  di  polpe, 
Non  Stmon  leoni  ae>  ma  di  volpo . 

PUEO.  ^ 

3i.   iig.    Del  trionfai  veiculouoa  volpe, 

Ma  riprendendo  lei  T)^  Uide  colpe. 
Quanto  sofferson  Vom  senza  polpe. 

mr.  OhVE 

1.   116.    Gli  occhi  lucenti,  lagd«ando,  volse: 
E  venni  a  te  cosi,  con^Ula  volse: 
Che  dal  bel  monte  il  eu^o  andar  ti  tolse  • 

17.   lOi.   In  dietro  in  dietro,  sì  qwdi  si  tobe: 
Là  Vera  '1  petto,  la  coi)  rivolse, 
E  con  le  branche  l'aere  tsh  raceobe* 

SI-    119.  Ciascun  dall'altra  costa  flocchi  volse; 
Lo  Navarrese  ben  suo  te  a  io  colse  , 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  st sciolse: 

19.  98.   E  tremando  ciascauo  a  me  iì  volse 
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Lo  buoa  maeslro  a  me  tutto  s' accolse 
Ed  io  incomÌDCÌaì ,  poscia  ch'ei  volse. 

Sordello  ed  egli  ÌDdietro  si  raccolse. 
L'uno  a  Virgilio,  e  1* altro  a  me  si  volse, 
Tieni  a  veder ,  che  Dio ,  per  grazia ,  volse  : 


fi.       1.   Posciachè  Gostantin  l'aquila  volse 
Dietro  all'antico,  che  Lavina  tolse; 

II-       a.  La  benedetta  fiamma  »  per  dir ,  tolse , 
E  nel  suo  g!ro,  tntta  non  sì  volse 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse: 

it*     95.  pi2i  fu  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse» 
Cosi  mi  disse  :  e  indi  si  ricolse 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s'accolse. 

wr.  OLSI  ' 

I.    B6.    Tu  se' solo  colai,  da  cu' io  tolsi 

Vedi  la  bestia,  per  cu'  io  mi  volsi: 
Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene ,  e  i  pobi . 
i3.    59.   Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  nom  tobi: 
Tanto,  ch'i'  ne  perde' le  vene  e' polsi. 

WF.  OLTl  ' 

8     ao.   Disse  lo  mio  signore,  a  questa  volta;' 

Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta, 
Tal  si  fe'FIegi&s  nell'ira  accolta. 

9.      3.    Yeggendo  '1  duca  mio  tornare  in  volta. 
Attento  si  fermò»  com'^nom,  ch'ascolta: 
Per  r  aer  nero,  e  per  la  nebbia  folta. 

14.     93.    Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta. 
Ma  più  al  duolo  avia  la  lingua  sciolta . 
16.  107.   E  con  essa  pensai,  alcuna  volta  , 

Poscia  che  1'  ebbi  tutta  da  me  sciolta. 
Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta  . 
raaa. 

9.     89*   Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta: 
Casella  mio,  per  tornare  altra  volta, 
Diss'  io;  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta  ? 

4.       8.   Che  tenga  for(e  a  sé  l'anima  volta. 

Ch'altra  potenzia  è  quella,  che  l'ascolta, 
Questa  è  quasi  legata ,  e  quella  è  sciolta . 

3.     4i-    £  giunto  là,  con  gli  altri,  a  noi  dier  volta, 
Questa  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta. 
Però  por  va,  ed  in  andando  ascolta. 

8.    107.   Fugglo  1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 
L*ombra,  che  s'era  a  Giudice  raccolta. 
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panto  non  fu  da  me  guardare  sciolta^ 

14.    68.   Si  lurba  *1  viso  di  coiai»  che  ascolta, 
Cosi  yid'io  l'altr'autmay  che  volta 
Poi  che  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

|8.     86.   Sovra  le  mie  quìstioni,  avea  ricolta» 
Ma  questa  sounoleoza  mi  fu  tolta 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

a4«  i4o-   Montare  in  su;  qui  si  conviea  dar  volta  t 
L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 
Com'uom»  che  va,  secondo  ch'egli  ascolta.: 

a8.   io4'  L'aer  si  volge,  con  la  prima  volta. 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta, 
E  fa  sonar  la  selva,  perch'è  folta: 

39.     11.  Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta. 
Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molu. 
Dicendo  :  Frate  mio  guarda ,  e  ascolta . 

3i.     44*  Del  tuo  errore  ,  e  perchè  altra  volta, 

Pon  gih  '1  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

3i.   1 49*   Seder  sovr*  esso  una  puttana  sciolta 
E  come  perchè  non  li  fosse  tolta , 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta . 

PAR. 

3.  11 3.   Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 

Ma  poi  che  pur  al  Mondo  fu  rivolta 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 
5.     56.   Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
Ed  ogni  permntanza  credi  stolta , 
Come  '1  quattro  nel  sei ,  non  è  raccolta .  1 

11.   116.   Co' piedi  alle  su  orme,  è  tanto  volta, 
E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 
Si  lagnerà,  che  l'arca  gli  sia  tolta., 

i8.     ao.   Ella  mi. disse;  Volgiti,  ed  ascolta. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
Che  da  lui  sia  tutta  V  anima  tolta  ; 

17*   i3i.   Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

iifp.  OLTE 

5.     11.   Gignesi  con  la  coda  tante  volte. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 
Dicono ,  e  odono ,  e  poi  son  giù  volte  • 
so.     53.   Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte  , 
Mauto  fu ,  che  cercò  per  terre  molte , 
Onde  un  poco  mi  piace ,  che  m'  ascolte . 
aS.       1.    Chi  noria  mai ,  pur  con  parole  sciolte  « 
Ch'  i   ora  vidi ,  per  narrar  più  volte  ì 
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Faro  iterate  tre  e  quattro  volte. 
Prima  eh' a  questo  monte  fosser  volte 
Far  l'ossa  mie»  per  Ottaviaiii  sepolte: 
iS.  las.  Velando  gli  occhi ,  e  con  le  gambe  avvolte» 
O  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascòlte. 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 

VàB. 

4«     36.  Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte! 
E  per  queste  parole,  se  rìcolte 
Che  t'avria  fatto  noia  ancor  pib  volte  • 
IO.     77.   Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
I>onne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte: 

UT.  OLTI 

i3.      5.   Non  rami  schietti,  ma  nodosi,  e  'nvolti. 
Non  han  si  aspri  sterpi,  né  si  folti 
Tra  Cecina  e  Cometo  i  luoghi  colti. 
Sa.   loi  •  Né  ti  dirò  eh'  i*  sia ,  né  mosterrolti , 
V  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti. 
Latrando  lui,  con  gli  occhi  in  giù  raccolti. 
ruBo. 
7«    36.  Cominciò  '1  Mantovan,  che  ci  avea  volti. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 
i3«  i5i.   Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti. 
Gli  occhi,  diss' io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Fatta,  per  esser,  con  invidia,  volti. 
a6.   119.  Soverchiò  tutti:  e  lascia  dir  gli  stolti, 
A  voce  pih,  ch'ai  ver,  drizzan  li  volti. 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

a.     6a.  Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

i3.   laS*   Parmenide,  Melisso*  Brisso,  e  molti. 

Si  fé'Sabello,  ed  Arno,  e  quegli  stolti. 
In  render  torti  li  diritti  volli. 

3a.    34.   Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 

Ben  te  ne  puoi  accorger,  per  li  volti. 
Se  tu  gli  guardi  bene,  e  se  gli  ascolti. 


tMr. 


OLTO 
I.     3a«  Una  lonza  leggiera,  e  presta  molto» 
E  non  mi  si  partìa  dinanzi  al  volto  : 
Ch'i'  fui,  per  ritornar,  più  volte,  volto. 
3.     65.   Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 

Elle  rigavan  lor  dì  sangue  il  volto. 
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Da  faslidiosi  ^erml  era  rìcolto. 
9.  138.   Co*lor  segaaci  d' ogai  setta,  e  mollo 
Simile  qai  eoo  simile  è  sepolto  : 
E  poi  ch'alia  maa  destra  si  fu  volto» 

14.  laS.   E  tatto  che  tu  sii  venuto  molto j^ 

Non  se*  ancor»  per  tutto  '1  cerchio  «  volto» 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tao  volto. 

18.     36.   Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '1  volto» 
Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto. 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto: 

10.  !!•  Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Che  dalle  reni  era  tornato  *1  volto» 
Perchè  *i  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

31.     44*   «^^  volse»  e  mai  non  fu  mastino  sciolto ^ 
Quei  s'attuffb,  e  tornò  su  coovolto: 
Gridar»  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto: 

34.  i3i.   Ma  drizzò  verso  me  l'anima»  e  '1  volto» 

Poi  disse:  Più  mi  duol»  che  tu  m'hai  colto 
Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto: 
3o.    104.   E  mastro  Adamo  li  percosse  '1  volto» 
Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciollo  : 

3i.  101 .  Presso  di  qai»  che  parla»  ed  è  disciolto» 
Quel  che  tu  vuoi  veder»  più  là  è  molto» 
Salvo»  che  più  feroce^  par  nel  volto. 

33,   138.  Le  'nvetriate  lagrime  dal  volto» 

.   Come  fec'io»  il  corpo  suo  l'è  tolto 
Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto , 

PUBO. 

a.    98.   Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto» 
Ond'io»  era  alla  marina  volto. 
Benignamente  fu' da  lui  ricolto 
3.     33.   A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto, 
Yespero  è  già  colà»  dov'è  sepolto 
Napoli  l'ha»  e  da  Braodizìo  è  tolto  . 

13.     71.  Figlinoli  d'Eva»  e  non  chinate  '1  volto» 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto  » 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto; 

19.     14.   In  poco  d'ora:  e  lo  smarrito  volto» 

Poi  ch'eU'avea  '1  parlar  cosi  discio  Ito» 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

3o.   119.  Si  fa  '1  terrea»  col  mal  eeme  e  non  colto» 
Alcun  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto: 
Meco  '1  menava  in  dritta  parte  volto. 

3a.     14.   Io  dico  al  poco»  per  rispetto  al  molto 
Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

PAH. 

5.     68.   Che  servando ^  far  peggio:  e  così  stolto 
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Onde  piaiue  Ifig«iiìa  il  suo  bel  volto  j 
Ch'  udir  paiiar  di  cosà  fallo  colto . 

Il*      8.   Chi,  nel  diletto  della  came  involto» 
Qaaodoy  da  tatto  queste  cose  sciolto» 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

i8.    65.   j)i  tempo  in  bianca  donna»  quando  '1  volto 
Tal  fa  negli  occbi  miei,  quando  fu  volto» 
Sesta»  che  dentro  a  sé  m'avea  ricoito.* 

*i.      I.   Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
E  da  ogni  altro  intento  a'  età  folto  : 

«5.    i3.   prìaeipe  siorioso  essere  accolto» 

Ma  poi  cne  '1  gratular  si  fu  assolto» 
Ignito  si  »  che  vinceva  '1  mio  volto . 

'7-    74*   E  segui  »  fin  che  '1  mezzo  »  per  lo  mollo , 
Onde  la  donna»  che  mi  vide  asciolto 
Il  viso»  e  guarda»  come  tu  se' volto. 

»»'  OLTRE 

M-    (4*   Quando  fai  su ,  eh'  i'  non  potea  più  oltre , 
Ornai  cgnvien ,  che  tu  cosi  ti  spoltre  : 
In  fama  non  si  vien ,  né  sotto  coltre  : 

roso, 

M*  i3i.    Ben  mille  passi  e  pia  ci  portammo  oltre , 
Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre» 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre* 

wr.  OLYE 

9*     4?*  SI  che  d'  onrata  impresa  lo  rivolve» 

Ba  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve» 
Kel  primo,  punto  »  che  di  te  mi  dolve . 
ni. 

^  i5j.  Dalla  mente  profonda  »  che  lui  volve» 
E  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve  » 
A  diverse  potensie ,  si  risolve  ; 

i»f.  OLVI 

li*    ga.    Tu  mi  contenti  si»  quando  tu  solvi» 
Ancora  un  poco  'ndietro  ti  rivolvi. 
La  divina  boutade  »  e  '1  groppo  evolvi . 

iKf.  OMA 

3i.     59.    Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  : 

Sì  che  la  ripa  »  eh'  era  perizoma 

Di  sopra ,  che  di  giungere  alla  chioma 
reto. 

■  I*    53.   Che  la  cervice  mia  superba  doma» 

Cotesti,  eh' ancor  vive»  e  non  si  noma, 
£  per  6rlo  pietoso  a  questa  soma. 

16.  ii5.    E  Guido  da  Castel,  che  me* si  noma, 
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Di  oggimaiy  che  la  Chiesa  di  Romay 
Cade  nel  ftngo»  e  sé  bratta»  e  la  sona. 

i8-     3o«  Che  '1  Sole  infiamma  attor  «  che  auel  da  Roma 
E  queir  ombra  gentil»  per  coi  si  noma 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma  : 

91.  89.  Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Stazio  la  gente  ancor  di  U  mi  noma.* 
Ma  caddi  n  via  »  con  la  seconda  soma . 

PAB. 

i5.  laa»  E  consolando  asava  l'idioma» 

L'altra  traendo  atta  rocca  la  chioma 
De' Troiani»  e  di  Fiesole»  e  di  Roma., 

iHF.  OMBl 

6.     95.   Di  qna  dal  suon  dell'  angelica  tromba  : 
Ciascnn  ritroverrà  la  trista  tomba. 
Udirà  qael»  che  in  etemo  rimbomba. 
19.       5.  Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba» 
Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Ch'appunto  sovra  '1  mezza  fosso ^omba. 

ivr.  OMBO 

16.       1.  Già  era  in  loco,  ove  s'  udia  i  rimbombo 
Simile  a  quel»  che  l'amie  fanno  rombo; 

INF.  OMBRA 

«.     44*  Rispose  del  magnanimo  quell'ombra» 
La  qual  molte  nate  l'uomo  ingombra» 
Come  falso  veder  bestia ,  quand'  ombra  • 
33.     59.  Potrai  cercare  »  e  non  troverrai  ombra 

Hon  quelli  »  a  cui  fu  rotto  il  netto  »  e  1'  ombra 
Non  Focaccia  :  non  questi  >  cne  m' ingombra  , 

PUBO. 

3.    a6.  Lo  corpo»  dentro  al  quale  io  facev'  ombra  : 
Ora  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra» 
Che  l' uno  all'  altro  raggio  non  ingombra  . 

i3.  i3i.   E  additalo:  e  quest'altr'è  quell^  ombra  » 
Lo  vostro  regno»  che  da  sa  la  sgombra. 

3i.  i4o.   Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra» 
Là  dove  armonizzando  il  del  t' adombra  » 

ijfF.  OME 

IO.     65.   M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome: 
Di  subito  drizàuito  gridò:  Come» 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 
la*      35.   Gli  arroncigliò  le  'mpegolate  chiome* 
r  sapea  già  di  tutti  quanti  '1  nome» 
£  poi  che  si  chiamaro»  attesi  come» 
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1^1  1Ì9.     Uà  busto  senza  capo  andar,  si  come 
E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome  , 
E  quei  mìraya  noi,  e  dìcea»  O  me. 
roao. 

i3.  loi.  In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir;  Come; 
Spirto,  dlss'io,  che  per  salir  ti  dome, 
Fammiti  conto ,  o  per  luogo  «  o  per  nome . 

19.   101.  Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Un  mese  e  poco  più  prova*  io,  come 
Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 

>7*     4**    Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  uomo, 
Ond' e' crollò  la  tesU,  e  disse:  Come, 
Come  al  fanciul  si  fa,  eh' è  vinto  al  pome  : 

fAI. 

16.    98.   Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Quel  della  Pressa  sapneva  già  come 
Dorata  in  casa  sua  già  l'elsa  e  *1  pome. 

ao.  S9.  Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come: 
Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Veder  non  puote,  s'altri  non  la  prome. 

3a.     i4'    Giù  digradar,  com'io,  eh' a  proprio  nome 
E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome:     ^ 

"*f  ^  OMI 

16.     S9.   L*ovra  di  voi,  e  gli  onorati  nomi. 

Lascio  lo  Tele,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  i'  tomi . 
3i.    98.    E  dissi:  E' converrà,  che  tu  ti  nomi. 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi. 

Se  mille  fiate  sul  capo  mi  tomi. 

PDRO. 

'4-     74-   Mi  fé' voglioso  di  saper  lor  nomi. 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi, 
Nel  fare  a  te  ciò  »  che  tu  far  non  vuoini . 

'Afe.  OMMA 

la.  no.    L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Ma  l'orbita,  che  fé' la  parte  somma. 
Si  cb'è  la  muffa,  dov'era  la  gromma. 

w-  OMMI 

iS.  9S.  Destra  si  volse  'ndietro,  e  riguardommi: 
Né  per  tanto  di  men,  parlando,  vommi 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi.] 

RrSG. 

ai.  no.    Perchè  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
E  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 
Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi? 

Fot.  ir.  17 
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PAR. 

ao 


3a.    Nell'aguglie  morlali,  incominciommi  : 
Perchè  de' fuochi,  ond'io  6gura  fonuaì, 
£  di  tutti  lor  gradi  son  li  sommi: 
3i      o«.   Come  parea,  sorrise,  e  rigaardommi, 
E  'i  santo  sene:  Acciocché  tu  assommi 
A.  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

OMO 

Ma  sol  d'incenso  lagrime,  e  d'amomo, 

E  quale  è  quei,  che  cade,  e  non  sa  comò, 

O  d' altra  oppilazion  ,  che  lega  1'  uomo , 

a3.     3»     Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo 
Chi  crederrebbe,  che  l'odor  a  un  pomo 
E  quel  d' un*  acqua,  non  sappieudo  corno? 


INF. 

ai. 


pone 


ON 

4.     68.   Dentro  raccolto  immagina  Sion, 

Si  ch'amenduc  hann^un  solo  orìzon. 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton. 


INF 


ONA 

3.  i'i5.    Che  la  divina  giustizia  gli  sprona. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona  : 
Ben  puoi  saper  omai,  che  '1  suo  dir  suona. 

5.  101.   Prese  costui  della  bella  persona. 

Amor,  eh' a  nuli' amato  amar  perdona, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 

6.  33.   Dello  demonio  Cerbero,  che  'ntrona 

Noi  passavam  su  per  l' ombro  >  eh' adona 
Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 
8.  107.    Conforta,  e  ciba  di  speranza  buona  : 
Cosi  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona. 
Che  sì,  e  nò  net  capo  mi  tenzona. 

21.     95.    Ch'uscivan,  patteggiati,  di  Ca  prona , 
1*  m'accostai  con  tutta  la  persona. 
Dalla  sembianza  lor ,  ch'era  non  buona . 

3i.     4i'    Montéreggion  di  torri  si  corona. 
Torreggia  van  di  mezza  la  (>ersona 
Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona: 

33.     80.   Del  bel  paese  là»  dove  '1  sì  suona  i 
Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona , 
Sì  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona: 

PORO. 

a.   Ilo.   L'anima  mia,  che  con  la  sua  persona. 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona ^ 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

3.  116.   Dell' onor  di  Cicilia,  e  d'Aragona, 
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poscùi  ch'i' ebbi  rotta  la  persona 

piangendo,  a  qaei  die  voieatier  perdona, 
li.     17.    Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona, 

Vostra  virtù,  che  di  legger  s'ajona. 

Ma  libera  da  lui,  che  di  la  sprona.  V 

14.     17.    Un  fiumicel,  che  nasce  in  Falterona, 

Di  sovr'  fisso  rech'  io  questa  persona  . 

Che  1  nonie  mio  ancor  molto  non  suona  . 
1;.  i34-  Von  è  felictU»  non  è  la  buona 

L'amor,  eh' ad  esso  troppo  s'abbandona. 

Ma,  come  tripartito,  si  ragiona ^ 

18.  116.   Che  ristar  non  potèm:  però  perdona, 

rfui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona: 
10    1 19,    Secondo  l' afiezion  eh'  a  dir  ci  sprona 

Però  al  ben,  che  '1  di  ci  sì  ragiona. 

Non  alzava  la  voce  altra  persona 
ai.     17.    Piò  strinse  mai  di  non  vista  persona, 

Ma  dimmi:  e,  come  amico,  mi  perdona, 

E ,  come  amico ,  omai  meco  ragiona  : 
3i     II.    Dimmi,  s'io  veggio  da  notar  persona 

La  mia  sorella  ;  che  tra  bella  e  buona 

Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona: 
ni. 

7.  3 a.   S*era  allungata,  unlo  a  sé  in  persona. 

Or  drizza  'Iviso  a  quel  che  si  ragiona. 
Qnal  fu  creata ,  fu  sincera  e  buona  : 

8.  6a.  Di  Bari ,  di  Gaeta ,  e  di  Crotona , 

Fulgeami  giii  in  fronte  la  corona 

Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona; 
IO.   65.   Far  di  >noi  centro,  e  di  sé  far  corona. 

Cosi  cin^  la  figlia  di  Latona 

Si  che  ritenga  il  fil,  che  fa  la  zona. 
i4.     44.  Fia  rivesiita,  la  nostra  persona 

Perchè  a'  accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Lume,  eh' a  hii  veder  ne  condiziona: 
i5.    98.   Ood'ella  toglie  ancora  e  Terza  e  Nona, 

Non  avea  catenella,  non  corona. 

Che  fosse  a  veder  più,  che  la  persona. 
17.  104.    Dubitando,  consiglio  da  persoqa. 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Tal,  co' è  pih  grave  a  chi  pih  s'abbandona. 

19.  85.   La  prima  volontà,  eh' è,  per  sé,  buona. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona: 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 
33.     95.    Formata  in  cerchio,  a  guisa  di  corona. 

Qualunque  melodìa  piii  dolce  suona 

Parrebbe  nube,  che  squarciata  tuona, 
2.J        I     Quando  ambodno  li  figli  di   Latona, 
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Fanno  dell*  orizzonte  insieme  zont , 
3i.     71»  E  vidi  lei»  che  si  facea  coqpna. 

Da  qaella  region,  che  più  sa  tuona, 
Qualunque  in  mare  più  giii  s*  abbandona  » 

INF.  ONCI 

g.     14.   Perch'  i'  traei^  la  parola  tronca , 
In  questo  fondo  della  trisla  conca 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 
30.    47*   Che  ne'  monti  di  Luni ,  dove  ronca 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca, 
E  'l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

iNr.  ONGHI 

i3.     a6.    Che  tante  voci  uscisser  tra  que' bronchi 
Però,  disse  '1  maestro»  se  tu  tronchi 
I  pensier,  ch'hai»  si  faran  tutti  monchi. 

iNr.  ONCIA. 

3o.     83.    eh'  i'  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia  » 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia» 
E  più  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha . 

PAR. 

9.     53.    Dell'empio  suo  pastor»  che  sarà  sconcia 
Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia» 
E  stanco  »  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia  » 

mr.  ONDA 

16.  ii3.    E»  alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 
E  pur  convien»  che  novità  risponda. 
Che  i  maestro  con  1'  occhio  sì  seconda . 

20.   ia5.   D'ambeduo  gli  emisperi»  e  tocca  Tonda» 
E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 
Alcuna  volta»  per  la  selva  fonda. 

39.  i3i.   Caccia  d' Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda» 

Ma  perchè  sappi  »  chi  si  ti  seconda 

.  SI  cne  la  faccia  mia  ben  ti  risponda: 

3i.     38.    Più  e  più  appressando  inver  la  sponda» 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda. 
Così  la  proda»  che  '1  pozzo  circonda» 

PI7RG. 

I.  loT.   liaggiù  colà»  dove  la  batte  l'onda» 

Nuli*  altra  pianta  »  che  facesse  fronda  , 
Perocché  alle  percosse  non  seconda. 
8.     33.  E  l'altro  scese  nell'opposta  sponda» 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda: 
Come  virtù»  eh' a  troppo  si  confonda, 
ai.     56-   Ma  per  vento»  che  'n  terra  si  nasconda, 
Tremaci»  quando  alcuna  anima  monda 
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per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

i3.  11^    Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier»  quando  tonda 
E  i  Sol  mostrai.  Costai  per  la  profonda 
Con  questa  vera  carne,  che  'i  seconda. 

39.    89.   A  rimpetto  di  me,  dall'altra  sponda. 
Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

3a.    86.   Ed  ella:    Vedi  lei  sotto  la  fronda 

Vedi  la  compagnia,  che  la  circonda  : 
Con  più  dolce  canzone,  e  piti  profonda. 

33.  140.   Ordite  a  questa  cantica  seconda. 
Io  ritornai  dalla  santissim' onda 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 

PAB. 

I.    3  a.    Delfica  deità  dovrìa  la  fronda 

Poca  favilla  gran  fismma  seconda: 
Si  pregherrà,  perchè  Cirra  risponda. 

4*  119*   Diss'io  appresso:  il  cui  parlar  m'innonda 
Ifon  è  raffezion  mia  tauto  profonda. 
Ma  quei,  che  vede,  epuote,  a  ciò  risponda. 

30.  116.   Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
L'altra,  per  grazia,  che  da  si  profonda 
Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim'onda, 

i4«    86,   Ed  io:  Si  ho  si  lucida,  e  si  tonda. 
Appresso  usci  della  luce  profonda, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 
iS.    6a.  Né  di  jattanzia  :  ed  elli  a  ciò  risponda  , 
Come  discente ,  eh'  a  dottor  seconda 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda: 
s6.  137.   Che  l'uso  de' mortali  è,  come  fronda 
Nel  monte ,  che  si  leva  più  dall'  onda , 
Dalla  prim'ora  a  quella,  eh*  è  seconda, 
18.  107.   Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda 
Non  in  quel  eh'  ama ,  che  poscia  seconda  : 
3o.     86.   Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda, 
E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

wr.  ONDE 

8.  8.   Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde 
Se  '1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

9.  61.    Mirava  la  dottrina,  che  s'asconde 

E  già  venia  su,  per  le  torbid'onde. 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde, 

6.  134.    Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde. 
Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 


I 
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S'  ì' dico  ver,  l*  cflelto  noi  nasconde.' 

8.     08.   Se  tu  dei  a  colui,  che  si  nasconde 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Là,  dove  agli  *nnocenii  si  risponde. 

21.    i4o.    E  una  voce,  per  eatro  le  fronde. 
Poi  disse:  più  pensava  Maria,  onde 
Ch'alia  sua  bocca ^  ch'or,  per  vot,  risponde: 

94*   107.    E  gridar,  non  so  che,  verso  le  fronde. 
Che  pregano,  e  Ì  pregato  non  risponde: 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

28*     26.    Che  'over  sinistra,  con  sue  picciole  onde. 
Tutte  r  accfUe  ,  che  son  di  qua  più  monde , 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde; 

PAR. 

2.     86.   Esser  conviene  un  termine,  da  ende, 
E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde 
Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde. 

9>     53.    Che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde. 
Assai  m'amasti,  ed  avesti  ìSene  onde: 
Di  mio  amor  pih  oltre ,  che  le  fronde . 

13*     47*   Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde» 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde. 
Lo  Sol  ul  volta  ad  ogni  iiom  si  nasconde  , 
23.       ■•   Come  1*  augello,  intra  l'amate  fronde, 
La  notte,  che  le  cose  ci  nasconde, 

27.  119-   Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 

O  cupidigia,  che  i  mortali  aflbnde 
Di  riirar  gli  occhi  fuor  delle  tu' onde! 

28.  71.   L'alto  universo  seco,  corrisponde 

Perchè  se  tu  alla  virth  circonda 
Delle  sustanzie ,  che  t' appaion  tonde , 
39.     74-    La  verità,  che  laggib  si  confonde, 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Da  essa ,  da  cui  nulla  si  nasconde  : 

PURO.  ONDI 

16.     19.   Onde  '1  maestro  mi  disse:  Rispondi» 
Ed  io  :  O  creatura ,  che  ti  moneti , 
Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi 

iKF.  ONDO 

4*     11.   Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 

Or  discendìam  qnaggih  nel  cieco  mondo  ; 
r  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 
0.     86.    Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo» 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo , 
più  non  ti  dico ,  e  più  non  ti  rispondo . 
11.     4i*   ^  ne' suoi  beni:  e  però  nel  secondo 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
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E  piange  là»  dove  esser  dee  giocondo. 

Il-    100.   È  Azzolino^  e  quell'altro»  di' è  biondo. 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  moudo. 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

i4«   >>^    Si  deriva  così  dal  nostro  mondo» 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai,  che  '1  luogo  è  tondo, 
Pure  sinistra  giù  calando  al  fondo: 

■  9.       5.    Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo. 
Quel  cinghio»  che  rimane  adunque  è  tondo» 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

>  9-     ti.   Che  mostri  in  cielo  »  in  terra  »  e  nel  mal  mondo  » 
r  vidi»  per  le  coste»  e  per  lo  fondo, 
0*un  largo  tutti»  e  ciascuno  era  tondo. 

ao.  5  A  ris^uardar  nello  scoverto  fondo, 
E  vidi  gente»  per  lo  vallon  tondo» 
Che  fanno  le  letàne  in  questo  mondo . 

37.  6%,  A  persona»  che  mai  tornasse  al  mondo» 
Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

34.   tS4.   Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
Salimmo  su»  ei  primo»  ed  io  secondo» 
Che  porta  '1  eie!»  per  un  pertugio  tondo: 
nio. 

5.  is8.  Yokommi  per  le  ripe ,  e  per  lo  fondo  » 
Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo» 
Seguitò  '1  terso  spirito  al  secondo» 

II.     36.  Quell'ombre»  orando»  andavan  sotto  'I  pondo» 
Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo» 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

18.     65.   Cagion  di  meritare  in  voi»  secondo 

Color»  che  ragionando  andaro  al  fondo» 
Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

36.  i3i.  Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo» 
Poi  forso»  per  dar  luogo  altrui»  secondo 
Come  per  1  acqua  il  pesce  »  andando  al  fondo. 

3i.  107.  Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo» 

Menrenti  agli  occhi  suoi:  ma  nel  giocondo 
Le  tre  di  la,  che  miran  più  profondo: 

FAI. 

10.  HO.   Spini  di  tale  amor»  che  tutto  '1  Mondo 

Entro  v'è  l'alta  luce»  u' si  profondo 
A  veder  tutto  non  surse  i  secondo. 

11.  36.  E  là»  u' dissi»  Non  surse  il  secondo: 

La  provtdenza,  che  governa  '1  Mondo 
Creato  è  vinto»  pria  ohe  vada  al  fondo: 

i3.    47*    Quando  narrai,  che  non  ebbe  secondo 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  »  eh'  io  ti  rispondo , 
Nel  vero  farsi»  come  centro  in  tondo. 

14.     98.    Lumi  biancheggia  Ira  i  poli  del  Mondo 
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SI  coslellali  fac&n  nel  profondo 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo  •■ 

i5.     35.   Taly  ch'io  pensai  co' miei  toccar  io  fondo 
Indi  a  udire  e  a  veder  giocondo 
Ch'io  non  intesi,  sì  parlò  profondo: 

19.     59.    La  vista,  che  riceve  il  vostro  Mondo 9 

Che  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo  ^ 
Egli  è ,  ma  cela  lui  1*  esser  profondo . 

20.     Gd.   Che  Rifèo  Troiano  in  questo  tondo 

Ora  conosce  assai  di  quel,  che  '1  Mondo 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

ss.   ia8.   Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  Mondo 

Sì  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può  giocondo. 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

i5.     35.    Che  ciò,  che  vien  quassù  dal  mortai  Mondo, 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Che  gì'  incorvaron  pria ,  col  troppo  pondo  • 

27.     63*  Difese  a  Roma  la  gloria  del  Mondo, 

£  tu,  figli uol,  che  per  lo  mortai  pondo 
E  non  nasconder  quel,  ch'io  non  nascondo. 
3o.       a.   Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  Mondo 
^  Quando  'I  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo. 

Perde  '1  parere,  infino  a  questo  fondo: 

3i.    no*  Carità  di  colui,  che  'n  questo  Mondo, 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo. 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  : 

iKF.  ONE 

i'    4**   Si  eh' a  bene  sperar  m'era  cagione 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  : 
La  vista,  che  m'apparve  d'un  leone. 

2.  26.  Intese  cose ,  che  furon  cagione 
Andovvi  poi  lo  vas  d'elezione, 
Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 

4.   i34.  Quivi  vid'io  e  Socrate,  e  Platone, 

Democrito,  che  '1  mondo  accaso  pone, 
Empedocles,  Eraclito,  e  Zenone: 

6.     63.   S' alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione. 
Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone , 
Caccerà  l'altra,  con  molta  offensionc. 
11.     29.    Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
A.  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Com*  udirai ,  con  aperta  ragione . 
t3.     17.    Sappi,  che  se*  nel  secondo  girone, 
Che  tu  verrai  nell'orribil  Sabbione. 
Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 
i5.  Il 3.    Fu  trasmutato  d'Arno  in  Baccbiglione , 
Di  più  direi  :  ma  'i  venir ,  e  '1  sermone 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
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17.  i5i.   Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone. 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerìone, 
E  dìscarcate  le  nostre  persone» 
it.  101.   Diceva  l'nn  con  l'altro,  in  sul  groppone? 
Ma  quel  Demonio ,  che  tenea  sermone 
E  disse  :  Posa  ,  posa  »  Scarmiglione . 

18.  137.   Achitòfel  non  fe'piii  d*  Absalone, 

Perch*  i'  partì  cosi  giunte  persone. 

Dal  suo  principio ,  eh'  è  'n  questo  troncone . 

39.    68«  L' un  deA'  altro  giacea ,  e  qual  carpone 
Passo  passo  andavim,  senza  sermone^ 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

3i.      5.  D'Achille»  e  del  sno  padre  esser  cagione 
Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone» 
Attraversando 9  senza  alcun  sermone. 

PVIO. 

3.  3s.  Simili  corpi  la  virtù  dispone» 

Matto  è  chi  spera»  che  nostra  ragione 
Che  tiene  nna  sustaozia  in  tre  persone. 

4.  101.  E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone» 

Là  ci  traemmo:  ed  ivi  erau  persone» 
Come  l'uom  per  neggbienza  a  star  si  pone. 
8.  i34*  Sette  tolte  nel  letto»  che  '1  Montone, 
Che  co  testa  cortese  opinione 
Con  maggior  cbiovi  »  che  d'altrui  sermone . 
IO.  II 3.  Muover  ver  noi»  non  mi  semhlan  persone» 
Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione 
Si»  che  i  mie' occhi  pria  n'  ebber  tensione, 
la.  107.  Quivi  ben  ratta  dall' ah ro  girone; 
Noi  volgend'  ivi  le  nostre  persone  » 
Cantaron  si»  che  noi  dirla  sermone. 
i5.    83.  Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone» 
Ivi  mi  parve  in  nna  visione 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone  : 
i^    59.  D'ogni  virtute»  come  tu  mi  suone, 
Ma  prego»  che  m' additi  la  cagione  » 
Che  nel  cielo  uno  »  e  un  quaggiù  la  pone . 

17*    80.   Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone: 

Dolce  mio  padre,  di,  quale  ofiensiooe 
Se  i  pie  si  stanno  »  non  stea  tuo  sermone . 

31.     4i*    Ordine  senta  la  religione 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 
Esserci  pnote»  e  non  d'altro  cagione. 

34*      5.   Per  le  fosse  degli  occhi»  ammirazione 
Ed  io  continuando  i  mio  sermone 
Che  non  farebbe»  per  l'ahrui  cagione. 

36.    111.    E  così  ferman  sua  opinione , 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Fin  che  l'ha  vinto  *1  ver»  con  più  persone. 
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PAR. 

4.     ^o.    La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Ancor  di  dubitar  li  dà  cagione , 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 
6.     29.    La  mia  risposta ,  ma  la  condizione 
Perchè  tu  veggi  con  tanta  ragione 
E  chi  '1  s'appropria»  e  chi  a  lui  s'oppone. 
8.  143.    Ai  fondamento»  die  natnra  pone. 
Ma  voi  torcete  alla  religione 
E  fate  Re  di  tal  »  oh'  è  da  sermone  : 

li.     89.    Per  esser  fi' di  Pietro  Beroardone, 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

i3.     83,   Di  tutta  r  animai  perCezione, 

SI  eh'  io  commendo  tua  opinione  : 

Né  fia»  qual  fu  in  quelle  duo  persone. 

16.     65.    Sariensi  i  Cerchi  nei  pivier  d'Acone, 
Sempre  la  confusion  delle  persone 
Come  dal  eorpo  il  cibo ,  che  s' appone . 

ui.   ijo.   Senza  quell*  ombra-»  che  mi  fu  cagione» 
L*  aspetto  del  tuo  nato  »  Iperione, 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

14.     47-    ^''^  ^^®  ''  maestro  la  quistion  propone» 
Così  m'armava  io  d'oeni  ragione» 
A  tal  querente  »  e  a  tid  professione . 

a5.      17.    Mi  disse:  Mira»  mira:  ecco  '1  barone» 
Si  come  quando  'I  colombo  si  pone 
Girando  e  mormorando»  raflfezione» 

16,  5o.  Tirarti  verso  lui»  sì  che  ta  snone» 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

39.   149.   E  tu  mi  seguirai  con  T  affezione  « 
E  cominciò  questa  santa  orazione  . 

iRp.  .    ONI 

aa.      II.   Cavalier  vidi  muover»  né  pedoni» 
Noi  andavam  con  li  dieci  Demoni» 
Co'  santi  »  e  in  taverna  co'  ghiottoni . 
33.     65.   £  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 

E  perchè  non  ni  metti  in  piii  sermoni; 
E  aspetto  Carlin»  che  mi  scagioni. 

PURO. 

6.     95.    Per  non  esser  corretta  dagli  sproni» 
O  Alberto  Tedesco  »  eh'  abbandoni 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  : 
i3.    128.    Pier  Pettinago,   in  sue  sante  orazioni  » 
Ma  tu  chi  se'»  che  nostre  condizioni 
Si  com'  i*  credo  ,  e  spirando  ragioni  ? 
'  'ì%.   iid.    Diretro»  e  ascoltava  i  lor  sermoni» 
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Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni . 

FA». 

5.  1 1 3.    M'  era  'n  disio  d'  ndir  lor  condizioni , 
O  bene  nato»  a  cui  veder  li  troni 
prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 

9.     59.  Per  mostrarsi  di  parte:  e  colai  doni 
Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
SI  che  qaesti  parlar  ne  paìoa  buoni. 
19.     71-   Dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
E  tutti  suoi  voleri  e  attj  buoni 
Sanza  peccato  in  vita,  od  in  sermoni: 
3i.     41.   A  mezzo  '1  tratto  le  duo  discrezioni , 
Ma  per  1* altrui,  con  certe  condizioni: 
Prima,  ch*avesser  vere  elezioni. 

ivp.  ONIO 

18.  6 s.    E  se  di  ciò  vuoi  fede,  o  testimonio. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  Demonio 
Ruffiao,  qui  non  son  femmine  da  conio. 
3o.  ii3.    Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 

S' i*  dissi  falso ,  e  tu  falsasti  'l  conio , 
£  tu,  per  pih,  ch'alcun  altro  Dimonio. 

PORG. 

1}.  II 6.    E  mal  fa  Caslrocaro ,  e  pegffio  Conio, 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  cne  '1  Demonio 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 

PAI.  Che  sanza  praova  d'  alcun  testimonio, 

19.  laA*   Di  questo  'ngrassa  '1  porco  santo  Antonio, 

Pagando  di  moneta  senta  conio. 

PAR.  ONNA 

7.     II.  Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna. 
Ma  quella  reverenza ,  che  s' indonna 
Mi  richinava ,  come  1'  uom  eh'  assonna  . 

16.     68-   Risonò  per  lo  Cielo,  e  la  mia  donna 
£  come  al  lume  acuto  si  disonna. 
Allo  splendor,  che  va  dì  gonna  in  gonna, 

3s.   1 37*   Siede  Loda ,  che  mosse  la  tua  donna , 

Ma  perchè  'i  tempo  fugge,  che  t'assonna. 
Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna: 

POSO.  ONNE 

19.     47*    ^^Iseci  in  su  colui,  che  si  parlonne , 
Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 
Qì'avran  di  consolar  l'anime  donne. 
25.    i3i.    Corse  Diana,  ed  Elice  caccioune, 

IiuN  al  caiitdf  toriia\auo  :  indi  Joniie 
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Come  virlule  e  matrimonio  impoune. 
32.     i3.    Che  precedeva ,  tutta  trapassonoe  , 
Indi  alle  raote  si  tornar  le  donne  » 
Si  ohe  però  nulla  penna  crollonne . 

INF.  ONMO 

35.     i6.   Più  lune  già,  quand' i' feci  '1  mal  sonno» 
Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno  ^ 
Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

PAR. 

38.  IDI.   Per  simigliarsi  al  punto ,  quanto  ponno , 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno« 
Perchè  1  primo  ternaro  terminonno. 

iNP.  ONO 

1.     3i.   Io  non  Enea»  io  non  Paolo  sono  : 

Perchè  se  del  venire  i'  m'  abbandono , 
Se' savio,  e  *ntendì  me\  ch'i'non  ragiono. 
6.     74*    Superbia,  invidia,  e  avarizia  sono 
Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono, 
E  che  dì  più  parlar  mi  facci  dono. 
i5.  101.    Con  ser  Brunetto,  e  dimando,  chi  sono 


PORG. 

I.       8. 


Ed  esli  a  me  :  Saper  d*  alcuno  è  buono  : 
Che  1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 


O  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono. 
Seguitando  1  mio  canto  con  quel  suono  , 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 
9.  137.   Tarpea,  come  tolto  le  fu  '1  buono 
r  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono , 
Udire ,  in  voce  mista  al  dolce  snono . 

i3.     38.    La  colpa  della  'nvidia,  e  però  sono. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono: 
Prima ,  che  giunghi  al  passo  del  perdono . 

19.  134.    Rispose  :  Non  ecrar:  conservo  sono 
Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 
Ben  puoi  veder,  perch'io  cosi  ragiono. 

a8.     59.   Si  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 
Tosto  che  fu  là,  dove  1*  erbe  sono 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono . 

33.     a6.   Dinanzi  a  suo' maggior ,  parlando,  sono^ 
Avvenne  a  me,  che  senza  'ntero  suono 
Voi  conoscete,  e  ciò  che  ad  essa  è  buono. 

PAR, 

18.       5,    Disse,  Muta  pensier,  pensa  ch'io  sono 
Io  mi  ritolsi  all'  amoroso  suono 
Negli  occhi  santi  amor ,  qui  1'  abbandono  : 

31.   t4o.    E  fero  un  grido  di  si  alto  suono. 

Né  io  lo  *ntesi,  si  mi  vins«  il  tuono., 
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in*  ONTA 

II.  11 3.   Che  ì  Pesci  guinan  sa  per  l'orizzonta, 
£  '1  balzo  via  là  olire  si  dismoota. 

14.  116.  Fanno  Acheronte,  Stige,  e  Flegetonta 
Infin  ìk,  ove  più  non  si  dismoota; 
Tu  '1  vedrai:  però  qai  non  si  conta. 

3s.   1  IO*  Malvagio  traditor  :  eh'  alia  tu'  onta , 

Va  via,  rispose:  e  ciò  che  ta  vuoi^  conta: 
Di  que',  ch'ebb'  or  cosi   la  liogna  pronta: 
me. 

i3.  ao.  S*  altra  cagione  in  contrario  non  pronta , 
Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta: 

>7*     47-  Quand'nna  voce  disse.  Qui  si  monta; 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

90.     ^^^   Con  la  qoal  giostrò  Ginda ,  e  quella  pouta 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  e  onta 
Quanto  piò  lieiye  simil  danno  conta. 

nrr.  ONTE 

I.     77.   Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte. 

Or  se*  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte , 
Risposi  lui ,  con  vergognosa  fronte. 
3.     74.   Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte , 
Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fien  conte , 
So  la  trista  riviera  d'Acheronte . 

IO.     35.   Ed  ei  s'ergea  col  petto,  e  con  la  fronte, 
E  l'animose  man  nel  duca  ,  e  pronte 
Dicendo,  Le  parole  tue  sien  conte. 

18.     sg.  L'anno  del  eiubbileo,  su  per  lo  ponte. 
Che  dall' un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

ai.    6i.   Non  temer  tu,  ch*ì'ho  le  cose  coute, 
Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 
Mestier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte . 

a4*     >7*  Quand' i  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  poute. 
Dolce ,  eh*  io  vidi  io  prima  appiè   del  monte 

i5.     98.  Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Che  duo  nature  mai  a  fronta  a  fronte 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte  . 

37.     53.   Cosi  com'  ella  sie*  tra  '1  piano ,  e  *1  monte , 
Ora  chi  se' ti  prego,  che  ne  conte: 
Se  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

33.     39.   Cacciando  '1  lupo  e  i  lupicini  al  monte. 
Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte 
S*  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte . 
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roRG. 

a.     56.   Lo  Sol,  ch*aveB>  con  le  saelte  conte. 
Quando  la  nnova  eente  aliò  la  fronte  « 
Mofttrattne  la  via  di  gire  al  monte. 
3.     44*   £  di  molti  «Uri:  e  cai  ciiiaò  la  fronte» 

Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte: 
Che  'ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte . 
Si  compia,  che  ti  tragge  all'alto  monte, 
r  fui  di  M ontefeltro  :  i'  fui  Buonconlc.* 
Perch'  i'  vo  tra  costor  con  bassa  fronte  • 

1  a.     98.   Quivi  mi  battèo  1'  ale  per  la  fronte , 

Come  a  man  destra,  {>er  salire  al  monte. 
La  ben  guidata  sopra  Rubacoute , 

i5.       8.   Perchè,  per  noi,  girato  era  si  '1  monte  « 
QuBnd*io  senti  a  me  gravar  la  fronte 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte: 

ig.  38.  Dall'alto  di  i  giron  del  sacro  monte, 
Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte. 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte, 

32.  io{.   Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

Euripide  v*è  nosco,  e  Anacreonte, 
Greci,  che  già  di  lanro  ornar  la  fronte. 

a8.       8.    Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte. 
Per  cui  le  fronde ,  tremolando ,  pronte 
U'ia  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte; 

3o.     74.    Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 

Gli  occhi  mi  cadder  giii  nel  chiaro  fonte: 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte . 

33.  ì^6,   Ma  le  quattro  un  sol  corno  avèn  per  froute: 

Sicura ,  quasi  rocca  in  alto  monte , 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 
PAa. 

3.      i4-   debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte: 
A  quel ,  eh*  accese  amor  tra  l*  uomo ,  e  '1  fonte . 
24.     53.  Fede  che  è?  ond*io  levai  la  fronte 

'  Poi  mi  volsi  a  Beatrice ,  e  quella  pronte 
L'acqua  di  fuor  del  mio  intorno  fonte. 
25.       8.   Ritornerò  poeta,  ed  in  sol  fonte 
Perocché  nella  fede,  che  fa  conte 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 
3j.  119.  La  parte  orientai  dell' orizzonte 

Go&i  quasi  di  valle  andando  a  monte. 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

i^r.  ONTI 

6.     68.    Infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti. 
Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 
Come  che  dì  ciò  pianga,  e  che  n'adonti. 
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17.  119.   Teme  di  perder»  percb'altri  sormonU, 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh*  adonti , 

E  tal  convien,  che  '1  male  altrui  impronti* 

PAI. 

16.     62.   Che  sì  sarebbe  volto  a  Simifonti^ 
Sariesi  Monlemurlo  ancor  de'  Conti  : 
E  forse  in  ValdigrieYe  i  Buoodelmonti. 

i5.     38.   Ili  venne:  ond'io  levai  gli  occhi  a* monti. 
Poiché  per  graxia  vuol,  che  tu  t'affronti 
Nell'aula  pih  segreta ,  co' suol  Conti  » 

w.  ÒNTBA 

'js.     5s.    Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontra, 

E  Gramacan,  che  gli  era  più  di  coutra, 
E  Crassei y  sa  che  mi  parve  una  lontra. 

Mi.  OHE 

19.  107.   Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
E  tai  Cristian  dannerà  l'Etiope, 
L'ano  in  etemo  ricco,  e  l'altro  inope. 

mr.  OPIA 

14.     89,   Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 
Tra  questa  cruda»  e  tristissima  copia 
Santa  sperar  pertugio,  o  elitropia. 

PAI.  OPO 

i3«      9.  N' andavàm  l'un  dinanzi,  e  l'altro  dopo, 
Volto  era  in  su  la  favola  d'Isopo 
Dov'ei  parlò  della  rana» -e  del  topo: 

PURO. 

18.  89.  Subitamente  da  gente,  che  dopo 

E  quale  I&meno  gii  vide  ed  Asopo, 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesse r  uopo; 
36.     17.   Ma  forse  reverente  agli  altri,  dopo, 
Kè  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo: 
Che  d'acqua  fredda  Indo,  o  Eliopo. 

wr.  OPPA 

7.     a3.    Che  si  frange  con  quella,  in  cui  s'intoppa. 
Qui  vid'io  gente,  piii  ch'altrove,  troppa. 
Voltando  pesi,  per  forza  di  poppa: 

13.     9S.   E  che  porti  costui  in  su  la  groppa, 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  fa  causar,  s' altra  schiera  v'intoppa. 

21.  11.  Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa: 
Chi  terzeruolo,  ed  artimon  rintoppa: 


„c...       ^ 


2^2 

35.       SO, 

9.   lad. 


RIMARIO 

Quante  bisce  egli  avea  sa  per  la  groppa» 

Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa  9 

E  quello  affuoca,  qualunque  s'intoppa* 

Che  non  si  volga  dritta  ,  per  la  toppa , 
Piii  cara  è  l'una,  ma  l'altra  vuol  troppa 
Perch'eli' è  quella,  che  '1  nodo  disgroppa. 


INF. 
33. 


ruac. 
16. 


OPPIA 
S.   Che  1'  un  con  l' altro  fa ,  se  ben  s*  accoppia 
E  come  Tun  pensier  dell'altro  scoppia, 
(The  la  prima  paura  mi  fé' doppia. 


53. 


OPPIO 

Di  far  ciò,  che  mi  chiedi: 


ma  10  scoppio 


INF. 

15.    1 19* 


33.     95. 


roRG. 

14. 

9». 

INF. 

16. 

119. 

Prima  era  scempio ,  e  ora  è  fatto  doppio. 
Qui  e  altrove,  quello,  ov'ìo  l'accoppio. 

OPPO 
E  l'altro,  a  cui  pareva  Urdar  troppo. 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
Di  sé  e  d*un  cespuglio  fé' un  groppo. 
Rispose:  Malizioso  son'io  troppo, 
Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
I  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
E'I  duol,  che  truova  'n  su  gli  occhi  rintoppo  . 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  , 
Riempion  sotto  ^1  ciglio  tutto  '1  coppo  • 

In  questo  regno  sì,  ch'io  perdo  troppo, 

Qua!  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo , 


OPRA 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  V  opra  j 
Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra. 
Tosto  convien  ch'ai  tuo  viso  si  scuopra. 

19.     80.   £  ch'io  son  stato  cosi  sottosopra. 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra, 
Tal  che  convien,  che  lui,  e  me  ricuopra. 

33.    i55.   Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su' opra 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra . 


PURO. 

aS.   i3i. 


PAR. 

3i.     3a. 


EuDoè  si  chiama  :  e  non  adopra , 

A  tutt' altri  sapori  esto  è  di  sopra: 

La  sete  tua,  perchè  piò  non  ti  scuopra  » 

Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra , 
Yeggendo  Roma  e  l'ardua  su'  opra. 


Digitized  by 


Google 


TESTO  DI  CRUSCA  273 

Alle  COM  morUlì  andò  di  sopra: 

ruM.  OR 

afi.  143.    Con  si  test  vei  ém  spassada  foior  ; 
Ara  vus  preu  pera  chella  tfolor , 
SavegiiM  ¥us  a  temps  de  ma  dolor: 

iir.  ORA 

8.    99.  Segando  ae  ne  va  l'antica  prora 

Mentre  noi  corravam  la  morta  gora, 

E  diaie  :  Chi  aa'  tu  ,  che  vieni  anai  ora  ì^ 

10.     68.  Dicesti  »  Egli  ebbe  ?  non  vìy'  egli  ancora  ? 
Quando  s'accorte  d'alcuna  dimora, 
Sopin  ricadde  «  e  pia  non  parve  fuora. 

i3.    80.  Disse  '1  poeta  a  me,  non  perder  l'ora» 
Ond'  io  a  lui  :  Dimandai  tn  ancora 
Ch'i' non  potrei,  tanta  pietà  m'accora. 

i5.    80.  Risposi  lai»  voi  non- sareste  ancora 

Che  in  la  mente  m'  è  fitta»  ed  or  m'  accuora 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad- ora  ad  ora 

18.    65.  Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora. 
Cortesia  e  valor,  dì,  se  dimora 
O  se  del  tutto  se  n'è  gito  fuora? 

3i.  140.  Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora. 

Ma  lievemente  al  fondo ,  che  divora 
Né  si  chinato  li  fece  dimora, 

3a.    86.  che  bestemmiava  duramente  ancora. 

Or  tu  chi  se' ,  che  vai  per  1'  Aotenòra  , 
Sì  che  se  vifo  fossi,  troppo  fora? 

34*  104.  Sì  sottosopra  ?  e  come  'n  si  poc'  ora , 
Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 
Al  pel  del  vermo  reo ,  che  '1  mondo  fora . 
ruM. 

1.  86.  Mentre  ch'i' fui  di  là,  diss' egli  allora. 
Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 
Che  fatta  fu,  quando  me  n'uscì  fuora. 

a.      8.  U  y  dov'  i'  era ,  della  bell'Aurora , 

Noi  eravàm  lungh'  esso  '1  mare  ancora , 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora  : 

3.  uS.  Di  me  fu  messo,  per  Clemente,  allora. 
L'ossa  del  corpo  mio  Sarieno  ancora 
Sotto  la  guardia  della  grave  morai 

5.    53.    B  peccatori ,  infioo  all'  ultim*  ora  : 

Sì,  che,  peutendo  e  perdonando,  fuora 
Che  del  disio  di  ah  veder  n'accoora. 

8'  las.   Giammai  nou  fui:  ma  dova  si  dimora, 
La  fama,  che  la  vostra  casa  onora. 
Sì  che  ne  sa,  chi  non  vi  fu  ancora. 

II.  116.   Che  vieue,  e  va,  e  qusi  la  discolora, 

yoi.  ir.  18 
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Ed  io  A  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Ma  chi  è  quei,  di  cu' tu  parlavi  ora? 

i3.     68.  Cosi  all'ombre»  dov' io  parlava  ora, 

eh*  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora  » 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

17*     8f>.   Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora: 

Ma  perchè  piii  aperto  intendi  ancora. 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora . 

11.     83.    Del  sommo  Rege,  vendicò  le  fora^ 

Gol  nome,  che  pih  dura  e  più  onora, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora  . 

93.     80.   Di  peccar  più ,  che  sorvenisse  l' ora 
Come  se' tu  quassù  venuto  ancora? 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora . 

i6.     i3.   Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancoi'a 

Si  mi  parlava  un  d'  essi  :  ed  io  mi  fora 
Ad  altra  novità,  ch'apparse  allora; 

30.  56.   Non  piangere  anck«,  non  piangere  ancora, 

Quasi  ammiraglio,  che  'n  poppa  ed  in  prora 
Per  gli  alti  legni  ,  ed  a  ben  far  la  'ucuora, 

PAR. 

6.  35.    Di  reverenza,  e  cominciò  dall'ora. 

Tu  sai  eh' e*  fece  in  Alba  sua  dimora. 
Che  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

7.  143.   La  somma  beninanza ,  e  la  'nnamora 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Come  r  umana  carne  fessi  allora , 

8.  71.   Aitesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 
Mosso  Palermo  a  gridar.  Mora  mora. 

10.     89.   Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
La  bella  donna,  ch'ai  Ciel  t'avvalora: 

i4*     11.   Né  con  la  voce,  uè  pensando  ancora. 
Diteli  se  la  luce,  onde  s'infiora 
Eternalroente ,  sì  com'  ella  è  ora  : 

ao.     63.   Guiglielmo  Fu,  cui  quella  terra  plora. 
Ora  conosce,  come  s'innamora 
Del  suo  fulgóre  il  fa  vedere  ancora  : 

33.     68.   Quel,  che  fendendo  va  l'ardita  prora. 
Perchè  la  faccia  mia  sì  l'innamora. 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

25.     44*   ^^  speme,  che  laggiù  bene  innamora. 
Di  quel,  ch'eli' è,  e  come  se  ne  'nfiora 
Così  segttìo  '1  secondo  lume  ancora  . 

3 1 .  5.   La  gloria  di  colui ,  che  la  'nnamora , 

Sì  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 
Là,  dove  suo  lavoro  s'insapora 
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wr.  ORBI 

•  5.     65.    £d  è  ragion:  che  tra  gli  lazii  sorbì 

Vecchia  (ama  uel  mondo  li  chiama  orbi , 
Da'lor  coAtumi  fa,  che  tu  ti  forbì. 

ivr.  ORCA 

17.     16.  Torcendo  'n  8ti  la  venenosa  forca. 

Lo  daca  disse:  Or  coavieo  che  si  torca 
Bestia  malvagia ,  che  colà  si  corca . 

poac. 

8.  i3i.   Che  perchè  '1  capo  reo  lo  mondo  torca, 

Ed  egli:  Or  va;  the  *1  Sol  non  si  ricorc;« 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre,  ed  inforca, 

PAB.  ,  ORGE 

16.       5.   Che  là,  dove  appetito  non  si  tovce. 
Ben  se'  tu  manto ,  che  tosto  raccorce , 
Lo  tempo  va  dintorni  con  le  force. 

pAa.  ORCI 

39.  13^.    Ed  altri  assai,  che  son  peggio,  che  porci, 
Ma  perchè  sem  digressi  assai  ;  ritorci 
Sì  cne  la  via»  col  tempo,  si  raccorci. 

iNP.  ORCO 

sa       56.   D'ogni  parte  una  sanna,  come  a  porco, 
Tra  male  gatte  era  venuto  '1  sorco  t 
E  disse:  State  'n  là,  meutr'io  lo  'nforco, 

iMP.  ORDA 

9.  98.    Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda. 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa,  e  morda, 
ruEG. 

7.  110.   Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda. 

Quel,  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda, 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda: 
so.   107.   Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda. 
Di  Josuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda. 
S3.     89.   Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Né  honne  coscienzia,  che  rimorda. 

PAB« 

1.    135.   Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 

Ver  è,  che  come  forma  non  s'accorda 
Perch'a  risponder  la  materia  è  sorda; 
30.    143.    Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
Si  meutre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
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Por  come  batter  d'occhi  si  concorda, 
s8.       8.   Li  dice  '1  ?ero,  e  ?ede>  ch*el  s'accorda 
Così  la  mia  memoria  si  ricorda» 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda: 

iHF.  ORDE 

6.     ag.    E  si  racqaeta,  poi  che  1  pasto  morde, 
Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
L'anime  si,  ch'esser  vorrebber  sorde. 
PDno. 
37.       8.   E  cantava:  Btfoti  mando  corde , 

Poscia,  Pili  non  si  va;  se  pria  non  morde > 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde, 
ria. 
i5,       5.    E  fece  quietar  le  sante  corde. 

Come  saranno  a' giusti  prieghi  sorde 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  tur  concorde? 
s6.     47*   £  P^*^  autoritade,  a  lui  concorde. 

Ma  di  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde . 

roso.  ORDIA 

16.     17.   Pregar  per  pace,  e  per  misericordia 
Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 
Si  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

INF.  ORDO 

i3.    116    Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se' tu  si  'ngordo 
Ed  io  a  lui:  Perchè  se  ben  ricordo 

iHF.  ORE 

I.     83.    Vagliami  'I  lungo  studio,  e  'I  grande   amore. 
Tu  se*  lo  mio  maestro ,  e  '1  mio  autore  : 
Lo  bello  stile ,  che  m*  ha  fatto  onore  . 

3.  a.    Per  me  si  va  nell'  etemo  dolore  : 

Giustizia  mosse  'I  mio  alto  fiittore: 

La  somma  sapienzia,  e  'I  primo  amore. 

4.  44*    l^erocchè  gente  di  molto  valore 

Dimmi I  maestro  mio,  dimmi,  signore. 
Di  Quella  fede,  che  vince  ogni  errore: 

5.  119.   A  che,  e  come  concedette  amore. 

Ed  ella  a  me  :  Nessun  maggior  dolore , 
Nella  miseria ,  e  ciò  sa  '1  tuo  dottore  . 

14.     3S.   Con  le  sue  schiere,  perciocché  *1  vapore. 
Tale  scendeva  l'eternale  ardore  : 
Sotto  focile,  a  doppiar  io  dolore. 

a 5.     6a.    Fossero  stati ,  e  mischiar  lor  colore: 
Come  procede  inmiuzi  dall'ardore, 
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Che  non  è  nero  ancora,  e*l  bianco  moore. 
«6*    95.   Del  vecchio  padre ,  né  '1  debito  amore. 
Vincer  poter  dentro  da  me  l'ardore, 
£  degli  vizj  umani  9  e  del  valore: 
raiG. 

3.  i34*   Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore. 
Ver  è,  che  qnale  in  conlomacia  muore 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

8*  s.  A' naviganti»  e  'otenerisce  1  cuore 
E  che  lo  nuovo  peregrin  d'amore 
Che  paia  'I  giorno  pianger,  che  si  muore, 

9.     44*   B  '^  ^^^  ^^*  ''^^o  E^  9  pi^  ^^  ^u'  o^^  9 
Non  aver  tema»  disse  '1  mio  signore: 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

10.  74-   Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 

E  dico  di  Traiano  Imperadore  : 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

11.  a.   Non  circonscritto,  ma  per  più  amore, 

Laudato  sia  '1  tuo  nome,  e  '1  tuo  valore 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore . 

14.    86.   O  gente  umana,  perchè  poni  '1  cuore. 

Questi  è  Rinier:  quest*  è  '1  pregio,  e  l'onore 
Fatto  s'  è  reda  poi  del  suo  valore  • 

i5.     68.   Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore. 

Tanto  si  dà,  quanto  truova  d'ardore: 
Cresce  sovr'  essa   l'eterno  valore. 

16.  89.   Salvo,  che  mossa  da  lieto  fattore. 

Di  picciol  bene  inpria  sente  sapore , 

Se  guida,  o  fren  non  torce  'Isno  ^more.' 

17.  93*  Cominciò  «i,  fìgliuol,  fu  sanza  amòre. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore: 
O  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

19.  107.   Ma,  come  fatto  fui  Roman  pastore. 
Vidi,  che  11  non  si  quetava  '1  cuore. 
Perchè  di  quesu  in  me  s'accese  amore..* 

3^       8.  M'andava  si,  che,  senza  alcun  labore. 
Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

34.     47-   Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Ma  di,  s'io  veggio  qui  colui,  che  fuore 
Donne,  ch'avete  intelleiio  d* amore. 

a8.     4i*   Cantando,  ed  isciegliendo  fior  da  fiore. 
Deh  bella  Donna ,  eh'  a'  raggi  d' amore 
Che  sdglìon'  esser  testimon  del  cuore. 
Pài. 

I.  116.   Questi  ne' cuor  mortali  è  promotore: 
Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
Ma  quelle,  ch'hanno  intelletto  e  amore. 

5.       I.   S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
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Sì  che  degli  ocelli  tuoi  vinco  *i  valore ^ 

7.  99.   Giù,  per  f  ecoli  molti,  in  ffrand*  errore  « 

U*la  natura,  che  dal  suo  fattore 
'Con  l'atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

8.  1.    Che  Ja  bella  Ciprigna  il  folle  amore 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore. 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore  : 

9.  laS-    Che  pfia.^volse  le  spalle  al  suo  fattore, 

Produce  e  spande  il  maladetto  fiore. 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore  • 

10.  1.   Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'amore. 

Lo  primo  ed  ine0abile  valore, 

11.  35.    Duo  principi  ordinò  in  suo  favore, 

L'  un  fu  tutto  Serafico  in  ardore , 
Di  Cherubica  luce  uno  splendore . 

i4<     38-    Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

si.     Il*    Che  '1  tuo  mortai  podere,  al  suo  fulgore , 
Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore. 
Raggia  mo  misto  giii  del  suo  valore  • 

i5.  104 •    Vergine  lieta/  sol  per  fare  onore  / 

Così  vid'io  lo  schiarato  splendore 
Qnal  conveniasi  al  loro  ardente  amore . 

36.  38.    Colui,  che  mi  dimostra  '1  primo  amore 

Sternel  la  voce  del  verace  autore, 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore  • 

37.  ■4fi-    Le  poppe  volgerà,  n'son  le  prore, 

E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore. 

39.     i4-    Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
In  sua  eternità  di  tempo  fuore. 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  amore, 

3o.    38.    Ricominciò  :  Noi  semo  usciti  fuore , 
Luce  intellettual  piena  d'  amore , 
Letizia ,  che  trascende  ogni  dolzore . 

3i.     17.    Poreevan  della  pace  e  dell'ardore, 

Nò  lo  'nterporsi  tra  '1  disopra  e  '1  fiore, 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore  : 

32.  i4o     Qni  farem  punto,  come  buon  sartore, 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore, 
Quant'  è  possibil,  per  lo  suo  folgore. 

33.  5.    Nobilitasti  si,  che  '1  suo  fattore 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l' amore  , 
Cosi  è  germinato  questo  fiore . 

FAR.  ORGA 

8.     Sg.    Di  Rodano,  poich' è  misto  con  Sorga, 
E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s'imborga 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 
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ivRG.  ORGE 

17.     i4*   Talvolta  s\  di  fuor,  ch'itom  noo  s'accorge, 
Chi  muove  te,  se  1  senso  non  ti  porge? 
Per  sèy  o  per  voler,  che  giù  lo  scorge. 

PAK. 

10.     35*   Non  m'accors'io,  se  non  com*uom  s'accorge. 
Oh,  Beatrice,  quella,  che  si  scorge 
Che  l'atto  suo,  per  tempo,  non  si  sporge, 

iwr.  ORGO 

17.  116.   Ruota,  e  discende  «  ma  non  me  n'accorgo, 
I'  sentla  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.. 

iirp.  ORI 

9.    69.  Impetuoso,  per  gli  avversi  ardori. 

Gli  rami  schianta»  abbatte,  e  porta  i  fiori: 

E  fa  fnggir  le  fiere»  e  gli  pastori. 
i8.      s3.   Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori; 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 
19.     i4«  Piena  la  pietra  livida  di  fori 

Non  mi  parèn  meno  ampj,  oè  maggiori. 

Fatti  per  luogo  de' battezzatori. 
3x     36.  Stan  li  ranocchi,  pur  col  muso  fuori. 

Sì  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori: 

Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

PUIG. 

5.     71.    In  Fano  si,  che  beo  per  me  s* adori» 
Quindi  fu' io:  ma  gli  profondi  fori. 
Fatti  mi  furo  in  gi*embo  agli  Antenori , 
7.     fto.  Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Salve,  Regina,  in  sul  verde,  e  'n  su' fiori 
Che  per  la  valle  non  parèn  di  fuori: 

iS.   Il 3.   Che  perdonasse  a' suoi  persecutori. 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

24.  143.  Perch'io  mi  volsi  indietro  a' miei  dottori, 
E  qoale  anounziatrice  degli  albóri 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  dai  fiori , 

«7.     86.   Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori: 
Di  lor  solere,  e  più  chiare  e  maggiori. 

99.     77.  Di  sette  liste  ,  tutte  in  quei  colori , 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  > 
Diece  passi  dista van  quei  di  fuori . 

3o.      a6.  Si  che,  per  temperanza  di  vapori, 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
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PAK. 
5. 


RIMARIO 

E  ricadeTa  giù  dentro  e  di  fuori. 


loi 


Traggono  i  pesci  a  ciò,  che  fieo  di  fuori  » 
Sì  vìa  io  ben  più  di  mille  splendori 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori: 

9.  II.  Che  da  sì  &tto  ben  torcete  i  cuori  ,^ 
Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Significava ,  nel  chiarir ,  di  fuori . 

la*     II.   Du*  archi  paralleli  e  concolori, 

{^ascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori  , 
Ch'  amor  consunse ,  come  Sol  vapori  : 

19*  10.  Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Ond'  io  appresso  :  O  perpetui  fiori 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori , 

«3.     8o.   Per  fratta  nube,  già  prato  di   fiori 
Vid'  io  così  più  turbe  di  splendori 
Sansa  veder  principio  di  fulgori. 

39*     44*   Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Or  sai  tu  dove,  e  quando  questi  amori 
Nel  tuo  disio  già  son  tre  ardori . 

3o.     65.    E  d'ogni  parte  si  mettèn  ne*  fiori, 
Poi,  come  inebriate  daeli  odori , 
E  s'  una  entrava ,  un'  altra  n'  liscia  fuori . 


PUBO. 
IO. 


VAR. 

9 


19 


33 


7'' 


ORIA 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia, 

Quiv'era  storiata    l'alta  gloria 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 


m. 


In  alcun  Cielo  dell'alta'  vittoria, 
Perch*ella  favorò  la  prima  gloria 
Che  poco  tocca   al  Papa  la   memoria. 

i4-  Son  io  qui   esaltato  a  quella  gloria. 
Ed  in  terra   lasciai  la  mla^^memoria 
Commeodan  lei,  ma  non   seguon  la  storia. 
s3.  137.  Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 

Colui ,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria  . 

71*   Gh*una  favilla  sol  della  tua  gloria 

Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
Più  SI  conceperà  di  tua   vittoria. 


iirr. 
3o. 


VRO. 

>7- 


ORMA 
4i*    Falsificando  sé,  in   altrui   forma , 

Per  guadagnar  la  donna  della    torma. 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma, 

17.  Muovati  lume,  che  nel  ciel  s'informa, 
DelPempiezsa  di  lei,  che  mutò  forma 
Neirimagine  mia  apparve  Torma: 
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fi». 
1.  io4 


pone. 


Hann* ordine  tra  loro;  e  questo  è  formai 
Qui  Teggion  l'alte  creatore  l'orma. 
Al  qaale  è  fatU  la  toccata  norma. 
3.     98.   Donna  oìii  sa,  mi  disse,  alla  cai  norma 
Perchè    n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Che  cantate,  a  suo  piacer,  conforma. 

iirr.  ORME 

25.  iGi.   Non  trasmntò,  si  ch'amendae  le  forme. 
Insieme  si  risposero  a  tat  norme, 
£  '1  femto  ristrinse  insieme  Torme. 

9.  56.  Lasciatemi  pigliar  costui,  che  dorme: 
Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil  forme: 
Sen  venne  snso,  ed  io  per  le  su' orme  • 

rcw.  ORNA, 

la.     So.    IVr  venir  verso  noi:  vpdi,  che  toma 
Di  riverenza  gli  atti  e  '1  viso  adorna. 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 
ria. 
9«  104.   Ncn  della  colpa  ,  eh*  a  mente  non  torna  , 
Qoi  si  rimira  nell*  arte ,  eh*  adoma 
Perchè  al  Mondo  di  su  quel  di  giù  toma . 
3i.       8.    Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
Le ,  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna  • 

WF.  ORNO 

3i.       8.    Su  per  la  ripa,  che  *1  cinge  dintorno, 

Quivi  era  men  che  notte,  e  men  che  giorno  » 
Ma  io  senti  sonare  un  alto  corno, 
nrao.  **  • 

«•     53.    Parea  del  loco ,  rimirando  intorno , 
Da  tutte  parti  saettava  '1  giorno 
Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  '1  Capricorno  : 
7-     4>-   Licito  m'è  andar  suso  ed  intorno: 

Ma  vedi  giè,  come  dichina  '1  giorno, 
Pero  è  buon  pensar  di  hel  soggiorno. 
9.      5o.   Vedi  ih  il  balzo,  che  '1  chiude  dintorno: 
Dianzi  nell'alba,  che  precede  al  giorno. 
Sopra  li  fiorì ,  onde  laggiù  è  adorno, 
IO.      99.   Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno^ 
Esser  di  marmo  candido ,  e  adorno 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 
93.    116.    Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  gioipao 
Drizzando  pure  in  su  l'ardente  eorno. 
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s5.     89.    La  vìrtii  formativa  raggia  intorno, 

E  come  l'aere,  qaan^'è  ben  piorno. 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno , 

27.  101.  Ch'io  mi  80n  Lia,  e  TO  movendo  'ntorno 
Per  piacermi  allo  specchio ,  qai  m*  adorno  : 
Dal  suo  ammiraglio,  •  siede  tutto  giorno. 

a8.       I.   Vago  eia  di  cercar  dentro  e  dintorno 

Ch'  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno , 

30.  SD.   E,  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno, 

l'vidi  già,  nel  cominciar  del  giorno, 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  : 

FAB. 

I.     59.   Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
E  disnbito  parve  giorno  a  giorno 
Avesse  '1  del  d*  un  altro  Sole  adorno . 

i3.       8.    Basta  del  nostro  cielo,  e  notte  e  giorno. 
Immagini  la  bo(xa  di  quel  corno, 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno , 

18.     59.   Bene  operando  l'nom,  di  giorno  in  giorno 
Sì  m'  accors'  io ,  che  '1  mio  girare  intorno  j 
Yeggendo  quel  miracolo  si  adorno. 

31.  ^S»  Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno. 

Poi  altre  vanno  via,  senza  rìtoroo, 
E  altre  roteando  fan  soggiorno, 

17.     68.   Iq  giuso  r  aer  nostro ,  quando  '1  corno 
In  su  vid'io  cosi  l'etere  adorno 
Che  fatto  avèn  con  noi  quivi  soggiorno» 

3o.   iio«   Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno, 
SI  soprastando  al  lume  intoroo  intorno 
Quanto  di  noi  lassii  fatto  ha  ritorno. 

iiiF.  ORO 

3.     35.    Tengon  Tanime  triste  di  coloro. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

iS*   119.   Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro. 
Per  la  campagna,  e  parve  di  costoro 

91.     74-    Giù  dalle  gambe:  onde  '1  decurio  loro 
Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro, 
Dimandò  '1  duca  mio,  sanza  dimoro, 

39.  86.  Cominciò  '1  duca  mio  a  un  di  loro. 
Dimmi  s*  alcun  Latino  ò  tra  costoro, 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro. 

PURO. 

9.     ao.    Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d'  oro , 
Ed  esser  mi  parea  là,  dove  foro 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro . 
10.     80,    Di  cavalieri.,  e  l'aguglie  nell!  oro 


Digitized  by 


Google 


TESTO  DI  CRUSCA  a83 

La  mberclla^  infra  tutti  costoro. 

Del  mio  figliool ,  eh*  é  morto ,  ond*  io  m*  accoro . 

12.    3a.   Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro» 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro. 
Che  'd  Sennaar,  con  lui,  superbi  foro. 

\^.    33*  L'alpestro  monte,  ond'è  tronco  Peloro, 
Infin  Ik,  've  si  rende ,  per  ristoro 
Ood' hanno  i  fiumi  ciò,  che  va  con  loro, 

10.  ii3    Lodiamo  i  calci,  ch'ebbe  Eliodoro» 
Polinestor,  eh' ancise  Polidoro: 
Dicci  >  che  '1  sai ,  di  che  sapore  è  1*  oro . 

19.  ^t,  E  Urania  m'aiuti,  col  suo  coro. 
Poco  più  oltre  sette  alheri  d' prò 
Del  mezzo»  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro: 

ni. 
1.    II.  Nella  mia  mente  potei  far  tesoro» 
O  buouo  Apollo,  all'ultimo  lavoro 
Come  dimanda  dar  l'amato  alloro. 
5.    39.  Vittima  fassi  di  questo  tesoro , 

Dunque  che  render  paossi  per  ristoro? 
Di  mal  toUetto  vuoi  far  bnon  lavoro. 

10.  104.  Di  Grazian  »  che  1'  uno  e  Taltro  foro 

L'altro,  ch'appresso  adorna  il  nostro  coro» 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  Tesoro. 
Per  lor  superbia  1  e  le  palle  deli'  oro 
Cosi  facèn  li  padri  di  coloro» 
Si  fanno  grassi»  stando  a  consistoro. 

^7'  >>9-  Temo  di  perder  vita  tra  coloro. 

La  luce  »  in  che  rideva  il  mio  tesoro  » 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'oro: 

>)•  i3i.  In  queir  arche  ricchissime»  che  foro 
Quivi  si  vive»  e  gode  del  tesoro» 
Di  Babilonia»  ove  si  lasciò  l'oro. 

'7*    17.  Vice  e  uficio»  nel  beato  coro» 

Qnand'io  udì:  Se  io  mi  trascoloro. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro <> 

>S*    93*  Ed  eran  tante»  che  '1  numero  loro» 
Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
E  terrà  sempre  »  nel  qual  sempre  foro  : 
aS»    ^5.  Che  ricever  la  gi*azia  è  meritoro» 
Ornai  dintorno  a  questo  consistoro 
Mie  son  ricolte»  senz'altro  aiutoro. 

wriG.  ORPIO 

>^*      I*   Ora  era,  onde  '1  salir  non  volea  storpio. 

Lasciato  al  Tauro»  e  la  notte  allo  Scorpio . 

«^;  ORRA 

23.  1^0.   E  disse  all'altro,  l'vo',  che  Buoso  corra» 


16. 
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Cosi  TÌd'io  la  settima  zavorra 

La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra .« 

FUSO. 

a6.     38.    Prima  che  'I  primo  passo  lì  trascorra 
La  nuova  gente ,  Soddoma  e  Gomorra, 
Perchè  'l  torello  a  sua  lussuria  corra. 

INT.  ORRE 

8.       s.   Che  no' fossimo  al  pie  dell* alla  torre. 

Per  duo  fiammette,  che  vedemmo  porre. 
Tanto ,  eh'  a  pena  '1  potea  V  occhio  torre  •  > 
pimo. 
i6.     9^   Quivi  s'inganna,  e  dietro  a  esso  corre, 
Onde  convenne  legge,  per  fren  porre: 
Della  vera  cittade  ,  almen  la  torre . 

PAR. 

29.       s.   Mi  volsi,  come  parvol,  che  ricorre 
E  quella,  come  madre,  che  soccorre 
Con  la  sua  voce,  che  i  suol  ben  disporre, 

a6.     71.    Per  Io  spirto  visivo,  che  ricorre 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede,  abborre. 
Fin  che  la  stima  ti  va  noi  soccore; 

33.     i4*   Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
Lìberamente  al  dimanaar  precorre. 

INF.  ORRI 

3i.  30.  Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : 
Ed  egli  a  me  ;  Però  che  tu  trascorri , 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri . 

I NP.  ORSA 

li.     So.   Del  segno  suo,  e  Soddoma,  e  Caorsa  , 
La  frode ,  ond'  ogni  coscienza  h  morsa , 
Ed  in  quei,  che  fidanza  non  imborsa. 
19.     68.    Che  tu  dbbi  però  la  ripa  scorsa, 
E  veramente  fui  figliuot  dell'  orsa , 
Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

PAR. 

s4-  83.  Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa 
Ma  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa. 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'ioforsa. 

tiTF.  ORSE 

2.  i3i.   E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 
O  pietosa  colei,  che  mi  soccorse» 
Alle  vere  parole,  che  ti  porse! 
8.   Ilo.   Lo  dolce  padre ,  ed  io  rimango  in  forse  ; 
Udir  non  potè* quello,  eh' a  lor  porse; 
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Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse.' 

Il*  i4-  £  quando  vide  noi,  sé  stessa  morse. 
Lo  savio  mio  in  ver  lui  gridò»  Forse, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  li  porse? 

s3.  no.   Ma  pih  non  dissi:  ch'agii  occhi  mi  corse 
Quando  mi  vide»  tutto  si  distorse» 
E  '1  frate  Catalan»  eh' a  ciò  s'accorse» 

i5.    3s.   Sotto  la  maiza  d'Ercole»  che  forse 

Mentre»  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse» 
De'quai  né  io»  né  H  duca  m|p  s'accorse, 

97.   las.    Quando  mi  prese»  dicendomi,  Forse 
A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 
E»  poiché  per  sran  rabbia  la  si  morse» 

3i.  1.  Una  medesma  lingua  pria  mi  morse» 
E  poi  la  medicina  mi  ri  porse: 

34-  laa*    E  la  terra»  che  pria  di  qua  si  sporse» 
E  venne  all'  emisperìo  nostro  :  e  forse , 
Quella,  ch'appar  di  qua»  e  su  ricorse. 
rvM. 

4*    9^«  Una  voce  di  presso  sonò  :  Forse  » 

Al  suon  di  lei  cil^cun  di  noi  si  torse» 
Del  qnal  ned  io»  ned  ei  prima  s' accorse •. 

i3.     II.   Raj^ionava  '1  poeU,  i'  temo  forse. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse  x 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

18.  5.   Di  fuor  taceva»  e  dentro  dicea»  Forse 

Ma  quel  padre  verace»  che  s'accorse 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse . 

19.  isS.   Ma  com' i'  cominciai»  ed  et  s'accorse» 

Qual  ca|;ion»  disse»  in  giò  cosi  ti  torse? 
Ma  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

19.     14.   Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse» 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascòrse. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

3i.     86.  Che  dì  tutt' altre  cose»  qual  mi  torse 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse» 
Salsi  colei,  che  la  cagion  mi  porse. 
PAa. 

s«-      5.   Non  vi  mettete  in  pelago»  che  forfè» 

L'acqua»  ch'io  prendo»  giammai  non  si  corse: 
E  nuove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 

4*     59.  L'onor  della  'nfluenzia  e  'l  biasmo»  forse 
Questo  principio  male  inteso  torse» 
Mercurio»  e  Marte  a  uoiniuar  trascorse.. 

&  9a.  Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
£  quando  '1  dente  Longobardo  morse 
Carlo  Magno»  vincendo»  la  soccorse* 

7»     38.   Di  Paradiso»  perocché  si  torse 

La  pena  dunque,  che  la  croce  porse. 
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Nulla  giammai  si  giustamente  morse  : 
11.     4i«    Provvide  alla  milizia»  ch'era  in  forse , 

E,  com'è  detto >  a  sua  sposa  soccorse. 

Lo  popol  disviato  si  raccorse. 
i5.     a3.   Aia  per  la  lista  radiai  trascorse  ^ 

■    Sk  pia  F ombra  d'Anchise  si  porse, 

Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 
S9.     95.   Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 

Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 

Perchè  '1  lume  del  Sol  giii  non  si  porse: 

iNr.  ORSI 

17.  5o.    Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 

Poi  che  nei  viso  a  certi  gli  occhi  porsi , 
Non  ne  conobbi  alcun  :  ma  i*  m'  accorsi 

a6.     3i.    L'ottava  bolgia,  si  compio  m'accorsi, 

E  qual  colui ,  che  si  vétigiò  con  gli  orsi , 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi^ 

33.      56.   Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 

Ambo  le  mani,  per  dolor,  mi  morsi: 
Di  manicar,  di  subito  levorsi* 

TAS. 

3.     17.    Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
Subito,  sì  com'io  di  for  m'accorsi. 
Per  veder  di  cui  fossero  gli  occhi  torsi , 
s6.     53.   Dell'aguglia  di  Cristo,  anzi  m'accorsi. 
Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi» 
Alla  mia  cantate  son  concorsi: 

iwF.  ORSO 

29.     77*    A  ragazzo  aspettato  da  signorso. 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Del  pizzicor ,  che  non  ha  piii  soccorso . 

PURO. 

3.  5.  E  come  sare'io,  senza  lui,  corso? 
Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso: 
Come  V  è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 

18.  118.    Tant'^era  giè  di  là  da  noi  trascorso: 

E  quei ,  cne  m*  era  ad  ogni  uopo  soccorso , 
AH  accidia ,  venir  dando  di  morso . 

VkR,  *  • 

aa.     91.   Poscia  riguardi  le,  dov'è  trascorso. 
Vera  mente  Giordau  volto  è  retrorso: 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

wr.  ORTA 

3.  11.  Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta: 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta. 
Ogni  viltà  convien,  che  qui  sia  morta. 
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8.  laS.   Che  già  Tusaro  a  men  segreta  porta  » 

Sovr*essa  vedeslb  la  scritu  morta: 

Passando y  per  H  cerchi,  senza  scorta, 
10.   io4*   Nostro  'ntelletto,  e  s'altri  doo  ci  apporta, 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 

Che  del  faturo  sia  chiusa  la  porta.  .-*•--• 

la.     So.   Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 

r  yidi  nn' ampia  fossa  in  arco  torta. 

Secondo  eh'  a  ve  a  detto  la  mia  scorta  : 
14.     66.  Posciachè  noi  entrammo,  per  la  porta. 

Cosa  non  fa  dagli  tu' occhi  scorta 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta: 
20.     46.   Del  dnro  scoglio,  sì  che  la  mia  scoria 

Qui  vive  la  pietà,  quand'è  ben  morta 

Ch'  al  giudicio  divin  passìon  porta  ? 
a4.     35.    più,  che  dall'altro,  era  la  costa  corta, 

Ma  perchè  Malebolge,  inver  la  porta 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta; 
16.     59.   L'  aguato  del  cavai ,  che  fé'  la  porta  , 

Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  morta  1 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
3o.     17.    Poscia  che  vide  Poliseoa  morta, 

Del  mar,  si  fu  l,a  doloraea  accorta. 

Tanto  dolor  le  fé' la  mente  torta. 

fOBG. 

I.     17.    Tosto,  ched  i'usci  fuor  dell' aura  morta 
Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  conforta. 
Velando  i  Pesci,  ch'erano  in  sua  scorta. 

4*  la 5.    Qui  ritta  se':  attendi  tu'tscorta. 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 
L'ttscier  di  Dio,  che  siede  *n  su  la  porta. 

7.     95.   Sanar  le  piaghe,  ch'hanno  Italia  morta, 
L'  altro  che  nella  vista  lui  conforta , 
Che  Molta  in  Albia,  e  Albia  in  mar  ne  porta* 

9.  86.   Cominciò  egli  a  dire:  ov*  è  la  scorta? 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta, 
Ne  disse.  Andate  là,  quivi  è  la  porta. 

IO.        I.    Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta , 

19.       81  Con  gli  occhi  guerci ,  e  sovra  i  pie  distorta  » 
Io  la  mirava:  e  come  '1  ^ol  conforta 
Così  lo  Sguardo  mio  le  facea  scorta 

23.     53.   Dn* anime,  che  là  ti  fanno  scorta  : 

La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta. 
Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 

33.  107.    Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 

Le  sette  donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1*  alpe  porta . 
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PàR. 

IO.     i4.  L'obbltco  cerchio 9.  che  i  pianeti  porla, 
E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta  > 
E  quasi  ogni  poteoxia  quaggiii  morta . 

16.  ii5.    Nel  piccid  cerchio  s'entrava  per  porla, 
Ciascun^  che  della  bella  insegna  porta 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

ai.     s3.   Ubbidire  alla  mìa  celeste  scorta. 

Dentro  al  cristallo  ,  che  1  vocabol  porla  9 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

19.     86.    Filosofando;  tanto  vi  trasporta 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
La  diTina  ScritUira ,  e  quando  è  torta . 

'iNP.  ORTE 

1.  5.   Questa  selva  selvaggia,  ed  aspra,  e  forte» 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  piìi  morte: 
Dirò  dell'altre  cose,  ch'i'  v'ho  scorte.. 
3.     44.   A  lor,  che  lamentai;  gli  fa  sì  forte? 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte: 
Che  'nvidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 
5.   io4*   Mi  prese,  del  costui  piacer,  si  forte, 
Amor  condusse,  noi  ad  una  morte: 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
P.     8o.  Venimmo  in  parte,  dove  '1  nocchier  forte 
I'  vidi  pth  di  mille  in  su  le  porte 
Dicean,  Chi  è  costui,  che,  senza  morte, 

i3.   116.   Nudi,  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri  accorri,  morte. 
Gridava,  Laoo,  sì  non  furo  accorte 

17.     86.    Della  quartana,  ch'ha  già  l'unghia  smorie 
Tal  divenn'  io  alle   parole  porte. 
Ch'innanzi  a  buon  signor  ta  servo  forte . 

30.     89. , S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte, 
Per  la  città  sovra  quell'ossa  morte, 
Mantova  l'appellar,  seoz' altra  sorte. 

S9.     29.   Sovra  colui ,  che  ^ià  tenne  Aluforte, 
O  duca  mio,  la. violenta  morte, 
Per  alcun,  che  dell'onta  sia  consorte, 

3i.   107.    Che  scotesse  una  torre  così  forte, 

AUor  temetti,  più  che  mai,  la  morte» 
S' i'  non  avessi  viste  le  ritorte. 

rvRG. 

2.  65.    Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 

V  anime,  che  si  fur  di  me  accorte 
Maravigliando,  diventare  smorte: 
6.     14.    J^Jc»"*  ««  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte. 
Quivi  pregava,  cou  le  mani  sporte, 
Glie  IV  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 
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i5.  107.   Con  pietre»  un  giovinetto  ancider,  forte 
E  lai  Tedea  chinarsi ,  per  la  morte  « 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  Giel  porte: 

i6i.     4**   Tanto  eh' e' vuol  ch'io  veggia  la  sua  Corte 
Non  mi  celur  chi  fosti  anzi  la  morte  « 
E  tae  parole  fìen  le  nostre  scorte. 

11.     17.   Ti  ponga  in  pace  la  verace  Corte , 

Come ,  diss'  egli ,  e  perchè  andate  forte» 
Chi  T'ha,  per  la  sua  scala,  tanto  scorte? 

af.  a.  Facea:  ma  ragionando  andaviim  forte» 
E  r ombre»  che  parean  cose  rimorte» 
Traèn  di  me»  di  mio  vivere  accorte . 

a7.    17.   Guardando  'I  fuoco»  e  immaginando  forte 
Volsersi»  verso  me»  le  buone  scorte:   \ 
Qui  paote  esser  tormento»  ma  non  morte. 

3i.    4'«   L'accasa  del  peccato»  in  nostra  Corte» 
Tuttavia  perchè  me' vergogna  porte 
Udendo  le  Sirene»  sie  più  forte» 

33.    5o.   Che  solveranno  questo  enigma  forte» 
Tu  nota  :  e  si  come  da  me  son  porte 
Del  viver»  eh'  è  un  correre  alla  morte: 
Pii. 
3.     4i-   D^l  nome  tao»  e  della  vostra  sorte; 
La  nostra  carità  non  serra  porte 
Che  vuol  simile  e  sé  tutta  sua  Corte. 

7*    47.    Ch'  a  Dio  e  a'  Giudei  piacque  una  morte  : 
Non  ti  dee  oramai  parer  pih  forte» 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  Corte. 

■I.   59.   Del  padre  corse»  a  cui»  come  alla  morte, 
E  dinanzi  alla  sua'  spiritai  corte» 
Poscia  di  di  in  di  l'amò  niu  forte. 

14.  no.  Si  movèn  lumi»  scintillando  forte, 
Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte» 
Le  minuzie  de' corpi»  lunghe  e  corte» 

16.  7y.   Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte» 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 
Che  dura  molto»  e  le  vite  son  corte. 

17.  77.  Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte» 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte» 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

at.     74.   Come  libero  amore,  in  questa  Corte» 

Bla  quest'  è  quel  »  eh*  a  cerner  mi  par  fortej 
A  questo  nficio,  tra  le  tue  consorte. 

s5»  4'*  ^  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Si  che  veduto  'I  ver  di  questa  Corte» 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte: 

16.     i4«   ^^P^  rimedio  agli  occhi,  che  far  porte» 
Lo  ben»  che  fa  contenta  questa  Corte» 
Mi  '^8^  amore  o  lievemente»  o  forte. 

FoL  ir.  19 
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3 a.     98.   Da  tutte  parti ,  la  beata  Corte  , 

O  santo  padre,  che  per  me  comporto 
Nel  qual  ta  siedi,  per  eterna  sorte: 

iirr.  ORTI 

5.     89.  partiti  da  cotesti»  che  son  morti: 

Disse:  Per 'altre  vie,  per  altri  porti     * 
più  lieve  legno  convien»  che  ti  porli. 

11.     8o,   Disse  a' compagni:  Siete  Toi  accorti. 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti  • 
Ove  le  duo  nature  son  consorti  9 

17.     36.  Esperienaa  d*  esto  giron  porti , 

'      Li  tuoi  ragionamenti  sien  li  corti: 
Cbé"  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

19.     3a.    Guiazando,  ptii  che  gli  altri  suoi  consorti. 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi,  cb^Tti  porti 
Da  lui  saprai  di  sé,  e  de* suoi. torti. 

iS.    ii3.    E  i  duo  pie  della  fiera,  ch'eran  corti. 
Poscia  li  pie  di  rietro  insieme  attorti 
E  '1  misero  del  suo  n'avea  duo  porti. 

a8.  i3i.   Tu,  che  spirando  vai,  reggendo  i  morti: 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma' conforti. 

33.     74-   I^  ^^^  ^)  gli  chiamai,  poich'e'fur  morti: 
Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torli. 
Che  furo  all'  osso ,  come  d'  un  can,  forti . 

5.     5o.    Si  che  di  lui,  di  li,  novelle  porti: 
No*  fummo  già  tutti  per  forse  morti. 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti , 

9.   i3i.    Dicendo,  Intrate:  ma  facciovi  accorti» 
E  quando  fur  ne' cardini  distorti 
Che  di  metallo  aon'  sonanti  e  forti» 
II.     68.   Superbia  fé' ,  che  tutti  ì  miei  consorti 
E  qui  comrien,  ch'i' questo  peso  porti. 
Poi  ch'io  noi  fé*  tra*  vivi,  qui  tra  morti: 

a3.  laa.   Notte  menato  m*ha  da*  veri  morti. 

Indi  m*  han  tratto  su  li  suoi  conforti. 
Che  drizza  roi,  che  '1  Mondo  fece  torti. 
3o.    137.    Alla  salute  sua  erao  gli  corti , 

Per  questo  visitai  l'uscio  de' morti. 

Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porli, 

fktL. 

I.  110.   Tutte  nature,  per  diverse  sorti, 
Oude  si  muovano  a  diversi  porti. 
Con  instinto  a  lei  dato,  che  la  porti . 
l4'     ^9*  f'he  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
Tanto  mi  parver  sabiti  ed  accorti 
Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti: 
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i6.    137.  Per  lo  giusto  disdogao,  che  v*ba  morii  « 

Era  onorata  essa  9  e  suoi  cousorti . 

Le  nozxe  sue  ,  per  gli  altrui  conforti  ! 
i5.      59.   Son  dimandati,  ma  perch*ei  rapporti 

A  luì  laac'ìo:  che  non  sii  saran  forti , 

E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti» 

mr.  ORTO 

4*     i4-  Cominciò  '1  poeta  tutto  smorto: 

Ed  io»  che  del  color  mi  fui  accorto* 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 
>4>     47*   1*0  'ncendio»  e  giace  dispettoso  e  torlo 

E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto» 

Gridò 9  Quale  i'  fu' vivo,  tal  son  morto. 
i5.     S6.   Non  puoi  fallire  a  glorioso  porlo, 

E  s'i  non  fossi,  si  per  tempo,  morto. 

Dato  t' avrei  all'  opera  conforto . 
37.  Ilo.   Lunga  promessa»  cou  l'attender  corto» 

Francesco  venne  poi,  com'i' fu' morto. 

Gli  disse.  Noi  portar:  non  mi  far  torlo. 
33.  119.   Tson  quel  delle  frutte  del  mal' orto. 

O,  dlaai  lui,  or  se' tu  ancor  morto? 

Nel  mondo  su,  nulla  scieniia  porto. 

PO  KG. 

9*     4'*    Mi  fugg)o  'I  sonno,  e  diventai  smorto, 
Dallato  m*  era  solo  il  mio  conforto , 
B  '1  viso  m'  era  alla  marina  torto  : 

II*  104.   Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Pria  che  passin  mill'anni?  eh' è  più  corto 
41  cerchio,  che  pih  tardi  in  cielo  è  torto. 

so.     38.   S*  io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto. 
Ed  egli:  Io  ti  dirò,  non  per  conforto. 
Grazia  in  te  luce,  prima  che  sie  morto. 

So.      a*   Che  né  occaso  mai  seppe»  né  orto. 
E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 
Qual  timon  gira,  per  venire  a  porto, 

PAS. 

9.    89.   Tra  Ebro  e  Macra»  che  oar  cammin  corto, 
Ad  un  occaso  quasi  e  aa  un  orto. 
Che  fé'  del  sangue  suo  f^\^  caldo  il  porto . 

II.     53.   Non  dica  Ascesi»  che  durebbe  corto. 
Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto. 
Della  sua  gran  virtnde  alcun  conforto. 

26.     6a.    Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amor  torto , 
Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  V  orto 
Quanto  di  lui  a  lor  di  bene  é  porto. 

iurr.  ORZA 

i4-     59.   E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
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Allora  1  daca  mio  parlò  di  forza , 

O  Capaneo,  in  ciò«  che  non  s'ammorza 

fORO. 

Si.   II).  Per  l'arbor,  gìii  rompendo  della  scorza , 
fi  feiAo  '1  carro  di  tatù  la  sna  forza: 
Vinta  dall'onde 9  or  da  piogj^ia,  or  da  orsa. 

PAI. 

4.  74-  Neente  conferisce  a  qael  che  sforza. 

Che  volontà y  se  non  vaol,  non  s'ammorza 
Se  mille  volte  violenza  il  torza  : 

INF.  OSA 

4«       8*  Della  valle  d'abisso  dolorosa» 

Oscura  »  profond'  era ,  e  nebodon  » 
I'  non  vi  discernea  vemna  cosa  • 

5.  S^*   Che  saccedette  a  Nino,  e  fa  sua  sposa: 

L'altra  è  colei»  che  s'ancise  amorosa. 
Poi  è  Cleopatras»  lassarìosa  • 
&     44*  Baciommi  '1  voHo,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 
Qae'  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  : 
Cosi  s^è  r  ombra  sua  qui  furiosa, 
adt     «3.   Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 

Quante  il  vilUn,  eh'  al  poggio  si  riposa, 
Lia  faccia  9tta  a  noi  tien  meno  ascosa, 
puaa. 
d.     6z.   Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa. 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa: 
A  guisa  di  leon,  quando  si  posa. 
18.     3 9.   Ch' è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa. 
Or  ti  puote  apparer  quant'è  nascosa 
Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa: 
30.     95.   A  vederla  vendetta,  che  nascosa. 
Ciò  eh'  i'  dicca  di  quell*  unica  sposa 
Verso  me  volger,  per  alcuna  chiosa; 
r*R. 

a.     aS.   E  forse  in  tanto ,  in  quanto  un  quadrel  posa  » 
Giunto  mi  vidi,  ove  mirabil  cosa 
Cui  non  potea  mi'ovra  essere  ascosa, 
i4*  ia8.    Che  'n  fino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa. 
Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa. 
Ne*  quai ,  mirando,  mio  disio  ha  posa.i 

16.  83.   Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  sanza  posa. 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa  • 

17.  137.   Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa 

Che  r  animo  di  quel,  eh'  ode  ,  non  posa. 
La  sua  radice  incognita,  e  nascosa, 
3i.       1.    In  forma  dunque  di  candida  rosa. 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  «i 


Digitized  by 


Google 


nni0. 


TESTO  DI  CRUSCA  393 

3i.  118.  Pria  che  morisse»  della  bella  sposa. 

Siede  langh'esso:  e  lungo  raltro  posa 
Le  gente  ingraU^  mobile»  e  ritrosa. 

■"  OSCI 

e.    80.  Jacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e  1  Mosca, 

Dimmi,  ove  sono,  e  fa,  ch'io  gli  conosca. 
Se  "l  Ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nferno  gli  attosca. 

i3.    74*  Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  un  che   ntese  la  parola  Tosca, 
Voi,  che  correte  si  per  l'aura  fosca: 

»8.  io4«  Levando  i  moncherln,  per  l'aura  fosca. 
Gridò:  Ricorderati  anco  del  Mosdi, 
Che  fa  '1  mal  seme  della  gente  Tosca  : 

»'•  OSCIA 

14.  116.  Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia, 

Tal'  era  *!  peccator  levato  poscia . 

Che  cotai  colpi,  per  vendetta,  croscia. 
3(.    74*  I^ì  ^ello  in  vello  giù  discese  poscia. 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia. 

Lo  duca,  con  fatica  e  con  angoscia, 

4*  *i3.  Movendo  '1  viso  pur,  su  per  la  coscia. 
Conobbi  allor  chi  era:  e  quell'angoscia. 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui:  e  poscia, 
3o.    98.  Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia. 
Ella  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 
Tolse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

w  OSCIO 

17*  119.  Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio: 
Allor  fa' io  pih  timido  allo  scoscio: 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

w.  OSCO 

i3.      1.  Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 
Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  eoo  tosco, 
mo. 

Il*  56.  Guarderò' io,  per  veder  s'io  '1  conosco, 
r  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 
Non  so,  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

li  101.    Quando  'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Non  ti  maravigliar,  s'io  piango.  Tosco, 
Ugolin  d'Azxo,  che  vivette  vosco: 

1^-  137.  Rispose  a  me,  che,  parlandomi  Tosco, 
Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco. 
Dio  sia  con  voi,  che  pih  non  vegno  vosco. 
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i5.  ii8.  Gridavano  alto,  Firum  non  cognosco: 
Fluitolo»  aocbe  gridavano»  Al  bosco 
Che  di  Venere  avea  sentito  *l  tosco. 

PAR. 

3  2.  Il 3.  Di  gran  virtà»  del  qaale  io  riconosco 
Con  voi  nasceva ,  e  s' ascondeva  vosco 
Quand'io  senti  da  prima  Taer  Tosco: 

iNr.  OSE 

a.     86.   Dirotti  brevemente,  mi  rispose , 
Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose,/ 
Dell'altee  nò»  che  non  son  paurose. 
3.     17*   Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose» 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose. 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose . 

II.     33*   Far  fòrza»  dico  in  sé»  ed  in  lor  cose» 
Morte  per  forza,  e  ferute  dogliose 
Ruine ,  incendi ,  e  toilette  dannose  : 

i8.   i3i.   Che  Ih  si  graffia,  con  l'nngbie  merdose» 
Taida  é  la  puttana»  che  rispose 
Grandi  appo  te»  anzi  maravigliose .* 

11  47-  Domandollo  ond'e*fosses  e  quei  rispose» 
Mìa  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose» 
Distruggi  tor  di  sh,  e  di  sue  cose . 

3'i.  ia8.    Così  '1  sovran  li  denti  ali* altro  pose» 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
Che  quei  faceva  1  teschio»  e  l'altre  cose. 

PURO. 

I.  12 5.   Soavemente  '1  mio  maestro  pose: 
Porsi  ver  lui  le  ffuance  lagrimose: 
Quel  color»  che  r Inferno  mi  nascose. 

i4*     a3*   Con  lo  'ntelletto,  allora  mi  rispose 
E  r altro  disse  a  lui:  Perché  nascose 
Pur  com^uom  fa  dell'orribili  cose? 

ifi.  99.  La  famiglia  del  Cielo,  a  me  rispose: 
Tosto  sarh»  eh' a  veder  funeste  cose» 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose* 

li.     36.   Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose; 
Veramente  più  volte  appaiòn  cose» 
Per  le  vere  caeion»  che  son  nascose. 

19      56,   Al  buon  Virgilio:  ed  esso  mi  rispose» 
Indi  rende  l'aspetto  all'alte  cose» 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

Si.      3i.    a  pena  ebbi  la  voce,  che  rispose; 
Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose. 
Tosto  che  '1  vostro  viso  Èì  nascose. 

3!».   119.    Malelda,  che  '1   ti  dica  :e  qui  rispose. 
La  bella  donna:  Questo»  e  altre  cose 
Che  r  acqua  di  Letéo  non  gliel  nascose . 
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5.  134.    Per  tropDa  luce,  quando  '1  caldo  ha  rose 
Per  più  letisia,  ai  mi  si  nascose 
E  cosi,  chiosa  chiosa,  mi  rispose 

II*    17.   Per  b  patto,  che  Dio  con  Noè  pose» 
Cosi  di  quelle  sempiteroe  rose, 
E  si  l'estrema  all'intima  rispose. 

i5.    38.    Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose» 
Né  per  .elesion  mi  si  nascose. 
Al  segno  de* mortai  si  soprappose- 

17.    9».   Di  lui»  ma  noi  dirai:  e  disse  cose 

Poi  giunse:  Figlio»  queste  son  le  chiose 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

90.    86«  Lo  benedetto  segnò  mi  rispose. 

Io  ▼«gg>o*  che  tu  credi  queste  cose» 
Si  che  se  son  credute,  sono  ascose. 

i4*  69.  Se  bene  intendi»  perchè  la  ripose 
Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 

a6.  107.   Che  fa  di  sé  pareglio  all'altre  cose; 

Tu  vuoi  udir  quant'è  che  Dio  mi  pose 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose: 

39*     9^*   Nella  passioo  di  Cristo,  e  s'interpose» 
Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose, 
Com'a'Oiudei»  ule  eclissi  rispose. 

3i.  M».  Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose , 
Uno  intendeva ,  ed  altro  mi  rispose; 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

lar.  OSO 

10.  4t*    Guardommi  Un  poco,  e  poi,  quasi  sdegnoso  1 

Io ,  eh'  era  d'  ubbidir  disideroso , 
Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso.* 
34.  i3i.   Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso. 
Lo  duca  ed  io,  per  quel  cammino  ascoso 
E  senSa  cura  aver  d'alcun  riposo 

PUAG. 

11.  xsi.    Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso. 

Ito  è  cosi»  e  va  senza  riposo, 
A  soddisfar,  chi  è  di  là  tropp'  oso . 
30.  149.    if^  per  la  fretta  dimandare  er  oso, 

Cosi  m'andava  timido  e  pensoso. 
Pài. 

16.   149.   Vid' io  Fiorenza  in  ai  fatto  riposo. 
Con  queste  genti  vid' io  glorioso. 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso» 

i»p.  OSSA 

i4-    134.   Rispose:  ma  *1  boUor  dell'acqua  rossa 
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Lete  vedrai y  ma  non  in  questa  fossa. 
Quando  la  colpa  pentnta  è  rimossa. 

17.  63»    Vidioe  un' altra  I  piii  che  sangue  rossa , 

E  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 
3i.     56.   S'aggiunge  al  mal  volere,  e  alla  possa» 
La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa  » 
E  a  sua  proporzione  eran  l'altr'ossa: 

PURO. 

14.    47'  Ringhiosi  pi&>  che  non  chiede  lor  possa , 

Yassi  CRggendOy  e  quanto  ella  piti   ngrossa , 
La  maiadetla  e  sventurata  fossa. 

18.  119.   Sotto  lo  'mperìo  del  buon  Barbarossa, 

E  tale  ha  gi^  l'un  pie  dentro  la  fossa, 
E  tristo  fia  d'avervi  avuta  possa: 

10.     56.   Del  governo  del  regno»  e  tanta  possa 
Ch'alia  corona  vedova  promossa 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

99.   iiz.   Ycnien  danzando,  l'una  tanto  rossa, 
L'altr*era,  come  se  le  carni  e  l'ossa 
La  terza  parea  neve  testé  mossa: 

PAR. 

ao.  107,   Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa. 
Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Si  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa, 

33.  i4o«  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
All'alta  fantasia  qui  mancò  possa: 
Si  come  ruota ,  eh»  ignaUnente  è  mossa , 

INF.  OSSE 

8.  74-   Ch'entro  l'affuoca,  le  dimostra  rosse. 

Noi  pur  gingnemmo  dentro  all'  alte  fosse , 
Le  mura  mi  parea,  che  ferro  fosse. 

ia«       5^   Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse. 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse . 

17.  io4*  E  qnella  tesa,  com' anguilla,  mosse. 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Perchè  'I  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse  : 

17.     59.   Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
S' i'  credessi ,  che  mia  risposta  fosse 
Questa  fiamma  staria  senza  piìi  scosse, 
peno. 

9.  Sa.   E  sì  lo  'ncendio  immaginato  cosse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse; 
II.     89.  E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse, 
O  vanagloria  dell'umane  posse. 
Se  non  è  giunta  dall' elati  grosse  I 
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17.    44*  Tosto  che  i  lume  il  volto  mi  percosse 
rmi  folgea»  per  veder  ov'io  l'osse. 
Che  da  ogni  altro  'nleoto  mi  rimollfe: 
3o.     38.   Per  occalta  virtù,  che  da  lei  mosse. 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
Prima  eh'  io  fuor  di  paernia  fosse; 
33.     i4-    E  dopo  sh,  solo  accennando,  mosse 

Così  sen  giva,  e  non  credo,  che  fosse 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse. 
rAi. 
6.    65.    Poi  ver  Durazzo,  e  Fariaglia  percosse 
Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse . 
la.    98.   Con  l'ufficio  apostolico  si  mosse, 
E  negli  sterpi  eretici  percosse 
Dove  le  resistenze  eran  pih  grosse. 
i3.    93.   Pensa  chi  era,  e  la  cagion,  che  '1  mosse, 
Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 
Acciocché  Re  snfBcienle  fosse: 
19.    83.  Se  la  Scrittore  sovra  voi  non  fosse, 
O  terreni  animali,  o  menti  grosse. 
Da  sé,  eh'  è  sommo  ben ,  mai  non  sì  mosse. 
SI.     38.   Altre  rivolgon  sé  onde  soo  mosse, 

Tal  modo  parve  a  me,  che  quivi  fosse, 
SI  come  in  certo  grado  si  percosse: 

ivr.  OSSI 

4*       a.  Un  grave  tuono,  si,  ch'i' mi  riscossi, 
£  l'occhio  riposato  intorno  mossi. 
Per  conoscer  lo  loco,  dov'io  fossi. 
i5»     ti.   Tntto  che  né  si  alti,  né  si  grossi. 
Già  eravém  dalla  selva  rimossi 
Perch'io  'ndietro  rivolto  mi  fossi, 

18.  17.    Movén,  che  ricidean  gli  argini,  e  i  fossi. 

In  questo  luogo  dalla  schiena  scossi 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

19*     77*  Terrà  colui,  ch'io  credea,  che  tu  fossi. 

Ma  pih  è  '1  tempo  già,  che  i  pie  mi  cossi, 
Ch'ei  non  star^  piantato  co' pie  rossi. 

«7.  119.   Né  pentere,  e  volere  insieme  puossi, 
O  me  dolente,  come  mi  riscossi. 
Tu  non  pensavi,  ch'io  loico  fossi. 
rvBG 

19.  9S.   Quel,  senza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi. 

Chi  fosti,  e  perché  volti  avete  i  dossi 
Cosa  di  le,  ond'io,  vivendo,  mossi. 
«4-  <34.   Subita  voce  disse:  ond'io  mi  scossi. 
Drizzai  la  testa,  per  veder  chi  fossi; 
Vetri,  o  metalli  si  lucenti  e  rossi  1 
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3 a.     11.   Negli  occhia  pur  testé  dal  sol  percossi» 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi. 
Sensibile,  oode  a  forca  mi  rimossi» 

FAR. 

a5.  i34'   Gli  Temi  ^  pria  nell'acqua  ripercossi  > 
Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi» 
Per  non  poter  vederla,  ben  ch'io  fossi 

INF.  OSSO 

IO.  86.   Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso» 

Poi  ch'ebbe»  sospirando,  il  capo  scosso, 
Sanza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso  : 

i3.  Ito.  Luogo  a  veder,  sanxa  montare  al  dosso 
Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Che  dagli  nman  privati  parea  mosso: 

2i.  i3.  Mostrava  alcun  de'  peccatori  'I  dosso, 
E  com*  air  orlo  dell'  acqua  d'  un  fosso 
Sì  che  celano  i  piedi,  e  1* altro  crosso , 

a}.     65.  Ond'una  voce  uscio»  dall'altro  h>sso. 

Non  so»  che  disse,  ancor  che  sovra  'I  dosso 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parea  mosso. 
ruRG. 

tt.   loi.    Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  e  'I  dosso 
I'  noi  vidi  e  però  dicer  noi  posso» 
Ma  vidi  bene  e  V  uno  e  1*  altro  mosso . 

10.  137.  Secondo  ch'avean  pih  e  meno  addosso: 
Piangendo  parea  dicer»  Piò  non  posso. 

1 5.     a3,   Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso  : 

Ch'è  quel,  dolce  padre»  a  che  non  posso 
Diss'  io,  e  pare  iover  noi  esser  mosso  ? 

PAR. 

1.  86.  Ad  acquetarmi  l'animo  commosso, 
E  cominciò;  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso 

9.     98.   Da  te  d'un  modo,  e  l'altro  più  rimosso 
Rivolto  ad  essi  fa ,  che  dopo  '1  dosso 
E  torni  a  te,  da  tutti  ripercosso: 

8.     93.   Poi  che,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso» 
Questo  io  a  lui:  ed  egH  a  me:  S'io  posso 
Terrai  '1  viso,  come  tieni  '1  dosso. 

INF.  OSTA 

1.     38.    E  per  nuòvi  peosier  cangia  proposta. 
Tal  mi  fec'  io ,  in  quella  oscura  costa  : 
Che  fu,  nel  cominciar,  cotanto  tosta: 
IO.      71.   Ch'i'  faceva  dinanzi  alla  risposta» 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Né  mosse  collo ,  né  piegò  sua  costa  : 
ia.     61.  Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
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Lo  mìo  maestro  disse:  La  risposta 
Ma  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

i3.    Il 3-   Sente  *l  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

i6.     77.    E  i  tre t  che  ciò  inteser,  per  risposta. 
Se  r  altre  volte  si  poco  ti  costa , 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 

n.   i46.   Quattro  ne  fé' volar  dall'altra  costa. 
Di  qua,  di  là  discesero 'alla  posta: 
Ch*  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta , 

27.     3s-   Quando  'imio  duca  mi  tentò  di  eosta: 
Ed  io ,  eh'  avea  già  pronta  la  risposta , 
O  anima,  che  se'  laggiù  nascosta, 

«9.     17.  l'O  duca  già  raccendo  la  risposta, 
Dov'i'  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 
La  colptf,  che  laggiù  cotanto  costa. 

33.  107.   Di  ciò  ti  hvk  l'occhio  la  risposta, 
E  un  de*  tristi  della  fredda  crosta 
Tanto,  che  data  v'è  1* ultima  posta, 

KJBG. 

a.   i3i.   Lasciare  '1  canto,  e  gire  *nver  la  costa. 

Né  la  nostra  partita  fn  men  tosta. 
6.     56.   Colui ,  che  già  si  cuopre  della  costa  , 
Ha  vedi  là  nn*  anima ,  eh'  a  posta , 
Quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosta. 

IO.     So.   Diretro  da  Maria,  per  quella  costa, 
Un'altra  storia  »  nella  roccia  iroposU: 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta . 

^.     68.   E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 

Quand'io  dalla  mia  riva  ehbi  tal  posta. 
Per  veder  meglio,  a' passi  diedi  sosta: 

PAS. 

i3.     35.  Quando  la  sua  scmensa  è  già  rioosta  , 
Tn  credi ,  che  nel  petto ,  onde  la  costa 
Il  cui  palatola  tutto  '1  Mondo  costa, 

19.    i46.   I>ì  qnesto  Nicosia,  e  FamagosU, 

Che  dal  Banco  dell*  altre  non*  si  scosta . 

ao.     44.    Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta. 
Ora  conosce  quanto  earo  costa 
Di  questa  dolce  vita,  e  dell'opposta. 

ai.     53.   ^on  mi  fa  dégno  della  tua  risposta. 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
La  ca^on ,  che  si  presso  mi  t'accosta: 

31.      35.    All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  cnsla. 
Dalla  gente  ingannata  ,  e  mal  disposta . 

39.     89.    Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
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Chi  nmllmente  con  «ssa  s' accolta  •• 
3o.   i34*    ^«r  la  corona  j  che  già  v'è  su  posta  # 
Sederà  l' alma»  che  na  gld  Agosta 
Verrà  inprima  eh'  ella  sia  disposta  « 

iwF.  OSTE 

17.     i4*   I'^^  dosso j  e  '1  petto,  ed  amenduo  le  coste 
Con  piii  color  sommesse  e  sopra pposle 
Né  fur  tai  tele  per  Aragae  imposte. 

34-     71.   Ed  ei  prese  di  tempo  e  laogo  poste: 
Appigliò  sé  alle  vellote  coste: 
Tra  '1  folto  pelo»  e  le  gelate  croste.. 

iNr.  OSTO 

3.  134.   E  tu  cortese,  eh' ubbidisti  tosto 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 
Gh'i'son  tornato  nel  primo  proposto. 

IO.     17.   Quinc' entro  soddisfatto  sarai  tosto. 

Ed  io:  Buon  duca,  non  tegno  nascosto 
E  tu  m'hai  non  por  mo  a  ciò^disposto. 

19.     59.   Per  non  intender  ciò,  eh' è  lor  risposto, 
AUor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto. 
Ed  io  risposi,  com'a  me  fu  imposto. 

PURO. 

5.    35.  Com' i' avviso;  assai  è  lor  risposto: 
Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto , 
Né  sol  calando  nuvole  d'Agosto, 
7,     38^   Dà  ooi,  perchè  venir  possiam  piò  tosto. 
Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto: 
Per  Quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto.* 

19.    8o.  E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 
Cosi  pregò  '1  poeta,  e  si  risposto. 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto: 

33.       5.   Vienne  oramai ,  che  '1  tempo ,  che  e' è  'mposto , 
r volsi  '1  viso,  e  'l  passo  non  roen  tosto. 
Che  l'andar  mi  facèn  di  nullo  costo: 

ai.     77.   Ala  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto. 
Perocché  '1  luogo  ,  o'  fui  a  viver  posto , 
E  a  trista  rutna  par  disposto. 

33%     17.   Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 

E,  con  tranquillo  aspetto,  Vien  pih  tosto. 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

PAIL 

28.     44*  ^  sappi,  che  '1  suo  muovere  è  si  tosto. 
Ed  io  a  lei:  Se  '1  Mondo  fosse  posto 
Sazio  m'avrebbe  ciò,  che  m'è  proposto. 

inp.  OSTRA 

7.     35.  Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra 
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Diasi:  Maestro  mìo»  or  mi  dimostra  » 
Questi  chercQtiy  alla  sinistra  nostra. 

ss.       a.   E  cominciare  stormo ,  e  far  lor  mostra, 
Corrìdor  ^idi»  per  la  terra  vostra» 
Ferir  tomeamenti»  e  correr  giostra, 

19.     3d*   Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mosira, 

Qaaodo  noi  fammo  in  sa  i*  ultima  chiostra 
Potean  parere  alla  veduta  nostra» 

fVBO. 

7.     17.   Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra: 

Qual  merito»  o  qaal  grazia  mi  ti  mostra? 
Dimmi  se  vien  d*  Inferno»  e  di  qual  chiostra . 
rAa. 
3.   107.  Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra: 

E  quest'altro  splendor»  che  ti  si  mostra 
Di  tutto  '1  lume  della  spera  nostra» 
3i.  104.   Viene  a  veder  la  Veronica  nostra» 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra» 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

wto.  OSTRI 

a6.  Ilo.   Dimmi»  che  è  cagìon»  perchè  dimostri 
Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri» 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

PAI. 

SS.     5o.  Qui  son  li  frati  miei»  che  dentro  a'chiostri 
Ed  io  a  lui:  L'affetto»  che  dimostri 
eh'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri  » 

puao.  OSTRO 

i5.    5S.   Torcesse  'n  suso  '1  desiderio  vostro» 
Che  per  quanto  si  dice  pih  li  nostro» 
E  piò  di  caritate  arde  'o  quel  chiostro. 
a6.  ia8.    Che  licito  ti  sia* l'andare  al  chiostro» 
Fagli»  per  me,  un  dir  di  paternostro; 
Ove  poter  peccar  non  è  piò  nostro. 

F41L 

19.       8.   Non  portò  voce  mai»  né  scrisse  inchiostro» 
Ch'io  vidi»  e  anche  udì  parlar  lo  rostro» 
Quand'  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro . 

a5.  ia5.   Tanto  con  gli  altri»  che  '1  numero  nostro 
Con  le  duo  stole»  nel  beato  chiostro 
E  questo  apporterai  nel  Mondo  vostro. 

mr.  OTA 

i5.     95.   Però  giri  fortuna  la  sua  ruota» 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 
Poi  disse:  Bene  ascolta»  chi  la  nota: 

so    104.   Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota: 
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AHor  ni  disse.  Qael.  che  dalla  gota. 
Fu  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
roBO. 

6.  89.   Giuslioiaoo,  se  la  sella  è  vota? 

Ahi  goole»  che  dovresti  esser  devota. 
Se  bene  intendi  ciò,  che  Dio  ti  nota.  . 

»3.     17.  Giugoeodo,  per  cammin»  gente  non  nota. 
Cosi  diretro  a  noi  più  tosto  mota 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

29.  119.   Per  l'orazion  della  Terra  devota» 

Tre  donne  in  giro,  dalla  destra  ruota, 
eh' a  pena  fora  dentro  al  fuoco  notai 

3i.     38.   Ciò  che  confessi,  non  fora  roen  nota 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota, 
Rifolge  sé  contra  'J  taglio  la  ruota  . 

3i.     «9.   E  Stazio,  ed  io»  leguitavàm  la  ruota. 
Si  passeggiando  l'alta  selva  vota» 
Temprava  i  passi  in  angelica  nota. 

7.  83.   Se  non  riempie,  dove  colpa  vota  , 

Vostra  natura  quando  peccò  iota 
Come  di  Paradiso  fu  remota: 
9.    65.   Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota. 
L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 
Qnal  fin  balascio ,  in  che  lo  Sol  percuota . 

10.  143.  Tintin  sonando,  con  si  dolce  noia. 
Così  vid'io  la  gloriosa  ruota 
Ed  in  dolcezza»  ch'esser  non  può  nQta, 

14.     90.   Alla  fiaU  quei,  che  vanno  a  ruota. 
Così  alla  orazion  pronta  e  devota 
Nel  torneare,  e  nella  mira  nota. 

zo.    118.  Che  tu  vedesti  dalla  deatra  ruota, 
O  predestinazion,  quauto  rimota 
Che  la  prima  cagion  non  veggioo  iota! 

91.  56.  Dentro  alla  tua  ktizia,  fammi  nota 
E  di  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
Che  giù,  per  T altre,  suona  si  devota  . 

a5.  107.   Venire  a' due,  che  si  volgeano  a  mota, 
Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota: 
Pur  come  sposa  tacici  ed  immota. 

3s.     65.   Creando,  a  suo  piacer,  di  grazia  dota 
E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Che  nella  madre  ebher  Tira  commoia. 


mr. 


OTE 

3.  95.  Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  pnote 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Che  'ntoruo  agli  occhi  ave' di  fiamme  ruote. 

5.    al.   Vuol&i  così  colà,  dove  si  puote 
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Ora  iocomìncian  le  dolenti  noie 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

II.  IDI.  E  se  ta  ben  la  tua  fisica  note» 

Che  l'arte  vostra  quella ,  quanto  paote^ 
Sì  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

i6.  laS.  Be'  1*  oom  chiuder  le  labbra  qnant'  ei  puote  j 
Ma  qui  tacer  noi  posso:  e  per  le  note 
S' elle  non  sien  da  lunga  grasia  vote  » 

19.  116.  Non  la  tua  conversione  ma  quella  dote» 
E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note» 
Folle  spingava,  con  ambo  le  piote. 

33.    89.  Pereotendo,  rispose,  altrui  le  gote. 
Vivo  son  io  s  e  caro  esser  ti  puote , 
Ch'i'  metta  '1  nome  tuo  tra  l'altre  note, 
me 

7.  44-  E  andar  su  di  notte  non  si  paote; 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  : 
E»  non  senza  diletto»  ti  fien  note. 

8.  14.  Le  usci  di  bocca»  e  con  sì  dolci  note» 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

II.    Zi,  Di  qua»  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Ben  si  dee  loro  atar  lavar  le  note» 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

i3.    80.  Della  cornice»  onde  cader  si  puote» 
Dall'atra  parte  m'eran  le  devote 
Premevan  sì»  che  bagnavan  le  gote* 

2(.    86.  Crescendo  sempre»  inbn  ch'ella  '1  percuote» 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote» 
Ciò,  che  '1  mio  dir  pid  dichiarar  non  puote. 

s8.  107.  Nellaer  vivo»  tal  moto  percuote» 
E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
E  quale  poi  girando  intorno  scuote  : 

fkM. 

<•    ^-  Essere  aggiunto»  come  quei»  che  puote» 

Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote 

Iie  luci  fisse»  di  lassh  remote» 
i'    56.  Che  la  voce  non  suona»  ed  esser  puote 

S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote 

In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 
6.  Ili,  Io  noi  l'affetto  sì»  che  non  si  puote 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  : 

Rendon  dolce  armonia  tra  queite  ruote . 
'®'     5.   Con  tanto  oidine  fé'»  ch'esser  non  puote» 

Leva  dunque»  Lettore»  all'alte  ruote 

Dove  r  un  moto  all'  altro  si  percuote: 
>>'  1)5.  E  fatto  ghiotto  sì»  ch'esser  non  puote  » 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote 

Piii  tornano  all'ovil  di  Utte  vote« 
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i3.   101.   O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 

Onde  se  ciò,  ch'io  dissi»  e  questo  note. 
Io  che  lo  slral  di  mia  'ntenzion  percuote  •< 

i5.  io4*   La  figlia  al  padre,  che  '1  tempo  e  la  dote 
Non  avea  case  di  famiglia  vote: 
A  mostrar  ciò,  che  'n  camera  si  puote. 

17.  134.   Che  le  piii  alte  cime  pid  percuote: 
Però  ti  sou  mostrate  in  queste  mote. 
Pur  r anime,  che  son  di  fama  note: 

«8.     47*   C^*^  l'ordine,  ch'io  veggio  in  quelle  ruote» 
Ma  nel  Mondo  sensibile  si  puote 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 

PAR.  OTH 

7.  1.   Osanna  Sanctus  Deus  Sabaoth^ 

Fclices  ignes  horum  malahothi 

iifp.  OTO 

8.  17.   Sotto  '1  governo  d'un  sol  galee to, 

Flegiàs,  Flegi^s,  tu  gridi  a  voto. 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto.. 

3i.     77.   Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto, 
Lasciamlo  stare,  e  noe  parliamo  a  voto: 
Come  1  suo  ad  altrui ,  eh*  a  nullo  è  noto . 

34*  Ii5.   Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto, 
Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

fVRG. 

Si.  IU7.  De' suo' comandamenti  era  devoto. 
Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Da  quel  confine ,  che  più  è  remoto, 

PAR. 

1.     44-   Non  dimostrato,  ma  fia,  per  sé,  noto. 
Io  risposi  :  Madonna ,  si  devoto , 
Lo  qual  dal  mortai  Mondo  m'ha  rimoto. 
5.     96.   Mi  disse,  appresso  '1  tuo  pueril  quoto. 
Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  voto; 
Qui  rilegate,  per  manco  di  voto. 

11.   104.   Naturalmente  fu  sl^-ratto  moto. 

S'io  torni  mai.  Lettore,  a  quel  devoto 
Le  mie  pecca t^,  e  '1  petto  mi  percuoto, 

3i.  Il 3.    Cominciò  e^li;  non  ti  sarà  noto. 

Ma  guarda  1  cerchj  fino  al  più  remoto, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devolo* 

mr.  OTTA 

5.     53.   Tu  vo' saper,  mi  disse  quegli  allotta, 
A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta. 
Per  torre  il  biasmo  9  in  che  era  condotta. 
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14.  I  IO.    Salvo  che  i  destro  piede  è  terra  cotta , 
Ciascuna  parte ,  fuor  che  I*  oro  ,  è  rotta  , 
Le  quali  accolte  forao  quella  grotta. 

ai.  Ilo.    Aodateveoe  su,  per  questa  grotta: 

Jeft  più  oltre  cinqu'ore,  che  quest'otta, 
Addì  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

3i.   110.    E  non  v'era  meslier  più  che  la  dotta, 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta. 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta  . 

^4*  5-  ^  quando  l'emisperio  nostro  annotta. 
Veder  mi  parve  un  tal  difìcio  allotta: 
Al  duca  mio,  che  non  v*eia  altra  grotta. 

rORG. 

3.     86.    I)i  qaella  mandria  fortunata  allotta. 
Come  color  dinanzi  vider  rotta 
Si  che  i'ombr'era  da  me  alU  grotta, 

16.  loi.   Pure  a  c|uel  ben  ferire,  ond' eli*  è  ghiott.%, 

Ben  paoi  veder,  che  la  mala  condotta 
E  non  natura ,  che  'n  voi  sia  corrotta . 
10.  101.    Quanto  '1  di  dura,  ma  quando  s'  annotta  , 
Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta. 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta  : 

17.  83.    Lungo  '1  peculio  suo,  queto  pernotta. 

Tali  eravamo  tutt'e  tre  allotta, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

PURO.  OTTE 

I.     44-   Utceodo  fuor  della  profonda  notte, 
Soa  le  leggi  d' abisso  così  rotte  ? 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 
3Z.     65.    Verso  Parnaso,  a  ber  nelle  sue  grotte, 
Facesti,  come  quei,  che  va  di  notte. 
Ma,  dopo  sé I  fa  le  persone  dotte: 

Fcao.  OTTI 

32.     74.    Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
Pietro,  Giovaoni  e  Jacopo  condotti. 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti , 


tJVF, 


OTTO 
b6.     47.    Gitiato  mi  sarei  tra  lor  disotto. 

Ma  percb'  i'  mi  sarei  bruciato  e  cotto , 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
19-     44*   ^^°  ™^  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 

O  qual  che  se',  che  '1  di  su  tiea  di  sotto, 
Comincialo  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 
22.   ia8.    Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto. 
Non  altrimenti  1'  anitra  di  botto , 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Fot.  ir.  ao 
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33.     44*   Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto» 
Ed  io  senti  chiavar  l'uscio  di  sotto 
Nel  viso  a' miei  figliuoi,  senza  far  motto: 

34*     6i.  Disse  1  maestro  >  è  Giuda  Scariotto 

Degli  altri  duo,  ch'hanno  '1  capo  di  sotto» 
Tedi,  come  si  torce,  e  non  fa  motto  : 

FURO. 

1.  i3.  Un,  non  sapea  che»  bianco,  e  di  sotto 
Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto , 
Allor,  che  ben  conobbe  '1  galeotto, 

4.  19.    Di  gran  disio»  diretro  a  quel  condotto» 

Noi  salàvam»  per  entro  '1  sasso  rotto, 
E  piedi >v«  man  voleva  '1  suol  di  sotto. 

5.  5.    Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto» 

Gli  occhi  rivolsi  al  soon  di  questo  motto  , 
Pur  me»  pur  me,  e  '1  lume  ch'era  rotto. 
9.     74*   Che  là,  dove  pareami  inprima  no  rotto, 
Vidi  una  porta  »  e  tre  gradi  di  sotto , 
Ed  un  portier,  eh' ancor  nou  facea  motto 

i3.  137.    L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto: 

Ed  ella  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 
Ed  io:  Costui,  eh' è  meco,  e  non  fa  mottoi 

17.  iia.   Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 

Questo  triforme  amor  quaggih  di  sotto 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

i3.     83.    Io  ti  credea  trovar  laggià  di  sotto. 

Ed  egli  a  me:  Si  tosto  m'ha  condotto 
La  Nella  mia ,  col  suo  pianger  dirotto . 

3o.    140.   E  a  colui,  cbe  l'ha  quassù  condotto. 
L'alto  fato  di  Dìo  sarebbe  rotto. 
Fosse  gustata,  senza  alcuno  scotto 

i»r.  OVA 

6.       5.   Mi  veggio  intorno,  come  ch'i' mi  muova, 
l'sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Regola»  e  qualità  mai  non  l'è  nuova. 
8.   111.   Non  sbigottir:  eh' i' vincerò  la  pruova  • 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova. 
La  qual,  senza  serrarne»  ancor  si  truova. 
■  4*  is8.    Perchè  se  cosa  n'apparisce  nuova» 
Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  truova 
E  l'altro  di,  che  si  fa  d'està  piova? 
37.     4>*    L'aquila  da  Polenta  la  si  cova. 

La  terra,  che  fe'giè  la  lunga  proova. 
Sotto  le  branche  verdi  si  ri  truova. 

PURO. 

IO.     91.    eh'  i'  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'i'  muova  : 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truota. 
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i5.    143.  Spirito  eleltOy  se  tu  vuoi,  eh* i' muova 
O  qaefft'è  a  udir  sì  cosà  nuova. 
Però»  coi  prego  tuo,  talor  mi  giova: 

31.     Sg.   Si  seote,  ai  eoe  sarga,  o  che  si  muova 
Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova, 
L'  alma  sorprende ,  e  di  voler  le  giova .  ' 

sa.     68*   Che  porta  il  lume  dietro ,  e  se  non  giova  : 
Quando  dicestii  Secol  si  rìnniiova, 
E  progenie  discende  dal  Ciel  nuova . 

3o.  Il 3.    Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Questi  fu  tal  nella  sua  Vita  Nuova 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova . 

FAB. 

8.  157.   Ma  perchè  sappi ,  che  di  te  mi  giova , 

Sempre  natura,  se  fortuna  truova 
Fuor  di  sua  region ,  fa  mala  pruova . 

9.  ao.   Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova, 

Onde  la  luce,  che  m*era  ancor  nuova, 
Seguette,  com'a  cui  di  ben  far  giova. 

s6.     3a.   Che  ciascun  ben ,  che  fuor  di  lei  si  truova , 
pia  che  in  altro  convien,  che  si  muova 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

33.  i34-    Fer  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritruova. 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
L' imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova: 

ijfr.  OVE 

i4-      5.   Lo  secondo  siron  dal  terzo,  e  dove  ' 
A  ben  manifestar  le  cose  nuove 
Chi  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove  . 

3i.    91.    Di  sua  potenza,  contro  '1  sommo  Giove, 
Fialle  ha  nome:  e  fece  le  gran  pruove 
Le  braccia,  ch'ei  menò,  giammai  non  muove. 

33.   io4-  Perch'i':  Maestro  mio:  questo  chi  muove? 
Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai,  dove 
Veggeodo  la  cagion,  che  '1  fiato  piove. 
nia«« 

6.  116.  E  se  nulb  di  noi  pietà  ti  muove, 
£,  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove ^ 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

3a.    Ilo.   Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove, 
Com' io  vidi  calar  Fnccel  di  Giove, 
Non  che  de*  fiori  e  delle  foglie  nuove  : 
van. 

1.       !•   La  gloria  di  colui,  che  tutto  muove, 
In  nna  parte  più ,  e  meno  altrove . 

3.     86.    Ella  è  quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove 
Chiaro  mi  fu  allor»  com' ogni  dove 
Dei  sommo  ben  d'uo  modo  non  vi  piove. 
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4.     6a.   Già  tulio  '1  Mondo  quasi >  sì  che  Giove  » 
L'altra  dubitazion,  che  ti  commuove, 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

7.  68.  Ifon  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
Ciò  che  da  essa,  sanza  mezzo,  piove. 
Alla  vìrtule  delle  cose  nuove. 

it.     a6.   Pur,  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove. 
Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Parer  mi  fece,  in  volgermi  al  suo  dove: 

i3.   133.   Perchè  non  torna  tal,  qual  ei  si  muove, 
E  di  ciò  sono  al  Mondo  aperte  prove 

I  quali  andavano ,  e  non  sa pèn  dove  • 
18.     95.  Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove 

E  vidi  scendere  altre  luci,  dove 
Cantando,  credo,  il  ben,  eh' a  sé  le  muove. 
11.    143.   Quivi  sostenni,  e  vidi  com' si  muove 

Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove, 

II  variar,  che  fanno  di  lor  dove: 

34.   i3i.   Solo  ed  eterno,  che  tutto  '1  ciel  muove 
Ed  a  tal  creder  non  io  ho  pur  pruove 
Anche  la  verità,  che  quinci  piove, 

37.  107.   Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove, 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove. 
L'amor  che  '1  volge,  e  la  virtù  eh*  ei  piove. 


INF. 


oyi 

2  3.     71.   Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 

Perch'io  al  duca  mio:  Fa,  che  tu  truovi 
E  gli  occhi  si,  andando,  intorno  muovi: 


PAR. 


2.     95.    Esperienza,  se  giammai  la  pruovi. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  : 


INF 


ovo 

13.     89.   Che  ne  commise  quest'uficio  nuovo. 
Ma  per  quella  virtù ,  per  cu'  io  muovo 
Danne  un  de'  tuoi ,  a  cui  noi  siamo  a  praovo , 

lAR.  OZIO 

11.       5.   Sen  giva  ,  e  chi  seguendo  sacerdozio , 
E  chi  rubare,  e  chi  ci  vii  negozio, 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  ali'  ozio: 

iNP.  OZZA 

7.  ia5.   Quest'inno  si  gorgoelian  nella  strozza. 
Così  girammo  della  lorda  pozza, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi   del  fango  ingozza  : 
38.    101.    Con  la  lingua  tagliata  nella  strofa. 
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Ed  un,  cb*avea  Tuna  e  l'altra  man  mozza. 
Si  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza  » 

fkK.  OZZE 

19.  134.  La  sna  scrittura  fien  lettere  mozze, 
E  parranno  a  ciascun  1'  opere  sozze 
Nasione»  e  duo  corone  han  fatte  bozze. 

iKf.  OZZf 

7.     53.   La  sconoscente  vita,  che  i  fé' sozzi. 
In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi: 
Col  pugno  chioso ,  e  questi  co'  crìn  mozzi . 

iwF.  OZZO 

9.     95.    A  cui  non  punte  '1  fin  mai  esser  mozzo , 
Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  M  gozzo. 

38.  17.   Ciascun  Pugliese»  e  là  da  Tagltacozzo, 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qnal  mozzo 
•   Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo, 
roto. 
i5.     11.  Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
M' andava  io ,  per  1'  aere  amaro  e  sozzo , 
Por:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

IlfF.  U 

39.  69.  Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d*Artii: 

Col  capo  SI ,  eh*  io  non  veggi'  oltre  più , 
Se  Tosco  se* ,  ben  sai  omai  chi  e*  fu  • 


FAB. 


UÀ 

7.       a.   Superillustrans ,  clarìtate  tua^ 
Così  volgendosi  alla  nota  sua 
Sopra  la  qnal  doppio  lume  s'addua: 
3o.     80.    Ma  è  difetto  dalla  parte  tua , 

Non  è  fantin ,  che  s\  subito  rua 
Molto  tardato  dall'usanza  sua. 


raa. 


UBA 

6.     68.   Rivide,  e  là,  dove  Ettore  si  cuba, 

Da  onde  venne,  folgorando,  a  Giuba: 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 


rune. 


UBE 
it.  Del  mio  maestro,  uscì,  fuor  di  tal  nube, 
O  immaginativa,  che  ne  rube 
Perchè  (T intorno  snonin  mille  tube. 


fkfL 

la.       8.    Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
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Come  si  Tolgon ,  per  tenera  oabe , 
Quando  Junone  a  sua  ancella  iube, 

UBI 

a6.    95.   Al  punto  fisso ,  che  gli  tiene  ali*  ubi , 
E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dubì 
T'hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cheriibi.i 

PAR.  UBRO 

<i.  77.  Che ,  faggeodogli  innanzi,  dal  colubro 
Con  costui  corse  i usino  al  lito  rubro  : 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

iNP.  OCA 

4-  i49*    Per  altra  vìa  mi  mena  '1  savio  duca, 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 
16.     61.    Promessi  a  me,  per  lo  verace  duca: 
Se  lungamente  l'anima  conduca 
E  se  la  fama  toa  dopo  te  luca, 
3i.   ia5.    Ch'i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 
E  come  '1  pan,  per  fame,  si  manduca 
U  've  'I  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca.! 

PURO. 

5.       3.   E  seguitava  l'orme  del  mio  duca. 

Una  gridò.  Ve',  che  non  par  che  luca 
E,  come  vivo,  par  che  si  conduca. 

>4*  77-  Ricominciò:  1^0  vuoi,  ch'io  mi  deduca 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol,  che  tralnca 
Però  sappi,  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

18.  110.    \uole  andar  su,  perchè  '1  Sol  ne  riluca: 
Parole  furon  queste  del  mio  duca  : 
Diretr'a  noi,  che  iroverrai  la  buca. 

11.       5.    Per  la  'mpacciata  via  retro  al  mio  duca. 
Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Lnca, 
G\k  surto  fuor  della  sepulcral  buca, 

PAR. 

l'i.     5i.    Mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duca. 

Degno  è,  che  dov'è  Tun,  l'altro  s'induca. 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca.  • 

INF.  UCCA 

18.  US.  E  se' Alessio  Interminei  da  Lucca: 
Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 
Ond*i'  non  ebbi  mai  la  lingua  stncca. 

PURO. 

•j4.     35.    Più  d'un,  che  d'altro,  fé' io  a  quel  da  Lucca, 
Eì  mormorava:  e  non  so  che  Gentucca 
Della  gì^5tizia,  che  si  gli  piluccaci 
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m.  OCCHIO 

S7.    44*  K  ài  Franceschi  sangainoso  mucchio  ^ 

E  '1  Mastiii  vecchio ,  e  '1  nuovo  da  Verracchio, 
Là  dove  soglion,  fan  de' denti  succliio. 

nr.  UCCI 

af.  laS.  Sì  come  a  mul,  eh*  i*  fui!  son  Vanni  Fucci 
Ed  io  ai  duca:  Dilli,  che  non  mucci, 
eh'  io  *1  vidi  aom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

Vii. 

i6.  io4  Sacchetti  >  Giuochi,  Si  fan  ti ,  e  Barucci, 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Alle  curale  Sizii ,  ed  Arrigucci . 

IIP.  UCCIA 

19.    19.  Muoversi  pur,  su  per  l'estrema  buccia. 
Chi  è  colui,  maestro»  che  si  cruccia, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

nr.  UCE 

7.    74.  Fece  li  cieli:  e  die  lor,  chi  conduce,* 

Distribuendo  ugualmente  la  luce  : 

Ordinò  general  ministra  e  duce, 

le.   98.  Dinanzi  quel,  ohe  i  tempo  seco  adduce, 

Noi  veggiam,  come  quei,  ch'ha  mala  luce. 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce: 
ma. 
f.    59.  Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ond'  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Polluce 
Che  su  e  gih  del  suo  lume  conduce, 
«7.  i3i.  Lo  tuo  piacere,  omai,  prendi  per  duce: 
Vedi  là  il  Sol,  che  'n  fronte  ti  riluce: 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce. 

MB. 

2.  i43«  Le  virth  mista,  per  lo  corpo.,  luce. 
Da  essa  vien  ciò,  che  da  luce  a  luce 
Essa  è  formai  principio,  che  produce, 
5.     8.  Nello  'ntelletto  tuo  l'eterna  luce, 
E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce , 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

iS.    65.  Le  cose  generate,  che  produce 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce. 
Ideale  poi  piii  e  men  traluce: 

SI.     a6.    Cerchiando  1  Mondo  del  suo  caro  duce. 
Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce. 
Tanto  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

s5.    68.   Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce: 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 
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3i>.      35.   Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
€011  alto  e  voce  di  spedito  duce 
Del  maggior  corpo  al  Ciel,  eh' è  para  luce: 

punr,.  DCI 

i3.  17.  Per  lo  nuovo  cammln,  tu  ne  conduci  9 
Tu  scaldi  '1  mondo  :  tu  sovr'  esso  luci  : 
Esser  den  sempre  li  tuo*  raggi  duci. 

18.  ]4'    Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 

Drizza,  disse,  ver  me,  l'acute  luci 
L'error  de' ciechi,  che  si  fanno  duci. 

19.  62,   Sì  neir  affetto  delle  vive  luci. 

Genti  vìd'  io  allor ,  com'  a  lor  duci , 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci.' 

PAR. 

20.  6.   Come  '1  segno  del  Mondo  e  de'saoi  duci, 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci, 
^Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

PUPO  UCIA 

i'^.  137.   per  tutto  *1  tempo,  che  'I  Fuoco  gli  abbrucia  ; 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia . 

isp.  UCO 

33.  3.  Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
r  premorrei  di  mio  concetto  il  suco 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco; 

iKP.  UDA 

9.     23.    Congiurato  da  quella  Eriton  cruda , 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda: 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
20.      80.    Nella  qual  si  distende ,  e  la  'mpaluda. 
Quindi,  passando,  la  vergine  cruda 
Sanza  coltura,  e  d'abitanti  nuda. 
33.     ao.    Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda , 
E  'n  eoe  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 
i 

INF.  UDE 

3.     98.    Al  nocchier  della  livida  palude. 

Ma  quell'anime,  ch'ernn  lasse  e  nude. 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 
3o.      23.    Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Quant'io  vidi  du' ombre  smorte  e  nude. 
Che  '1  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 
PunG. 
33.     98.    Cotpsla  oblivion  chiaro  conchiude  « 
Veramente  oramai  saranno  nude 
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Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

P4IU 

9.     44*   che  Tagliamento,  e  Adlce  richiude , 
Ma  tosto  fìa ,  che  Padova  al  palude 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 
if-     98.   Proposizione,  che  sì  ti  conchiude , 

Ed  io:  La  pruova,  che  *1  ver  mi  dischiude > 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

30.  8.   Del  Sol  plii  oltre»  cosi  '1  ciel  si  chiude 

Non  altrimenti  '1  trionfo,  che  ludo 
Parendo  iacbiuso  da  quel,  ch'egl'incbiude, 

FAR.  udì 

18.    119.    Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi: 
Poscia,  ne' duo  penultimi  tripudi 
L'ultimo  è  tutto  d'angelici  ludi. 

mr.  UDO 

i«.    116.   Lascisi  '1  colle,  e  sia  la  ripa  scudo 
O  tu  che  leggi j  udirai  nuovo  ludo. 
Quel  prima,  eh' a  ciò  far  era  piii  crudo. 
roRc 
32.  i55.   A  me  rivolse  quel  feroce  drudo 

Poi  di  sospetto  pieno,  e  d' ira  crudo. 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

PAR. 

12.    53.   Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 
Benigno  a'  suoi ,  ed  a'  nimici  crudo  : 

»p.  UE 

a.  137.  Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Or  va,  eh' un  sol  volere  è  d'  amendne: 
Cosi  li  dissi:  e  poiché  mosso  fue, 

31.  i4o.   Ad  artigliar  ben  lui,  e  amendue 

Lo  caldo  schermìdor  subito  fue  : 

Si  aveano  invìscate  l'ale  sue* 
iS.     &6.   E  miseli  la  coda  tr' amendue, 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 
38.  iiS.   Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due: 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Per  appressarne  le  parole  sue, 
3s.     5S.   Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùe 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue . 
puaG. 

4.    4?'   Additandomi  un  balzo,  poco  in  sfae, 

SI  mi  spronaron  le  parole  sue. 
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Tanto  che  'i  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue.* 

9.     a  3.    Tacito  poscia  rignardar  in  s&e, 

E  vidi  nsctr  dell'alto,  e  scender  giàe 
Tronche  e  private  delle  punte  sne. 

11.      II.  Del  mio  maestro  i  passi ,  e  amendae 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giùe: 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue- 

i5.     38.   E  Beati  miserieordes  fue 

Lo  mio  maestro ,  ed  io  »  soli  amendae 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  : 

i6.     a6.   E  di  noi  parli  por,  come  se  tue 
Cosi  per  nna  voce  detto  fue: 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

i8.    i3i.   Disse:  Volgiti  in  qua:  vedine  due 
Diretro  a  tutti  dlcèo,  Prima  fue 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

a 7.  107.  Simonide,  Agatone,  e  altri  pibe 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Ed  Ismene  si  trista,  come  fue. 

14.     98.   Ed  io  rimasi  in  via  ,  con  esso  ì  due, 

E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue. 
Come  la  mente  alle  parole  sne, 

19.     8S.   Ventiquattro  signori  a  due  a  due. 
Tutti  cantavan,  Benedetta  tue 
Sieno  in  eterno  le  bellezte  tue« 

3a.   143.   Mise  fuor  teste*  per  le  parti  sue. 
Le  prime  eran  cornute ,  come  bue  ; 
Simde  mostro  in  vista  mai  non  fue. 
ràa. 

I.  17.  Assai  mi  fu:  ma  or  con  amendue. 
Entra  nel  petto  mio ,  e  spira  tue , 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

6.  1 4*   I^oa  natura  in  Cristo  esser ,  non  piiie  , 

Ma  il  benedetto  Agabìto,  che  fue 
Mi  dirizzò,  con  le  parole  sue. 

7.  101.   E  questa  è  la  ragion,  perchè  Tuom  fue 

Dunque  a  Dio  convenia ,  eoo  le  vie  sue  * 
Dico  con  l'una,  o  ver  con  ambodue. 

8.  44.   Tanto  s*  avea,  e  Dì,  chi  siete,  fue 

E  quanta  e  quale  vid*  io  lei  far  piiie, 
Quaod*  io  parlai  ali*  allegrezze  sue: 

II.     38.   L'altro,  per  sapienzia ,  in  terra  fue 
Dell'  un  dir^ ,  perocché  d' amendue 
Perchè  ad  un  fine  fur  1*  opere  sue. 

i3.     86.    Che  1*  umaua  natura  mai  non  fue. 
Or  s'io  non  procedessi  avanti  piiie, 
Comincerebber  le  parole  tue . 

i!>.  91.     Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  pi&e 
Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 
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Ta  gli  raccorci*  con  l'opere  tue. 
17.    74.  Cbe  dei  fare  e  del  chieder ,  tra  voi  due» 

CoD  lai  vedrai  colai,  che  impresao  fue, 

Che  notabili  fien  T  opere  sue . 
11.  loi.   Onde  riguarda,  come  può  laggihe 

Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

A  dimandarla-  umilmente  chi  fue. 
i5.  ii3«  Del  nostro  Pellicano:  e  questi  fue, 

La  donna  mia  cosi:  né  però  piùe 

Poscia  che  prima ,  alle  parole  sue . 
17.    35.   E  tale  eclissi  credo,  che  'n  ciel  fue, 

Poi  procedetter  le  parole  sue. 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe: 

mr.  UFFA 

7.  59.  Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Or  puoi ,  Bgliuoly  veder  la  corta  buffa 
Perchè  l'umana  gente  si  rabbuffa. 

i&.  104.  Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa. 
Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa. 
Che  con  gli  occhi,  e  col  naso  facea  zuffa. 

».  i3i.  Quando  'I  falcon  s'appressa,  giii  s'attuffa, 
Irato  Calcabrina  della  buffa , 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa: 

iiff.  UGA 

ic.    68.  Che  l'imagìne  lor  via  piii  m'asciuga. 
La  rigida  giustizia ,  che  mi  fruga  , 
A  metter  pih  gli  miei  sospiri  in  fuga. 
niRG. 
3.      u  Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 
14.    35.    Di  quel»  che.'l  ciel  della  marina  asciuga, 
Virtù  cosi,  per  nimica,  si  fuga 
Del  luogo,  o  per  mal  uso,  che  gli  fruga: 

m.  UGGIA 

i5.       ^.   "E  1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante ,  e  Bruggia  : 
Fanno  lo  schermo,  perchè  1  mar  si  fuggia . 

10.     ^4-    ^^®  1^  ^^'''^^  cristiana  tutta  aduggia. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla,  e  Bruggia 
Ed  io  la  cheggio  a  lui,  che  tutto  giuggia» 

i»F.  UGIA 

18.     93.    Cornai'  vidi  un,  cosi  non  sì  pertugia. 
Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia: 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 


I 
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a3.    107.   Ricompie  forse  neglìgenia  e  'ndagio 

Questi,  che  vive  (  e  cerio  io  non  vi  bugio  ) 
Però  ne  dite,  ond' è  presso  '1  pertugio. 

FAR. 

ao.     a3.   Prende  sua  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio, 
Su  per  Io  collo,  come,  fosse  bugio. 


UGNA 
6.      16.    Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna  , 

Qual  è  quel  cane,  ch'abbaiando  agugoa, 
Che  solo  a  divorarlo  intende,  e  pugna, 

CoBtra  miglior  voler,  voler  mal  pugna. 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 


iNr 


roTto. 
ao. 


INF. 


Uf 

I.     65.    Miserere  di  me  gridai  a  lui, 

Risposemi:  Non  uomo:  uomo  già  fui  , 
E  Mantovani,  per  patria,  amendui: 

a.     74.    Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui: 

O  donna  di  virtìi ,  sola,  per  cui. 

Da  quel  cicl,  eh*  ha  minor  li  ccrchj  sui 

3.     59.   Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui. 
Incontanente  intesi ,  e  certo  fui , 
A  Dio  spiacenti,  ed  a' nemici  sui. 

5.     95.  Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vui. 
Siede  la  terra,  dove  nata  fni. 
Per  aver  pace  co' seguaci  sui. 

8.  *6.    E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui. 

Tosto  che  'l  duca,  ed  io  nel  legno  f«>i . 
Dell'acqua,  piò  che  non  snol  con  allru 

9.  ao.   Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 

Ver  è,  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 
Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  sui. 

10.     38.    Mi  pinser  tra  le  sepolture  «lui. 

Tosto  ch'ai  pie  della  sua  tomba  fui. 
Mi  dimandò:   Chi   fur  gli  maggior  tui? 

14.     5o.   Ch'i*  dimandava  *l  mio  duca  di  lui. 

So  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Onde  1'  nltìmo  di  percosso  fui , 

16.     80.  Risposer  tutti,  il  soddisfar  allrui. 
Però  se  campi  d'esti  luoghi  bui. 
Quando  ti  gioverà  dicere ,  I*  fui , 

*o.     «9.    Chi  è  piò  scellerato  di  colui, 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
Perchè  gridavan  tutti.  Dove  rui, 

a4.   137.    In  giò  son  messo  tanto,  perch'i'  fui 
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E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Se  mai  sarai  di  faor  de' luoghi  bui» 
3i.     83.    Sì  ch'i'  esca  d'uà  dubbio,  per  costui: 
Lo  duca  stette:  ed  io  dissi  a  colui, 
Qual  se'  tu ,  che  cosi  rampogni  altrui  ? 

PORO. 

4.      5o.   Ch'i'  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

7.      14.    E  umilmente  ritornò  ver  lui, 

O  gloria  de* Latin,  disse,  per  cui 

O  pregio  eterno  del  luogo,  ond' i'  fui: 

16.  6a.    Si  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui: 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  Huì, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui  : 

17.  61.    Procacciam  di  salir,  pria  che  s'abbui: 

Cosi  disse  1  mio  duca:  ed  io,  con  lui, 

E  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 
9  3.  116.   Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fui; 

Di  quella  vita  mi  volse  costui  »   , 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui: 
26.   loi.   Lunga  fiata,  rimirando  lui. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Con  l'affermar,  che  fa  credere  altrui. 
3o.    lai.    Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 

Si  tasto,  come  in  su  la  soglia  fui 

Questi  si  tobe  a  me,  e  diessi  altrui. 
33.   t3i.    Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui. 

Donnescamente  dis^e,  Vien  con  lui. 
PAa. 

2.      47.   Qnan t'esser  posso  pih,  ringrazio  lui, 

Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 
6.    ia8.   Luce  la  luce  di  Romèo^  di  cui, 

Ma  i  provenzali,  che  fer  contra  lui, 

Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui . 
9.     92.    Buggea  siede ,  e  la  terra ,  ond'  io  fui , 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 

Di  me  s'imprenta,  come  io  fé' di  lui: 
iS.     39.  Gratia  Dei;  sicui  Ubi,  eui 

Cosi  quel  lume ,  ond'  io  m'  attesi  a  lui  : 

E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui: 
19.       a.   La  bella  image,  che,  nel  dolce  frui , 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 

Che  ne' miei  occhi  rifrangesse  lui. 
la.      17.   Né  tardo,  mache  al  parer  di  colui. 

Ma  rivolgiti  .ornai  inverso  altrui: 

Se ,  com'  io  dico ,  la  vista  ridui . 
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INF.      ^  UIA 

i«.     86.   Mostrarli  mi  conrien  la  valle  baia: 
Tal  si  parti  da  cantar  alleluia  » 
Noa  è  ladroa,  né  io  aoima  Tuia. 

FORO. 

33.     44*   Messo  di  Dio  aacideri  la  fuia , 

Ma  forse  che  la  mia  narrazioD  buia , 
Percb*a  lor  modo  Io  'ntelletto  attuìa: 

P4R. 

9.     71.   Si  come  riso  qui:  ma  gib  s'abbuia 
Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'illuia» 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia. 

iirr.  '        ULGRO 

7.     56.  Questi  risurgeranoo  del  sepulcro» 

Mal  dare,  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Qual  ella  sia ,  parole  non  ci  appulcro. 

FA».  ULGO 

9.     39.   Ganizza  fui  cbiamata,  e  qui  refulgo 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

lar.  ULLi 

a*).     10.   Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla 

^>^  v^Kgi*  per  mozzul  perdere,  o  lulla. 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla: 
34.     56.   Un  peccatore  a  suisa  di  maciulla, 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla» 
Rimanea  delia  pelle  tutta  brulla. 

PURO. 

16.  86.  Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 

L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Volentier  torna  a  ciò ,  che  la  trastulla  . 

17.  3a.   Sé,  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla, 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Perchè  per  im  hai  voluto  esser  nulla? 

PAR. 

9.     74.   Diss'io,  beato  spirto,  si  che  nulla 

Dunque  la  voce  tua,  che  *ì  Giei  trastulla 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 
i5.  119.  Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 

L'una  yeg^hiava  a  studio  della  culla. 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla: 

PURO.  ULLO 

14.     89.   Della  casa  da  Galboli ,  ove  nullo 

E  non  por  lo   suo  sangue  è  fatto  brullo. 
Del  beu   richiesto  al  vero  e  ai  trastullo  r 
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27.     95.   Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  nfaisey 

E  la  virtù»  che  lo  sguardo  m'indube» 
E  nel  ciel  velocissimo  m*  impulse . 

PAR.  UI-TO 

7.     56.   Ma  perchè  Dio  volesse ,  m'  è  occidto. 
Questo  decreto»  frate»  sta  sepulto 
Nella  fiamma  d'amor  non  è  adidto. 

w.  UMà 

14.     4 7.  Disse  1  maestro:  che  seggendo  in  piuma» 
Sansa  la  qual  »  chi  sua  viU  consuma , 
Qual  fummo  in  aere»  od  in  acqua  la  schiuma  : 
nao. 

24.   149.  La  fronte:  e  ben  sentì  muover  la  piuma» 
E  senti  dir:  Beati»  cui  alluma 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
pAa. 

10.       I.  Quando  colui,  che  tutto  '1  Mondo  alluma 
E  '1  giorno  d' ogni  parte  si  consuma , 

mr.  UME 

1.     80.  Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 
O  degli  altri  Poeti  onore,  e  lume. 
Che  m'hau  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

3.  71.  Tidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume: 

Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Com'io  discerno  per  lo  fioco  lume. 
P0B6. 

I.     38.  Fregiavan  si  la  sua  facda  di   lume» 

Chi  siete  voi  »  che  »  contra  '1  cieco  fiume , 
Diss'ei,  movendo  quell'oneste  piume. 

4.  s6.    Montasi  su  Bismalova  in  cacume. 

Dico  con  r  ale  snelle  e  con  le  piume 
Che  speranza  mi  dava»  e  facea  lume» 
6.  146.  Legge»  moneta»  e  uficio»  e  costume, 
E  se  ben  ti  ricorda ,  e  vedi  lume  » 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume» 

1 3.     86.   Incominciai  »  di  veder  1'  alto  lume  , 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

a8.     6a.   Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume» 
Non  cretto»  che  splendesse  tanto  lume 
Dal  figlio»  fuor  di  tutto  suo  costume, 
fàa. 

I.     80.   Dalla  fiamma  del  Sol»  che  pioggia  o  fiume 
La  novità  del  suono»  e  1  grande  lume 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 
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i5.     5o.    Tratto,  leggendo  nel  maggior  volume , 

Solato  hai»  figlio,  dentro  a  quello  lume» 

»  Ch'air  alto  volo  ti  vestì  le  piume  : 

17.  11 5.   E  per  lo  monte ,  del  cui  bel  cacume 

E  poscia  per  lo  Ciel  di  lume  in  lume , 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume: 

ao.  17.  Ond'io  vidi  'ogemmato  il  sesto  lume. 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume  , 
Mostrando  1*  nbertà  del  suo  cacume . 

ai.     3a.   Tanti  splendor,  eh'  io  pensai,  eh' ogni  lume, 
E,  come  per  lo  naturai  costume. 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 

%8.     14*  Li  miei  da  ciò,  che  pare  in  quel  volume. 
Da  pnnto  vidi,  che  raggiava  lume 
Chiuder  conviensi ,  per  Io  forte  acume . 

39*    71.   Di  total  grazia,  l'altissimo  lume 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume. 
Sol  difierendo  nel  urimiero  acume. 

33.     86.   Legato  con  amore  in  un  volume, 

Sostanzia  ed  accidente,  e  lor  costume. 
Che  ciò,  ch'io  dico,  è  un  semplice  lume. 

roso.  UMI 

aa.     86.  Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Ma ,  per  paura ,  chiuso  Cristian  fumi  j 

i3*     39.   E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Ruppe  '1  silenzio  ne' concordi  numi 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi: 

93.  Ilo.    Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 
Neir  alito  di  Dio  e  ne' costumi, 

a6.  119.   Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 

ràa.  UMMÀ 

'Ji.     98.  Questo  rapporta,  sì  che  non  presumma. 

La  mente  ,  che  qui  luce ,  in  terra  fumma  : 
Quel ,  che  non  puote ,  perchè  '1  Ciel  l'assumma . 

}ir.  UMMO 

7.  119.   E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo, 
Fitti  nel  limo  dicon.  Tristi  fummo 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

INF.  ^  UNA 

3.  116.   Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una. 
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Cosi  sen' vanno  su  per  l'onda  bruna ^ 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s'  aduna . 
7.     6s.  De'hen»  che  son  commessi  alla  fortuna» 

Che  tulio   l'oro,  eh' è  sotto  la  Luna, 

Non  poterebbe  farne  f>osar'una. 
i5.     17.  Che  venia  luogo  l'argine,  e  ciascuna 

Guardar  1' un  V  altro  sotto  nuova  luna; 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
a6.  i3i.    ^o  lume  era  di  sotto  dalla  Luna, 

Quando  n'apparve  una  montaena  bruna. 

Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna . 
3a.     74«   Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna , 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Forte  percossi  '1  pie  nel  viso  ad  una . 

ruM.  *      ,  ...      .         j 

L     17.   Venimmo  dove  quell  anime  ad  una 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 
L'uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna, 

10.  14.   Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  Luna 

Che  noi  fossimo  foor  di  quella  cruna. 
Su,  dove  'I  monte  indietro  si  rauna, 
19.       a.    Intiepidarniii  '1  freddo  della  Luna, 

Quando  i  Geomanti  lor  Maggior  Fortuna 
Surger,  per  via,  che  poco  le  sta  bruna; 

11.  35-   I>»fc  dianzi  *1  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 

Si  mi  die»  dimandando,  per  la  cruna 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

«6.     3«.   Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
Cosi  perentro  loro  schiera  bruna 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna . 

a^.     aq.   Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna , 
Avvegna  che  si  mi|ova,  bruna  bruna. 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  né  Luna. 

5*.    116,   Ond'ei  piegò,  coaae  nave  in  fortuna. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna  # 

Che  d'  ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

'**'.  Il 3.  Pw"  *»  g"»  ««^  ^^^^'  essere,  e  ciascuna. 
Questi  ne  porta  '1  fuoco  inver  la  Luna  : 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna . 

i3.     56.   Dal  suo  lucente,  ohe  non  si  disuna 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Etemalmente  rimanendosi  una. 

16      So.   Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna, 

E  coipe  '1  volger  del  ciel  della  Luna 
Cosk  fa  di  Fiorenza  la  fortuna: 

17.  ia8.  Solo  ne*  Muletti  :  poi  ciascuna 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna. 
Qualunque  cibo,  per  qualunque  Luna: 

Fot.  ir.  ^' 
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33.  ao.  la  te  magoificeosa ,  ia  U  s'adana 
Or  questi  9  che  dall' infima  iacima 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  aua, 

■ifF.  UNE 

ao.  107*   Porge  la  barba  in  sa  le  spalle  brune. 
Sì,  ch'appena  rimaser  per  le  coae. 
In  Aulide,  a  tagliar  la  prima  fané* 

iiTP.  UNGà 

9.       5.   Con  l'occhio  noi  potea  menare  a  langa. 
Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga , 
Oh  quanto  tarda  a  me»  ch'altri  qui  giunga 

INF.  UNGE 

li.   i3i.    Lo  fondo  suo,  infin  ch'ei  si  niggmoge» 
La  divina  giustizia  di  qua  punge 
£  Pirro  «  e  Sesto,  ed  in  eterno  munge 

Uff.  UNGI 

3i.     a3.    Per  le  tenebre,  troppo  dalla  lungi. 

Tu  vedrà*  ben ,  se  tu  111  ti  conginngi , 
Però  alquanto  pih  te  stesso  pungi  • 

INF.  UNI 

7.     5o.   Dovre'io  ben  riconoscere  alcuni. 

Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  brunì . 

PAR. 

16.  iSi.    Avvegna  che  col  popol  si  ranni 

Già  erau  Gualterotti  ed  Importuni? 
Se  di  nuovi  vicin  fossec  digiuni. 

iwr.  UNO 

a.       I.    Lo  giorno  se  n'andava,  e  1' aer  bruno 
Dalle  faticbe  loro:  ed  io  sol' uno 

i3.     3 a.    £  colsi  UD  ramoscel  da  un  gran  pruno. 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 
Non  bai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

18.     38.    Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 

Mentr'io  andava,  gli  occni  miei  in  uno 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno* 

a5.     65.    Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 

Gli  altri  ano  riguardavano,  e  ciascuno 
Vedi,  che  già  non  se' né  duo,  uè  ano. 

a8.     83.    Non  vide  m;ii  si  gran  fallo  Nettano 

Quel  traditor,'che  vede  pur  con  l'uno, 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

33.     71.   Vid'io  cascar  li  Ire  ad  uuo  ad  uno. 
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Già  cieco  a  brao^lar  sovra  ciascuno» 
Poscia,  più  che  '1  (Jolpr,  potè  *1  digiuno. 

ì5.    56.   Tanto  jiossiede  più  di  b«D  ciascuno, 
Io  soQ  d'  esser  cooteptp  più  digiuno , 
E  più  di  debbio  nella  mente  aduno  : 

34*    s3.  Dal  TorsQ  f u  ,  e  purga  ,  per  digiuno , 
Molti  altri  mi  mostrò,  acf  uno  ad  uno: 
Sì  eh* io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
r*i. 
a.    71.   Di  princìpi  armali,  e  quei ,  fuor  eh'  uno, 
Ancor  se  raro  fosse  di  anel  bruno 
Fora  di  sna  materia  sì  digiutip . 

i4-    39.   E  regna  sempre  in  Ire  e  due  ^  uno, 
Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
eh' ad  ogni  merlo  sana  giusto  muno: 

i5.    47*  Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uuo, 
E  seguitò  :  Grato  e  lontan  digiuno 
Du'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno , 

19-    a3.   Dell'eterna  letizia,  che  pur' uno 

Solvetemi >  spirando,  il  gran  digiuno. 
Non  troviindoli  in  terra  cibo  alcuno  • 

2t.    89.   Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno  , 
Tu  vederai  del  liianco  fatto  brano . 

si*  107.  Diss'  io,  senza  miracoli ,  quest'  nno 
Che  tu  entrasti  povero  e  .digiuno 
Che  ili  gi^  vite,  ed  01  a  è  fatta  pruno. 

a8.'  3s.  Già  di  larghezza,  che  *1  messo  di  Juno 
Così  l'ottavo,  e  '1  nono:  e  ciascheduno 
In  numero  distante  più  dall'  uno  : 

ra>6.  USQyE 

5.  101.  Tornale,  disse:  iotrate  innanzi  dunqne, 
E  in  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Pon  mente,  se  di  U  mi  vedesti  unque  . 

p*t.  UNSE 

3a.      9«  Libero  uficio  di  dottore  assunse. 

La  pi9ge,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
È  colei,  che  l'aperse,  e  che  U  pansé. 

MI.  UP3I 

33.    80.   Per  questo,  a  sostener  tanto,  eh* io  giunsi 
O  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi 
Tanto ,  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

»>F.  UNTA 

2\.    4t*   Noi  pur  venimmo  infine  in  su  la  puuta , 
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La  lena  m'era  del  polmon  si  munta. 
Anzi  m* assisi»  nella  prima  giunta. 
roRG. 
s4>     17*   Di  nominar  ciascun,  da  eh*  è  si  munta 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta, 
Di  là  da  lui,  piii  che  1* altre  trapunta, 
3i.       1.  Volgendo  sno  parlare  a  me,  per  punta. 
Ricominciò,  seguendo,  senza  cunta. 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta  . 

PAR. 

6.  z6.   Oli  la  destra  del  Giel  fu  si  congiunta , 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta: 
9.  116.   Raab,  ed  a  nostr*  ordine  congiunta 

Da  questo  Cielo ,  in  cui  1*  ombra  s*  appunta , 
Del  trjonfo  di  Cristo  fu  assunta. 

ai.     8S.   Luce  divina  sovra  me  s'appunta. 

La  CUI  virfh ,  col  mio  veder  congiunta , 
La  somme/ assenzia ,  deUa  quale  è  munta. 

16.       5.   Della  vista,  che  hai  in  me  consunta. 
Comincia  dunqne,  e  di,  ove  s'appunta 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta: 

INF.  UNTE 

i3*  1^7.  Disse:  Chi  fusti,  che,  per  tante  punte, 
E  quegli  a  noi  :  O  anime ,  che  etunte 
eh'  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 
19.     16.   Perchè  sì  forte  guizzavan  le  giunte, 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Tal'  era  li  da' calcagni  alle  punte. 

l^r.  UNTI 

16.     ao.  L'antico  verso,  e  quando  a  noi  fur  giunti, 
Qual  solcano  i  campion  far  nudi,  e  unti. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti: 

iNr.  UNTO 

I.     II.   Tant'era  pten  di  sonno  in  su  quel  punto. 
Ma  po'  eh  i'  fui  appiè  d'  un  colle  giunto , 
Che  ro'avea  di  paura  il  cuor  compunto, 

7.  3a.  Da  ogni  mano  all'opposito  punto  | 

Poi  sì  volgca  ciascun,  quand'era  giunto. 
Ed  io,  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 

10.  107.   Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Che  'I  suo  nato  è  co' vivi  ancor  congiunto. 

11.  6a.    Che  fa  natura,  e  quel,  eh' è  poi  aggiunto» 

Onde  nel  cérchio  minore,  ov  è  1  punto 
Qualunque  trade,  in  eterno  è  consunto. 
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!>•   US.    Fermò  le  piante  a  terra  ^  e  in  oo  punto 
Di  che  ciascun  dì  colpo  fu  compunto» 
Però  si  mosse»  e  gridò»  Tu  se' giunto. 
34*  iio.   Quando  mi  volsi»  tu  passasti  il  punto» 
E  se*  or  sotto  l'emisperio  giunto» 
Covercbia  »  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto  » 
ruBo.  ^ 

1.       I.   Già  era  1  Sole  all'orizzonte  giunto» 

Jerusalem»  col  suo  pid  alto  punto: 
6.     38.   Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
£  la  dov'i' fermai  cotesto  punto» 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 
9.     47*   F^tii  sicur»  cne  noi  siamo  a  buon  punto: 
Tu  se'  omai  al  Pursatorio  giunto  : 
Tedi  r  entrata  »  là    ve  par  disgiunto . 
i3.     53.  Uomo  si  duro»  che  non  fusse  punto» 
Che  auanto  fu' si  presso  di  lor  giunto» 
Per  gii  occhi  »  fui  di  grave  dolor  munto  • 
3S.     6a.   Non  vedi  tu  ancor:  quest'è  tal  punto» 
Si  che»  pe^  sua  dottrina»  fé' disgiunto 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
fai. 
17.     17.  Anzi  che  sieno  in  sé»  mirando  'I  punto» 
Mentre  eh'  i'  era  a  Virgilio  congiunto  » 
E  discendendo  nel  Mondo  defunto» 
98.     4i«  Forte  sospeso»  disse;  Da  quel  punto 

Mira  quel  cerchio»  che  più  gli  è  congiunto» 
Per  V  affocato  amore»  ond'  egli  è  punto  • 

na.  UO 

aS.    74*  Dice»  color»  che  sanno  '1  nome  tuo  : 
Tu  mi  stillasti»  con  lo  stillar  suo» 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

puao.  UPA. 

30.       8.  Per  gli  occhi  '1  mal»  efae  tutto  '1  mondo  occupa  » 
Maledetta  sie  tu»  antica  Lupa» 
Per  la  tua  fame»  senza  fine»  cupa. 

Ma.  UPE 

i3.       1.  Immagini»  chi  bene  intender  cupe 

Mentre  ch'io  dico»  come  ferma  rupe» 

rvBo.  DPI 

1 4^     5o.   Tanto  piò  truova ,  di  can  farsi  lupi  » 
Discesa  poi»  per  j^iu  pelaghi  cupi» 
Che  non  temono  ingegno»  che  l'occupi. 


Digitized  by 


Google 


326  RIMARIO 

INF.  UPO 

7*      8*   E  disse»  Taci>  nutledetlo  hipo: 

Non  è  siDsa  oigioii  l'andare  al  cu(m>! 
Fé'  la  vendétta  del  superbo  stmpo  • 

roRG.  UPPE 

33.     39.   Yoglio,  che  tu  ornai  li  dìsvìluppe. 

Sappi,  che  'l  vaso,  che  '1  serpente  ruppe. 
Che  vendetta  di  Dio  non  lente  auppe. 

iwr.  URA 

1.  9.   Mi  ritrovai,  per  una  selva  oscura. 

Ahi  quanto  a  dir,  qaal  era,  è  cosa  dura. 
Che  nel  pensier  rìtinuova  la  paura» 

2.  59.   Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura , 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura. 
Si  ne!  cammin ,  che  volto  è  per  paura  : 
4.    107.   Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mora 

Questo  passammo,  come  terra  dura  : 
Giungemmo  in  prato  di  fresca  verdura. < 
6.     9^*   Ripigiierli  sua  catane,  e  sua  figura, 
SI  trapassammo  per  sozza  mistura 
Toccando  un  poco  la  vita  fàtura  : 

11.^  56.  Puf  lo  vincol  d'amor,  che  fa  natura. 
Ipocrisìa,  lusinghe,  e  chi  affattura, 
RufBàn,  baratti,  e  simile  lordura. 

18.       8.   Tra  1  pozzo  e  '1  pie  dell'alta  ripa  dura. 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
La  parte  dov'  e'  son  rendon  sicura  : 

SI*       9*  Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
Ri:»temtno,  per  veder  l'altra  fessura 
E  vidiln  mirabilmente  oscura. 

9$.     4**   Avendo  pib  di  lui,  che  di  sé  cura, 
E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Che  l'un  de'  lati  all'altra  bolgia  tura. 

95.   107.   S'appiccar  si,  che  'n  poco  la  giuntura 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 
Si  facea  molle ,  e  quella  ai  I&  dura . 

98.  Il 3.    E  vidi  cosa,  eh*  i' avrei  paura. 

Se  non  che  con^cienzia  m'assicura. 
Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura . 

3i.     35.   Lo  sguardo  a  poco  a  pocorkfSgUra 
Cosi  forando  1  aer  grossa  e  scura, 
Fuggèmi  errore^  e  giuguèmi  paura: 
ruuG. 

s.  195.  Gli  colombi  adunati  alla  pastnrk, 

Se  cosa  appare,  ond'egifi  abbian  paura» 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cara: 

3.  17.    Rotto  m'era  dinansì  alla  ngura^ 
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r  mi  Tolsi  dallato»  con  paura 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

5.  89.  Giovanna ,  o  altri  non>  ha  di  me  cura , 

Ed  io  a  lui:  Qual  fona,  o  qual  veuiura 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

6.  107.    Munaldi,  e  Filìppeachi^  uom  senza  cara, 

Vien,  crudele  vieni,  e  vedi  Toppressura, 
E  vedrà'  Santafior,  com'è  sicura. 

S.     77.  Quanto  in  femmina  fuoco  d'amar  dura, 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

9.     65.    E  che  muti  'n  contorto  sua  paura , 
Ma  camhia'io:  e  come  aaoza  cura 
Si  mosse,  ed  io  direlro  'nver  l'altura. 

10.  i3i.   Per  mensola,  lai  volu,  una  figura 

La  qual  fa  del  non  f«r  vera  rancura 
Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura. 

11.  99.   Com'poco  verde  in  su  la  cima  dura. 

Credette  Gmabne  nella  pintura 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

i3      83.    Ombre,  che,  per  l'orribile  coatnra , 
Yolsimi  a  loro  »  ed ,  O  aente  sicura  , 
Che  *1  disio  Tostro  solo  ha  in  sua-  cura: 

14.     3S.    Da  tutti «'^come  biscia»  o  per  sventura 
Ond' hanno  si  mutata  lor  natura 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in.  pastura. 

i6.  77.  Nelle  prime  battaglie  del  Cieldora, 
A  maggior  forza,  e  a  miglior  natura 
La  mente  io  voi ,  che  'I  Ciel  non  ha  io  sua  cura. 

i;.    98*   E  ne 'secondi  sé  stesso  misura» 

Ma  quando  al  mal  si  torce ,  o*  con  pih  cura , 
Contra  'I  fattore  adovra  sua  fattura. 

18.  i6.   Quel  piegare  è  amor,  quello  h  natura. 

Poi  come  '1  fuoco  mnovesi  in  altura, 
Là  dove  piii  in  sua  materia  dura: 

19.  89.  Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Dicendo:  Spirto,  io  coi  pianger  matura 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura . 

«I.  it6.  L'nna  mi  fr  tacer,  l'altra  scongiura, 
Dt,  il  mio  Qiaestro,  e  non  aver  paura, 
Quel  eh*  e'dimaroda  con  cotanta  cura. 

za*     35.    Troppo  da  me:  e  questa  dismisura 

E  se  non  fosse,  ch'io  drizzai  mia  cura, 
Crncoìato  quasi  all'  umana  natura , 

3 3.     65.   Per  seguitar  la  gola,  oltre  misura. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 
Che  si  distende  su  per  la  verdura . 

«5.  107»  E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura: 
E  già  venuto  all'ultima  tortura 
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Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cara* 
19.   137.   Di  quel  sommo  Ippocrble»  che  natura    . 
Moalrava  l'altro  la  contraria  cura. 
Tal  che  di  qoa  dal  rio  mi  fe'panra, 
3o.   104.   Si  che  notte,  né  aonoo  a  toì  non  fura 
Onde  la  mia  risposta  è  con  pih  cura. 
Perchè  sia  colpa  e  dnol  d'una  misura. 
33.   las.   Dette  li  son  per  me:  e  son  sicura 
£  Beatrice:  b^orse  maggior  cura. 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

PAH, 

4.     17.  Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 

Tu  argomenti.  Se  '1  baon  voler  dura. 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

4.  i3i.   Appiè  del  vero  il  dubbio*  ed  è  natura, 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura 
Ù  un'altra  verità,  che  m*è  escara. 

5.  98.   Qual  ni  Tee' io,  che  pur,  di  mia  natura. 

Come  in  peschiera,  eh*' è  tranquilla  e  pura. 
Per  modo  ,  che  lo  stimi n  lor  pastura: 
7.     4i*   S' aik  natura  assunta  si  misura, 
£  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura. 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

10.  26.  Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cOra 
Lo  ministro  maggior  della  Natura, 
E  col  suo  lume  \l  tempo  ne  misura , 

li.     65.   Mille  e  cent'anni,  e  pih,  dispetta  e  scura  , 
Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura. 
Colui,  eh* a  tutto  '1  Mondo  fé' paura: 

la.    1x5.   Là  ooiie  vesnon  tali  alla  Scrittura, 
Io  son  la  vita  di  Buonaventura 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

i3.     26»  Ma  tre  peraone  in  divina  natura. 

Compiè  'I  cantare,  e  '1  volger  sua  misura. 
Felicitando  sh  di  cura  in  cpra. 

i5.  loi.  Non  donne  contigiate,  non  cintura. 
Non  faceva,  nascendo;  ancor  paura 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

17.     so.  Su  per  lo  monte,  che  l'anime  cura. 
Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

19.     47*   ^^^  ^^  1>  somma  d'ogni  craatura, 

E  quinci  appar ,  eh*  ogni  minor  natura 
Che  non  ha  fine,  e  sé  in  sé  misura* 

ao.   119.   Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Tutto  suo  amor  laggih  pose  a  drittura: 
L' occhio  alla  nostra  reaenzion  futura  : 

ai.  I7.  E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura, 
Qual  savesse  qnal  era  la  pastura 
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Qtund'io  mi  trasmaUi  ad  altra  cura, 

94.  loi.  Son  l'opere  se f aite ,  a  che  natura 
Risposto  fammi:  DI,  chi  t'assicura 
Che  Tuol  proyarsl?  non  altri  il  ti  ginra. 

96.     17.    Alfa  ed  omega  è  di  questa  scrittura 
Quella  medesma  Toce ,  che  paura 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura: 

a8.     38.   Cui  men  distava  la  favilla  pura. 

La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Depende  il  Cielo,  e  tutu  la  Natura. 

39.     71.  Si  legge,  che  l' angelica  natura 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
Equivocando  m  si  fatta  lettura . 

3o.  loi.   Lo  creatore  a  quella  creatura, 
E  si  distende  hi  circular  figura 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

33.  a.  Umile  ed  alu,  più  che  creatura, 
Tu  se' colei,  che  l'umana  natura 
Non  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Hiao.  URBA 

«6.    65.  Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba. 
Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Quando  roiso  e  aalvatico  s' inurba , 

lar.  URCHI 

17.     17.   Non  fer  ma' in  drappo  Tartari,  nò  Turchi, 
Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

FOBG.  URE 

26.     53.   Incominciai:  O  anime  sicure 

Non  son  rimase  acerbe,  né  mature 
Col  sangue  suo,  e  con  le  sue  giunture. 

3i.     77.  Posarsi  queUe  belle  creature, 

£  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
eh' è  solo  una  persona  in  duo  nature. 

PAB. 

7.  i«5.  L'acqua,  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 

E  queste  cose  pur  fur  creature: 

Esser  dovrian  da  corruzzion  sicure. 
I  3.   118.  Che  furon  come  spade  all(y  scritture. 

Non  sien  le  genti  ancor  tl'oppo  sicure 

Le  biade  in  campo ,  pria  cbe  sien  mature: 
i8.     74*  QuAsi  congratulando  a  lor  pasture. 

Si  dentro  a'  lumi  sante  creature , 

Or  D  or  I  or  L  in  sue  figure. 
27.     89.  Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 

£  se  natura ,  o  arte  fé'  pasture 


ri 
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la  carne  umana»  o  nelle  sne  pinture, 

tvKO.  URGA. 

I.       5.    Ove  l'amano  spinto  ai  purga» 
Ma  qui  la  moria  poesìa  risorga  « 
E  qui  Calliopea  'Iqaanlo  sarga^ 

PAH.  URGE 

IO.  i4o*   Neil*  ora,  che  la  sposa  di  Dio  sarge 

Che  Tma  parte  e  l'altra  tira  ed  urge. 
Ohe  'I  ben  disposto  spirto  d'amor  torge: 
Riprofondavaa  sk  nel  miro  gurge, 
L*  alto  disio ,  che  mo  t' infiamma  ed  urge 
Tanto  mi  piace  pia,  quanto  piò  turge. 

FDRG.  URGO 

a6.     9^.   Son  Guido  Gainioelli,  e  già  mi  purgo, 
Quali  nella  tjriatisia  di  Licurgo 
Tal  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  inaorgo, 

iNr.  ^^^      . 

14.     44*   Tutte  le  cose,  fuor  che  t  0imoQ  durìi 

Chi  è  quel  grande ,  che  non  par  che  curi 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi  ? 
s5.     II.   D'incenerarti,  si  che  più  non  duri. 
Per  tutti  i  cercbj  dello  'nferno  oscuri. 
Non  quel,  che  cadde  a  Tebe  giÌ4  de' muri. 
ruao. 
19.     77-  E  giustisia  e  sperania  fan  men  duri. 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri , 
Le  vostre  destre  aien  sempre  di  fori  : 

FA». 

i5.     II.   Chi  per  amor  di  cosa,  che  non  duri 
Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Movenao  gli  occhi»  che  atavao  sicari, 

ifi.  39.  Tu  sai,  che  tante  volte  la  figuri , 
Leva  la  testa,  e  fa  che  t*asaican; 
Convien  eh*  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

mr.  URU 

7.     a6.    E  d'una  parte,  e  d'altra,  con  grand' orli, 
Percetevaost  incontro,  e  poscia  pur  lì 
Gridando,  Perchè  tieni,  e  perchè  burli? 

peno.  URNO      - 

19.       I.    Neil'  ora,  che  non  può  'I  caler  diurno 
VioCo  da  Terra:  o  taldr  da  Saturno: 
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.«r.  URO 

S.       8.  Se  non  eterno,  ed  io  eterao  duro  : 
Queste  parole  di  colore  oseoro 
Perch'io,  Maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 
9.     a6.    Ch'ella  mi  fece  *ntrar  dentro  a  quel  moro, 
Qaeir  è  'I  più  basso  laogo  ,  e  '1  piti  oscuro , 
Beo  so  *F  cammin:  però  ti  fa  sicuro 

16.  iiS.   Di  questa  commedi •  !  Lettor,  ti  giuro, 

eh*  i' vidi,  per  quell'aer  grosso  e  scuro, 
Maravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro, 

SI.     41.    Ogni  uom  V*  è  barattier,  fuor  che  Bnonturo: 
Laggiii  *1  buttò ,  e  per  lo  scoglio  duro 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

9^.     71.  Kon  potean  in  al  fondo,  per  T oscuro: 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro: 
Così  gid  veggio,  e  niente  afUguro. 

27.  ii5.    Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro. 

Disse:  Questi  è  de' rei  del  fuoco  furo: 
E  sì  vestito  andando  mi  rancore . 

3o.  loi.   Forse  d'esser  nomato  sì  oscuro. 

Quella  sonò,  eome  fosse  un  tamburo: 

Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro. 

3i      1 4*    <^he  stai  nel  looo  i  oiide  parlare  h  dure  , 
Come  noi  fummo  giù' nel  pozzo  scuro, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

I  ).   119.  Lor  sen  girli:  ma  non  p«!rò,  che  puro 
O  Ugolin  de'  Fan  tulio ,  sicuro 
Chi  far  lo  possa-,  tralignando ,  oscuro . 

i5.   143.  Terso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro. 

Questo  ne  tolse  gli  occhi ,  e  T  aer  puro . 

17.  3 a.  Volgiti  in  qua,  e  vien' oltre  sicuro. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

6.     83.   Fatto  avea  prima',  e  poi  era  fotturo , 
Diventa  in  apparenza  poco  e  scoro. 
Con  occhio  chiaro,  e  con  affetto  puro  : 

a6.     S9.   Stupendo,  e  poi  mi  rifece  sicuro 

E  eotaiottaf  :  O  pomo  .  che  maturo 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro , 

3 a.  30.  La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro. 
Da  questa  parte,  onde  *1  fiore  è  maturo 
Quei,  che  credettero  in  Cristo  venturo. 


PàR. 


•URPA 

5.  143.   Di  quella  legge,  it  cui  popolo  usurpa. 
Quivi  fu' io  da  quella  gente  turpa 
11  cui  amor  molte  anime  deturpa. 
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INF.  URRO 

17.     59,   la  una  borsa  gialla  vidi  aziurro^ 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro 
Mostrare  un'oca  bianca  pia  cbe  burro. 

INF.  URTO 

26.     4^*   I^^l  fosso»  che  nessuna  mostra  il  furto, 
I'  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto  > 
Caduto  sarei  giù  sansa  esser  urto, 

INF.  USA 

3i.  74*  ^^^  '^  ^>^°  i^g^to,  o  anima  confusa. 
Poi  disse  a  me  :  Egli  slesso  s' accusa: 
Pure  un  lingaaggio  nel  mondo  non  s*  usa .  ? 

PURO. 

IO.       a.  Che  'l.mal  amor  dell' anime  disusa, 
Sonando  la  senti  esser  richiusa  : 
Qua!  fora  staU  al  fallo  degna  scusa? 

19.     x5.   Al  casto  mio,  e  qua!  meco  s'ausa. 
Ancor  noo  era  sua  bocca  richiusa. 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

3u       5.   Di,  di,  se  qnest'è  vero:  a  tanta  accusa 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa , 
Che  dagli  organi  suoi  foSse  dischiusa. 

33.  laS*    Menalo  adesso,  e  come  tu  le'usa» 

Com' anima  gentil,  che  non  fa  scusa. 
Torlo  coui'  et  per  segno,  fuor  dischiusa: 

FAR. 

9.     98.   Koìando,  ed  a  Sìcheo  e  a  Creusa, 
Né  quella  Rodopea,  che  delusa 
Quando  Jole  net  cuore  ebbe  richiusa  • 

1 5.     16.   (  Se  fede  merta  nostra-  maggior  musa  ) 
O  sanguinis  meus,  o  super  infusa 
Bis  umqtmm  cottli  janua  reclusa  f 

s{.     92.    Dello  Spirito  Saato,  eh' è  diffusa 

E  sillogismo:  che  la  mi  ha  conchiusa 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa, 

PAR.  USCA 

17.    laa.   Ch'io  trovai  li,  si  fé*  prima  corrusca, 
ludi  rispose:  Coscienza  fusca. 
Pur  sentirà  U  tua  parola  brusca . 

INF.  USE 

6.       I.   Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse. 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 
38.      4i<   l'erocchè  le  ferite  son  richiuse. 

Ma  tu  chi  se',  eh  'n  su  lo  scoglio  muse , 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse  ? 
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i5.    iiB.  Sovra  la  faccia,  ooa  mi  sarìen  chiuse 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scose 

Che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 
P4a. 
13.       5.   Prima  cb*  un'altra  d*nn  cerchio  la  chiuse,  i 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse,  j 

Quanto  primo  splendor  quel ,,  che  riluse.  ' 

mF.  USI 

a5.  143.   Mutare,  e  trasmutare,  e  oui  mi  scusi 
E  avvegnaché  ^|i  occhi  miei  confusi 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 
PAa. 
3.    104.  Fng^mmi,  e  nel  su' abito  mi  chiusi. 
Domini  poi  a  mal ,  più  cb'  a  bene  usi , 
Ilio  lo  Si  sa ,  qnal  poi  mia  vita  fusi . 
17.     11.   Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi 
O  cara  pianta  mia,  che  sì  t'iosusi, 
Non  capere  in  triangolo  du* ottusi, 

lar.  USO 

9.     53.  Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuso: 

Volgiti  'ndietro,  e  tien  lo  viso  chiuso: 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso: 
i6«  i3i.   Yenir,  notando,  una  figura  in  suso. 

Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso 

A  scoglio,  o  altro,  che  nel  mare  è  chiuso, 
3  a.   io4>   Quando  snfolerò,  com' è  4ioslr*  uso 

Caniazxo  a  cotal  motto  levò  'I  muso, 

eh  egli  ha  pensato,  per  gittarsi  giuso. 
i5.  119.   Di  color  nuovo,  e  genera  'l  pel  suso, 

L'un  si  levò,  e  T  altro  cadde  ginso. 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso  • 
36.   i4o.    Alla' quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

lofio  che  '1  mar  fu  sopra  noi  ricbioso. 
53.  i34*  B  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Tu  'I  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 

Pòscia  passati,  eh' ei  fu  ai  racchiuso. 

PORO. 

3.     77.    Si  che  possibil  sia  1'  andare  in  suso: 
Come  le  pecorelle  escoo  del  chiuso 
Timidette  atterrando  l^'occhìo  e  '1  muso, 
7.     56.    Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 
Mentre  che  rorìzzmite  il  di  tien  chiuso. 
13.     83.    Si  ch'ei  diletti  lo    nviarci  'n  suso: 
r  era  ben  del  tuo  ammonir' uso, 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso., 
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i4      44*    ^^c  d'altro  cibo  fatto  in  amano  uso. 
Botoli  traoda  poi»  vcDendo  gìiuo» 
E  a  lor,  diidegooaa»  torce  'T  aauso: 

16.  38.   Cbe  la  morte  dissolve  «  meo  ¥0  froso, 

E  se  Dio  m' ha  in  sua  grazia  richiuso  ^ 
Per  modo,  lutto  fuor  del  niodorn' uso, 

17.  4>-   Nuova  luoe  percuote  '1  viso  ofaioso» 

Cosi  rinama^aar  mio  cadde  giuso. 
Maggior  assai ,  cbe  quel  eh'  è  in  nostr*  uso . 

19.     63.    La  roccia,  per  dar  via  a  chi  va  suso, 

Com'  io  nel  quiato  gieo  fui  dischiuso  » 

,  Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

ao.  i34«  I)>  ramo  in  camo,  cosi  quello  ia  giuso. 

Dal  lato,  onde  '1  camroin  nostra  era  chiuso, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

&5,  ii3.   £  la  cornice  spira  fiato  in  sjiso. 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Quinci,  e  4|uÌBdi  temeva  il  cader  giuso. 

3i.     56.   Delle  cose  fallaci  levar  suso. 

Non  ti  dovea  graviir  le  penne  in  giuso 
O  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

33.     89.    Gli  altri,  dopo  '1  Cri  fon,  stn  vanno  suso, 
E  se  fa  più  lo  suo  parlar  diffuso. 
Quella,  eh'  ad  altro  'ntender  m'  avea  chiuso . 

FAR. 

I.     So.   Uscir  del  pvimò,  e  risalire  in  suso. 

Cosi  dell' atlo  suo  per  .gli  occhi  infuso, 
E  (issi  gli  occhi  al  SolCf  oltre  a  nostr' uso. 
7.     98.    Mai  soddisfar,  ncr  non  potere  ir  giuso. 
Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso: 
Da  poAer  soddisfar,  per  sé,  dischiuso. 

II.     71.    Si  che  dote  Maria  rimase  giuso. 

Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso. 
Prendi  oramai,  neV  aio  parlar  difjfuso. 

i3.    44-   -^ver  di  iaoie,  tutto  fosse  infiiso 

E  però  ammiri  ciò,  ch'io  dissi  suso, 
liO  ben,  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

i4'   i34*   D'ogni  bellana  piò  fanno  piò  suso, 

E  scusar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso. 
Che  '1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso. 

21.     99.   Vid'io  uno  scalèo  «rotto  in  suso. 

Vidi  anche,  per  li  gradi,  scender  giuso 
Che  par  nel  oiel,  quiòdi  fosse  diffuso. 

So.   i  46.   Nel  sanie  ufizio  :  eh*  el  sarà  <ietruso 

£  farò  quel  d'  Alagaa  esser  piò  giuso. 


PAR 


USSE 

j%.     4t-   1*0  nome  di  colui,  che  'n  terra  addusse 
E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
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Dall'empio  collo»  che  '1  Moudo  snduut . 

FAR.  USTA 

3j.   119.   Per  ea^er  propinqoiseimi  ad  Augusti  » 
Colui,  cbe  da  eioiatra  le  s' aggiusta , 
L'umaDa  specie  taoto  amaro  guata. 

■nr.  USTO 

I      7ii    E  vissi  a  Roma»  sotto  '1  baouo  A  gusto  « 
Poeta  fui»  e  caotai  di  quel  giusto 
Poiché  '1  superbo  Iliou  fu  combusto, 

i3.    68.    E  gì' infiammati  infiammar  si  Augusto» 
L'animo  mio»  per  disdegnoso  gusto. 
Ingiusto  fece  me»  centra  me  ,  giusto. 

17.        8.  Sen  venne»  e  arrivò  la  testa  e  '1  busto: 
La  faccia  sua  era  faccia  d*uom  giusto» 
E  d'  un  serpente  tutto  1*  altro  fusto . 
ruBG. 

a4.  i5i.   Tanto  di  grazia»  che  l'amor  del  gusto 
Esuriendo  sempre»  quanto  è  giusto. 

19.   li 6.   Rallegrasse  Afiricano»  o  veso  Augusto: 
Quel  del  Sol,  cbe  sviando  fu  combusto. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  eiusto. 

3s.     44-   Col  becco  d'esto  leeno  dolce  al  gnsto» 
Cosi  d' intorno  all'  albore  robusto 
Si  si  conserva  il  seme  d*  ogni  giusto  ^ 
r4a. 
6.   137.   A  dimandar  ragione  a  questo  giusto» 
Indi  partissi  povero  e  vetusto  : 
Mendicando  sua  vita»  a. frusto  a  frusto» 

3s.  121.   E  1  padre  «  per  lo  cui  ardito  gnsto» 
Dal  aestro  vedi  quel  padre  vetusto 
Raccomandò  di  questo  Sor  venusto. 

FAK.  USTRA 

4.  ii5.   Nostro  'ntelletto»  se  '1  ^er  non  io  illustra 
Posasi  in  esso  »  eome  fera  in  lustra  » 
Se  non  »  ciascun  disio  sarebbe  frustra . 

i!ir.  UTA 

14.     S3.   Crocciato  prese  la  folgore  acuta , 

O  s'egli  stanchi  gli  altri,  a  muta  a  mula. 
Gridando»  Buon  Vulcsno»  aiuta  aiuta  $ 
3S.    i34.   Prima  a  parlar,  si  fende»  e  la  forcuta 
L'anima,  ch'era  fiera  divenuta  » 
E  l'altro  dietro  a  lui»  parlando»  sputa. 

I.     68.   Dell'alto  scende  virtù»  cbe  m'aiuta 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
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Come  sa  ehi,  per  lei»  Tita  rifiuta. 

13.  i»8.   Con  cosa  in  capo,  ooq  da  lor  sapata. 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s'aiuta. 
Che  non  si  può  fornir  per  la  vedala: 

14.  110.   Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta» 

Poi  si  partì,  si  come  ricreduta: 
Che  tanti  priegfai,  e  lagrime  rifiuta. 

s5.     98,  Che  segue  *1  fuoco,  111    vunque  si  muta» 
Peroccnè  quindi  ha  poscia  soa  parata, 
Ciascun  sentire,  insino  alla  veduta. 

s6.     68.  Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta. 

Che  ciascua' ombra  fece,  in  sua  parata: 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta; 

99.  i4o.   Con  una  spada  lucida  e  acuta. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata. 
Venir,  dormendo,  con  la  taccia  arguta. 

3 a.  Ila.  La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa. 
Poscia  per  indi,  ond'era  pria  venuta. 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta • 

35.    80.   Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Ma  perchè  tanto,  sovra  mia  veduta. 
Che  pih  la  perde,  quanto  più  s'aiuta? 

INF.  UTE 

I.  104.   Ma  sapienza,  e  amore,  e  virtate. 
Di  quell'umile  Italia  fia  salute, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  fenite: 

PORG. 

17.  io4*   Amor  sementa  in  voi  d'osni  virtnte. 
Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tutte  : 

20.  16.  Con  povertà  volesti  ansi  virtute. 
Queste  pa^le  m'eran  si  piaciute, 
Di  quello  spirto,  onde  parèn  venute* 

iS.     8o.  Sol  vosi  dalla  carne,  ed  in  virtate. 
L'altre  potenne  tutte  quante  mate. 
In  atto,  molto  pih  che  prima,  acute. 

PAS. 

a.   Il 3.   Si  gira  un  corpo,  nella  cai  virtute 

Lo  ciel  seguente,  ch'ha  tante  vedute. 
Da  lui  distinte,  e  da  lui  contenute. 

8.     99.   Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
E  non  pur  le  nature  provvedute 
Ma  eue  insieme,  con  U  lor  salute. 
II.     59.   SI  la  sua  niente  di  viva  virtute. 

Poiché  le  sponsalisie  fur  compiute 
U'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 
1 4*     80.   Mi  si  mostrò,  che  tra  1'  altre  vedute 
Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtate 


Digitized  by 


Google 


TESTO  DI  CRUSCA  33j 

Sol  con  mia  donna ,  a  piii  alta  salate. 
17.    83.  Parran  faville  della  ana  virtate, 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

Non  ne  potran  teoer  le  lingne  mule. 
11.  133.  L'anima  mìa,  per  acquistar  virtute 
'Tu  se' si  presso  all'ultima  salute» 

Aver  le  Inci  tue  chiare  e  acute. 
3B.    65.   Secondo  '1  più  e  '1  men  della  virtute, 

Magsior  bontà  vuol  far  maggior  salute: 

S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute 
3o.    53.  Accoglie  in  se  cosi  fatta  salute  » 

Non  Tur  più  tosto  dentro  a'  me  venute 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute: 
3i.    80.   E,  che  soffristi,  per  la  mia  salute, 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 
33.    77.   Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 

Foicbè  le  prime  etadi  fur  compiute  « 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 
33.    33.   Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute 

Sapplica  a  te,  per  grazia  di  virtute, 

più  alto,  verso  l'ultima  salute. 

iRF.  un 

a5.    68.    Gridava:  Ome  Agnèl»  come  ti  muti! 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 
In  una  faccia ,  ov'  eran  duo  perduti . 

s6,  119.  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti , 
Ch'appena  poscia  gli  avrei  ritenuti: 

33.  65.  Quel  <fi,  e  r  altro  stemmo  lutti  muti  : 
Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti. 
Dicendo,  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

PVB6. 

3i.    63.   Ma  dinanzi  dagli  occhi  de*  pennuti. 
Quale  i  fanciulli,  vergognando,  muti 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti; 

wr.  DTO 

3.    56.  Di  gente  ,  eh'  i'  non  avrei  mai  creduto , 
Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
Che  fece ,  per  viltate ,  il  gran  rifiuto . 
5.    36.  A  fermisi  sentire:  or  son  venuto. 

l' venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto. 
Se  da  contrarj  venti  è  combattuto. 

10.  no.    Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 

E  s*  io  fu' dianzi  alla  risposta  muto, 
Già  nell'error,  che  m'avete  soluto. 

11.  83.    Lasciami  andar,  che  nel  Cielo  è  voluto, 

Fol.  ir.  aa 
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AUor  gli  fu  l'orgoglio 'si  caduto , 

E  disse  agli  altri ,  Ornai  non  sia  feruto. 

i5.     9».    Degli  ipocriti  tristi  se' venuto» 

Ed  io  a  lorox  I'  fai  nato  e  cresciuto 

E  son  col  corpo,  ch'i' ho  sempre  avuto  . 

24*   i4^'   eh' è  di  torbidi  nuvoli  involuto: 

Sopra  campo  Picen  fia  combattuto: 
Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  fernto: 

17.   118.    Perch'io,  là  dove  vedi ,  son  perduto, 

Quand'  egli  ebbe  '1  suo  dir  cosi  compiuto  , 
Torcendo ,  e  dibattendo  'i  corno  aguto . 

3o.     47-   Sovra  i  qi^Ii  io  avea  l'occhio  tenuto, 
r  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto , 
Tronca  dal  lato,  che  l'uomo  ha  forcuto. 

34*     65.    Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto  : 
E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
E  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

PORO. 

9.     33.   Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Non  per  far ,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
E  che  fu  lardi  da  me  conosciuto. 

i3.  74-  Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto: 
Ma  disse:  Parla,  e  sie  breve  e  arguto. 

i5.     59.    Diss'io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto: 

Com'  esser  puote,  eh' un  ben  distributo 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

ai.     80.   E  perchè  tanti  secoli  giaciuto 

Nel  tempo ,  che  *i  buon  Tito ,  con  l' aiuto 
Ond'usci  'l  sangue  per  Giuda  veuduto; 


FAR. 


3i.     38.   All'eterno  dal  tempo  era  venuto. 

Di  che  stupor  dovca  esser  compiuto  ! 
\      Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 

fuRo.  UTTA 

II.  110.  Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta, 
Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 
Fu  a  quel  tempo,  sì  com' ora  è  putta. 

PAR. 

i3.     71.   Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta» 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta. 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

INF.  UTTE 

9-     77-    Biscia,  per  l'acqua,  si  dileguan  tutte. 
Vid'io  piii  di  mille  anime  distrutte 
Passava  Stige  eoa  le  piante  asciutte. 
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mr.  UTTI 

i5.    65.  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti» 
Infiammò  cootra  me  gli  animi  tatti, 
Che  i  lieti  onor  tornerò  in  tristi  lutti. 
Di  riguardar 'più  me,  che  gli  altri  brulli: 
Già  t  ho  veduto  co'  capelli  asciutti , 
Pero  t' adocchio  pia ,  che  gli  altri  tutti . 

PAB. 

a.     68.   Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 

Virtù  diverse  esser  convengon  frulli 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti  • 

WF.  UTTO 

8.    35.   Ma  tu  chi  se',  che  si  se*  fatto  brutto? 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere,  e  con  lutto, 
ChM'ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

II.     s6.   Più  s|iiace  a  Dio:  e  però  sUn  di  sullo 
De' violenti  il  primo  cerchio  è  tutto; 
In  tre  gironi  è  distinto,  e  costrutto; 

ao.     17.   Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto: 

Se  Dio  ti  lasci.  Lettor,  prender  fruito 
Com'i'potea  tener  lo  viso  asciutto, 

s4*  lot.   Com'ei  s'accese,  e  arse,  e  cener  tutto 
E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto. 
In  quel  medesmo  ritornò  di  bullo: 

34.     3a.   Vedi  oggimai,  quant' esser  dee  quel  lutto, 
S'ei  fu  si  bel,  com'eeli  è  ora  bruito. 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 


3.     38.  Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
E  disiar  vedeste  senza  frutto 
eh' eternai  mente  è  dato  lor  per  lutto: 

16.  68.   Pur  suso  al  Cielo,  si  come  se  tutto 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

17.  38.   Or  m'hai  perduta:  i'  souo  essa,  che  lutto, 

Como  sì  frange  il  sonno,  ove  dibulto 
Che  fratto  guizza,  pria  che  muoia  tutto: 
«8.    143.   Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto: 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto: 

PAK. 

II.     65.   Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto, 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto; 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto: 

40.     56.   Sotto  buona  'ntenzion ,  che  fé',   mal  frullo, 
Ora  conosce  ,  come  1  mal  dedutto 
Avvegna  che  sia  '1  Mondo  indi  distrutto. 

aa       80.    Contra  1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto, 
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Che»  qaanlunqae  la  Chiesa  guarda  »  tuUo 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 

23.  .20.  Del  trionfo  di  Cristo»  e  tutto  1  frutto 
Pareami»  che  'i  suo  viso  ardesse  tutto: 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

19.     19-    Neil*  esser  suo»  raggiò  insieme  tutto» 
Concreato  fu  ordine»  e  costrutto 
Nel  Mondo»  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

mr.  UZZA 

17.       I.    Ecco  la  fiera  con  la  coda  agone» 

Ecco  colei»  che  tutto  '1  mondo  appuzza: 

na.  UZZO 

16.     55.   Quelle  genti»  ch'io  dico»  ed  al  Galluzzo , 
Che  averle  dentro»  e  sostener  lo  puzzo 
Che  già»  per  barattare»  ha  l'occhio  aguzzo! 


I  versi  di  questo  Rimario  arrivano  al    numero  di    i4a3o;  cioè 
dell'Inferno  4710;  del  Purgatorio  47^'»*  ^^^  Paradiso  4758. 
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A  8  volte 

A  bada 

Ab  antico 

Abbagliare 

Abbaiare  s  voUe 

Abbandonare  3  voU- 
te 

Abbarbicare 

Abbattere 

Abbicare 

Abbisognare 

Abborrare,  Abom- 
re  s  volte 

Abbracciare  s  voi- 
U 

Abbruciato 

Abisso 

Abito 

A  brano  a  brano  s 
volte 

Aocafiàre 

Accapricciare 

Accasciare 

Accattare 

Accecare 

Accendere 

Accennare 

Accento 

Acceso  s  volle 

Accettare 

Accidioso 

Acci<Mxhè 

Accismare 

Accoccare 

Accogliere,  Accor- 
re 4  voUe 


Accoglitore 
Accoppiare/ 
Accorare 
Accorciare 
Accorgere  a  volte 
Accoi]gimento 
Accorrere 
Accorto  5  volte 
Accosciare 
Accumulare 
Accusa 

Accusare  s  voUe 
Acerbo  3  volte 
Acqua  1  voUe 
Acquattare 
Acquistare  »  volte 
Acuto,  Aguto  S  vol- 
te 
Adagiare  s  velie 
Addentare  i  volle 
Addolciare 
Addosso  2  volte 
Addurre  i  volte 
Adescare 
Ad  imo 
Adirare 

Adocchiare  s  volte 
Adocchiato 
Adonare 
Adontare 
Adoperare 
Ad  ora  ad  ora 
Adorare 
Aduggiare 
Adulterare 
Adunare  i  volte 


Ad  uno  ad  uno 

Adunque 

Aere 

Affannato  i  volte 

Affannc 

A  faticare 

Affatturare 

Afferrare 

Affettuoso 

Affezione 

Affibbiare 

Affiggere  a  volte 

Affigurare 

Afflitto 

Affocare  i  volle 

Af&enare 

A  fronte  a  fronte 

A  gabbo 

Aggelare 

Aggirare  5  volte 

Aggirata 

Aggiugnere  3  volte 

Aggradare 

Aggrappare  3  vol- 
te 

Aggratare 

Aggravare 

Aggroppato  2  vol- 
te 

Agguagliare 

Agguellare 

A  giuoco  2  volle 

Ago 

Agognare,   Agugna- 
re  2  volte 

Ai^ro 
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A  guaio 

Aguato 

A  guisa 

Aguzzare 

Aguzzo 

Ah,  Ahi  5..V0/A; 

Ahimè 

A  inganno 

Aiutare  3  iwlte 

Aizzare 

Ala,  Ale  5  volte 

Albergare 

Albero  2  volte 

Alchimia 

Alcuno  3  volte 

Al  da  sezzo 

Alèppe 

Alimento 

Alito 

Alla 

Allato 

Alla  tua  onta 

Alleggiare 

Allegrare  1  volte 

Allfjluia 

Allettare 

Allora 

Allotta 

Allungare 

Alma 

Almo 

Alpe     / 

Alpestre 

Alquanto 

Altezza  5  volte 

Altissimo  2  volte 

Alto  14  w^te 

Altresì 

Altri  a  volte 

Altrimenti 

Altro  3   volte 

Altrui  1    volte 

A  lunga 

A  mano  manca 

A  mano  stanca 

A  man  sinistra 

Amante 

Amare 

Amaro  3  volte 


Amato 

Ambascia 

Ambe,  Ambo S  voi- 
U 

Amendue  1  volte 

A  mente  a  volte 

Amico 

A  mille  a  mille 

Ammaestrato 

Ammalato 

Ammanto 

Ammen 

Ammenda 

Ammogliare 

Ammonire 

Ammortare 

Ammorzare 

Amomo 

Amore  4  volte 

Amoroso 

Ampio  a  volte 

A  muta  a  muta 

Anca  a  voUe 

Anche  5  volte 

Ancidere 

Anco 

Ancora 

Ancóra  6  vohe 

Ancorché 

Andare  3  volte 

Andare  a  caccia 

Andare  al  fondo 

Andare  avanti 

Andare  fìiora 

Andare  passo  passo 

Andare  per  lo  mon- 
do 

Andare  su 

Andata 

Anello 

Aufesibena 

Angelico 

Angelo 

Angoscia 

Angoscioso 

Angue 

Anguilla 

Anguinaia 

Anima  a  volte 


Animale 
Animo  3  volte 
Animoso 
Anitra 

Anulare  a  fioite 
Annidare 
Anno 
Annodare 
Annottare 
Annoverare 
Annunziiu-e 
Annunzio 
A  noia 
Antecessore 
Antenora 
Anteriore 
Antico  a  volte 
Antivedere 
Anzare 
Anzi  3  v(^e 
Anziano 
Aperto  4  vohe 
A  pie 

A  piede  a  piede 
A  più  a  più  a  volte 
A  poco  a  poco 
A  posta 
Apparecchiare 
Apparire 
Appastare 
Appellare  a  volte 
Appena 
Appendere 
Appiattare 
Appiccare  a  volte 
Appieno 

Appigliare  1    volte 
Appo 

Appo^are 
Appoggiato 
Apporre 
Apportare 
A])prendere  a  iw/fe 
Appreso 

Appressare  a  volte 
Appresso  4  vo/l^ 
Approcciare  a  vol- 
te 
Approdare 


Digitized  by 


Google 


INFERNO 


345 


Appulcrare 

Appunto 

Appuzzare 

Aprire  5  voUe 

A  proporzione 

A  pruova 

A  pniovo 

Aquario 

A  questa  YC^ta 

Aquila 

A  ni^one 

A  randa  a  randa 

Arare 

Arca 

Arcivescovo 

Arco  5  vote 

Ardere  »  volte 

Ardire  5  volte 

Ardito  5  volte 

Ardore  %  volte 

A  retro 

Argento 

Argine 

Aigomenfóire 

Argomento  1  volte 

Arido 
I        Armare 

Armato  1  volte 

Arma 

Armento 

Arnese 

Arnia 

Arpia 

Arra 

Arrabbiato 
Arredo 

Arrestare 

Arricciare 

Arrivare  4  volte 

ArrondgUare 

Arrostare 

Arsiccio 

Arao 

Arsnra 

Arte  4  iKflte 

Artigliare 

Artiglio  «  volte 

Artimone 

Arto 


Arzana 

Ascella 

Asciugare 

Asciutto 

Ascoltare  s  voUe 

Ascondere 

Ascoso 

A  sinistra 

Aspettare  1  volte 

Aspetto  5  volte 

Aspro  1  volte 

Assai  2  volte 

Assalire 

Assalto 

Assennare  s  volte 

Assassino 

Assedere 

Assemprare 

Assennare 

Assentire 

Assettare  1  volte 

Assicurare 

Assidere 

Assiepare 

Assolvere 

Asticciuola 

A  tanto 

A  tondo 

Atro 

Attaccare 

Attempare 

Attendere  9  volte 

Attenere 

Attento 

Attergare 

Atteso 

Attingere 

Atto  3  volte 

Attorcere 

Attorto 

Attoscare 

Attraversare  1  110^ 

te 
Attraversato 
Attristare  2  volte 
Attufiiare  2  volte 
Attutato 
Avaccio 
A  valle  2  voUe 


Avante 

Avanti 

Avantichè 

Avanzare  2  volte 

Avarizia 

Avaro 

Avello 

Avere 

Aver  ardire 

Aver  contrasto 

Aver  feccia 

Aver  voce 

Avere  in  dispregio 

Avere  in  grado 

Augello 

Augure 

A  vicenda 

A  vicino 

A  viso  aperto 

A  volo 

A  voto  2  volte 

Ausare 

Autore 

Autorità 

Autunno 

Avvallare 

Avvenire 

Avventare  1  volte 

Avversario,  Avver- 

saro  2  volte 
Avverso 

Avvincere  2  volte 
Awin^iare 
Avvinto 
Avvisare  2  volte 
Avviso 
Avviticchiare 
Avvolgere  2  7^te 
Avvolto  5  volte 
Azzurro  2  volte 

Babbo 

Baciare 

Bagnare 

Bagnato 

Baldanza 

Balena 

Balenare  2  volte 

Balestrare 
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Balestro 

Balìa 

Ballare 

Balzo  1  voUt 

Banda 

Bando 

Baratro 

Baratta 

Baratterìa 

Barattiere.  Barattie- 

ro  2  volte 
Baratto 
Barba  3  volU 
Barca 
Bassare 
Bassissimo 
Basso  4  voUe 
Bastare  s  volte 


Battere  7  voùe 

Battesmo 

Battezzatore 

Bava 

Beato  ^  volte 

Becco  3  volU 

Bef& 

Belletta 

Bello  3  volte 

Bene  5  voUe 

Benedetto 

Bere,  Bevere 

Berza 

Bestemmiare 

Bestia  1  volte 

Bestiale  s  volte 

Bestialitade 

Bevero 

Biada 

Biancheggiare 

Bianco  1  volte 

Biasmo 

Bica 

Bieco  1  volte 

Bilancia 

Biondo 


Bocca  s  volte 

Bolgia 

Bolla 

Bollente 

Bollire 

Bollito 

Bollore 

Bontà 

Bornio 

Borsa  1  volte 

Bosco 

Braccio 


4  voUe 


Biscia  2  volte 
Bisogna 
Bizzarro  . 


Brama  «  volte 

Bramare 

Bramoso  3  volte 

Branca  2  volte 

Brancolare 

Brano  2  volte 

Breve  2  volte  '• 

Brevemente 

Brigata 

Broda 

BroUo 

Bronco 

Bruciare 

Brullo 

Bruno  €  volte 

Bruto 

Brutto  2  voìUe 

Buca 

Buccia 

Buco 

Bue 

Bufera 

Buf&i  2  volte 

Bugiardo 

Buio  3  volte 

Bulicame  2  volte 

Buono  5  volle 

Burchio 

Burella 

Burlare 

Burrato 

Burro 

Busto  2 

Buttare 


Ca 

Caccia  2  volte 
Cacciare  4  volte 
Cadere  3  volte 
Caduto 

Cagione  2  volle 
Cagna 


volle 


Cauta  2  volte 

Calare  4  volte 

Calcagno 

Calcare  2  volte 

Caldaia 

Caldo  3  volu 

Calere 

Calle  2  voUe 

Callo 

Cambiare  2  volte 

Camicia 

Camminata 

Cammino 

Campagna  3  volte 

Campare  2  volte 

Campione 

Canale 

Cane 

Can|;iare  2  volte 

Caniculare 

Caninamente 

Canna  2  volte 

CansflR 

Cantare  3  voìte 

Canto  4  volte 

Canzona,  Canzone 

Caos 

Capello  • 

Capestro 

Capo  3  volte 

Cappa  2  volte 

Cappello 

Cappuccio 

Capra 

Caramente 

Carato 

Carbone 

Carcare 

Carcato 

Carcere 

Carco  5  volle 
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Carne 

Caro  2  volte 

Carpone  2  volte 

Carro  a  voUe 

Casa 

Cascare 

Caso 

Casso  4  volte 

Castello  4  volU 

Catena  2  volte 

Cattivo  5  volU 

Cava 

Cavaliere 

Cavello 

Cauto 

Ce 

Cedere 

Cefib  2  volU 

Cdabro 

Calare 

Cenerò 

Cenere 

Cennamella 

Cenno  5  voUc 

Centauro 

Coito 

Centomilìa 

Centro 

Cera  2  voUe 

Cerasta 

Cerbero 

Cercare 

Cerchietto 

Cerchio,  Cerchia 

2  -volte 
Cernere 
Certo  5  voUe 
Cervello 
Ctfpuglio  2  voftf 
Cessare  3  voHe 
Cesso 
Cesto 
Che 

Chelidro 
Cherco  2  vcìlie 
Chercuto 
Cherubino 


^Chiappa 
Chiaro  2  voUe 
Chiavare 
Chiave  5  voUe 
Chiedere  2  voUe 
Chiesa 
Chinare 
Chinato  2  volte 
Chino 

Chioccio  2  volte 
Chioma 
Chiosare 
Chiostra 
Chiudere  2  volte 
Chiuso 
Ciacco 
Ciascheduno 
Ciascuno 
Cibare  2  voUe 
Cibo 

Cicogna  ^ 

Cieco  2  voiUt 
Cielo 

Ciglio  2  volte 
Cignere,  Cingere  5 

voUe 
Cigolare  2  volte 
Cima  2  volte 
Cimitero 
Cinghiare 
Cinghio 

Cinqueoentesiao 
Cinto  2  volte 
Cintola 
Ciocca 
Cionco 
Circondare 
Cisterna 
Città 
Cittadino 
CiufEare 
Co 
Co 

Cocca 
Cocente 
Cocito 
Coda  2  vcUe 


voue 

Cognato 

Colà 

Colei  2  volte 

Colere 

Colle 

Colico 

Collo  2  volte 

Colmo  2  volte 

Colomba 

Colorato 

Colore 

Colpa  2  volte 

Colpo 

ColteUo 

Colto 

Coltre 

Colui 

Comandamento 

Comandare 

Combattere  2  vo2- 
te 

Combusto 

Come  3  volte 

Comechè  2  volte 

Comento 

Cominciare 

Commedia 

Commesso 

Commettere  2  vol- 
te 

Como 

Compagna 

Compagnia 

Compagno 

Compartire 

Compenso 

Compiangere, 

Compianto 

Compiere  2  volte 

Compito 

Comprendere  2 
volte 

Compresso 

Compugnere,  Com- 
pungere 

Compunto 

Comune 
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Conca 

Concedere  4  volte 

Concetto 

Conciare 

Concilio 

Condannare 

Condizione  1  f>o/fe 

Condurre  4  volte 

Confare 

Confessare 

Confesso 

Confine,  Confino 

Confitto 

Confondere  i  volte 

Confortare  s  volte 

Conforto 

Confuso 

Congiungere 

Congiurare 

Coniare 

Conio  1  volte 

Conoscenza  3  vo/- 

te 
Conoscere  s  volte 
Conoscitore 
Conseguire 
Consentire 
Conservtoe 
Considerare 
Consigliare 
Consolare 
Consorzio 
Construtto 
Consumare  s  voi-* 

te- 
Contare 
Conte 

Contegno  %  t^oìte 
Contanto  %  iHjlte 
Continuamente 
Continuare 
Continuo 
Conto  1  volte 
Contra 
Contrada 
Contraddizione 
Contrappasso 
Contrariò  1  r^ìte 
Contrasto 


Contristare 
Contuttoché 
Convegno 
Convenire  5  volte 
Conversione 
Converso  1  volte 
Convertire,  Con- 
vertere 3  volte 
Convolto 
Coperchiare 
Coperchio  3  volte 
Coperto 
Copia 
Coppa 
Coppo 
Coprire 
Corata 
Corcare 
Corda  5  volte 
Cordigliero 
Como  5  voUe 
Cornuto 
Coro,  a  volte 
Coronare 
Corpo 
Correggere 
Corrente 
Correre  4  volle 
Corridore 
Corruccio 
Corruttibile 
Corso 

Corte  1  volte 
Cortese  3  volte 
Corto 

Cosa  3  volte 
Coscia 
Coscienza 
Cosi  1  voUe 
Cosi  come 
Costa  6  volte 
Costà 
Costare 
Costì  1  iy}lte 
Costinci 
Costrignere 
Costui  a  i^te 
Costuma 
Costume 


Cotale  3  volte 
^   Cotanto 
CotesU  1  volte 
Coto 

Cotto  a  volte 
Covare 
Coverchiare 
Coverchio 
Coverto 
Cozzare 
Cozzo  a  volte 
Creare 
Creato 
Creatura 
Crq)are 

Crescere  3  volte 
Cresta 
Cricch 

Crine  4  volte 
cristallo 
Cristianesimo 
Cristiano 
Croce  3  twife 
Crocifisso 
Croio 

Crollare  a  volte 
Crollo 
Crosciare 
Crosta  3  volte 
Criicciare  a  i^lte 
Crudele 
Crudelmente  a 

volte 
Crudo  3  volte 
Cruna 
Cui  3  volte 
Culo 
Cultura 
Cuna 
Cuocere 
Cuoco 
Cuoio 
Cuore 
Cupidigia 
Cupido 
Cupo  a  volte 
Curare  a  volte 
Curro 
Cuticagna 
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Da  indi  in  giuso 

Da  indi  in  qua 

Da  lungi 

Dannaggio 

Dannoso 

Da  prima 

Da  Qui  innanzi 

Dare  a  morte 

Dare  biasimo 

Dare  crollo 

Dare  di  cozzo 

Dare  di  piglio 

Dare  le  spalle 

Dare  lode 

Dare  materia 

Dare  paura 

Dare  vanto 

Dare  via 

Dare  voce 

D'assai 

Dattero 

Davante 

De 

Debitamente 

Decina 

Decurio 

Degno 

Delfino 

Delirare 

Del  tatto 

Denaro 

Deo 

Descrivere 

Deserere 

Despitto 

Desso 

Destare 

Destino 

Desto 

Destro 

Di  2  volU 

Diavolo  2  volte 

Dibattere 

Di  botto 

Dibutto 

Di  colpo 

Di  cosu 

Diece 


Difensione 

Dificio 

Di  forza  i  volte 

Di  fuori ,  Di  fìiore 

Di  pù 

Digiuno 

Digrignare 

Dilà 

Dilaccare 

Dilacerare 

Dilatato 

Dileguare  a  volte 

Dilettoso 

Di  lungi  1  volte 

Dimagrare 

Dimandare 

Dimane 

Dimettere 

Dimora 

Dimoro 

Dinanzi 

Dipartire 

Dipelare 

Dipelato 

Di  piano 

Di  piglio 

Dipignere 

Di  poco  . 

Diporre 

Di  presso 

Di  pria 

Di  qua 

Di  rado 

Dire  breve 

Dire  la  cagione  a 

volte 
Dire  il  vero 
Diretano 
Di  retro,  Di  rietro 

3  volte 
Dì  rimbalzo 
Di  riùtoppo 
Dirocciare 
Dirompere 
Disagio 
Disbrigare 
Discarcato 
Discamare 


Discbiomare 

Disciolto 

Disconfortare 

Disconvenevole 

Disconveniixi 

Discoprire 

Discordia 

Discosceso  a  volte 

Discreto 

Disdegno 

Disdegnoso 

Diserrare 

Disfare 

Disfatto 

Disfogare 

Disgiugnere 

Disiato 

Dismagliare     , 

Dismisura 

Dismontare  S  volle 

Disonesto 

Di  sotto 

Dispaiare  a  volte 

Disparire 

Disperato  a  volte 

Dispergere  a  volle 

Dispetto  a  volle 

Dispettoso 

Dispiacere 

Dispietato 

Dispitto 

Dispogliare 

Disporre 

Disposizione 

Disserrare 

Dissipare 

Distanzia 

Disteso 

Distillare 

Distorcere  i  volte 

Distribuire 

Distruggitore 

Distrutto 

Di  su  a  volte 

Disverre,  Disvcglis- 

re.  Disvellere 
Disvolere 
Di  traverso 
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Divallare 

Elio 

Famoso 

Divellere 

*     Empiere 

Fango 

Diverso  i  volU 

Empio 

Fangoso 

Di  verso 

£*pireo 
Enfiato 

Fante 

Divizia 

Fare  14  volte 

Divorare 

Entrata 

Fare  ammenda 

Doccia  a  volte 

Epa  S  volU 

Fare  baratteria 

Dogare 

Erba 

Fare  beato 

Doglienza 

Ereda 

Fare  bene  a  volte 

Doglioso 

Eresiarca 

Fare  il  cammino 

Dolente  «  voUe 

Eretto 

Fare  il  comento 

Dolere 

Fare  diman/fa 

Dolorare 

Erine 

Fare  dimora 

Dolore  i  volte 

Erro 

Fare  doloie 

Doloroso  S  volte 

Erta 

Fare  dono 

Donno  5  volte 

Erto  1  voke 

•    Fare  forza  a  volte 

Dopo 

Esaltare 

Fare  governo 

Doppiare 

Esanlinare 

Fare  grido 

Doppio 

Esca 

Fare  groppo 

Dorato 

Esecutore 

Fare  guerra 

Dosso 

Esflio 

Fare  indietro 

Dote 

Esperienza 

Fare  lamento 

Dotta 

Espresso 

Fare  lieto 

Dottrina 

Essere  5  volte 

Fare  male 

Dove 

Esso  3  voUe 

Fare  malia 

Draco 

Esto 

Fare  manifesto 

Drappo 

Estremità 

Fare  motto 

Dritto 

Estremo 

Fare  nimico 

Drudo 

Eternala 

Fare  onore  5  volte 

Dubbiare 

Eternare 

Fare  parola  a  voit<: 

Dubbioso 

Eterno 

Fare  partita 

Duca 

Etica 

Due 

Etico 

Fare  quistioue 

Duolo 

Fare  ragione 

Duramente 

Fabbro 

Fare  rifiuto 

Durare 

Faccia  3  volte 

Fare  la  risposta  a 

Duro  1  volte 

Facultade 

volte 

Ealconiere 

Fare  schermo  a 

E 

Falda 

volte 

Ebbro 

Fallire  a  volte 

Fare  segno  a  volle 

Eccedere 

Falsamente 

Fare  sicuro 

EiTetto 

Falsare  i  volte 

Fare  siepe 

Egli  stesso 

Falsatore 

Fare  soverchio 

ET 

Falsificare 

Fare  spalle 

Elefante 

Falsità 

Fare  spendio 

Elezione 

Falso  3  volte 

Fare  spesa 

Eutropia 

Fama  3  volte 

Fare  strazio 

Ellera 

Fame  i  volte 

Fare  strida 

EOinvoUe 

Famiglia  a  voUe 

Fare  torto 
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tare  tristo  i  vau 

Fare  tumulto 

Fare  vendetta 

Fare  vergogna 

Fare  versi 

Fare  via 

Fare  viaggio 

Fare  voglia 

Fare  zona 

Farea 

Fascia 

Fascio 

Fastidioso 

Fatale 

Fatica 

Fato 

Fatto  4  volU 

Fattore 

Favella  a  volte 

Favilla 

Favola 

Febbre  «  tfolte 

Fede  4  volte 

Fedele  3  volU 

Fedo 

Felice 

Fello  5  voUe 

Femmina 

Feminile 

Fendere  *  volte 

Fenice 

Fera 

Ferire,  Ferere  a 

volte 
Perita 

Fermare  3  volte 
Fermo  1  volte 
Feroce 
Ferrato 
Ferrigno 
Ferro 
Feruta 
Ferza,  Persa  a  voi" 

U 
Fesso 

Fessura  a  volte 
Festuca 

Fiaccare  a  volte 
Fiamma  a  vo/fe 


fiamme 

Fiamme 

Fiammetta  ^ 

Fianco 

Fiata  a  vo2te 

Fiato  a  vo/te. 

Fica 

Ficcare  3  vclUc 

Fico,  Figo  a  iw2te 

Fidanza 

Fidare  3  volte 

Fido 

Fiedere,  Feggere  3 

volte 
Fieramente 
Fierare  a  voUe 
Fiero 
Fievole 

Figgere,  Figere 
Figliastro 
Figlio  a  volte 
Figliuolo  a  voìUe 
Figura 
Figurare 
Filosofico 
Fine 
Finestra 
Finito 
Fino  a  volte 
Finora 
Pio 

Fioco  a  volte 
Fiore  3  wttc 
Fioretto 
Fiorino 
Fiotto 
Fisica 
Fiso 
Fisso 
Fitto 
Fiumana 
Fiume  a  volte 
Fiumicello  a  -volte 
Flagello 
Foce  a  volte 
Focile  a  vo/lc 
Po 
Fo_ 
Folgore  a  u>((e 


roue 

.Follettcr  - 

Folto  3  volte 

Fondere 

Fondo  3  110^ 

Fonte 

Foracchiato 

Forame  a  iw^ 

Forare 

Forato 

Forbire  a  w/lc 

Forca  a  iw/le 

Forcata 

Forcuto  t  volte 

Formare 

Fornito 

Forse 

Forsennato 

Forte  3  vo/te 

Fortezza  a  tw/fe 

Fortuna 

Forza  a  volte 

Fosco  a  vo/te 

Possa  a  vo/le 

Fossato 

Fosso  a  volte 

Fra 

Fracasso 

Francesco 

Franch^giare 

Franchezza 

Franco  a  vo/fo 

Frangere  3  volte 

Fresca 

Preschetta 

Frate  a  volte 

Fratello 

Freddo 

Freddura  a  volte 

Pr^;are 

Fr^;iare 

Fregio 

Fresco  a  vo^ 

Froda 

Frodare 

Frode 

Frodolente  a  vo/(e 

Fronda,  Fronds  3 
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Fronte  4  voUe 

Front^Egìare 

Frugare 

Frustato 

Frustatore 

Frutta 

Fruttare  %  volte 

Fucina 

Fuga 

Fuggire  3  voUe 

Fuio 

Fummaze 

Fummo  2  voiU 

Fune 

Fuoco 

Fuora,  Fuori  5 

volte 
Fuorché  %  volte 
Furia  1  volte 
Furioso 
Furo  %  volte 
Furore 
Furto 
Fuso 
Fusto 

Gabbo 

Gaietto 

Galeotto 

Gallare 

Galoppo 

Gamba  2  volte 

Garofiuio 

Garrire 

Gastigare 

Gatto 

Gelatina 

Gelato 

Gemere  3  volte 

Generale 

Generare 

Genesi 

Gente 

Gentile  Z  voUe 

Geometra 

Germogliare 

Gesta 

Gettare 

Ghermire 


Ghermito 
Ghiaccia  2  volte 
Ghiacciato 
Ghiotto 
Ghiottone 
Ghirlanda 
Gìk  5  volte 
Giacere  2  volte 
Giammai 
Gielo 
Gigante 
Giocondo 
Giogo 
Gioia 
Giorno 

Giostra  3  voUe 
Giovinetto 
Girare  2  voli$ 
Gire  3  ìHflte 
Girone 
Giù  3  voUe 
Giubbetto 
Giubbileo 
Giudeo 

Giudicare  3  volte 
Giudicio 

Giugnere,  Giunge- 
re 4  volte 
Giunta  2  volte 
Giunto 
Giuntura 
Giuoco  2  volte 
Giurare 
Giuso 

Giustizia  2  volte 
Giusto  5  voUe 
Gli  3  volU 
Gliene 
Gloria 
Glorioso 
Gocciare  2  voUe 
Gocciolo 
Godente 
Godere 
Gola  5  volU 
Gonfiare 
Gonfiato 
Gora 
Gorgiera 


Gorgo 

Gorgogliare 
Gota  2  volte 
Governare  2  volte 
Governo  2  volte 
Gozzo  2  voUe 
Gracidare 
Gradire 
Grado 

Graffiare  3  volte 
Graffiato 
Graffio 

Gramo  4  volte 
Grande,  Gran  2 

volte 
Grandine 
Grano 
Grasso 

Grattare  2  volte 
Gravare 
Grave  2  volte 
GrsLvezxaL  2  volte 
Gravido 
Grazioso 
Gregge,  Gr^;gla  2 

voUe 
Grembo 
Greppo 
Greve  3  volte 
Gridare 
Grido  3  volte 
GrìSàgao  2  tfolte 
Grifo 
Grigio 
Grommato 
Groppa  2  volte 
Groppo  3  volte 
Groppone 
Grosso  5  volte 
Grotta  2  voUe 
Gru 

Guadagnare 
Guadagno 
Guadare 
Guaio  3  volte 
Gualdana 
Guancia  2  volte 
Guardare  5  volte 
Guardia  2  wMe 
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Guastare 
Guastatore 
Guasto  1  voiU 
Guatare  5  voUe 
Guazzo  %  volte 
Guercio 
Guerra  3  volte 
Guida 
Guidare 
Guisa 

Guizzare  S  volte 
Guizzo 
Gusto 

Ho  5  volte 

J 

J.KUlo 

Idolatre 

Idra 

Idropico 

Idropisìa 

lermattina 

lernotte 

Ignoranza 

Il  %  volte 

Imagine  3  volte 

Insego 

Imbiancare 

Imboccare 

Imbolare 

Imborsare 

Immaginato 

Immolare 

Immondo 

Immortale 

Imo 

Impacciato 

Impaludare 

Impaniato 

Impedimento 

Impedire  3  volte 

Impiotato 

Imperadore 

Imperadrice 

Imperare  a  volte 

Impero 


ìs>!ic 


Impiasdpo 

Impietrare 

Impiombato 

Imporre  a  iH)lte 

Impregnare 

Impresa 

Imprometrere 

In  a  volte 

In  alto 

Incarcato 

Incarcerato 

Incendere 

Incendio 

Incenerare 

Incenso 

Incbiaare 

Incidere 

Incignere 

Incominciare 

Incontanente 

Incontinenza 

Incontrare  9 

Incontro 

Incoronato 

Incredibile 

Increscere  i  volte 

Incrocicchiare 

Indarno 

Indegno 

Indi 

Indietro 

Indietro  indietro 

Indovino 

Indugiare 

Indugio 

Indurre 

In  etemo 

Infallibile 

Infamia  a 

Infante 

Infermo 

Infernale 

Inferno 

Infiammare 

Infinito 

In  fino  a  volte 

Inforcare 


ìxìlte 


volte 


Inganno 

Ingegno 

Inginocchione 

In  ^ù  1  volte 

Ingiuria 

In  giuso 

Ingiusto 

Ingordo 

Ingozzare 

Ingrato 

Ingrossare 

Innalzare 

Innanzi  che 

Innd[>riare 

Inno 

Innocente 

In  parte 

In  pria 

In  qua 

In  quella  a  iwlte 

Insaccare 

Insano 

Insegna 

Insegnare  a  volte 

Insembre 

Insieme 

In  somma 

In  suso  a  volte 

In  su 

Intanto 

Intelletto  a  volte 

Intendere  3  tolte 

Intento 

Intero 

Intesa 

Intoppare  a  volte 

Intorno 

Intorno  intorno 

Intrambo 

Introcque 

Intronare 

Intruonare 

Invaghito 

In  vano 

In  vece 

Inver  a  volte 

Inverno 


roi.  ly. 
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Invertere 

Là  oltre 

Invescare 

Là  ove 

Invetriato 

Largo  »  w/ftj 

Inviare 

Lasso 

Invidia 

Latino 

Invidioso 

Lato  a  volte 

Inviluppare 

Latrare  i  volte 

Inviscare 

LaudabUe 

Invitare  «  ix)tte 

Lavorare 

In  volta 

Lavoro 

Involto 

Lazzo 

Involuto 

Le 

Io  1  volit 

Lebbra 

Ipocrisia 

Lebbroso 

Ipocnto 

Leccare  a  volte 

Ira 

Lecere 

Isola 

Leggiermente'^ 

Issa  a  volte 

Leggiero 

Ita 

Legata 

Ivi 

Legno              f 

Lembo 

La 

Lena  5  volte 

Labbia  a  volte 

Lento 

Labbra 

Leoncello 

Lacca  i  volte 

Leonino 

Lacciuolo 

Leppo 

Lacerto 

Lepre 

Laco 

Lercio 

Lacrima 

Leso 

Lacrimabile 

Lesso 

Ladro 

Letame 

Ladrone 

Letane 

Ladronet^cLo 

Letterato 

Lagna 

Letto  a  volte 

Lagnare 

Lettura 

Lago  3  volte 

Levante 

Lagrima 

Levare  4  volte 

Lagrimare 

Levato 

Lacrimoso 
Lai 

Lezione 
Lezzo 

Laico 

Li 

Laido 

Liberamente 

Lama  s  volte 

Libito 

Lamento 

Libro 

Lanciare 

Liei 

Landa 

Lieve 

Languire 

Lievemente 

Lanoso 

Lievre 

Lanterna 

Lima 

Limbo 

Limo 

Linguaggio 

Lioncino 

Lista 

Livido  a  volte 

Liuto 

Loco 

Lodare  a  voUe 

Logoro 

Loioo 

Lontanare 

Lontano 

Lontxa 

Lonza  a  vo2lr 

Loquèla 

Lordo  a  volte 

Lordura 

Loto 

Lucciola 

Luce 

Lucere 

Lucerna 

Lucifero 

Ludo 

Luglio 

Lui 

LuUa 

Lumaccia 

Lumiera 

Luminoso 

Luna 

Lungi 

Lofip 

Lupicino 

Lupo 

Luroo 

Lusinga  a  wUte 

Lusingare 

Lussuria 

Lussurioso 

Lutto  a  voile 

Ma  che  a  t»/le 

Macigno 

Maciulla 

Macro 

Maculato  a  volte 

Matre 
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INFERNO 

3 

Maestro  a  r^e 

Membro  i  voite 

Mostra 

Magagna 

Mena  i  voUe 

Motto  «  voUe 

Meno 

Mozzare 

Mentre  i  wite 

Mozzo 

Maginare 

Mentire 

Mucchio 

Magnanimo  «  ifolU 
K^vole 

Menzogna 
Mercatante 

Mucciare 
Muda 

lEb 

Mercede 

Mugghiare 

Malebolge 
Malia 

Merda  s  voUe 
Merdoso 

Mugnere 
Molino 

Maligno 

Meretrice 

Mulo 

Malìzia 

Meritare 

Musare 

Maschino 

Muso  1  volte 

Malnato 

Meschita 

Muta 

Malo  evolte 

Mestiere 

uJXe 

Mesto  %  volte 

Naido 

Metro 

Nascimento 

Mamma 

Mettere  piede 

Nascosamente 

Mammella 

Mezzo  1  voUc 

Naso 

Mancia 

Mezzule 

Natica 

Mancino 

Mi  1  volte 

Natio 

Manco 

MUle 

Nato  a  volte 

Manducare 

Minaccia 

Nave 

Manicare 

Minacciare 

Navicare 

Manifestare 

Ministro 

Nazione 

Manifesto 

Minore 

Ne  1  volU 

Mano  3  volte 

Minugia 

Nebuloso 

Marcio 

Mirare 

Necessità 

Marcito 

Mirra 

Maremma 

Mischiato  1  volte 

Nemico 

Mar^e  a  vo/fe 

Miseramente 

Nepote 

Marmo 

Miserere 

Nerbo 

Miseria  «  volle 

Nero  5  volU 

Marra 

Misericordia 

Nervo 

Martellare 

MogUe 
Mol^tare 

Nicchiare 

Martirio,  Martiro 

Nido 

%  volte 

MoUe 

Ni^o 

MasceUa 

Molto  5  volU 

Niente 

Maschile 

Moncherino 

Nipote 

Maschio  1  tio//is 

Monco 

No 

Masnada 

Mondiglia 
Monetiere 

NobiUtate 

Mastino 

Nocchiere 

Mastro 

Morale 

Nocchio 

Materia 

Morire 

Nodo 

Mattino 

Morso 

Nodoso 

Bfaturare 

Mortale 

Noi 

Mazza 

Morto 

Noia  «  volte 

BAazzerato 

Mosca 

Nomare 

Me  involte 

Moscone 

Nominanza 
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Non 

Non  che 

Nondimeno  i  volte 

Norma 

Nostrale 

Nota  1  voUe 

Notabile 

Notare 

Novità 

Nuca 

Nudrire 

Nuvoletta 

Obbliare 

Oca 

Occhio 

Od 

Odio 

Offendere 

Ofiensione 

Offenso 

Offerire 

Offeso 

Oggimai 

Osnono 

Ounè,  Oroè  i  voUe 

Oltracotanza 

Oltre 

Ombrare 

Omero 

Omicida 

Omore 

Onda 

Onesto  1  voUe 

Onorare 

Onore  s  volte 

Onranza 

Onrato  a  volte 

Onta  s  volte 

Ontoso 

Oppilazione 

Opposito 

Opposto 

Ora  3  110^ 

Orare 

Orazione 

Ordigno 

Orecchio 

Orgoglioso 


Originare 

Orizzonte 

Orlo  1  volte 

Orranza 

Orrevole 

Orrìbile  S  voUe 

Orribilmente 

Orsatto 

Orso  s  volte 

Osare 

Oscuro  4  volt^ 

Ospizio 

Ossame 

Osso 

Otta 

Otto 

Ove 

Padre 

Padrone 

Pagare 

Pala 

Palagio 

Palma 

Palmo 

Palo 

Palude 

Pancia 

Pane 

Pania 

Panno 

Pantano 

Papa 

Papale 

Pape 

Papiro 

Parecchi 

Pareggiare 

Parente  i  volte 

Parere 

Parlasla 

Partire 

Pascere  i  voite 

Pasco 

Passare  a  vpUe 


volte 


Passione 
Passo 
Passo  passo 


Pasto  1  i*olte 

Patria  i  i^olte 

Patriarca 

PatteggiatQ 

Paventare 

Pavento 

Pauroso 

Pazzo 

Peccatrice 

Pece 

Pedone 

Peggio 

Peggiore 

Peeola 

Pe&go 

Pelato 

Pelo 

Peltro 

Pendente 

Pendere 

Pendice 

Penna  «  volte 

Pennuto 

Pentire  a  i«/te 

Pentuto  a  volte 

Pepe 

Per  8  volte 

Perchè  4  volte 

Perciò 

Percuotere 

Perduto  a  voite 

Perfetto 

Perfezione 

Periglio 

Periglioso 

Perizoma 

Permutare 

PermutazioBe 

Perseguire 

Perso  a  volte 

Pertrattare 

Pertugiare 

Perverso 

Pesare  a  volte 

Pesce 

Pesolo 

Pessimo 

Pestare  a  voite 

Pestilenzia 
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Piaggiare 

Piano  5  volU 

Pianto  2  volte 

Piato 

Piatto 

Picchiare 

Piccioletto 

Piede  4  volte 

Pieno 

Pietà 

Pietade 

Pietoso 

Pigliare 


Più 

Pina 

Pingere 

Pingue 

Piombare 

Piota 

Piova 

Piovuto 

Pira 

Pirato 

Più 

Piuma 

Pizzicore 

Plebe 

Poco  s  volte 

Podestà 

Poggiato 

Poiché 

Polmone 

Polpa 

Polso 

Polveroso 

Pontare 

Ponte 

Ponticello  1  velie 

Poppa 

Porcile 

Poigere 

Porre,  Ponere  5 

volte 
Porta 
Portare 
Posciachè 


Possente  2  volte 

Posta  5  volte 

Potere 

Poverello 

Pozza 

Pozzo 

Prato 

Pravo  2  volte 

Precinto 

Preco 

Predone 

Pregiare 

Premere 

Prendere  4  volle 

Presa 

Prestamente 

Prete 

Pria 

Primachè 

Primaio 

Pruno 

Privato 

Pro 

Procacciare 

Proccurare 

Proda 

Pro&no 

Profferire 

Promessa 

Promesso 

Proporzione 

Proposta 

Proposto  5  ì'oltc 

Prora 

Pros^uire 

Prossimano 

Proteso 

Pruova 

Pugnare 

Pungente 

Pugnere,  Pungere 

»  twlte 
Pugno  3  volte 
Pulce 
Pulcro 
Pullulare 
Punga 
Punire 


Punto  4  volte 

Pure 

Putire 

Puttana 

Puttaneggiare 

Putto 

Qua  8  volte 

Quaentro  2  volte 

Quaggiù 

Quaggiuso 

Qusudie 

Quale  5  volte 

Qualunque 

Quando 

Quando  che  sia 

Quanto  2  volte 

Quantunque 

Quare 

Quartana 

Quatto 

Quegli,  Quelli,  Quei, 

Que'7  volte 
Questi 
Quetare 
Qui  2  volte 
Quincentro 
Quinci  2  volte 
Quivi 

Rabbia 

Rabbioso  5  volte 
Rabbufì^e 
Raccapricciare 
Raccendere  2  volte 
Racchiudere 
Raccogliere 
Raccolto  2  volte 
Raccomandare  2 

volte 
Raccosciare 
Raccostare 
Radice 
Rado 

Raffigurare 
Raffio  2  volte 
Ragazzo 
Raggelare 


Digitized  by 


Google 


338 


INDICE  DELLE  VOCI 


Raggiugnere  s  wlie 

Ragionare  2  wite 

Ragione  1  oolte 

Ramarro 

Rame 

Rampognare 

Ramoscello 

Rana 

Rancio 

Rancurare 

Ranocchio 

Rapina 

Rappaciare 

Raro 

Rattento 

Ratto 

Rattrappare 

Ravvolgere 

Ravvolto 

Reale 

Recare 

Recente 

Reddire 

Reggere  1  voìte 

Registrare 

R^^ola 

Remo 

Rena 

Rendere  S  volte 

Rene 

Reo  4  volte 

Repente 

Restare  1  iv»//<> 

Rezzo 

Riandare 

Ribadire 

Ribaldo 

Ribattere 

Ribellante 

Ribello 

Ricalcitrare 

Ricco 

Ricetto' 

Richiamo 

Ricidere  2  volte 

Ricogliere,  Ricorre 

Ricoprire 

Ricorrere 

Riddare 


Ridire 

Ridolerc 

Riederc 

Riempiere 

Rifiuto 

Rifondane 

Riga 

Rigagno 

Rigare 

Rigiugnere 

Riguardo 

Rilegare 

Rima 

Rimanente 

Rimanere  a  voUe 

Rimbombare  s  voi-' 

te 
Rimbombo 
Rimembrare 
Rimettere  s  volte 
Rimontare 
Rimoto 
Rimpalmare 
Rincalzo 
RiB(arciare 
Rinfrescare 
Ringavagnare 
Ringhiare 
Rinnovare 
Rinnovellare 
Rintoppare 
Rintoppo 
Rio  4  volte 
Ripa 
Ripassare 
Ripigliare 
Ripignere 
Ripoigere 
Riposare 
Riposo 
Ripr^aie 
Riprendere 
Riprezzo  1  volte 
Riscuotere  t  volte 
Risedere  2  volte 
Rtserrare 
Risma 

Risonare  3  volte 
Rispondere  2  volte 


Risposta 
Rissa 
Rissare 
Ristoppare 
Ristorare 
Ristrijgnere,  Ri- 
strìngere 
Risuigere 
Ritegno 
Ritendere 
Ritenere 
Ritirare 
Ritomaie 
Ritorta  s  volte 
Ritrarre  2  volte 
Ritroso 
Ritrovare 
Ritto 
Riva 
Rivedere 
Riversare 
Riversato 
Riverso 
Rivertere 
Rivestile 
Riviera 
Rivivete 
Roba 
Rocca 

Rocchio  1  v(Ate 
Rodere  1  volie 
Roggio 
Rombo 

Rompere  S  volie 
Roncare 

Ronchione  2  volte 
Ronchioso 
Roncì^iai\: 
Ronciglio 
Rosso 
Rossore 
Rosta 
Rotare 
Rotella 
Rotta 
Rotto 
Rottura 
Rovente 
Rubesto 
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Ruffiano 
Rq 


Rniiiare  s  volte 
Ruire 

Ruota  S  volte 
Ruscelletto 
RuTÌdamente 

Sablnoiie  i  volte 

Sacdietto 

Sacco  «  volte 

Sacro 

Saetta 

Saettare  %  volte 


Scacciato 

Scagionare 

Scaglia 

Scala 

Scaldare 

Scaldato 

Scalpitare 

Scampo 

Scana 

Scandalo 

Scapigliato 

Soaroo 

Scardova 


Satire  5  volte 

Salsa 

Saltellare 

Salvare  i  volie 

Salvazione 

Salvo 

Salute 

Salutevole 

Sanare 


to  s  wdte 
Scemare  i  volte 
Scemo 
Scempio  t  volte 


Sanguinente 

Sanguinoso  s  voite 

Sauna  a  volte 

Sano  a  volte 

Santo 

Sapìeazìsk 

Saracino 

Sarte 

Sartore 

Sasso 

Satan 

Satiro 

Savera 

Savio  %  volte 

Sazio  1  volte 

Sbadigliare 

Sbarrare 

Sbigottire  i  voUe 

Sbigottito 

Sbiiflare 

Scabbia 


Scemere 

Scerpare 

Scesa 

Sch^gia  S  volte 

Scheggio 

Scheggione 

S^iermidore 

Schermo  %  volte 

Schernire 

Schiacciare 

Schiantare  i  wdte 

Schianza 

Schiarare 

Schiena  i  volte 

Schiera 

Schietto 

Schifo 

Schiudere 

Sciama 

Schivo 

Sciagurato,  Sciau- 

rato  1  volte 
Sciancato 
Stanzia 
Scimia 
Sciocco 
Sciolto  1  volte 
Sciorinare 
Sciorre 


Scipare 

Scisma 

Scoccare 

Scoglio 

Scoure  i  volte 

Scolorare 

Scommettere 

Sconcio  4  volte 

Sconoscente 

Sconsolato 

Scontrare 

Scoperchiato 

Scoperto,  Scoverto 

a  volte 
Scoppiare  i  volte 
Scoprire,  Scovrire 

s  volte 
Scorgere  4  volte 
Scornato 
Scorpione 
Scorrere 
Scorta 
Scoscendere 
Scoscio 
Scossa 

Scritta  1  voUe 
Scritto 
Scrofii 
Scuola 
Scuotere 
Scurìada 
Scuro 
Scusare 
Sdegnare 
Sdegnoso  s  tfolte 
Sdrudare 
Se  7  volte 
Secca 
Seccare 
Seco 
Securo 
Sedere 
Segare  s  110^ 


a  no/te 
Segno 
Segretamente 
Segreto 
Seguace  2  volte 
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Seguire 
Selva  a  volte 
Selvaggio  3  volte 
Sembiante 
Sembiare 
Sembrare 
Seme  a  volte 
Sementa 
Seminatore 
Senno  4  volte 
Seno  1  volte 
Sensibilmente 
Senso 

Sentenza  y  Senten- 
zia 1  volie 
Sentimento  1  volle 

Sentire 

Senza 

Serbare 

Sere 

Sereno 

Sermone  y  Senno  4 
volte 

Serpe 

Serpente 

Serpentello  1  volte 

Serrarne 

Serrare  «  volte 

Servo 

Settembre 

Settimo 

Severo 

Sfavillare 

Sferzato 

Sfogare 

Sforzare 


Sgannare 
Sgridare  1  volie 
Sguardo 

Sicuramente 

Sicuro 

Sicurtà 

Siepe  a  voUe 

Signorso 

Silvestre,  Silvestro 

«  volte 
Simigliante 


Simiglianza 

Simile 

Simon^giare 

Simonia 

Sinistro 

Sino 

Sipa 

Slacciare 

Smagato 

Smalto  a  7)oUe 

Smisurato 

Smorto  1  volte 

Smozzicato 

Snello  1  volte 

Soave  5  volte 

Soavemente 

Soccorrere 

Soccorso 

Soddisfere 

Soffiare  2  volte 

Soflfblgere 

Soga 

Soggiugnere 

Sogliare 

Soglio 

Sognare 

Sole 

Soletto  1  volte 

Solingo  »  voUe 

Sollevare 

Sollo 

Solvere  5  volte 

Soma 

Somma 

Sommergere  »  vol- 
te 

Sommerso  1  volte 

Sommessa 

Somroettere 

Sommo 

Sonare  s  wlte 

Soperchiare  a  voi- 
te 

Soperchio  2  volte 

Sopprimere 

Soprapposta 

Sorbo 

Sorco 

Sordo 


Sorella 
Sormontare 
Sorprendere 
Sorridere 
Sortire 
Sospicciare 
Sospendere 
Sospeso  a  volte 
Sospetto  1  volte 
Sospignere,  Sospin- 
gere 2  volte 
Sospinto 
Sospirare 
Sospiro  1  volte 
Sostare 
Sostegno 
Sostenere  a  volte 
Sotto 
Sottosopra 
Sottrarre 
Soverchio  «  volte 
Sovrastare 
Sovresso  1  volte 
Sovvenire  a  volte 
Spago 
Spsddo 

Spalla  4  volte 
Spallacela 
Spandere  a  volte 
Spanna 
Sparviere 
Spaventare 
Spaventato 
Spavento 
Spaurato 
Spazzo 
Specchiare 
Specchio 
Spedale 
Spedire 

Spegnere  5  volte 
'  Spelta 
Spelonca 
Spcndio 
Spennare 
Spera 
Sperdere 
Spergiuro 
Spesa 
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Spesso  %  volte 


Spezie 
Spezzare 
Spezzato 
Spiacente  s  volte 


Spiccare 

Spicciare  s  volte 

Spietato 

Spigolare 

Spingare 

Spirare  3  volte 

Spirito  A  volte 

Spoglia  s  volte 

Speziare 

Spoltrare,  Spoltrire 

Sponda  i  vdie 

Spoi^gere  a  volte 

Sporre 

Spranjga 

Spregiare 

Spronare 

Spuntare 

Spaola 

Squadrare 

Sfpiarcìare  2  volte 

Sqnatrare 

Stabilire 

Stagione 

Stag^to 

Stagnare 

Stagno 

StaUo 

Stancare 

Stanco  3  volte 

Stante 

Stanziare 

Stare 

Stare  a  bada 

Stare  attento 

Stare  cheto 

Stare  disteso 

Stare  fresco 

Stare  sull'ali 

State 

Stato 

Stecco 

Stelo 


Stendere 
Stentare 
Sterco 
Sterpo,  Sterpe 

1  volte 
Stile 

Stimolare 
Stinguere 
Stipa  1  volte 
Stipare  1  volte 
Stizzo 

Stizzosamente 
Stola 

Storcere  a  volte 
Stonnire 
Stormo 
Stornello 
Storpiato 
Stracciare 
Strale 
Stralunare 
Stramba 
Strame 
Strano  3  volte 
Strascinare 
Strazio  a  volte 


Stremo 

Stretta  a  volte 

Stretto 

Strido 

Strignere 

Stroscio 

Strozza  a  voUe 

Strupo 

Stucco 

Studio 

Studioso 

Stuolo 

Su  a  volte 

Subito  a  volte 

Succedere 

Successore 

Succhio 

Succiare 

Succinto 

Sucido 

Sudore 

Svellere 


Sufdare  a  voUe 

Suggellare 

Suggellato 

Suggello 

Succo 

Suo  a  volte 

Svolazzare 

Svolo  a  voUe 

Superbo 

Supino 

Surto 

Suso 

Tacere  a  volte 

Tafano 

Ts^lia 

Tate  a  volte 

Talento  a  volte 

Tamburo 

Tana 

Tanaglia 

Tangere 

Tanto 

Tapino 

Tardare  3  volte 

Tardo  a  volte 

Tasca 

Taverna 

Te 

Teco 

Tema  a  volte 
Temere 

Temperare,  Tem- 
prare a  volte 
Temperato 
Tempesta  a  voUe 
Tempia 
Tempio 
Tempo  3  volte 
Tempra 
Tenace 
Tendere 
Tenebra 
Tenebroso 
Tenere  a  volte 
Tenere  dietro 
Tenere  fermo 
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Tenere  fronte 

Tenere  il  piede 

Tenere  patto 

Tenere  via 

Tentare  3  voUe 

Tenzonare 

Tenzone  . 

Terminare 

Termine 

Terra 

Terragno 

Terribile 

Terrìbilmente 

Terzeruolo 

TeBchb  2  volte 

Testa 

Testare 

Testé 

Testimonianza 

Testimonio 

Tetro 

Tigna 

Tignere,  Tingere  i 

volte 
Timido 
Tinto 
Tirannia 
Tinmno 
Tirare,  Trai  re  7 

voUe 
Titob 

Toccare  1  volte 
Togliere,  Torre  t 

volte 
ToUetta 
Tolommea 
Tornare  a  voUe 
Tomba 
Tonare 
Tondo 
Topo 
Torbido 
Torcere 
Torma  %  voUe 
Tormentare 
Tormentato 
Tormento 
Torneaoiento 
Toro 


VJ 


Torre 

Torreggiare 

Torto  3  volte 

Tosco 

Tostamente 

Tosto 

Tra 

Traboccare 

Traccia  3  volte 

Tracotanza 

Tradire  s  volte 

Trafìggere 

Trafitto 

Tragedia 

Tragetto,  Tragitto 
a  volte 

TrsiQgiigiare 

Trapassare 

Trascendere 

Trascorrere  %  vol- 
te 

Trasmutare 

Tra^parere 

Tratta 

Trattare 

Travaglia 

Tra  viziato 

Tknversa 

Travolgere,  Tra- 
volvere  1  volte 

Tri^ua 

Tremante 

Tremare  4  volte 

Tremuoto 

Tresca 

Trionfiaire 

Trisfissimo 

IVistizia 

Tristo  4  vo/le 

Tromba 

Trombetta 

Troncare 

Tronco 

Troncone 

Troppo 

Trullare 

Tumulto 

Tuo 

Tuono  t  volte 


voi- 


Turare 

Turba 

Turbato 

Tnrbo 

Tuttavia 

Tutto  7  voile 

Vacante 

Vacca 

Vaghezza 

Vago 

Valere 

Vallare 

Valle 

VaUea 

Vallone 

Valore 

Vaneggiare  t 

te 
Vanità 
Vanni 

Vauo  a  voUe 
Vautagi^io 
Vautare 
Vauto  a  volle 
Vapore 
Varcare 
Varco 
Varo 

Vasello  a  volte 
Vaso 
VassaUo 
Ubbidiente 
Ubbidire 
Uccello 
Uccidere 
Udire 
Vecchio 
Vece 
VeduU 
Vcggia 
Vela 

Velame  %  volte 
Vello 
Velluto 
Velo 

Veltro  a  volte 
Vena 
Vendemmiare 
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Venenoso 

Vengiare 

Venire  »  volte 

Venire  al  sangue 

Venire  a  mano 

Venire  incontro 

Ventare 

Ventraia 

Ventre 

Ventura 

Venuta 

Verbo 

Verde 

Verdissimo 

Verdura 

Verga 

Verghetta 

Vergogna  i  vdie 

Vei^gognoso 

Vermo  s  volU 

Vermena 

Vermiglio  i  voUe 

Vernare 

Verno 

Verso  a  volte 

Veruno 

Ve^ 

Vestigio 

Vestire 

Ufizio 

Ugualmente 

Vi 

Vìa  7  volU 


volte 


Vicenda 

Vicino 

Vietare 


VigiUa 

Volvere 

Vigna 

ViSa 

Volo 
Volpe 

Villanello 

Volta 

Villano  S  volte 

Voltare      , 

Vilmente 

Volto 

VUtade 

Uomo  2  voìte 

Vincastro 

Urlare 

Vincere 

Urlo 

Vincolo 

Urtare 

Vinto 

Usare 

Violento  1  volte 

Usbergo 

Viro 

Uscio 

Visaggio 

Uscire  1  volte 

Visiera 

Uscito 

Visitare 

Usura 

Viso  »  w/te 

Usurìere 

Vispistrello 

Vista  S  voUe 

Zanca 

Vita 

Zanzara 

Vituperio 

Zavorra 

Vivagno  %  volte 

Zeba 

Vivo 

Zucca 

Vizio  1  volte 

Zuffa 

Umbìlico 

Umore 

Giunta  delV  edU, 

Uncinare 

di  Firente . 

Uncino 

Unghia  »  volte 

Unghiato 

Ma 

Umverso 

Me 

Unquanche 

Giunta  deliedit. 

Unto 

napolitana . 

Voce 

Voglia 

Palre 

Voi 
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A  5  volte 

Abate 

Abbruciare 

Abete 

Abitatore 

Abito 

Abituato 

Accampare 

Aocamare 

Accedere 

Accendere 

Accennare 

Acceso 

Accidia 

Accoglienza  i  vol- 
te 

Accog^ere ,  Acoor^ 
re  4  volte 

Accolto 

Accompagnare 

Accoppiale 

Accordare  s  volte 

Accorto 

Accostare 

Accusa 

Aceto 

Acquistare 

Acquisto 

Acro  1  volte 


A  destra 

Adimare 

Ad  imo  ad  imo 

A  dio 

Adombrare  a  voUe 

Adonare 

Adontare 

Adorezzare 

Adornamento 

Adomare 

Adomo 

Adovrare 

Adro 

A  due  a  due 

Aduggiare 

Ad  una  ad  una  2 

volte 
Affamare 
Afiannare 
Affaticare 
Afiètto 
Affìgere 

Affìggere  1  volte 
Affinare 
Affisare 
Affliggere 
Affocato 
Affollare 

Affiragnere^  Affifan- 
1  volte 


Addietro 

Additare  s  volte 

Addormentare 

Addossare 

Adeigere 

Adesso 


ttare 

Agevolare 
Agevobnente 
Agevolezza 
Agghiacciare 

Agio 


Ago 

A  goccia  a  goccia 

Agro 

Aguglia  2  volte 

A  guisa 

Abl 

Aitare 

Ala,  Ale  %  vdu 

Alba  2  volte 

Albore  s  volte 

Alcuna  volta 

Alimento 

AUaigare 

Allentare  2  volte 

Alleviare 

AEumare 

Alluminare  2  volte 

Allungare 

Almeno 

Altamente 

Alterazione 

Alternare 

Altezza 

Altiero,  Altero  2 

volte 
Alto 

Altra  volta 
Altrettanto 
Altro 

Altura  2  volte 
Alvo 

Alzare  2  volte 
A  mancina 
A  man  destra 
A  man  dritta 
Amaro  3  volte 


Digitized  by 


Google 


PURGATORIO 


365 


Ambrosia 
A  memoria 
Ammannare  i  iv)?- 

Ammassicciare 
Ammenda 

Ammentare  2  vol- 
te 

Ammiccare 

Ammiraglio  2  vol- 
te 

Ammirare  5  volte 

Ammirazione 

Ammonire 

Ammusare 

Ammutare 

Amo 

Amore  2  volte 

Amoroso 

Ancella 

Ancidere  2  volte 

Ancoi  3  volte 

Andare 

Andare  a  retro 

Andare  al  fondo 

Andare  a  fretta 

Andare  alla  sua  vìa 

Andare  a  seconda 

Andare  avanti 

Andare  ad  una 

Andare  a  uno  a  uno 

Andare  dietro 

Andare  dritto  2 
volie 

Andare  forte 
Andare  in  là 
.  Andare  invano 
Andare  torto 
Andata 
Angelico 
Angelo 
Angosciato 
Animale 
Annerare 
Annidare 
Annottare 
Annunziatrice 
Annunzio 


Antelucano 
Anticamente 
Anzi 
Anzi  che 
A  paro 
Ape 
A  pena 
Aperta 
A  piede 
A  posta 

Appare  2  volte 
Apparare 
Apparere 
Apparire 
Apparsione 
Appetibile 
Appetito  2  volte 
Appianare 
Appigliare  2  ignite 
Appoggio 
Apprendere  2  vol- 
te 
Apprensiva 
Appresentare 
Appresso 
Apprestare 
Appuntare 
Aprire 

A  quando  a  quando 
Aquila 
Aquilone 
Arbitrio 
Arbore 
Arbuscello 
Arca  2  volte 
Arcanamente 
Arcione 
Arco 
Ardente 
Ardere 
Ardimento 
Ardore 
Arena 
A  retro 
Argomentare 
Argomento 
Ai^to  2  volte 
A  rimpetto 
Armonizzare 


Arnese 

Arra 

Arsiccio 

Arte 

Artezza 

Articolare 

Artificio 

Arto 

Ascendere 

Asciugare 

A  seconda 

Aspettare 

Aspetto  4  volte 

Aspirare 

Assaggiare 

Assannare 

Assentire 

Assenzio  ^ 

Assetare 

Assetato 

Assommare 

Assonnare 

Assunto 

Asta 

Astallare 

Astio 

Astore 

Atare 

A  tondo 

Atteggiato 

Attendere 

Attentare 

Attento 

Attenare  3  volte 

Atteso 

Attii^  2  volte 

Atto* 

Attraversato 

Attuiare 

Attutare 

Avacciare 

Avanzo 

Ave 

Aver  cara 

Avere  a  mente 

Avere  in  ii-a 

Aver  paura 

Augelletto  2  -volte 

Augello 
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A  voto 

Aura 

Aurora 

Ausare 

Auso 

Austro 

Avvallare  4  voUc 

Avvampare 

Awedere 

Avverare  1  voUe 

Avvicinare 

Avvincere 

Avvisare  1  voUe 

Avvivare 

Baciare 

Badare 

Balbo 

Balestrare 

Balestro 

Ballare 

Balzo 


Bando  a  volte 

Barba  1  voUe 

Barbagia 

Barbero 

Barbato 

Bastardo 

Basterna 


Beato 
Beccaio 
Becco  1  volu 
Bellezza 

Bello  S  volu 
Bèlva 

Benda  1  volte 
Bene  s  volte 
Benignamente 
Benigno 
Bennato 
Benvo^enza 
Bere,  Bevere  4 

te 
Bestemmia 
Biacca 
Biada 
Bianco  a  volte 


Biforme 

Bigio 

Binato 

Bisognare 

BogUente 

Bonaccia 

Bontà 

Bordello 

Bordone  a  Tfolte 

Borgo 

Botolo 

Braccio 

Braga,  Bracco 

Bramare 

Briga 

Brigare 

Brìeata 

Brolo 

Brullo 

Bruno  1  voUe 

Bruttare 

Buca 

Buccia 

Buccolico 

Bugiardo 

Bugiare 

Bmo  a  volte 

Bulla 

Buono 

Caccia 

Cacciatore 

Cadere 


Calcagno  s  volte 
Calcare 
Calcato 
Calcio 
Caldo 
Calendi 
Calere 
Caligine 
voi-   Calla  %  7)oUe 
Callaia 
Calore 
Calvo 
Cambiato 
Camo 


Campo  1  voUe 

Candela 

Candelabro 

Cane 

Cangiato 

Cannuccia 

Causare 

Cantare  s  -voUe 

Cantica 

Cantore 

Capere  y  Capire  1 

volte 
Capricorno 
Carco 
Cardine 
Caribo 
Carme 
Carpare 
Carreggiare 
Casa 
Casso 

Casto  s  volte 
Catena 
Cavalcare 
Cavaliere 
Cavare 

Caverna  1  volte 
Cavo 
Cedere 
Cenere 
Cenno 
Centesimo 
Cera 

Cerchiare  a  voite 
Cerchiato 
Cerro 
Cervice 

Chiamare  2  ifolte 
Chiavare 
Chiave 
Chinato 
Chino  1  volte 
Chioma 
Chiosa 
Chiosare 
Chiostra 
Chiovo 
Chiunque 
Chioso  %  volte 
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Cicognino 

Cigno 

CUiestro 

Cilìccio 

Cima  3  voUe 

Cinghio  3  volte 

Cinque 

Cinto 

Circonsciitto 

Circostanza 

Circuito 

Citema 

Cittadino 

Claustro 

Co 

Coagulare 

Cocco 

Coda 

Cogitazione 

Cogliere,  Corra  « 

vdU 
Colare 
CoUetto 
Colorare 
Coltivare 
Com 

Combusto 
Come  «  voUt 
Commesso  a  volte 
Commìso 
Como 

Compassione 
Compatire 
Compilare 
Concepere 
Concistoro 
Concordia 
Concubina 
Condolere 
Condotta 
Conducere 
Conducitrice 
Condurre 
Confessione 
Confinare 
Confine,  Confino 
Confondere 
Conforto  1  volte 
Confusione 


Confiiso 
Congauderd 
Congelare 
Conocchia 
Conoscere 
Conquidere 
'CoBservo 
Qoflriglio  5  Vòlte 
Consonare 
Consorto 
Contare 
ContenJke 
Contenere  a  voke 
Contentato    • 
Contento 
Contezza 
Conto 
Contristare 
Contumacia 
Convento 
Convertire,  Con- 
vertere 
Coperchiare 
Corcare 
Corda 

Cornice  S  volte 
Coro 

Corollario 
Corona 
Coronare 
Correre 
Corrotto 
Corruscare 
Corsiere ,  Cornerà 
Cortesia 
Corto  1  voUe 
Coscia 
Cosperso 
Costei 
Costinci 
Costo 
Costrutto 
Costiune 
Costura 
Cotesti 
Cotidiano 
Coverchiare 
Cozzo 
Credenza 


Credere 

Crepato 

Cristiano 

Croce 

Crollare 

Crollo 

Cruna 

Cucire 

CunU 

Cuocere 

Cupo 

Cura 

Da  a  volte 

Da«bhe 

Dallato  a  volte 

Dannato 

Danno 

Daaea 

Danzare 

Da  pressò 

Dare 

Dare  consiglio 

Dare  delle  calcagiui 

Dare  di  becco 

Dare  di  cozzo 

Pare  di  piglio 

Dare  forza 

Dare  il  viso 

Dare  loco  1  volte 

Dar  di  morso 

Dare  ooduo 

Dare  sosta 

Dare  virtù 

Dare  volta  a  volte 

Dea 

Debilemente 

Debito 

Decenne 

Decidere 

Decreto  1  voHe 

Dedurre 

Degnare  1  vote 

Degno  1  volte 

Deh 

Delinquere 

Delizia 

Demonio 

Dente 
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Dentro  i  volte 

Deo 

DepoiTQ 

Derìdere 

Derivare 

Descrìvere  s  voitc 

Desìrare 

Destare 

Destra  a  volte 

Destro  3  voUe 

Dettare 

Detto 

Devoto 

Di  a  vciUe 

DI 

Diamante 

Dianzi 

Dibarbare 

Di  butto 

Didiiarare 

Dickinare  i  volte 

Di  oontra  a  volte 

Di  costa 

Die 

Dietro 

Difendere 

Difetto  S  voiU 

Dif&lta 

Differente 

Diflidare 

Diffondere 

Difiiiso 

Dificio 

Di  fuori  y  Di  more 
a  7)oUe 

Digesto 

Digiunare 

Digiuno 

Dignitate 

Dignitoso 

Digradare 

Digressione  ' 

Di  là 

Dilatore 

Di  leggieri.  Di  leg- 
giere ^  Di  leggiero 

Dilettanza 

Dilettare  a  volte 

Diletto  a  volU 


Di  lontano 

Dilungare 

Dimanda 

Dimandare 

Dimando  a  volte 

Dimora 

Dimorare  3  voUe 

Dimostrare 

Dinanzi  a  vóUe      ' 

Dindo 

Di  necessità 

Dintorno  tf  volte 

Di  nuovo 

Dio,  Iddio 

Di  pari 

Dipartire  a  volte 

Dipignere 

Dipinto  « 

Di  prima 

DiìSMlare  a  voUe 

Dire  a  volte 

Diretare 

Dixetro 

Di  retro  s  volte 

Diretto 

Dirittamente 

Drìtto  5  volte 

Dirizzarci^  'Drizza*^ 

re  a  volte 
Dirotto 
Dirubato 
Disagiare 
Disanimato 
Pisbcamare 
Discedere 
Discendore  3  volte 
Discemere 
Dischiudere 
Discindere 
Disciogliere,  Di- 

sciorre 
Disciplina 
Discolorars 
Discolpare 
Discordare 
Discorde 
Discorso 
Discoverto 
Discovrire 


Disdegnare 

Disdegnoso 

Disdire 

Disegnare  a  volte 

Disertare 

Diserto  3  volte 

Disfamare 

Disfare 

Disfatto 

Dislavillare 

Disfiorare 

Disfrenato 

Disgiunto  a  volte 

Disgravare 

Disgroppare 

Disiato 

Disidexoso 

Disio 

DiSBDSO 

Disirare 

Dislagare 

Dislegare  a  tmìUc 

Dtsmagrare  a  volte 

Dismalare 

Dismeaftan 

Dismisura 

Disnebbiare 

Disnodare 

Di  aopra  5  volte 

Di  sotto  a  volte 

Dispaiare 

Disparì  a  vo^te 

Disparimente 

Disparire 

Dispensa 

Disperare 

Dispergere 

Dispetto 

Dispettoso  a  volte 

Dispiccare 

Dispiesare 

Dispogliato 

Disporre 

Disposare 

DisposùAone 

Dibosco  a  volte 

Dispr^iare  a   volte 

Disserrare  a  volte 

Dissolvere 
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Distante 

Distanzia 

Distare 

Distendere*  i  voke 

Disteso 

Distillare 

Distinto 

Distorto 

Distretta 

Distretto 

Distributo 

Distmggere  i  voìte 

Disvelare 

Disviare 

Disvilappaie 

Disviticchiare 

Disusare 

Dito 

Dittare 

Dittatore 

Divenire  s  voìu 

Diventare  s  vcìte 

Diverso  «  volte 

Dividere  i  vdte 

Divieto  5  volte 

Divino 

Divìso  %  volte 

Divoto  a  volte 

Diurno 

Doga 

Do^ia  X  voUe 

Dolce  S  voUc 

Ddcemente  i  volte 

Dolcezza 

Dokassimo 

Dolente 

Dolere 

Dolore 

Domare  s  voUe 

Donde 

Donna  4  volu 

Donnescamente 

Donno 

Dopo 

Doppio  3  vobe 

Dormite 

Dosso  4  volte 

Dote 

Dotto 


Dottore  a  vòlte 

Esercito  a  volte 

Dottrina  2  tio//e 

Esordio 

Dove 

Esperienzia 

Dovere  2  voite 

Esperto 

Drago 

Espresso 

Dramma  2  vo//« 

Esnenzia 

Drappo 

Essere  io  volte 

Drudo 

Esso  5  volte 

Du 

Estatico 

Dubbiare  S  vof/e 

Esto  a  volte 

Duca 

Esunre 

Duce 

Età,  Etade,  Etate  S 

Dunque 

volte 

Duolo 

Etemalmente 

Durare 

Etemo  a  volle 

Durezza 

Evangelico 

Duro  3  volte 

Evangelio 

E  via 

Eccellenza  s  vf^lie 

Eccelso 

Fabbro  a  volte 

Ecco  2  volte 

Faccia  5  volte 

Editto 

Falcare 

Effetto 

Fallare  a  volte 

Effigiato                   / 

FaUire 

Egli  a  voUe         U 

El                        / 

FaUo 

Falsare 

Falseggiare 

Eletta 

Fame 

Eletto 

Famigliare 

EUi  3  volte 

Famoso 

Empiezza 

Fanciullo  a  volle 

Enigma 

Fango 

Entomata 

Fante  a  volle 

Entrare  a  volte 

Fantolino 

Entrata 

Fare  4  volle 

Equatore 
Erba  a  volte 

Fare  accorto 

Fare  atto 

Erbetta 

Fare  conto 

Eretto 

Fare  croce  a  volle 

Ermafrodito 

Fare  degno 

Errante 

Fare  discorde 

Errare 

Fare  festa 

Fare  ghiotto  a  volte 

Erto 

Fare  governo 

Esalazione 

Fare  laigbezza 

Esca 

Fare  legge 

Esemplo 

Fare  letto 

Esente,  Esento  2 

Fare  lieto  a  volte 

volte 

Fare  lontano 

roi.  iF. 


»4 
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Fare  nido 
Fare  oltraggio  s 

volte 
Fare  ombra 
Fare  palese 
Fare  parere  i  volte 
Fare  passo  a  volte 
Fare  pressa 
Fare  presso 
Fare  prode 
Fare  pruova 
Fare  fe^io 
Fare  sacrifizio 
Fare  scldera 
Fare  scorta  i  volte 
Fare  scudo 
Fare  scusa 
Fare  segno 
Fare  sembiante 
Fare  via 
Fare  voglia 
Far&Ila 
Fascia  i  voUe 
Fato 

Fatto  1  volte 
Fattore 
Fattura 
Fede 
Felicità 
Femnunetta 
Fendere 
Ferire,  Ferere 
Fermo 
Feroce 
Ferro 
Fervere 
Fervore 
Ferza 

Fesso  1  volte 
Festa  s  volte 
Festinare 
Feto 
Fiaccare 
Fiamma 
Fiammegg;iante 
Fiammeggiare 
Fiammella 
Fianco 
Fiata  3  volte 


volte 


volte 


Fiato  2  volte 

Ficcare 

Fidato 

Fiedere  a  volte 

Fiele 

Fiero 

Figgere,  Figere 

Figliare 

Figlio 

Figliuolo 

Figura  4 

Figurare 

Figurato 

Filare 

Filo 

Fingere 

Finire 

Finito 

Fino 

Fio 

Fiordaliso 

Fiore 

Fisamente 

Fiso 

Fittizio 

Fitto  2  vote 

Fiume 

Flagellare 

Foce 

Foga  a  volte 

Foglietta 

Fo^or^gìare 

Fondere  i  volte 

Fondo 

Forato 

Forcatella 

Foresta 

Forma  3  volte 

Formare 

Formativo 

Formato 

Formazione 

Formica 

Fornace 

Foro  2  voUe 

Forsechè 

Forte  €  volte 

Fortuna 

Forza 


Fossa  a  volte 

Fossato 

Fra 

Fracasso 

Francescamente 

Frangere  i  volle 

Freddo  a  volle 

Fr^are 

Fregiare 

Freno  a  volte 

Fresco 

Fretta  5  voUe 

Froda 

Fronte  a  volle 

Frugare  4  volte 

Fuga 

Fugare 

Fuio 

Fu(nare 

Fummo 

Fungumarìno 

Fuora  a  volte 

Fuorché 

Furia 

Futuro 

Galeotto 

Galla 

Gallare 

Gallo 

Gelato 

Gelsa 

Gelso 

Gemma  a  volte 

Geuitnce 

Gente 

Gentile 

Gentuccia 

Geomautc 

Gestare 

Gittare 

Gittatorc 

Ghianda 

Già 

Giardino 

Gielo 

Giogo 

Giovare 

Giovinezza 
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Giro 
Giue 

Giugulare 
Giugnere,  Giunge- 
re 5  volie 
Giimoo 
Giuoco 
Giusto 
Gli 

Gloria 
GlorioK) 
Gocciola 
Gola 
Gota 
Governo 
Gradire  s  volte 
Gramgna 
Grande 
Grandezza 
Grato 
Grarldo 
Grazioso 
Gridare 
Grido 
Grifone 
Guado 
Guizzo 
Gustare 

Hui 

Igne 

Iguale 

Igualmente 

Image 

Imbarcare 

Imbesttare 

Imbestiato 

Imbiancare 

Imbrunare 

Inmiaginare 

Immaginativa 

Immaginato  S  ìfolie 

Immagine 

Immenso 

Immobile 

Impacciare 

Impacciato 

Imparare 


Impelare 

Imperadore 

Imperché 

Impetrare 

Impigliare  3  volte 

Imporre  s  t>olte 

Impr^nato 

Imprendere 

Impresso 

Improntare 

Imprunare 

Impugnare 

In 

In  alto 

Incarco 

Incendio 

Inchiedere 

Inchinare 

Inchiostro 

Incidere 

Incognito 

Incontrare 

Inconveniente  i 

volte 
Incuorare  a  volte 
Increscere 
Indi 

Indistinto 
Indizio 
Indomito 
Indurare 
Inefl^ile 
Inferno 
Infiammare 
Infino 

Inforcare  s  volte 
Informare  i  volte 
Informativo 
In  fretta 
Ingegno 
Inghiottire 
Inghirlandare 
Inginocchiare 
In  giù 
Ingombrare 


Iniziare 

Inizio 

Innamorato 


Innandlare 
Innato 
Inno  2  volte 
Innocente 
Insalare 
Inaino 
Insollare 
In  su  3  volte 
In  sue 
lusurgere 
Insuso 
Intagliato 
Intaglio 
Intantochè 
Intelliftenzia 
Intendere  3  volte 
Intendimento  s  vol- 
te 
Intenerire 
Intento  3  volte 
Intenzione 
Interdetto 
Interdire 
Interno  a  volte 
Inteso 
Intiepidare 
Intoppo 
Intorno 
Intra 
Intrigare 
Inveggia 
Inviare 
Invito  a  volte 
Invogliare 
Inur^Eire 
Iracondia 
Isoletta 
Issa 
Iterare 

La  2  volte 

Labbia 

Labore    . 

Lacca 

Laci 

Laco 

Lagrimato 

Lagrimetta 

Lagrimoso 
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Lai 

Lucido 

Martirio 

Laido 

Luminoso 

Maschio 

L'altr'ieri 

Lunare 

Masnada 

Lama 

Lunghesso  s  volte 

Masso 

Lamento 

Lungo 

Materno 

Lampeggiare  a  vol- 

Luogo 

Matrimonio 

te 

Lusinga            ;i 

Mattina 

Lustro                1 

Mattino 

Landa 

Luttare 

Matto 

Larghezza 

Mattutino 

Larva 

Macigno 

Maturare 

Lasca 

MacTo 

Maturo 

Lattare 

Madonna 

Medesimo 

Laudabile 

Magagna  »  volte 

Mele 

Lauro 

Mai^ 

Melo 

Lega 

Magno 

Melodia 

Legge 

Magrezza  %  volte 

Membro  2  volU 

Leggiadro  a  volte 

Mano 

Membruto 

Leggiero 

hS 

Memorare 

Legno 
Lei  5  volte 

Maio      . 

Memoria  a  volte 

Malanno 

Menare 

Lembo  i  volte 

Malignamente 

Meno  5  volte 

Lento 

Maligno 

Mensola 

Lettera 

Maliscalco 

Mente 

Letto 

Malizia  1  volu 

Mento  a  volte 

Levante 

Mamma 

Mentovare 

Liberamente 

Mancino 

Menzionare 

Liberare  2  volte 

Manco  1  voUe 

Mergere 

Libero 

Mandare 

Meridiano 

Libertà 

Mandria 

Merigge 

Liei 

Mandriano 

Merito 

Lido 

Mancare 
Manifesto 

Merlo  a  volte 

Limare 

Messaggere 

Limo  1  volte 

Manna 

Messaggio 

Linci 

Mano,  Mana  a  volte 

'   Messere 

Lino 

Manso 

Metallo 

Liquefatto 

Mantaco 

Metro 

Liquore 

Manto  1  volte 

Mettere  in  oblio 

Lisciare 

Maraviglia 

Mezzano' 

Lista  a  volte 

Marca  1  volte 

Mezzo 

Lite 

Marchese 

Mi 

Livido 

Mareggiare 

Mietere 

Livore 

Maremma 

Migliaio 

Lo 

Marina  1  volte 

Milizia 

Locusta 

Marinaro 

Minacciare 

Loglio 

Marino  1  volte 

Ministrare 

Logoro 

Marito 

Ministro 

Lontanare 

Marmo 

Mirabilmente 

Lucerna 

Martirare 

Mirto 
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MìsereUo 

Miseria 

Misero 

Mistura 

Misura  i  Vfttle 

Misuratamente 

Mite 

Mitriare 

Mobile 

Molle  a  volle 

Molto 

Monco 

Mondare 

Mondìzia   , 

Mondo  5  volte 

Monistero 

Montagna 

Montanaro 

Montone 

Mora 

Moralità 

Moralmente 

Mordere 

Mormorare  i  volte 

Morso 

Morte 

Morto 

Mostrare 

Mostro  1  volte 

Motore 

Motto 

Mozzare 

Mngnere 

Munto 

Muso  s  volte 

Mutamento 

Muto 

Naiade 

Nanna 

Narrare 

Narrazione 

Nascere  5  intltc 

Nascondere 

Nascoso 

Nascosto 

Nasetto 

Naso 

Nasuto 


Natura  i  volte 

Nullo  2  volte 

Naturale 

Nuovo  2  volte 

Navigante 

Nutrice 

Navicella  a  volle 

Nuvola 

Ne  4  volte 

Nuvolo 

Nebbia 

Negare 

Obbietto 

N^ggfaienza 
N^Ugente 

Obblio 
Obbrobrio 

N^ligenzia 

Oblivione 

Negligere 

Nessuno 

Occulto 

Nettare 

Occupare  2  vi 

Nettere 

Odorare 

Netto  2  volte 

Offendere  2  n 

Neve 

Offesa 

Nido 

Nipgo  2  volte 

Ognuno 
Otezzarc 

Ninfa 

Olire 

Nobile 

OUva 

Nocchiero 

Olivo 

Noi 

Oltraggio 

Notare 

Ombra 

Nomare 

Ombrato 

Nome  2  ìKflte 

Onesto 

Nominanza 

Onore 

Non  3  volte 

Operazione 

Non  che 

Opposizione 

Nosco 

Oppressura 

Nostrale 

Orare 

Nostro 

Orbita 

Nota  4  volle 

Orbo 

Notaio 

Ordinare 

Notare  2  volte 

Ordito 

Notizia 

Orezza 

Noto  2  volle 

Oiganare 

Notricare 

Oraoglio 

Nolte 

Onentale 

Notturno 

Oriente 

Novella  2  volle 

Orìzzone 

Novellamente 

Oro 

Novello 

Ortica 

Novembre 

Orto 

Novissimo 

Orza 

Novitade 

Osanna 

Nozze 

Ospìzio 

Nudo 

Ostello 

Nudrire 

Ottobre 

Nulla  2  volle 

0  vero 

volte 
iK)lle 


H' 
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Ovrare 
Ozio 

Pace  s  volte 

Pacificato 

Pacifico 

Padre 

Paese 

Paganesmo 


Paglia 

Palese 

Palma  i  volU 

Palude 

Pancia 

Panno 

Pappo 

Paradiso 

Parco 

Parecchio 

Par^giare 

Parere  3  volte 

Parete  4  volte 

Paigoleggiare 

Pargoletto 

Pan  1  volte 

Parlare 

Parola 

Parte  5  volU 

Part^giare 

Partire  5  volte 

Partita 

Partorire 

Parvo 

Parvolo 

Parata 

Pascere 

Pasciuto 


Passare 

PasB^giare  S  volle 

Passione 

Passo  8  volte 

Pasto 

Pasturale 

Pastore  3  volte 

Pastura 

Pasturare 

Paternostro 


Patire 

Patricida 

Patteggiare 

Paura 

Pazienza 

Pecca 

Peccato  a  iHìlfc 

Peccatore 

Pecora 

Pecorella 

Peculio 


Peggiore 
Pelago 
Pelle  1  volte 
Pell^rino 
Pelo  2  volte 
Pena  4  volte 
Pendice 
Penitenza 
Penna  1  volte 
Pennelleggiare 
Pennello  1  Wfe 
Peiuiuto  %  -volte 
Pensamento 
Pensare 

Pensiere,  Pensiero 
Pensoso 
Pentimento 
Pentire  1  volte 
Per  i5  volte 
Perchè  3  volte 
Percossa 

Percuotere  *  volte 
Perdere  5  vo/^e 
Perdonare  a  vo/te 
Perdono  1  i«/fe 
Perduto 
Perfetto 


Periglio 

Perire 

Permettere 

Pernottare 

Però 

Perocché 

Perpetuo  1  volte 

Persecutore 


Perseguire 

Perso 

Persona  5  volte 

Persuadere 

Pertrattato 

Pcrtugb 

Pescatore 

Pesce 

Peso  a  volte 

Petraia 

Petrìna 

Petto  1  volte 

Piacere  5  volte 

Piaga  s  vo/te 

Piaggia  1  volte 

Piagnere,  Piangere 

3  volte 
Pianeta  a  vo/lt' 
Piano  3  volte 
Pianta  a  volte 
Pianura 
Pica 
Picciolo 
Piede  3  volte 
Piegare  6  volte 
Pienamente 
Pieno  a  wMe 
Pietà 

Pietosamente 
Pietoso 
Pietra 

Pigliare  3  volte 
Piglio  a  volte 
Pignere  a  volte 
Pigrizia 
Pigro  a  volte 
Piluccare 
Pineta 
Pingere 
Pinto  a  volte 
Pintore 
Pio  a  j)olte 
Pioggia 
Piomo 
Piova 

Pispigliare  a  volte 
Pittura 
Più  a  volte 
Piuma  5  TXilte 
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riaustro 
Poco  »  voUe 
Podere 
Poesìa 
Poeta 

Poetare  2  vaUe 
Poggio 
Poi  2  volte 
Polo  %  volte 

PÓÌpSL 

Poltro  , 

Pomo  s  w^ 

Pondo 

Ponente 

Pontare 

Ponte 

Popolo  •  volte 

Poppa  m  volte 

Porco 

Porfido 

Porgere  3  volte 

Porpora 

Porre,  Ponere  tf 

volte 
Porta  2  M>//« 
Portare  9  velie 
Portato 
Portiere 
Porto 
Posa 
Poscia 


Predicante 
Pr^are  3  volte 


Possedere 
Posseditore 
Poasibile  a  volte 
Posta  1  oobe 
Posto 
Posto  che 
Potenza,  Potenzia 

a  volte 
Potere  5  vo2fe 
Potestade 
Povero  3  2w/i^ 
Povertà 
Prandere 
Prece 

Procedere  1  vo/to 
Preda 
Predella 


Pr^o 
Pr^no  %  volte 
Prego  s  vo/te 
Premere  a  volte 
Prendere  5  no^e 
Preparazione 
Presente  a  w&e 
Presenza 


Presso  a  volte 

Prestare 

Presto  3  volte 

Presuntuoso 

Presunzione 

Prezza 

Pria 

Prigione 

Prima 

Primaio 

Primavera 

Primizia 

Primo  3  volte 

Prince 

Principio 

Privare  a  volte 

Privilegiare 

Privil^io 

Pro 

Probitate 

Procacciare 

Procedere  a  volte 

Proda 

Prode  a  volte 

Produrre 

Proflfilare 

Profondo  5  volte 

Progenie 

Promissi(Hie 

Promettere 

Promuovine 

Prontare 

Pronto  3  volte 

Propinquo  a  volte 

Proponimento 

Propriamente 

Proprio  a  volte 


Prora 

Prosa 

Prossimo 

Protèndere  a  v<Me 

Protervo  a  volte 

Provare 

Provincia 

Provvedere 

Provvedimento 

Pruova  a  volte 

Pudico  a  volte 

Puerìzia 

Pugnare  a  voUe 

Pugnere,  Pungere 

a  volte 
Pulcella 
Punire  a  volte 
Punta  3  volte 
Punto  5  volte 
Puntone 
Puntura 
Purché 
Pure  3  volte 
Purgare 
Purgatorio 
Purgazione 
Puro  a  volte 
Puttana 
Putto 
Puzzo 

Qua  a  volte 

Quaderno 

Quadrante 

Quale 

Quando 

Quandunque 

Quantitate 

Qu^li .  Quelli ,.  Quei , 

Que^ 
Qiietare  a  volte 
Qià 
Quia 
Quince 
Quincentro 
Quinci 
Quindi 
Quiritta 
Quivi 
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Rabbia 
Raccertare 
Racconciare 
Raccostare 
Radere  S  volte 
Radice  %  volte 
Rado  %  volte 
Raffinare 
Rafirettare 
Raflirontare 
Raggiare  1  volte 
Raggio 


Rendere  5  volte 

Renduto 

Resistenza 


Ragionamento 
Ragionare 

a  vo/te 


Raiare 

Rallargare  1  volte 

Rallargato 

Rallegrare 

Rallignare 

Rammaricare 

Ramo  %  volte 

Ramogna 

Rampognare 

Ramponare  «  to/- 

U 
Rancio 
Rancura 
Rannicchiare 
Rapido 
Rapina 
Rapire 

Ratto  3  volte 
Ravvisare 
Ravvivare  «  volte 
Rege 

Realmente 
Recare  s  volte 
Reda 
Reddita 
Regge 

Reggere  s  volte 
Reggimento  a  volte 
R^istrare 
R^no 
Reiterare  < 
Remo 


Rete  s  volte 

Revelare 

Reverente 

Reverenza 

Riardere  «  volte 

Ribattere 

Ricadere 

Ricevere 

Richiamo 

Richiudere 

Ricideie 

Ridgnere 

Ricomindare 

Ricompiere 

Riconoscenza 

Ricoprire  »  volte 

Ricorcare 

Ricordare  a  volte 

Ricreduto 

Ricucire 

Ridere  1  volte 

Rifare  s  volte 

Rificcare 

Riiìgliare 

Rifiutare  1  iiolte 

Riflettere  1  volte 

Riformare 

Rifratto 

Riga 

Rigirare 

Riguardare 

Riguardo 

Rilegare 

Rilucente 

Rilucere 

Rima 

Rimaritare 

Rimbeccare 

Rimembranza 

Rimirare 

Rimondare 

Rimordere  n  volte 

Rimorto 

Rimpetto 

Rimproverare 


Rimproverìo 
Rinascere 
Rincalzare 
Rinfomare 
Rinfrescare  1  voUc 
Ringhioso 
RinnovéUare 
Rinselvare 
Rinverdire 
Rio 
Ripa 
Riparo 
Ripentuto 
Ripetere  s  volte 
Ripigliare 
Ripignere 
Riporre 
Riportare 

Riprendere  S  voUe 
Riscuotere 
Risanare 
Riservare 
Riso 

Risolvere 
Rispetto 
Rispiarmare 
Rispitto 
Rispondere 
Ristare  s  volte 
Ristorare  1  volte 
Ristrignere,  Ristrin- 
gere 
Risurgere 
Ritenere 
Ritrarre  s  voìte 
Riiroso 
Riverire 
Rivestito 
Riviera 
Rivocare 
Rivolare 
Rivolgere 
Roba 
Robusto 
Rocca 
Rocco 
Roco 
Rodere 
Romanzo 
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Romito  3  voUe 

Romore 

Rompere  6  voUe 

Rondinella 

Rosa 

Rosato 

Rossegg^re 

Rotu 

Rotto 

Rovente 

Ruina 

Ruinare 

Rozzo 

Rubare 

Rubecchio 

Rubesto 


Rugiada 
Ruminajre  3 
Ruota 
Ruscello 
Ruvido 


Sacrato 
Sacro  s  volle 
Saetta 

Saettare  1  i*olU 
S  volte 


do 
Salire 

Salita  a  volte 
Salitore 
Salmista 
Salmo 
Salmodia 
Saltare 
Salvatico 
Salveregina 
Salutare 
Salute 
Saoatore 
Santissimo 
Sapere  4  volte 
Sapore  ^  volte 
Saputo  a  volte 
Saracino 
SatoQo 
Saturno 
Savoroso 


Sbarra 

Scabbia 

Scaglione  1  voite 

Scakppiare 

Scaldare  1  volte 

Scaletta 

Scaltrire 

Scarco 

Scarso    ^ 

Scegliere  «  volte 

Scemo  1  volte 

Scempio  3  votee 

Scemere 

Scheggia 

Schermare  1  volte 

Scherzare 

Schiantare  2  volte 

Schiavo 

Schietto 

Schifo 

Schiuma 

Schivo 

Schiuso 

Scialbo 

Scindere  \ 

Sciolto  ^ 

Sciorre 

Scirocco 

Scisso 

Scoccare  3  volte 

Scoglio 

Scolorare 

Scolpare 

Scongiurare 

Scoppiare  4 

Scoprire 

Scorgere 

Scorno 

Scorpio 

Scorta  3  volte 

Scorto 

Scorza 

Scoscendere 

Scotto 

Scritto 

Scuotere  s  volte 

Scuro 

Scusa 


Sddbitare 


volte 


Se 

Seccare 

Secchezza 

Secchione 

Secco  S  volte 

Seco 

Secolo 

Seconda 

Secondamente 

Secondare  1  volte 

Sedere 

Segnato 

Segno  5  volte 

Spreto 

Seguace  %  volte 

Seguentemente 

Sella  2  volte 

Selvaggio  a  volte 

Sembiante 

Sembrare 

Seme  1  volte 

Sementa,  Semente 

%  volte 
Semenza 
Semplice 
Semplicetto 
Senno 
Senso 

Sentire  8  volle 
Sepolcrale 
Sepolto  3  volte 
Sepoltura 
Sequestrare 
Sera 
Serena,  Sirena  1 

voUe 
Serotine,  Serotino 
Serrame 
Serrare 
Serrato 
Servare 

Servigio  1  volte 
Servire 
Sete 
Setta 

Settentrionale 
Settentrione  a  volte 
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Setto 

Sferzare 

Sfogliare 

Sfregiare 

Sghembo 

Sgombrare 

Sgomentare 


volte 


Si  4  voUe 

Sicuro 

Significare 

Sihrano 

Silvestro 

SimigUante 

Singolare 

Sirocchia 

Sitire 

Sito 

Slegare  2 

Smagare 

Smalto 

Smarrire 

Smarrito 

Smeraldo  3  volte 

Smorto 

Snelletto 

Soavemente 

Soavità 

Sobbarcare 

Soccorso 

Soddis&r» 

Sodo 

Sofferire 

Soffiare 

Soffiato 

Soffiire 

Soga 


Soggiorno 
Soggiugnere 
Soldo 
Solaio 
Solicchio 
Solingo 
Soliamo 
SoUo 
Solo 

Solvere  3 
^Soma 


voUc 


Somigliare 

Somm^^ere 

Sommo  3  volle 

Sonante 

Sonnolento 

Sonnolenza 

Sopra 9  Sovra  a  voi* 
te 

Sopraggiugnerfi  ^    So- 
praggiungere 

Soprannome 

Soprano 

Sormontare 

Sormontato 

Sorprendere 

Sorpreso 

>Sorvenire 

Sospeccione 

Sospeso  2  volte 

Sospicdare 

Sospingere 

Sospiro 

Sospiroso 

Sosta 

Sostare 

Sostenere  3  voht\y. 

Sostentare 

Sottigliape 

Soverchiare  1  voi'- 
te 

Soverchio  2  volte 

Sovresso  s  volte 

Sovvenire 

Sozzo 

Spada 

Spargere 

Sparire  a  volte 

Sparso 

Sparto 

Sparviere 

Spaventato 

Spazio 

Spazzo 

Specchio 

Specifico 

Spedito 

Spegnere 

Spendere 

Spene 


Spento 

Spera 

Spergere 

Spcrmeutare 

Sperlo 

Spesa 

Spia 

Spiare 

Spiccare 

Spicciare 

Spit^are  5  volfe 

Spietato 

Spiga 

Spigolo 

Spina 

Spirare  a  voUe 

Spirazione 

Spiritale  a  volte 

Spodiare 

Spok   . 

Spolpare 

Sporre 

Sporto 

Sposa 

Sprazzo 

Sprone 

Spugna 

Squama 

Squilla 

Stamane 

Stancato 

Stante 

Stanza 

Stanziare 

Stare 

Stare  al  quia 

Stato 

Stellato 

Stelo 

Stendale 

Stendere 

Stenebrare 

Stingere 

Stile  a  volte 

Stilo 

Stimare 

Stimolo 

Stinto 

Stola 


volte 
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Storia 

Temperare 

Tremolare  2  voUe 

Storiato 

Temperato 

Trescare 

Storpio 

Temporale 

Tribo 

Strale 

Tenebra 

Triforme 

Stramare 

Tenebrato 

Trionfale 

Strega 

Tenere  il  campo 

Trionfare 

Stremo  a  volte 

Tenere  stretto  a 

Tripartito 

Strenna 

volte 

Troppo 

Stretto 

Tergo 

Trottare 

Stringere 

Terragno 

Trovare 

StriMna 

Terreno 

Tuba 

Studiare 

Terrestre 

Tumore 

Stupido  a  ìfolfe 

Tesa 

Turbare 

Su,  Sue  a  voile 
Subitano 

Testeso 

Turgido 

Testo 

Tutto  5  volte 

Successone 

Tetto 

Suddume 

Tiepidezza 

Vagante 

Svegliare 
Svelato 

Timidetto 
Timone 

V^heggiare 
Valco 

Sv^liere 

Tizzo 

Valente 

Svelare 

Toccato 

Valere 

Sventura 

Toppa 

Vanagloria 

Sventurato 

Torcere 

Vanare 

Svergognato 

Torto- 

Vano 

Soggetto 
Sviare  a  volte 

Tortura 

Vapore 

Tosto 

Variazione 

Suo 

Traditore 

Vasello 

Suolo 

Trafitto 

Vaso 

Suono 

Trafugare 

Uccellino 

Superbia 

Tralignare 

Uccello 

Superbire 

Tralucere 

Vedova 

Supino 

Tramortito 

Vedovella  a  volU 

Suppa 

Tranquillo 

Vedovo 

Suigere 

Trapelare 

Veglio 

Surto 

Trapunto 

Veiculo 

Sustanzia 

Txsarre 

Velare 

Sustanziale 

Trasformato 

Velato 

Trasmodare 

Velo 

Tacere 

Trasmutare 

Veloce 

Tacito 

Trastullare 

Vena  5  volte 

Tale 

Trastullo 

Vendicare  2  ifolte 

Talpe 

Tratta  a  volU 

Venduto 

Tastare 

Trattare 

Venire  dietro 

Tatto 

Tratto  a  volte 

Ventare 

Tauro 

Ventilare 

Telo 

Trave 

Ventilato 

Temenza 

Traversare 

Verace 

Temo  a  tfolte 

Traviare 

Verde  5  volte 

Temperanza 

Travolto 

Verdura 
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Vergare 

Viola 

Volta 

Venne,  Vermo 

Vipera 

Uomo 

Vernaccia 

Virtualmente  a 

Vosco 

Vernare 

volte 

Usata 

Verno 

Visione 

Uscire,  Escile  5 

Verso  a  volte 

Viso 

volu 

Vespa 

Vittima 

Uso 

Vespero 

Vivagno 

Utilm^te 

Veste 

Vivanda 

Uva 

Vestimento 

Vivere 

Zara 

Vestire 

Vivo 

Zeniro 

Vestito 

Viziato 

Zelo 

Vetro 

Vizzo 

Zodiaco 

Vetta 

Ultimamente 

Uficiale 

Ultimare 

Giunta  deWediu 

Vi 

Umido 

di  Firenze . 

Via  4  volte 

Umiditade 

Vibrare 

Umilmente 

Andare  di  pari 

Vicario 

Uno  %  volu 

Devotamente 

Vigilare 

Unque  a  voUe 

Vigliare 

Vocale 

Giunta  deWediz. 

Vigore 
Villa  1  voUe 

Voce 

napoletana. 

Voglioso 
Volere 

Villania 

Replcto 

Vincere 

Volgpre 

Rotato 
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A  S  voìU 

Abbandonare 

Abbarba^ìo 

Abbasso 

Abbattere 

Abbdlare 

Abbellire  s  volle 

Abbonire 

Abbuiare  i  volte 

Accendere  %  volte 

Accertare 

Accidente 

Acdino 

Accorare 

Accorgimento 

Accrescefe 

Acome 

Acutamente 

Adamante 

Addimandare 

Additare 
Addobbare 

Addolcire 

Adduare 

Adempiere 

Adentro 

Adunare 

Ad  imo 

AdiTenire 

Adomare 

Adultero 

Adulto 

Ad  una 

Adunare 

A  fede 

Affermare 


Affetto  S  voUe 

Affinare 

Affocato 

Affondare 

Af&ontare 

A  foglio  a  foglio 

Afonsmo 

A  frusto  a  firusto 

Aggiustare  i  volte 

Aggrato 

Agnello 

Agno 

Ago 

Agricola 

Agrume 

Aguzzo 

Ahi 

Aiuola  2  volte 

Aiuto 

Alabastro 

Alfa 

Al  fine 

Alimento 

Alla  fiata 

Allagare 

Allegrezza 

Allentare 

Allevare 

Alleviare 

Alloro 

Allumare  i  volte 

Alma 

Almo 

Alto  s  iv)//e 

Altrettanto 

Altrove 


A  man  destra 
Amanza 
A  maraviglia 
Ambage 
Ambra 
A  mente 
Ammaliare 
Ammantare  i  vol- 
te 
Ammen 
Ammirazione  . 
Ammorzare 
Ancudine 
Andare  alla  cerca 
Andare  di  sopra 
Anelo 
Angoscioso 
Angusto 

Annidare  i  volte 
Annuale 
Antico  a  volte 
A  pie 


Apparenza  3  l'o/te 

Applaudere 

Apporre  a  volte 

Apportare  a  volte 

Appostolico 

Apprendere 

Appresentare 

Appreso 

Apprezzare 

Approbare 

Appropiare 

Appropinquare 

Appuntare 
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Aprire 

Aquila 

Arbitrio 

Arcangelo 

Arcano 

Archimandrita 

Arco 

Ardere 

Ardore 

Arduo  1  volte 

Aigomeptare 

Arp;omento  i  voUe 

Anete 

Aringo 

A  ritroao 

Anne,  Arma  i  voUe 

Armonia  i  valie 

Alpa 

Arretrare 

Arridere  s  volte 

Arrogante 

Arrottare  i  volte 

Arte  9  volte 

Artista  3  volte 

Ascoso 

Aspettare 

Aspetto 

Assegnare 

Assenso  %  volte 

Assetare 

Assettare 

Assidero 

Assolvere 

Assoluto 

.Assomigliare 

Assonnare  s  volte 

Assottigliare 

Assumere 

Assummare 

Assunto 

Astro 

A  tempo 

Atleta 

Atro 

Attendere 

Atterrare 

Attivo 

Atto 

Attraversare 


Attribuire 

Avaccio 

Ave 

Ave  Maria 

Avere 

Aver  amore 

Avere  caro 

Avere  diletto 

Aver  fine 

Aver  lìnetta 

Aver  riguardo 

Aver  termine 

Avertere 

Augello 

Augurare 

Augusto,  Agosto  1 

volte 
Aula 
Avolo 
Autorità,  Autorita- 

de  1  w^ 
Avvalorare 
Avvantaggiare 
Avvantaggio 
Aw^nachè 
Avvenire 
Avverso 
Avviso 

Avvivare  s  volte 
Avvocato 

Badare 

Badia 

Bainolo 

Baiaselo 

Balbuzzire 

Baldezza 

Baldo 

Baleno 

Ballo 

Banco  %  volte 

Bando 


Basso  ^tfolle 

Batisteo 

Battezzato  a  volte 

Beatitudine 

Becchetto 

Becco 

Bello  9.  volte 

Benché 

Benda 

Bene 

Benedire 

Benignità 

Beninanza 

Bersaglio 

Bianco 

Biasmare 

Bieco  a  volte 

Bifolco 

Biga 

Bigoncia 

Bilancia 

Bisavo  a 

Blandimento 

Blando  i  volte 

Bobolco 

Bollente     • 

Borea 

Bozzacdiione 

Bozzo 

Brage 

Brama 

Briga 

Brogliare 

Brusco 

Bruto 

Brutto 

Bugio 

Cacume 
Caduco 


volte 


Barattare 


Barbaro 
Barca 
Barone 
Basilica 


Cagionare 

Calare 

Caldo 

Caligare 

Calo 

Calore  a  voUe 

Cambiare  5  volte 

Camera 
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te 
Cammino 
CaroiMOiie 
Campo 
Cancellare 
Cancro 
Candelliere 
Canddo  %  volte    \ 
Candente  \ 

Candore  3  vcKU 
Cantilena 
Canto 

Cantore  S  volte 
Capere,  Capire  S 

volte 
Capestro 
Cappa 

Cappello  s  volte 
Cappuccio 
Capra 
Carbone 
Carcare 
Carco 
Carìzia 
Carme 
Game 

Caro  s  volte 
Carola  a  votit 
Carpire 
Carta  a  volU 
Caso 

Cassare  s  v<Àte 
Casuale 
Caten^la 
Cattolico 
Celare 
Celestiale 
Cen' 
Cena 
Cenare 
Cenere 
Cenno 
Centesimo 
Centro  i  volte 
Ceppo 
Cerca 
Cerchiare 
Cerchio 


Cernere  »  volte 

Cero 

Cesare 

Cessare 

Cetra 

Cherere 

Cherubico 

Cherubo 

Chiana 

Chiarezza  i  volte 

Chiarire 

Chiarissimo 

Chiaro 

Chiavare 

Chiave  a  volte 

Chiavo 

Chiesa 

Chinare 

Chioma 

Chiosa 

Chiostra 

Chiostro  a  vcite 

Chiuso  %  7H)lte 

Ciancia  s  volte 

Cibare 

Cicogna 

Cieco 

Cingere  a  volte 

Cimitero 

Cintura  i  voUe 

Ciocco 

Ciotto 

Circa  %  volte 

Circolare 

Circoncidere 

Circoncinto 

Circonferenza  i 

volte 
Circonfulgere 
Circonscrivere  » 

volte 
Circonspetto 
Circonatante 
Circuire 

Circulare  »  volte 
Circulato 
Circulazione 
Cirro 


Cittadinanza 
Cive  1  volte 
Civile  %  volte 


Clivo 

Cloaca 

Co 

Coartare 

Cocca 

Cocolla,  Cuculia  i 

volte 
Cogliere,  Corre 


voi- 


ce]   ^ 

CoU^io 

Collo 

Collocare 

Colombo 

Colonna 

Colorato 

Colpa 

Colto  s  volte 

Coltura 

Colubro 

Combattere 

Cometa 

Comico 

Commendare  a 
U 

Commensurare 

Commosso 

Commoto 

Commuovere  a  vol- 
te 

Compage 

Comparato 

Compartire 

Compensare 

Compenso 

Comperare 

Compiacere  a  «^ 
te 

Complessione 

Comportare  s  wolii 

Comprendere 

Concedere 

Concepere 

Concepire 
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Concetto  i  wMe 

Conchiudere 

Concilio 

Concolore 

Concordare 

Concorde  s  volte 

Concorrere 

Concreare 

Concreato 

Condescendore 

Condizionare 

Condurre 

Conferire 

Confessare  s  l'oite 

Confessione 

Confidare 

Confine 

Conflato 

Confondere 

Conformare 

Conformato 

Conforme  s  volte 

Conforto 

Confusione 

Congratulare 

Como  3  volte 

Consecrare 

Consentire 

Conserto 

Considerare 

Consistoro 

Consolare  a  volte 

Consonante 

Construtto  a  volte 

Consumare  a  volte 

Consuonare 

Conte  1  volte 

Contemplante  i 
voUe 

Contemplare 

Contento 

Contenuto 

Contesto 

Contigiato 

Continenza 

Contingente  i  volte 

Contingenza  i  vol- 
te 

Contingere 


Contraddire 

Contrappesare 

Contrarie,  Contrae- 
re 

Convenenza  i  vol- 
te 

Convento  5  volte 

Conversione 

Coppa 

Corda  3  voUe 

Como  2  volte 

Coro  s  volte 

Corollario 

Corona  3  volte 

Coronato 

Corporale 

Corredare 

Corrente  %  volte 

Correre 

Corrispondere 

Corruscare  i  vo/fe 

Corrusco 

Corruzione 

Corso 

Corte 

Cortesia 

Corto  5  voite 

Cosa 

Così 

Cosperso 

Co4>etto 

Costante 

Costare  a  volte 

Costellato 

Costellazione  %  vol- 
te 

Cotenna 

Cotto 

Coverta 

Crastino 

Creato 

Crèbro 

Credenza 

Credere  S  volte 

Crescere 

Criare 

Cristallo  2  volte 

Croce  >|  volte 

Crudeltà 


Cubare 

Culla 

Cuoio  %  volte 

Cupere 

Cupidigia 

Cupidità 

Cupido 

Cupo 

Cura  s  volte 

Curare  s  volte 

Curale 

Custodire 

D'allora  che 

Da  lungi 

Dama 

Dannare 

Dape 

Dare  l'assenso 

Da  sera 

Debile 

Decidere 

Declinare 

Declivo 

Decretale 

Decreto  »  volte 

Dedurre 

Dedutto  1  volle 

Defunto 

Degnamente 

Deiforme 

Deità 

Deliro 

Delizia 

Delubro 

Deludere 

Denso  i  vòlte 

Dente  s  volte 

Dependere 

Derelitto 

Derivare  a 

Deserere 

Desiderato 

Desideroso 

Desistere 

Destro 

Determinato 

Detrudere 

Deturpare 


THfUe 
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Di 

Discretamente 

Divisione 

Diece  1  volle 

Discreto 

Divizia 

Di  entro 

Discrezione 

Divo 

Difesa  1  voUe 

Disdegno 

Divotamente 

Difettivo  a  volle 

Disfare  a  volte 

Divozione 

Difialta 

Dis&villare  a  volte 

Dodici 

Differentemente 

Disfrancare 

Dolce 

Differenza 

Disgravare 

Dolcezza 

Differire 

Disiante 

Doloroso 

Diffidare 

Disianza 

Dolzare 

Digesto 

Disigillare 

Dominazione 

Dignità 

Disiro 

Donare 

Dislegare 

Donna 

Digrado  in  grado 

Disnodare 

Donneare  a  volle 

Digredire 

Disonesto 

Dono 

Dilatare 

Disonnare 

Doppiare 

Dilettanza 

Disopra 

Doppiero 

Diletto 

Di  sotto  a  voUe 

Dorato 

Diliberare 

Dispensa 

Dosso 

Dilibrare 

Dispensare  3  volte 

Dotare  a  volle 

Di  mano  in  mano 

Dispetto  a  volte 

Dove  4  volte 

Dimensione  2  volle 

Dispiegare  1  volte 

Drittura 

Dimesso 

Dispogliare 

Drudo 

Dimettere 

Disporre  a  volte 

Dubbiare 

Dimora 

Disposare 

Dubbio 

Dimostrato 

Disposto 

Dubitare 

Dimostrazione 

Dispr^o 

Dubitazione 

Dio,  Iddio  4  volle 

Disserrare 

Duca 

Dipignere 

Dissettare 

Ducere 

Dipinto  a  volte 

Dissimile 

Due,  Duo  a  volte 

Dì  quassù 

Distante 

Durabile 

Diramare 

Distanza 

Diretto  a  volte 

Disteso  a  volte 

Ebbrezza 

Dirimere 

Distillare  a  volte 

Eccellente 

Dirittamente,  Drit- 

Distinguere 

Eccelso 

tamente  a  volte 

Distinzione 

Eccesso 

Diritto  a  volte 

Distributo 

Eclissare  a  volle 

Disascondere 

Distrutto 
Di  su  a  volte 

Eclissi  a  volte 
Effigie 

Discarcare 

-  Disubbidire 

Egregio 

Discente 

Disvestire 

Egualità 

Discemere 

Disviato 

Eleggere 

Discettare 

Disviluppare 

Elemento 

Dischiavare 

Disunaie 

Elezione 

Dischierare 

Dito 

Elsa 

Dischindeie 

Diva 

Discordante 

Diversamente  a  vol- 

-  Emisperio 

Discorde 

le 

Entrare 

Discorrere 

Divimare 

Entro 

Foi.  ir. 
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Epiciclo 

Equivocare 

Creda 

Eretico  s  volte 

Ermo 

Esaltare 

Esaustro 

Esemplare 

Esemplo 

Esordire 

Esperto 

Esprimere 

Essere  2  volte 

Etera 

Eternità 

Etsi 

Evangelico 

Evangelio 

Euro 

Fabbro 
Faccia 
Face 

Facella  5  vohe 
Facultate 
Falcone  %  vette 
Fallace 
FalJanza 
-.   Fallare 
Fallo  4  volte 
Falsificare 
Falso 

Famiglia  3  volte 
Familiare 
Fantasia  2  volte 
Fantino 
Fare  a  volte 
Fare  amico 
Fare  arte 
Fare  carne 
Fare  caso 
Fare  chiaro 
Fare  contro 
Fare  corona 
Fare  degno 
Fare  dottore 
Fare  grande 
Fare  grido 
Fare  invenzione 


Fare  lega 
Fare  mestiere 
Fare  pastura 
Fare  possente 
Fare  pruova 
Fare  punto 
Fare  quistìone 
Fare  risposta 
Fare  ritomo 
Fare  schiera 
Fare  scudo 
Fare  sembianza 
Fare  sposo 
Fare  tesoro 
Fare  vendetta 
Fare  visibile 
Farina 

Fasciare  «  volte 
Fasciato 
Fatto 
Fattore 
Fattura 
Fatturo 

Favellare  a  volte 
Favilla  4  volte 
Favillo 
Favola 
Favol^SS>^re  2  voi- 

te 
Favolare 
Favore 
Fausto 
Fede  3  volte 
Fedele 
Felicitare 
Fellonia 
Fendere 
Ferire,  Ferere 
Fermare 
Fermo 
Feroce 
Ferro  2  volte 
Fertile 
Fcrtilemente 
Fervere  2  volle 
Ferza 

Festa  4  volte 
Ft\stante 
Fcstiuato 


Festino  2  volte 

Fi 

Fiala 

Fiamma  2  volte 

Fiammarc 

Fiammeggiare  6 
volte 

Fiammella 

Fiammetta 

Fianco 

Fiata 

Ficcare 

Fidanza 

Fidare 

Fido 

Fiedere 

Fiele 

Figlio 

Figura  4  volte 

Figurare 

Filo  2  volte 

Filosofare 

Filosofico 

Fine 

Finire 

Fino 

Fioccare 

Fiocco 

Fiore  2  volte 

Fiorire  2  volle 

Fisamente 

Fischio 

Fisico 

Fissare 

Fisso 

Fiumana 

Fleto  2  volte 

Flettere 

Foce  3  volte 

Foga 

Fo^ 

Foglio 

Folgorare  2  volte 

Folgore 

Folle 

FoUia 

Fondamento  2  vol- 
te 

Fondare  2  volte 
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Foneana  s  voìic 

Gena 

Godere 

Fonte  5  volte 

Generante 

Gota  a  voUe 

Force 

•   Generare 

Golfo 

Forma  5  volte 

Generato 

Gonfiare 

Formale  a  w/te 

Gennaio 

Gonna 

Formare 

Gentile 

Grada 

Formato 

Geometra 

Grado  a  volte 

Fornire  %  volte 

Gerarchia 

Gran 

Foro 

Gemmare 

Grasso 

Forse 

Forte  7  vo&e 

Ghianda 

Grato  a  volte 
Grattare 

Fortunato 

Ghibellino 

Gratuito 

Frate 

Ghiotto 

Gratulare 

Fratto 

Ghirlanda 

Gravare 

Fregiato 

Giacere  a  volte 

Grave 

Fr^o 

Giallo  Z  volte 

Grazia 

Frequentare 

Giardino  S  volte 

Grazioso 

Frecniente 
Froda  2  volte 

Gibbo 

Grembo 

Giga 

Gridare 

Fronte 

Giglio  %  volte 

Grido 

Fruire 

Giocondo  s  voUe 

Gronuna 

Frusto 

Gioia 

Gronda 

Frustra 

Gioire  a  volte 

Grosso 

Fruttare  »  volte 

Giovane 

Guado  a  volte 

Frutto  4  »o/te 

Giovanetto 

Guardare  a  volte 

Fugare 
Fuìo 

Giovare 

Guardia 

Gioviale 

Guatare 

Fulgere 

Girare  s  volte 

Guelfo 

Fulgido 

Giro  1  volte 

Guida 

Fulgorato 

Girone 

Guidare 

Fulgore  4  volte 

Giudicante 

Guisa 

Fulvido 

Giudicare 

Guizzo 

Fummare 

Giudicio 

Gurge 

Fummo 

Giunta 

Gustare 

Fuoco  3  volte 

Giuntura 

Gusto 

Giuoco  3  volte 

Fusco 

Giurare 

Ho  a  volte 

Fuso 

Giuso 

Futa 

Giustamente  %  vol- 

I 

te 

Iattanza 

Gaio  9  volU 

Giustisòmo 

Iattura 

Idea 

Galassia 

Giusto  a  m)Ue 

Ideale 

Garrire 

GH  a  volU 

Idioma 

Gaudio 

Glòbo 

Ignito 

Gaudioso;  volte 

Gloria  a  volte 

Ignoto 
lUuiare 

Gelata 

Gloriare  a  volte 

Gdato 

Gloriosamente 

Illuminante 

Gemdlo  a  voUe 

Glorioso 

Illustrare 
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Image 
Imago 

Imbiancare  5  volte 
Imborgare 
Immaginare  i  vol- 
te 
Immegliare 
Immiare 
Immiliare 
Immoto 
Imo 

Imparadisare 
Imparare 
Impedito 
Impellere 
Impennare 
Impeto 
Impinguare 
Impolare 
Impossibile 
Imprenta 

Imparentare  i  volle 
Imprimere  i  volte 
In 

Incappellare 
Incarnare 
Incendio 
Incenso 
Inchiostro 
Inchiudere 
Incielare 
Inciiiquare 
Inclito 
Incognito 
Inconsumabile 
Incontrare 
Incredibile 
Incurvare 
Indi 
Indiare 
Indigere 
Indonare 
Indorare 
Indracare 
Indulgere  i  volte 
Infiammato 
Infimo 
Infinito 
Infino 


Infiorare  ?  volte 

Interno 

Influenzia 

Interpetrato 

Infondere 

Interporre 

Infisrmante 

Intervallo 

Infi:>rsare 

Inteso 

In  fretta 

Intimo 

Infrondare 

Intzare 

Infuso 

Intreare 

Infuturare 

Intuare 

Ingannato 

In  vano 

Ingegnare  i  volte 

Inveggiare 

Ingemmare 

Inventrare 

Ingemmato 

Invenzione 

Ingesto 

Inverare 

Inghirlandare 

Inverso 

Ingigliare 

Invidiare 

Ingiuria 

Invocare 

Ingiustamente 

Invogliare 

Ingradare 

Involare 

Ingrassare 

Inzaffirare 

Iniquo 

Iri 

Inleare 

Irretire 

Inlibrare 

Isso 

Innamorare 

lubcre 

Innocenzia 

Iure 

Inoltrare 

Innondare 

La  3  volU 

Innumerabile 

Labere 

Inope 

LabUe 

In  prima 

Labore 

In  quanto  i  i^olfe 

Lacuna 

Insaporare 

Là  entro 

Insemprare 

Laggii\,  Laggiùe  s 

Insensato 

voUe 

Insidia 

Laggiuso 

I  usino 

Lagnare 

Instanzia 

Lamentare  a  voife 

Instinto  •   • 

Lampa 

Insusare 

Lampo  a  volte 

lutantochè 

Languire 

Intelletto 

Là  onde 

Intellettuale 

Lapillo 

Intelligente 

Laighezza  i  voffe 

Intelligenzia 

Largire 

Intendente 

Largo  5  volte 

Intenza 

Larva 

Intercidere 

Lasciare 

Interciso 

Lascivo 

Internare 

Lassare 
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volte 


Latebra 

Latente 

Latino  4 

Lato 

Latrare 

Latria 

Latte 

Lavare 

Laudare 

Laude 

Lavoro  a 

Le  3  vote 

Lecere 

Lega  s  volte 

Legame 

Legare  s  volte 

L^to 

Lesse 

1  «ol/e 


volle 


Ina 
Legno  3  vo^« 
Leno 

Lento       < 
Leone 
Letargo 
Letizia 

Letiziare  ^  wolte 
Lettera 
Letto 
Lettore 
Lettura 
Levare  3  volfe 
Li 

Li  s  vo//<; 
Libello 
Libente 
Liberamente 
Libero 
Libitd 
Libra 
Licenza 
Licito 
Lietamente 
Lieto  s  volte 
Lieve 

Lievemente 
Lingua  1  volte 
Liquare 


Liquore 

Lira  2  volte' 

Lbta 

Listare 

Litare  » 

Litigio 

Lito  1  volte 

Littorano 

Livore 

Lo  1  volte 

Locato  1  volte 

Loda  ^ 

Lodare 

Lodoletta 

Loglio 

Longevo 

Lontano 

Loquela 

Luce  4  ìxylte 

Lucente  3  volte 

Lucere  a  volte 

Lucerna  3  volle 

Lucidò 

Lucore    • 

Luculento  i  ìwlte 

Ludcre 

Ludo 

Lume  5  volte 

Lumiera  2  iH>lte 

Luna  2  volle 

Lungamente 

Lunghezza 

Lungi 

Lungo  3  volle 

Luogo 

Lupo 

Lussuriar 

Lustrsi 

Lustro 

Ma 

Macro 

Madre  1  volle 

Maggio  2  volle 

Maggiore  3  volle 

Magnificenza  3  i*olle 

Magnifico 

Mago 

Mai 


loaiaaecco  2  vone 

Male  3  vo//e 

Malizia 

Malmenare 

Malo  2  w//e 

Malvagio 

Mamma  2  2*o//e 

Mammella 

Mancare  2  vo/'« 

Mancia 

Manco 

Mandare 

Mane  2  volle 

Man^e 

Manilra 

Manifestare 

Manna  2  ro/te 

Mano  4  2«^« 

Mantenere 

Manto  2  voke 

Maraviglia 

Maravigli  re 

Marc  3  volle 

Margherita  3  volte 

Martello     • 

Martirio  9  Martiro  2 

volle 
Maschio 
Materia  2  volte 
Mattina 
Mattinare    - 
Matto 
Mattutino 
Maturo  2  volte 
Me 

Meare  2  rwlte 
Meco 

Medesmo  2  volte 
Melode 
Melodia 
Memoria 
Mendace 
Mendicare 
Mendico 
Mensa  2  l'o/Zc 
Mente  9  iWfe 
Mentire 
Mentre 
Mercam 
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Mercato 

Merce 

Mercè  y  Mercede  4 

volle 
Meridiano  2  volu 
Meritare 
Merito  3  volte 
Meritorio 
Mero  3  volte 
Mescere 
Mese 

Messo  9  volte 
Mestiere,  Mestieri 

a  volte 
Meta  s  volto 
Metafisico 
Metro 

Metropotitano 
Mettere 
Mezzo  3  volte 
Mi 

Migliaio  3  voile 
Miglio  1  volle 
Migliore 
Militante 
Militare  1  volte 
Milizia  2  volte 
Mille  2  volle 
MiUesimo 
Minimo 
Ministero 
Ministro 
Minore 
Minuzia 
Mio  2  volte 
Mirabile 
Miracolo 
Mirare  t  volle 
Miro  3  volle 
Mirrare 
Mischiare 
^fischiato 
Mischio 
Misericordia 
Misero 

Misto  2  volte 
Mistura 

Misiirure  2  volte 
Mu  3  volte 


Mòbile 

Moderno 

Modesto 

Modo 

Mola  2  volte 

Molesto 

Molle 

Monaco 

Mondo  2  volte 

Moneta  3  volte 

Montare  2  volte 

Monte 

Montone 

Mordere  2  volte 

Morire  2  volte 

Mormorare  2  volte 

Morso 

Mortale 

Mortalità 

Morte 

Mostrare 

Moto  3   vohe 

Motore  2  volle 

Motto 

Movente 

Movimento 

Mozzo 

Mufia 

Mugljlere 

Multiplicato 

Muno 

Muovere  3  volte 

Murare 

Muro  2  volte 

Musa 

Mutare 

Mnto  1  volte 

Mutuo  2  volte 

Nascente 

Nastro 

Natura 

Naturalmente 

Navigio 

Ne  5  volte 

Necessaria 

Necesse 

Neente 

Negligere 


Negozio 

Nequizia 

Nescio 

Nitido 

Nobilitare 

Nobiltà 

Nocivo 

Noiare 

Nomare 

Nona 

Nono 

Norma 

Notare 

Nove 

Noverca 

Novizio 

Nube 

Nullo 

Nume 

Numerare 

Numero 

Nuovo 

Nuro 

Nutrimento 

O  3  voUe 

Obbedire 

ObbieCto 

Obblio 

Obblito 

Occaso 

Occhio  4  volle 

Ocddente 

Occulto 

Odierno 

Odore  2  volte 

Offendere 

Offensa 

Offeuso 

Oflierere  2  volte 

Offeru 

Oggi 

Ogni 

Ogni  ora 

OU>cau8t6 

Oltracotato 

Oltraggio  2  « 

Oltrare 

Oltre  2  volte 


olU 
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Ornai 

Osso 

Paterno  3  volte 

Ombra  4  ìfolic 

Ostello  3  volU 

Patire 

Ombrifero 

Ottavo  3  volte 

Patrice 

Omero 

Ottuso  3  volte 

Patto 

Onda 

Ove 

Pausare 

Onda  %  volte 

Ovile  3  volte 

Peana 

Onde  S  voUe 

Ovra  3  volu 

Pedrare 

Ondeggiare 

Ozio 

Peccatore 

Onestade 

Peculio 

Onesto  3  volte 

Padre 

Pegaseo 

Onorare  3  volte 

P^idino 

Pelle 

Onore 

Pellicano 

Opera 

Palafreno 

Pendere 

Operante 

Palato 

Penetrante 

Palèo 

Penetrare  4  voHe 

volle 

Palesare 

Penitenza 

Opimo  3  volte 

Palla    ^ 

Penna  3  volte 

OpinioDe 

Palma  4  voltt 

Pennecchio 

Opporre 

Palpebra 

Peiisiere,  Pensiero 

Opposto 

Pandere  3  voìte 

3  volte 

Oppresso 

Pane 

Penultimo 

Ora  5  volte 

Panno 

Per  3  voUe 

Oramai 

Paradiso 

Perdonanza 

Orare 

Parallelo 

Peregrino 

Oratore 

Parcere 

Perfettamente 

Orazione 

Par^o 

Perfidia 

Orbita 

Parente 

Perfido 

Ordinare 

Parere  3  volte 

Pericolo 

Ordine  4  w/te 

Pargoletto          '^ 

Perire 

Ordito 

Pari 

Perla 

Orecchia 

Parlare 

Permanere  3  volte 

Organo  3  volte 

Paroletta 

Permutanza 

Orm^lio 
Onanamma 

Parroffia 

Permutare 

Parte  3  volle 

Perpetualemente 

Oliente 

Parto 

Perseverare 

Orìuolo 

Partorire  3  volte 

Pertugio 
Pervenire 

Orizzonte 

Parvente  5  volte 

Orma 

Parvenza  3  volte 

Perverso  3  volte 

Ornato 

Parvo  3  volte 

Pescare 

Dio 

Parvolo 

Pescatore 

Orologio 

Pascere 

Pesce 

Orso 

Pasciuto 

Peschiera 

Orto  4  volte 

Pasco  3  volte 

Petto 

Ortolano 

Passeggiare 

Pezzendo 

Osanna 

Passione  3  volte 

Piacente 

Osannare 

Passo  3  voUe 

Piangere 

Oscuro 

Passuro 

Pianeta 

Oso 

Pastore 

Piano  3  volte 

Ossenrara 

Pastura  3  volte 

Pianta  3  volte 
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volte 


volte 


Piccioletto 

Piega 

PieDO 

Pietra  i 

Pigliare 

Pingue 

Pinto 

Pintura 

Pioggia 

Piombo 

Piovere 

Pistola 

Viii 

Piviere 

Placare 

Plaga  2  2^It€ 

Plenilunio 

Plenitudine 

Ploj^i  1  volte 

Plorare 

Poco 

Podestadi 

Poema  i  volte 

Poggiare  i  volte 

Poi  a  volle 

Pola 

Poleggio 

Polo 

Polve 

Pome 

Ponderoso 

Pontare 

Popolo  %  volte 

Poppa 

Porgere 

Porre,  Ponere  5 

volte 
Portare 
Porto 
Posa 

Posporre  5  iwltè 
Possanza  3  volte 
Possessivo 
Postilla 
Postremo 
Potenziato 
Potere 
Poverello  a 
Prendere 


volte 


Pravo 

Precedente 

Precidere 

Precinto 

Preciso  s  volte 

Preclaro 

Preco 

Preconio 

Precorrere 

Predestinare 

Predestinazione 

Predetto 

Predicante 

Predicare  i  volte 

Prefazio 

Prefetto 

Pregio 

Pregno 

Prego 

Prelibare  i.  volte 

Premere 

Presago 

Prescrivere  3  volte 

Presente  3  volte 

Presenza 

Prestare 

Presto 

Presumerei  Pre- 
summere  %  volte 

Prete 

Preterito 

Prevenire  i  volte 

Previso 

Prezioso  %  volte 

Primaio 

PrìmipUo 

Primizia 

Principato 

Principe 

Privilegio  a  volte 

Privo 

Probo 

Procedere  4  volte 

Procella 

Processo  a  volte 

Produrre  4  volle 

Professione  a  vol- 
te 

Profeta 


Profetico 

Profferire,  Profle- 
rere 

Profferta 

Profondare 

Profondo  %  volte 

Prole 

Promere 

Promettere  a  volte 

Promotore 

Vtodìo  3  volte 

Prope 

Propinquissimo 

Propinquo  • 

Propoire  %  volte 

Proposito 

Proposizione 

Prora 

Protezione 

Prova,  Pruova  3 
volte 

Provare  3  volte 

Providenzia 

Provvedere,  Pro- 
vedere 3  volte 

Prudenza 

Pruno  a  volte 

Pubblico 

Puerile  a  volte 

Puerizia 

Pugnere 

Pulito 

Punta  a  volte 

Pimto  a  volte 

Pupilla 

Pure 

Puretto 

Purgare 

Puro  a  volte 

Pusillo 

Puzza 

Puzzo 

Qua 

Quadèrno 

Quadra 

Quadrante 

Quadrello 

Quaggiù 
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Quamuso 
Quale  4  voIU 
Qualunque 
Quando  S  volte 
Quandunque 
Quanto  4  volte 
Quantunque  a  voir 

u 
Quarto 
Quasi 
Quassù 
Quattro 
Quattromila 
Qu^^ueUi, 

QueiT,  Que'  ^ 

volU 
Quercia 
Querente 
Questi 
Quetare,  Quietare 

3  volte 
Queto 
Qui 

Quici  a  iH)lte 
Quiditate  2  volte 
Quietato 
Quiete 

Quieto  %  volte 
Quinci  S  volte 
Quindi 
Quindici 
Quinto  s  volte 
Quisquilia 
Quistione  a  volte 
Quivi 

Raccendere 

Racco^ere 

Raccomandare 

Raccorciare 

Raccorgere 

Radiale 

Radiare 

Radice  5  volU 

Rado 

Raffigurare 

Rag^  5   volte 

Ragione  5  volte 


Raiare  1  volte 

Kalk^grare 

Rammentare 

Ramo 

Rampollo 

Rapace 

Rapire  a  volte 

Rapportare 

Rappresentare 

Raro  4  volte 


a«cuo«^nare 

Rattezza 

Ratto 

Razionabile 

Re,  Rege  4  volte 

Reale,  R^e  1  vol- 
te 

Reame 

Recente 

Recepere,  Riccpere 
a  volte 

Reciso 

Reda 

Redenzione 

Redimire 

Redire  a  volU 

Reflesso 

Reflettere 

Refrigerio 

Regalmente 

Reggere 

Regina  a  volle 

R^one  a  volte 

Renare 

Regola 

Rdigione 

Relinquere 

Remo 

Remoto 

Remunerare 

Rendere  4  fo/fe 

Rene 

Reo 

Repere 

Reperire 

Replicare 

Repluere 

Respirare 

Restare 


Resurrezione  . 

Retro 

Retrorso 

Reverendo 

Reverente 

Reverenza 

Riacceso 

Riarmare 

Ricchezza  a  volte 

Ricchissimo 

Ricco 

Ricernere 

Ricettacolo 

Ricevere 

Richiedere 

Richiudere 

Ridrculare 

Ricqgliere,  JUcorre 

Ricolta 

Ricominciare- 

Riconfortare 

Riconoscere 

Riooperchiare 

Ricorrere  5  w^te 

Ricovrare 

Ricreare 

Ridente 

Ridere  a  volte 

Ridire 

Ridolere 

Riducere,  Ridurre 

a  volte 
Riedere 
Rifare 
Rifisso 
Riflettere 
Rifondere 
Rifrangere 
Rifugio 
Rifulgere,  Refulge- 

re  a  volte 
Rigare  a  volte . 
Rigido  a  volte 
Rigirare 
Rigradare 
Riguardare  a  volle 
Riguardo 
Rilegato 
Rilevare  3  volte 
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Rilucere 

Rimanere 

Rimedio 

Rimembrare 

Rimemorare 

Rimirare 

Rimosso 

Rimovere 

Rimuovere  i  volte 

Rincalzare 

Rinfiammare 

Ringraziare  s  vol- 
te 

Rio 

Ripa 

Riparare 

Riparo 

Ripensare 

Ripieno 

Ripignere 

Riporre 

Riposato 

Ripremere 

Riprestare 

Riprofondare 

Riprovare 

Risalire  a  volte 

Rischiarare 

Rischio 

Risensaze 

Risolvere 

Risonare  i  volte 

Rispetto 

Riqilendere  s  voi- 
U 

Rispondere 

Ristoro 

Ristretto 

Risurgere 

Ritenere  a  volte 

Ritondo 

Ritorcere 

Ritomo 

Ritrarre 

Ritroso  1  volte 

Ritrovare 

Riva 

Riudire 

Rivelare 


Rivelazione 

Salute 

Rivenire  i  volte 

Sampqgna 

Rivestire  i  volte 

Sangue 

Riviera 

Sano  5  volte 

Rivo 

Santo  4  volte 

Rivocare 

Sapere  4  vóUe 

Rivc^liere 
Rivolvere 

Sapienza,  Sapien- 

zia  a  volU 

Robbio 

Sartore 

Rocca  2  volte 

Sasso  a  voUe 

Roccia 

Satollo 

Rofiia 

Savore 

Roggio 

Saziare  a  volte 

Rogna 

Sazio  a  volu 

Rompere 

Sbandire 

Rorare 

Scacco 

Rosso 

Scala  a  velie 

Rostro 

Scaldare  5  volu 

Rotante 

Scalea 

Rotare 

Scaleo 

Roteare 

Scalzare  a  iro/te 

Rubare 

Scalzo 

Rubinetto 

Scandere 

Rubino 

Scanno  5  volte 

Ruggere 

Scarso  3  voUe 

Ruma 

Sceda 

Ruinare 

Scegliere 

Ruire 

Scemare 

Ruota  1  volte 

Scemo  a  volte 

Rupe 

Scempio 
Scendere  3  volte 

Sabaoth 

Scevro 

Sacco 

Scheggiare 

Sacerdozio 

Schiarare  a  volte 

Sacrifizio  a  volte 

Schiarato 

Sacro  s  volte 

Schiarire 

Sacrosanto 

Schiatta  a  voUc 

Saetta  3  vólU 

Schiera 

Saettare 

Scienza 

Saggio 

Scintilla 

Sagrato 

Scintillare  4  volte 

Saldo  %  volte 

Sciolto  a  volu 

Sale  a  volte 

Sciorre 

Salire  5  volte 

Scisso 

Sakna 

Scoccare 

Salmo 

Sconcio 

Saltare  a  volte 

Scoverto  a  votie 

Salto  a  volte 

Salvamento 

Scoscendere 
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Scostare 
Scranna 
Scriba 

Scrittura  i  voUe 
Scrivere  a  volte 
Scudo 
Scuola 

Scoro  s  volU 
Scusare  i  volte 


Seco  %  volte 
Secolo 
Secondare 
Secondo  3  volte 
Secondochè 
Sedere  3  voUe 


Sedio 
Sedurre  s  «otte 


Segnacolo 
Segnare  S  vo2fe 
Segnato 
Segno  7  vo/le 
Segreto 

Seguente  3  tio/fe 
Seguire  * 

Seguitare 
S^uito 

Sembiante  5  voto 

Sembianza  3  volte 

Sembiare 

Seme  S  volte 

Semente 

Semenza  3  volte 

Semìcbcolo 

Semila 

Seminare  a  volte 

Sempiternare 

Sempiterno  4  volte 

Semplice  2  volte 

Sempre 

Sene 

Senno 

Seno  tt  vo/Ze 

Se  non 

Sensato 

Sensibile  a  vo/fe 


Senso  1  volte 
Sentenza,  Sentenzia 

a  volte 
Sentiero 
Sentire  5  volte 
Senza 
Sepolcro 
Sepoltura 
Sepulto 
Sera 
Serafico 

Serafino  1  vo//e 
Serafo 
Sere. 

Sereno  5  voto 
Sennone,  Sermo  3 

vo/te 
Sercaie  a  vo/t« 
Sèrto 
Servare 
Servigio 
Servo  a  volte 
Seste  3  volte 
Seta 
Sete 
Setta 
Sette 
Settimo 
Severo 
Sezzaio 

S&villare  3  volte 
Sfocato 
Sgorgare 
Sguardo 
Si  4  vohe 
Sì  che 
Sì  come 
Sicuramente 
Siciuo  a  volte 
Sidere 

Sigillare  a  volte 
Sigillo  3  volte 
Significare 
Signore  a  volte 
Signoreggiare 
Signoria 
Silenzio 
Silere 
Sillogismo  a  volte 


Sillogizzare  a  volte 
Simigliante 
Simiglianza 
Simigliare 
Simile  a  volte 
Similemente,  Simile 

mente  a  voUe 
Sfanilitudine 
Sincero  4  voUe 
Sinfonia 
Sinistra 
Sino 
Sire 
Sirena 
Sito  3  volU 
Smagare 
Smarrire  a  volte 
Smarrito  a  voUe 
Soave 
Sobrio 
Soccorrere 
Socoono 
Sodalizio 

Soddis&xe  a  volte 
Sodo 
Softerire,  Soffim, 

Soffenire  4  voUe 
Soffiare 
Soffoloere 
Sofisma,  Sofismo 
Sofista 

Soggiacere  a  voUe 
Soggiogare 
Soggiornare 
Soggiorno 
Soggiugnere 
Soglia  a  volte 
Sognare  a  volte 


Solamente 

Solco 

Soldano 

Sole  a  volte 

Solere  a  volte 

Solfo 

Solido 

Solo 

Solvere  4  volte 

Sommerso 
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Sommo  6  volte 

Sonare  4  voUe 

Somio 

Sopra  9  Sovra  1  volte 

Soprannome 

Soprapporre 

Soprare 

Sopn^tare 

Sorella 

Sonnontare 

Sorpreso 

Sorrìdere  a  volte 

Sorriso  s  volte 

Sorte 

Sorteggiare 

Sortire  5  volte 

Sospecioso 

Sospendere 

Sospeso 

Sospinto 

Sospirare 

Sottile 

Sottilmente 

Sovente 

Soverchiare 

Savianzare,  Sobran- 

zare  a  volte 
Sovvenire 
Sozzo 

Spada  2  voUe 
Spalla 

Spandere  3  volte 
Spanna 
Spai^iìe 
Sparto  s  v(Ute 
Spaziare  s  voUe 
Specchiare  s  volte 
Specchiato  2  vo/fe 
Specchio  S   voUe 
Specillo 
Spedito  2  volte 
Speglio  1  volte 
Spegnere  3  volte 
Spelonca 
Speme  »  volle 
Spene 
Spento 
S{3ere 
Speranza 


Sperare 

Sperato 

Spemere 

Sperula 

Spesso  5  volte 

Spezie 

Spezzare  2  volte 

Spietato  t  volte 

Spira 

Spirare  8  voUe 

Spiritale 

Spinto  3  volte 

Spiro  5  volte 

Splendere  a  volte 

Splendido 

Splendore  5  volte 

Spogliare 

Spola 

Sponsalizia 

Sporgere 

Sposo 

Spremere 

Spronare 

S({uademare 

Squarciato 

Squillo  . 

Stabilire 

Stadera 

Staio 

Stampa  * 

Stancare 

Stanco 

Stare  4  volte 

Statuto 

Stella  «  volte 

Stendere 

Sternere  a  voUe 

Sterpo,  Sterpe 

Stesso  3  volte 

Stilla 

Stillare  evolte 

Stilo 

Stimare  3  volte 

Stimativa 

Stingere 

Stinguerc 

Stola 

Stoltezza 

Stolto  a  volte 


Storia 

Strada  a  volte 

Strale  a  volte 

Strame 

Stremo 

Stretto  a  volte 

Strignere  4  volte 

Studiare 

Studio 

Stuolo 

Stupefare  a  volte 

Stupire 

Stupore 

Su  TvoUe 

Suado 

Subitamente 

Subitano 

Subito  4  volte 

Soblimare 

Sublime 

Succedere  a  volte 

Successore 

Suddito 

Svegliare 

Svemere  a  volte 

Svestire 

Suificente,  Suffi- 
ciente 3  volte 

Suggello  3  volte 

Suggetto,  Soggetto 
a  volte 

Sviare 

Sviato 

Suo  4  vùUe 

Suocero 

SnoQO  %  VoUe 

Suora 

Superbia 

Superbire 

Superbo-  a  volte 

Superno  a  volte 

Supplicare 

Supremo  a  volte 

Surgere  a  volte 

Susina 

Suso 

Susàstcnza  a  volte 

Stistanza,  SustanzÌA 
3  vòlte 
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lagliare 

Tranquillo 

Tale 

Transito 

Talora 

Trapassare 

Tanto  5  volU 

Trapasso 

Tardato 

Trascolorare 

Tardo  a  volte 

Trascorrere 

Tempra  i  volte 

Traslato 

Temperare 

Trasmodare 

Tempio  1  volte 

Trasmutabile 

Tempo  a  volte 

Trasparente 

Tener  per  fede 

Trasparere 

Tener  sospeso 

Trasumanare 

Teodìa 

Trasvolare 

Tepere 

Tratto 

Terminare 

Travagliare 

Termine 

Travasare 

Temaro 

Tre 

Terso 

Tremolare 

Tesoro 

Triangolo  i  ve 

Testa 

Tricorde 

Testamento 

Trino  a  volte 

Testeso 

Trionfante 

Testo 

Trionfare 

Tetragono 

Tripudio 

Tetro 

Trito 

Ti 

Tirano  5  volte 

Tintìn 

Troppo 

Tintinno 

Tu 

Tirare 

Tuba 

Toccare 

Tuo 

Toccato 

Turbo  a  volte 

Tipetto 

Turgere 

Tondo 

Turpe 

Topazio 

Tutto  4  volte 

Torcere  «  volte 

Tornare  «  volte 

U' 

Torneare 

Vacante 

Toro 

Vacare  a  volte 

Torpente 

Vagabondo 

Torrente 

Vagheggiare  a 

Tossire 

te 

Tosto 

Vagina 

Traccia 

Vaglio 

Tra^o 
Tralucere 

Vago 
Vaio 

Trama 

Valle 

Tramutare 

Valore  a  volte 

Tranare 

Vampa 

voi- 


Vanire 

Vanità 

Vano 

Vapore 

Varcare 

Vario 

Vaso 

Ubertà 

Ubi  a  volte 

Udire 

Vecchio 

Vedente 

Vedere  4  volte 

Veduta  a  volU 

Vegghiare 

Vegliare 

Vdare  3  volte 

Veleno 

Velie 

Vello 

Velo 

Veloce 

Velocissimo 

Venduto 

Venerabile 

Venerato 

Venire  5  volte 

Venire  a  mente 

Venire  in  grado 

Venuto  a  v0Ue 

Ventre 

Venturo 

Venusto 

Ver 

Verace 

Veraniente 

Verbo  a  volte 

Vergine  a  vaUe 

Veritate 

Vermiglio 

Vernare 

Vero  4  volte 

Vestigia,  Vestigio 

a  volte 
Vessillo 
Vetro 
Vetusto 
Ugnere,  Ungere 
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Ugualmente 

Vi 

Via  1  voUe 

Vicario 

Vice 

Vicino 

Vico 

Vigere 

Vigilare 

Vignaio 

Vime  t  voUe 

Vincente 

Vinco 

Vino 

Vinto 

Violenza  a  voÙe 

Viro 

Virtù  1  volte 

Visibile 

Visione 

Visivo 

Viso  5  volte 

Vista 

Vita  3  volte 

Vitale 

Vite 

Vittima 

Vittoria 

Vivace  a  vt 

Vivagno 

Vivamente 

Vivanda 

Vivere 

Vivissimo 


Jte 


Vivo 

Uopo 

Viziare 

Vostro 

Ufivo 

Votare 

Ultimo 

Votivo 

Umano 

Voto  5  volte 

Umile 

Ulcere  a  volte 

Umiliare 

Usanza 

Umiliate 

Usare 

Uniforme 

Usato 

Unire 

Uscire 

Unitatc 

Uso 

Unito 

Usurpare  a  volte 

Universo 

Vulgo    . 

Uno 

Unquanco 

Zaffiro 

Unque 

Zeffiro 

Vocabolo 

Zelo 

Vocale 

Zenit 

Voce  a  volte 

Zodiaco 

Voglia  3  volte 

Zona 

Voi  a  volte 

Volante 

Giunta  delTedU^ 

Volare 

di  Firenze 

VoLentierì 

Volere  a  volte 

Felle 

Volgere,  Volvere 

3  volte 

Giunta  delPedii, 

Volitare 

napolitana . 

Volo 

Volontà 

Da  mane 

Volta  a  volte 

Igualemente 

Volto  a  volte 

Obblico 

Volume  a  voUe 

Pasto 

Uomo 

Rubro 

Le  voci  e  le  frad  della  divina  Commedia  contenute  in  questo 
Indice  arrivano  al  numero  di  78^4  j  delle  quali  ^jyjS  appar- 
tengono all'Inferno,  a3^4  al  Purgatorio,  e  a5a5  ai  Paradiso. 
Vengono  esse  citate  nel  Vocabolario  della  Crusca  io3i4  vol- 
te, cioè  quelle  dell'Inferno  39^9,  quelle  del  Purgatorio  3ooa, 
e  quelle  del  Paradiso  3353. 
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DEI   NOJHI   proprj 

E 

DELLE  COSE  NOTABILI 


CONTMJfUTM 


MU.LB   TAS    CilfTICHE   0BI«L4   DIVINI   COMlIKDIi 
E   ]ffOT£   BI5PETTIVI 

Le  abbreviature  Inw.,  Vo.,  Par.  significano  Itimno ,  Porga- 
TOBio  9  Paradiso  ;  i  numeri  romani  indicano  il  canto ,  e  gli  arabi 
il  verso f  la  lettera  v,  indica  vedi. 


A 

xmbatì  (degli),  fiuniglia.  Iirr« 
XXXIL 10^.  Par.  XVI.  109. 
Abbatto  (1*).  iNF.  XXIX.  i5a. 
Abde.  iNF.  IV.  se. 
Abido.  Pg.  XXVIIL  74. 
Abiaam.  I»r.  IV.  58. 
Absalone.  Inw.  XXVIII.  iZy. 
Acàm.  Pg.  XX.  ic^. 
Accidiosi.  Imf.  VIJl  121.  Pg. 

XVIL  85.  e  segg. 
Accorso  (  di  )  Francesco.  Inf. 

XV.  no. 
Acheronte.  Inf.  IIL  78.,  XIV. 

11^.  Pg.  II.  ic5. 
AchUle.  IwF.  V.  ^5.  XII.  71., 
XXVI.  5».,  XXXI.  5.  Pg. 
IX.  54.,  XXI.  92. 
Achitòfel.  IRF.  XXVIII.  157. 
Aoone.  Par.  XVI.  65. 
A(?qiiacheta.  Inf.  XVI.  97. 
Acquasparta.  Par.  XII.  124. 
Acri,  città.  Inf.  XXVII.  89. 
Adalao;ia,  moglie  di  Barai  Mar- 
sigliese. Par.  IX.  96*. 
Adamo.  Inf.  III.  115.,  IV.  55. 
Pfi.  IX.  10., XI. 44., XXVIII. 
143.,  XXIX.   86^.,  XXXII. 


57.,  XXXin.  «2.  Par.  VIL 
2^.,  XIII.37. 8»-  «  »  Im  XXVL 

85.    91.     I0C«9    X^XII.      122. 

Adamo,  Bresciano.  Inf.  XXX. 

€1.  104. 
Adice,  oAdiga,  fiume.  Inf.  XII. 

5.  Pg.  XVL  ii5.Par.IX.44. 
Adimarì,  femigUa.  Par.  XVI. 

•ii5. 
Adriano,  lito.  Par.  XXI.  12?. 
Adriano  IV.  Pg.  XIX.  99.   e 

Adriatico,  mare.  Par^  VIII.^. 
Adulatori.  iNf.  XVIII.  114.  e 

Africano  Scipione.  Pg.  XXIX. 

i'f<?.  V.  Scipione. 
Agabito,  o  Agapito  I.  Par.  VI. 

Agamennone.  Par.  V.  ^9. 

Agatone,  Poeta.  Pg.  XXII.  107. 

Aglauro.  Pg.  XIV.  139. 

Agnd,  intendono  alcuni  detto 
per  Angelo,  o-  per  Agnello 
Brunelleschi.  Inf.  XXV.  €S. 

Agobbio,  o  Gubbio.  Po.  XI.  8e. 
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A^stiao  s.  PAR.X.  i20.,XXXlI» 

Agostino,  Frate  Min.  Par.  XII* 

i3o. 
Agosto,  mese .  Pg.  V.  Sg. 
Aguglione.  v.  Baldo. 
Agusto,  o  Augusto,  Imp.  Inf. 

I.  71. 
Alagia  Fieschì.  Pg.  XIX.  141. 
Alagna,  o  Anagni,  città.   Pg. 

XX.  g^.  Par.  XXX.  148. 
Alardo.  Iwf.  XXVIIL   18. 
Alba  Lunga.  Par.  VI.  37. 
Alberichi,  famiglia.  Par.  XVI. 

89. 
Alberigo  de'  Manfredi ,    Frate 

Gay.  Gaudente.  IKF.  XXXIII. 

Albero,  o  Alberto  da  Siena. 
Inf.  XXIX.  109.  v.  Griffo- 
lino. 

Alberti  (  d^li  )  (  Alessandro  e 
Napoleone).  Inf.  XXXII.55. 

Alberto^  Abate.  Pg.XVIII.  i  18. 
Alberto     degli    Alberti.    Inf. 

XXXII.  57. 
Alberto  d'Austria.  Pg.  VI.  '97. 

Par.  XIX.  ii5. 
Alberto  della  Scala.  Pg.  XVIIL 

121. 

Alberto  Magno.  Par.  X.  98. 
Albia,  o  Albi,  fiume.  Po.  VII. 


Alboi 


ino  della  Scala.  Par.  XVII. 

Alchimisti  puniti.  Inf.  XXIX. 

45.  e  segg. 
Alcide.  Par.  IX.  loi. 
Aldobrandesco,  GuiglielmoPG.. 

XI.  59. 
Aldobraiidi  (Tegghiaio).  Inf. 

XVI.  41. 
Alessandria   della  Paglia.   Pg. 

VII.  i55. 
Alessandro,  Conte  di  Romena. 

iNF.    XXX.    77. 

Alessandro  degli  Alberti.  Inf. 
XXXil.  55.  V,  Napuieone. 


Alessandro  Ferèo.  Inf.XII.  iot. 
Alessandro  Magno.  Inf.  Xi  V.  3 1 . 
Alessio  da  Lucca,  v,  Intwminei. 
Aletto,  Furia.  Inf.  IX.  47. 
Alfonso,  Re  di  Spagna.  Par. 

XIX.   125. 
Alfonso,   Re   d'Aragona.   Pg. 

VIL  11^. 
Alfonso,  Re  di  Maiorica.  Par. 

XIX.  137. 

Ali ,  discepolo  di  Maometto .  Inf. 

XXVIII.  52. 
Alichino,  demonio.  Inf.  XXI. 

118.,  XXIL   112. 
Alighieri,  ÉunigLia.  Par.  XV. 

i38. 
Alighieri,  bisavodi Z>A/i{cf.  Par. 

XV.  91. 
Almeone.  Pg.  XII.  5o.,  Par.  IV. 

io3. 
Alpe.  Inf.  XX.  ^2.  Pg.  XVII. 

I.,  XXXIIL  III. 
Alpi.  Par.  VL  5i. 
Altaforte,  rocca.  Inf.  XXIX.  29. 
Altiiierio  de' Calzoni  di  Trevi- 
so. Par.  IX.  5i.  e  seg. 
Al  verna,  monte.  Par.  XI.  10^. 
Aman.  Pg.  XVII.  2^. 
Amata,  moglie  del  Re  Latino. 

Pg.  XVn.  35. 
Ambrogio  s.  Par.  X   121. 
Amiclate.  Par.  XI.  68» 
Amidei,  £muglia.  Par.   XVI. 

iZ6. 
Amore.PG.  XXVIIL  5^.,XXXI. 

117. 
Anagni,  o  Alagna,  città.  Pg. 

XX.  06, 

Anania.  Par.  XX VL   12. 

Anassagora.  Inf.  IV.  137. 

Anastagi,  famiglia.  Pg.  XIV. 
107. 

Anastagio  Papa,  confuso  da 
Oanlts  con  Anastagki  Impera- 
tore.  Inf.  XL  8.  v.  Futiiiu. 

Anchise.  Inf.  L  74.  Pg.  XVIIL 
137.  Par.  XV.  25. ,  XIX.  i3a. 

Anfesibeua  ,  serpente.  Inf» 
XXIV.  87. 
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Ànfiarao.  Inf.  XX.  34. 

Anfione.  Inf.  XXXII.  11. 

Angeli  (  coro  d^li  )  .  Par. 
XXVilI.  la^.  Corrisponden- 
za di  ciascun  Coro  ad  uno 
dc'noveCieli.  Par.  XXVIIL 
fjS,  Descrìzione  corporea  dei 
medesimi.  Par.  XXXI.  i5. 

Angeli  ribelli.  Par.  XXIX.  5o. 

AngioLéUo  da  Cagnano.  Inf. 
XXVIII.  77. 

Anime  salve  dopo  di  aver  man- 
cato ai  voti  fatti  a  Dio.  Par. 
IIL  e  seg. 

Anime  immortali.  Par.  VII. 

Anime  de'fanciulli.  Inf.  IV.  5o. 
Par.  XXXII.  45.  e  segg. 

Anna  s. ,  madre  di  Bl.  V.  Par. 
XXXn.  i55. 

Anna 9  suocero  di  Cai&s.  Inf. 
XXIII.  III. 

Annibale.  Inf.  XXXI.  1 17.  Par. 
VL  So. 

Anselmo  s.  Par.  XII.  iZ^. 

Ansélmnccio,  nipote  del  Conte 
Ugolino.  IKF.  XXXIII.  So. 

Antandio,  città.  Par.  VI.  Sf. 

Antenòra,  prigione.  Inf.  XXXII. 
88. 

Antenori,  o  Padovani.  Pg.  V. 
75. 

Anteo,  gigante.  Iitf.  XXXI.  100. 
ii5.  159. 

Antifottte.  Pg.  XXII.  10^. 
Antigone.  Pg.  XXII.  no. 
Antioco,  Re  di  Siria .  Inf.  XIX. 

87. 
Antoii]oAb.s.  Par.  XXIX.  114. 
Antonio  s. ,  Frati  di ,  chiamati 
a  campanellis.  Par.  XXIX. 

Anziani  di  Lucca.  Inf.  XXI.  38. 
Appennino,  monte.  Inf.  XVI. 

9^.  ,  XX.  €5, ,  XXVII.   a^. 

Pc-    V.  9^. ,  XIV.   5i.   9«. , 

XXX.  8tf.  Par.  XXI.  10^. 
Apocalisse.  Inf.  XIX^  108.  Pg. 

XXIX.  io5. 
Apolitne.  Pg.  XX.  i5i. 


Apollo.  Par.  I.  i^.  II.  8. 
Apostoli.  Pg.  XXII.  78. 
Aquario ,  segno  celeste .   Inf^ 

XXIV.  a. 
Aquilone,  vento.  Pg.  IV.  ^o. , 

XXXII.  99. 
ArÀbi.  Par.  VI.  49. 
Aragne.  Inf.  XVII.  18.  Pg.XII. 

45. 
Aragona.  Pg.  HI.  no. 
Ara^nese.  Par.  XIX.  157 
Arbia,  fiume.  Inp.  X.  8^. 
Arca  del  Testamento.  Pg.  X. 

SS.  Par.  Jbi.  59. 
Arca  (  dell'  ),  famiglia.  Par. 

XVI.  92. 
Arcangdi.  Par.  XXVIlI.  ta5. 
Archiano.  fiume.  Pg.  V.  95. 

ia5. 
Ardinghi,  ^miglia.  Par.  XVI. 

Aretini.  Inf.  XXII.  5.PG.XIV. 

Aretino  (1').  v.  Grifiblino. 
Aretino  (P).  Po.  VI.  i3. 
Aretusa.  Inf.  XXV.  97. 
Arezzo.  Inf.  XXIX.  109. 
Argenti  FiUppo.  Inf.  Vili.  Sì. 
Argia,  figlia  d'Adrasto.   Pg. 

XXII.  no. 
Aigo,  nave.  Par.  XXXIII.  9^. 
ArgonautLPAR.II.i^.,XXXIÌI. 

Aigo,  pastore.  Pg.  XXIX.  95., 

XXXII.      SSm 

Ai|;olica  gente.  Inf.  XXVIIL 

84- 
Arianna,  figlia  di  Minos.  Inf« 

XIL  ao.  Par.  XIIL  14* 
Ariete,segno  celeste.  Pg.  XXXII. 

55.  Par.  L  40. ,  XXVIIL  1 17. 
Aristotile.  Inf.  IV.  i5i.  Pg.  III. 

45.  Par.  VIIL  ho.,  XXVL 

58. 
Arli,  città.  Inf.  IX.  iia. 
Arme  e  insegne  di  famiglie  usu- 
raie. Inf.  XVIL  SS.  e  s^g* 
Arnaldo  Daniello.  Pg.  XXVL 

ii5.  142. 
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Arno,  fiume.  Inf.  XIII.  ià€.. 

XV.  ii3.,  XXIII.  95.,  XXX. 

tf5.,XXXIll.  «.  Pg.V.  iw. 

la^.,  XIV.  17.  24.  5i.  Par. 

XI.  10^. 
Aronta,  o  Aronte.  Inf.  XX.  4^. 
Arpa ,   istromento   musico    da 

corda. Par.  XIV.  118. 
Arpie.  Inf.  XIII.  io.  loi. 
Arrigo  de'  Fisanti.  Inf.  VI.  80. 
Arrigo  Manardi .  Pg.  XIV.  97. 
Arrigo.  Re  d' Inghilterra .  Pg. 

VII.  i5i. 
Arrigo  V.  Imp.  Par.   III.  119. 
Arrigo  VII.  Imp.  Pg.  XXXIII. 

45.  Par.  XVII.  8%. ,  XXVII. 

6^.  Seggio  con  corona  a  lui 

preparato.  XXX.  137.  Se  mo- 
risse di  veleno,  /w . 
Arrigucci  5  fatniglia.  Par.  XVI. 

108. 
Arno,  eretico.  Par.  XIII.  117. 
Artù,  Re  d'Inghilterra.    Inf. 

XXXII.  62, 
Arzanà,  o  Arsenale  de'Viui- 

ziani.  Inf.  XXI.  7. 
Asciano,  castello  Inf.   XXIX. 

i5i. 
.  Ascesilo  Assisi, città.PAR.  XI.  53. 
Asdente,  calzolaio.    Inf.  XX. 

118. 
Asopo,  fiume.  Pg.  XVIII.  91. 
Assiri .  Pg.  XII.  59. 
Assuero,  Re  Pg.  XVII.  28. 
Astinenza  (  Esempi  di  ).  Pg. 

XXU.  142. 
Astri  (Dubbio  di  Dante)  sull'in- 
fluenza di  essi.  Pg.  XVI.  ^i. 


Atamante.  Inf.  XXX.  4. 
Atene.  Inf.  XII.    17.  Pg.  VI. 

139.,  XV.  98.  Par.  XVII.  4^. 
Atropos,  Parca  Inf.   XXXUI. 

12^. 
Attila,  Re.  Inf.  XII.  134.,  XIII. 

Attrazione  (  Sistema  della  ) 
espresso  da  Dante  Pak. 
XXVIII.  127. 


Avarizia.  Inf.  I.  49. 

Avari  puniti.  Inf.  VII.  «5.  e 

seg.  Pg.  XIX.  70.  e  s^. 
Aventino,  colle.  Inf.  XXV.  i€, 
Averrois,  o  Averroe.  Inf.  IV. 

144. 
Augusto ,  per  Federico  II.  Inf. 

XIII.    68m 

Augusto  Ottaviano,  Imp.  Inf. 

I.  71,  Pg.  XXI.  117.,  XXIX. 

116.  Par.  VI.  73. 
Avicenna.  Inf.  IV.  143. 
Aulide,  città.  Inf.  XX.  iii. 
Aurora.  Pg.  II.  8.  G^ncubina 

di  Titone  IX.  i. 
Ausonia,  o  Italia.  Par.  VIII.^i. 
Austericch ,    o    Austria .    Inf. 

XXXII.  2^. 
Austro .  Pg.  XXX.  89. ,  XXXI. 

72.,  XXXII.  99. 
Azzo  degli  Ubaldini.  Pg.  XIV. 

ic5. 
Azzolino,  o  Ezzelino .  Inf.  XII. 

no.  Par.  IX.  29. 
Azzone  III.  da  Este.  Pg.  V.  77. 

B 

B,  e  Ice,  detto  per  Bice,  sin- 
cope di  Beatrice.  Par.  VII. 
14. 

BabUonia.  Par.  XXIII.  i35. 

Baccanti.  Pg.  XVIII.  92. 

Bacchiglione,  fiume.  Inf.  XV. 
ii3-Par.IX.  47. 

Badia  di  s.  Benedetto.  Inf.  XVL 
100. 

Bacco.  Inf.  XX.  59.  Pg.  XVIU. 
93.  Par.  XIII.  25. 

B^nacavaUo,  castello.  Pg. 
XIV.  ii5. 

Bagnoregio ,  o  Bagnorea  ,  città . 
Par.  XII.  128. 

Baldo  d'Aguglione.  Par.  XVI. 
S6. 

Barattieri,  Inf.  XXL 

Barbagia,  luogo  in  Sardegna. 
Pg.  XXIII.  94. 

Barbare   donne    più    modeste 


Digitized  by 


Google 


DEI  NOMI  PROPRI  ec. 


4o3 


delle  Fiorentine.  Pg.  XXIII. 

ig5. 
Rarbari     settentrionali  .    Par. 

XXXI.  !;i. 
BariNuiccia  ,    demonio  .    IifF. 

XXI.     Ito.,  XXII.   19.  59. 

145. 
Barbaroa».  v.  Federico  I. 
Bari,  città.  Par.  Vili.  6^ 
Bartolomnieo  della  Scala.  Par. 

XVII.  71. 
Bamcd,  famiglia.   Par.  XVI. 

104. 
Basterna,  specie  di  carro.  Pc. 

XXX.  16. 
BattisU  s.  Gio.  Inf.  XIII.  143. 

Pc  XXII.  i5i.  Par.  XVI.  a5. 

47.,  XVIII.  134.,  XXXII.  53. 
Battista,  moneta.  Inf^XXX.  74. 
Battisteo  di  Firenze.  Par.  XV. 

134. 
Beati  che  furono  dominati  da 

amore  Par.  Vili,  e  seg. 
Beati  Confessori  e  Dottori  Par. 

X.  e  seg. 
Beati  che    hanno    combattuto 

per  la   Fede.  Par.   XIV.  e 


XI.  ir.,  XIV.  8.  79.,  XV. 
70.,  XVI.  i3.,  XVII.  5.  3o. 
XVIII.  17,  53..,  XXI.  ^3., 


Beati  die  nel  mondo  ammini- 
strarono rettamente  giustizia. 
Par.  XVni.  e  segg. 

Beati  stati  addetti  ^la  solitu- 
dine ed  alla  contemplazione. 
Par.  XXI.  e  seg. 

Beatrice,  Marchesotta  da  Esti. 
Pc.  Vili.  i^. 

Beatrice,  Regina.  Pg.  VII.  iftS. 

Beatrice  ,  o  Bice ,  gentildonna . 
Inf.  II.  70.  iò3.,  X.  i3i., 
XII.  88.J  XV.  90.  Po.  I.  53., 
VI.  4^.,  XV.  77.,  XVIII. 
48.  7S.,  XXIII.  ia8.,  XXVII. 
36.  SS.  i3^.,  XXX.  73., 
XXXI.  80.  107.  114.  114. 
i33.  XXXII.  3^.  85.  ic6.. 
XXXIII.  4.  Par.  I.  4^.  ^4. , 
II.  »«.,  III.  117.,  IV.  i3. 
159.,  V.  16.  SS,  111.,  VII. 
i5.,  IX.  léi.,  X.  S7.  5z.  60. 


XXII.  125.,  XXIII.  54.  7^., 
XXIV.  IO.  ^t.5S.y  XXV.  18. 
137.,  XXVI.  77.,  XXVII.  34. 
102.,  XXIX.  8.,  XXX.  14. 
128.,  XXXI.  59.  €6.  n6.. 
XXXII.  9.,  XXXIII.  38. 
Beccaria   (  di  )  ,   Abate .    Iwf. 

XXXII.  119. 

Beda,  venerabile.  Par.  X.  t3i. 
Belacqua.  Pg.  IV.  i23. 
BeUincion  Berti,  Par.  XV.  112., 

XVI.  99. 
Bellisar,  o  Bellisario.  Par.  VI. 

i5. 
Bello  del,GerL  Inf.  .XXIX.  27. 
Belo,  Re  di  Tiro.  Par.  IX.  97. 
Belzebù.  Ikf.  XltXIV.  127. 
Benaco,  lago.  Inf.  XX. d3.  74. 

77- 
Benedetto    s.    Patriarca.   Par. 

XXII.  40.,  XXXII.  35. 
Benedetto  s.  (  Badia  di  ) .  Inf. 

XVI.  100, 
Benevento.  Pg.  IH.  128. 
Benincasa  d'Arezzo,  inteso  per 

l'Aretino.  Pg.  VI.  i2. 
Bergamaschi.  Inf.  XX.  71. 
BerUnghieri    Ramondo .    Par. 

VI.  134. 
Bernardin  di  Fosco.  Pg.  XIV. 

101. 
Bernardo  s.  Abate.  Par.  XXXI. 

102.  139. ,  XXXII.  I.  Prega 

la  Vergine  Maria  per  Dante, 

XXXIII.  I.  e  seg. 
Bernardo,  Frate.  Par.  XI.  70.. 
Bernardone   Pietro.   Par.    XI. 

89. 
Berta,   o   monna  Berta.   Par. 

XIII.  139. 
Berti  BeUincion .  Par.  XV.  1 1  s. 

XVI.  99. 
Bertramo    dal    Bornio  .    Inf. 

XXVIII.  134. 
Bevero^  per  Castoro.  Inf.  XVII. 
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Bianchi,  fazione.  Inf.  XXIV. 
i5o. 

Bice 9  nome  sincopato,  v*  Bea- 
trice. 

Billi ,  famiglia .  Par.  XVI.  io5. 

Bindo,  nome  sincopato.  Par. 
XXIX.  io3. 

Bìsenzio ,  fiume  .  Inf.  XXXII. 
56. 

Bismantova,  monte.  Po.  IV.  2^. 

Bocca  d^U  Abati.  Inf.  XXXII. 
10^. 

Boemia.  Pg.  VII.  98.  Par. 
XIX.  ii5. 

Boezio  Severino.  Par.  X.  ii5. 

Bologna.  Ihf.  XXIII.  141.  Pg. 
XIV.  100. 

Bolognese  Franco .  Pg.  XI.  83. 

Bolognesi.  Inf.  XXIII.  loS. 

Bolsena,  castéÙo.  Pg^  XXIV.  «4. 

Bonatti  Guido.  Inf.  XX.  118. 

Bonaventura  s.  Far.  XII.  lay. 

Bonifazio ,  Arciv.  di  Ravenna. 
Pg.  XXIV.  19. 

Bonifazio  Xllh  Inf.  XIX.  53., 
XXVII.  70.  85.  Pg  XX.  87., 
XXXII.  149.,  XXXIII.  44- 
Par.  IX.  i3i.,  XII.  90., 
XVII.  49.  XXVII.  ai.  XlCX. 
148.     ^ 

Bonifazio  da  Signa.  Par.  XVI. 
55. 

Bonturo ,  o  Buonturo ,  de'  Da- 
ti. Inf.  XXI.  41. 

Borea,  venta  Par.  XXVIII.  81. 

Borgo  di  Firenze.  Par.  XVI. 
134. 

Bornio  ( dal) .  v.  Bertramo . 

Borsiere  Gugliéimo .  Inf.  XVI. 

70. 
Bostichi,  famiglia.  Par.  XVI. 

Brabante.pG.  VI.  »3. 

Branca  d' Oria ,  Genovese,  tra- 
ditore. Inf.  XXXIII.  137. 140. 

Branda,  fonte  in  Siena  Inf. 
XXX.  78. 

Brandizio,  o  Brìndisi,  città.  Pg. 
HI,  «7^ 


Brenno ,  capitano.  Par.  VI.  44. 
Brenta,  fiume.  Inf.  XV.  7.  Par. 

IX.  27. 
Brescia,  città.  Inf.  XX.  68. 
Bresciani.  Inf.  XX.  yu 
Brettinoro,  città.  Pg.  XIV.  iii. 
Briareo ,  gigante .  Inf.  XXXL 

98.  Pg.  XII.  18. 
Brigata  (  il  }.   Inf.  XXXUI. 

89. 
Brisso,  filosofo.  Par.  XIII.  i^. 
Brocda  (  dalla),  v.  Pier  dalla 

Broccia. 
Bruggia,  città.  Inf*  XV.  4.  Pg. 

XX.  45. 
Brunelleschi .  v.  Agnel. 
Brunetto  Latini.  Inf.  XV.  3o. 

3i.  loi. 
Bruto  e  Cassio.  Par.  VI.  74. 
Bruto  Marco,  nimico  di  Tàr- 

quìnio.  Inf.  IV.  127. 
Bruto  Marco,  uccisore  di  Giu- 

Uo  Cesare.  Inf.  XXXIV. 55. 
Buemme .  v»  Boenunia . 
Bui^ea,  o  Bugia,  città  Par. 

Buiamonti  GioyannL  Inf.  XVII. 

7». 
Bulicame  di  Viterbo.  Inf.  XIV. 

79- 
Buonagiunta    d^li    Oii>isaoi . 

Pg.  XXIV.  19.  ao.  35.  55. 
Buonoonte  di  AJontefdtro.  Pg. 

V.  88. 
Buondelmonte  de'BuonddnKm- 

ti.  Par.  XVI.  140. 
Buondelmonti ,  £auàiiglia.  Par. 

XVI.  66. 
Buoso  da  Duera,  Cremonese. 

Inf.  XXXII.  ii5. 
Buoso  degH  Abati^  Inf.  XXV. 

140. 
Buoso  Donati.  Inf.  XXX.  44. 


Caccia  d'Asciano.  Inf.  XXIX. 

i3i. 
Cacdaguida,  Par.  XY.  A  97- 
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i55.  145.,  XVI.  18.  a  sflge., 

XVII.  XVIII.  a.  18.  5o. 
Caccianimico   Venedico .    Inf. 

XVIII.  5o, 

Caco,  ladro  £aunoso.  Inp.  XXV. 

»5. 
Cadmo.  Imf.  XXV.  97. 
Cagliano^  fiume.  Pae.  IX.  4^ 
Cagliano  (Angiolello  da).  Inf. 

XXVIIL  77. 
C^gnazzo,  demonio.  Inf.  XXI. 

ii9.yXXII.  to^. 
Cailàs,  Pontefice.  Inf.  XXUI. 

ii5. 
Caìna,  bolgia.   Inf.   V.    107., 

XXXII.  58. 
Caino  e  le  spine,  ombra  nella 

Luna.  Inf.  XX.ii^.PaiuII.5i. 
Caino y  primogenito  di  Adamo. 

Po.  XIV.  i5i. 
Calabrese,   o  Calabrese.  Par. 

XII.  i4a 
CaUx^,  famiglia.  Pg.  XIV.  89. 
Calcabrìna, demonio.  Ikf.  XXI. 

118.,  XXII.  15;. 
Calcanta»  o  Calcante,  indovino. 

Inf.  XX.  iia 
Calfucd,  fiunigUa.  Par.  XVI. 

Calisto  I.  Papa.  Paa.  XXVJI. 

44- 
Callaroga.  o  Calahom,  città. 

Pah.  XII.  5i. 
C^liopèa,  o  Calliope.  Pg.  I.  9. 
Callisto,  Nin&.  Pg.  XXV.  i5i. 
CamaldoU  (Eremo  di).  v.Ermo. 
Camicione  Alberto  de' Pazzi. 

Inp.  XXXII.  6S. 
Camilla.  Inf.  I.  107.,  IV.  114. 
Cammino  (  da  ),  famiglia.  1;. 

Gherardo* 
Canunino  (da)  Riccardo.  Par. 

IX.  So. 
Campagnatic»,  luogo .  Pg.  XI. 

66. 
Campaldino,  nel  Casentino.  Pg. 

V.91. 
Campi,  castello.  Par.  XVI.  So. 
Canavese, contea.  Pg.  VII.  1^6. 


CanGellieri,famigl]a.lNF.XXXII. 

Cancro,  segno  del  Zodiaco. 
Par.  XXV.  loi. 

Can  grande  della  Scala,  ac- 
cennato. Inf.  I.  101.  Par. 
XVII.  7^. 

Canzone  prima:  cosi  chiama 
Panie  la  Cantica  dell' Infer- 
no .  Inf.  XX.  5. 

Caorsa,  città  usuraia .  Inf.  XI. 
So. 

Caolini.  Par.  XXVII.  58. 

Caos .  Inf.  XII.  43. 

Capaneo.  Inf.  XIV.  6Z.j  XXV. 
i5. 

Capocchio.  Inf.  XXIX.  i3^.. 
XXX.  28. 

Caponsacchi ,  fisimiglia  .  Par. 
XVI.  111. 

Cappelletti,  fiimiglia.  Pg.  Vl^ 
106. 

Capraia,  Isola.  Inf.XXXIII.  82. 

Capricorno,  segno  del  Zodia- 
co. Pg.  II.  57.PAR.XXVII.  % 

€àprona,  castello.  Inf.  XXI.  95. 

Cardinale,  detto  antonomasti- 
camente  il  Cardinal  Ottavia^ 
no  degli  Ubaldini.  Inf.  X. 
120. 

Cariddi.lNF.  VII.  as. 

Carisenda,  torre  in  Bolog^. 
iNF.  XXXI.  iZ6. 

Carità  (  virtù  ).  Dante  esamina- 
to  sulla  medesima  da  s.  Gio. 
Evangelista.  Par.  XXVI. 

Carlino  de'Pazzi.  Inf.  XXXIL 

Carlo  Magno  Imp.  Inf.^XXI. 
17.  Par.  vi.  9^.^  XVIH,  45. 

Carlo  L  Re  di  PugUa.  Pc.  VII. 
ii5.  124.  XI.  1S7. 

Carlo  II.  Re  di  Puglia  Inf. 
XIX.  99.  Pg.  vii.  117.,  XX. 
^7.  Vende  Beatrice  sua  figlia 
ad  Azzo  d'Este  per  3o  mila 
fiorini  ,0,  seconao  altri ,  per 
So  mila .  Ivi  79.  e  80.  Par. 
VI.  10^.,  XIX.  127.,  XX.  65. 
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Carlo  MartjeUo.  Par.  Vili.  49. 
Amico  di  Dante.  Vili.  55. 
72.,IX.  I. 

Carlo  Roberto,  Re  d' Unghe- 
ria.  Par.  VIII.  71. 

Carlo  Senzaterra.  Re  di  Pu- 
glia. IifF.  VI.  %  Pg.  V.  ^9. 
XX.  71. 

Carole  9  specie  di  danza  usata 
in  Napoli.  Far.  XXIV.  t€. 

Caron,  o  Caronte .  Iwf.  III.  94. 
109,  128. 

Caroigna  (Guido  di),  Pg.  Xiy, 


Carrarese.  Int.  XX.  48* 
Carro,  segnoi  celeste.  I»f.  XI. 

114.  Po.  I.  5o.  Par.  XIII.  7. 

V.  Orsa  maggiore. 
Casale,  città.  Par.  XII.  114. 
Casalodi,  castello  e   famisdìa. 

INF.XX.  95. 
Casella,  musico.  Pg.  II.  91. 
Casentino,  paese.  Inf.  XXX:  65, 

Pg.V.94.,XIV.45. 
Cassero  dèi ,  Guido.  Inf.  XX  Vili. 

Cassero  del,  Iacopo .  Pg.  V.  7^. 
Cassino  Monte.  Par.  XXII.  3% 
Cassio,  ucdsore  di  Cesare .  Inf. 

XXXIV.  67, 
Cassio  e   Bruto.  Par.   VI.  74. 
Castello  s.  Angelo,  in  Roma . 

Inf.  XVIII.  Sa. 
Castello  da,  femiglìa.  Pg.  XVI. 

ia5. 
Castiglia,prQvincta.  Par.  XII.55. 
Castità  (Esempi  di).  Pg.  XXV. 

121. 

Castore  e  Polluce  .  Pg.  IV.  €1. 

Castoro,  Inf.  XVII.  22. 

Castrocaro,  contea  di  Roma- 
gna. Pg.  XIV.  116. 

Catalano  de'  Malavolti.  Inf. 
XXIII.  104.  114. 

Catalogna,  provincia.  Par.  Vili. 

77- 
Cateilini,  famiglia.  Par.  XVI.  S8. 
Catone,  Uticense.   Inf,    XIV. 

i5.  Pg.  I.  5i.,II.  ho, 


Catria,  monte.  Par.  XXI.  109, 

Cattolica  la.terra.  Inf.  XXVIII, 
80. 

Cavalcante  da'  Cavalcami.  Inf. 
X.^o. 

Cavalcante  M.  Francesco .  Inf. 
XXV.  i5i. 

Cavalcanti  Gianni  Schicchi . 
Inf.  XXX.  Si.  44. 

Cavalcanti  Guido.  Inf.  X.  d5. 
Pg.  XI.  99. 

Cavalieri,  o  Frati  Gaudenti. 
iNF.  XXIII.  io3. 

Gecìlio  Stazio.  Pg.  XXII.   98. 

Cecina,  fiume^  Inf.  XIII.  9. 

Celestino  V.  (s.  Pier).  Mala- 
mente accennato.  Inf.  IIL 
59.  Giustamente  inteso.  Inf. 

XXVII.  io5. 

Ceneri,  serpenti  Inf.  XXIV.  87. 
Centauri.  Inf.  XII.  S6.j  XXV. 

17.  Pg.  XXIV.  Ili, 
Centauro  (  gran  ).  v.  Nesso . 
Ceperano,  terra.  Inf.  XXVIII. 

16. 
Oephas.  Par.  XXI.  127. 
Cerbero.  Inf.  VI.  i5.  «2,  Si., 

IX.  98. 
Cerchi,  femiglia.  Par.  XVI.  €5. 
Cerere.  Pg.  XXVIII.  5i. 
Certaldo,  castello.  Par.  XVI.  5a 
Cervia,  città.  Inp.  XXVII.  42. 
Cesare  Giulio.   Inf.  IV.   12$., 

XXVIII.  98.  Pg.  X Vili.  joi. , 

XXVI.  77.  Par.  VI.  57, 
Cesare  detto  Tlmperadore.  Inf. 

XIII.   €5.  Pg.  vi.  9»-   »H- 

Par.  1.29.,  VI.  IO.,  XVI. 59. 
Cesare  Tiberio.  ».  Tiberio. 
Cesena,  città .  Inf.  XXVII.  52. 
Chelidrì,  serpenti.  Inf.  XXIV. 

8^. 
Chersi,  serpenti  Inf.  XXIV.  86, 
Cherùbi,    o    Cherubini.    Par. 

XXVIII.  99. 
Cherubica  luce.  Par.  XI.  59. 
Cherubini  neri.  Demoni.  Inf, 

XXVII.  ii5. 

Chiana,  fiume.  Par.  XIII.  2?, 
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Chiarentana,  monte.  ìm.  XV.  9. 

Chiara  s.  d'Assisi.  Pab.  III.  98. 

Chiarmontesi^  creduti  fìdsari. 
Po.  XII.  io5.  Par.  XVI.  io5. 

Chìasi,  fiume é  Pajl  XI.  45. 

Chiassi,  o  Classe,  luogo  di- 
strutto. Po.  XXVIII.  IO, 

Chiaveri,  terra .  Pg.  XIX.  100., 

Chiesa  di  Roma.  Pg.  XVI.  117. 

Chirone,  centauro .  Iwf.  XIL  65. 

^V'  77'  97-  «04-  Pg.  IX.  57* 

Chiusi,  città.  Pab.  3{VL  75. 

Ciacco, parassito.  Inf.  VL  Sa. 
SS. 

Cìanipolo  v.  Giampolo. 

Cian&  de»  Donati.  Inf.  XXV* 
45. 

CtangheUa  della  Tosa.  Par. 
XV.  ia8. 

Ci^petta  Uga  Pg.  XX*  45.  49. 

Cicilia,  o  Sicilia.  Inf.  XII.  108. 
Pg.III.  ii^.  Par.  Vili.  ^7. 

Cidlìano  bue.  Inf.  XXVII.  7. 

Ciclopi.  Inf.  XIV.  55. 

Cieldaingp,  tempio  in  Pavia^ 
Par.'X  laS. 

Cimabue.  Pg.  XI.  94. 

Cincinnato.  Pab«  XV.  119.  v. 
Qiiincìo» 

Cione  de' Tarlati,  accennato: 
Pg.  vi.  i5. 

Ciotto  di  Gerusalemme  per  Car- 
lo Re  di  Gerusalemme,  v. 
Carlo  II. 

Cipri, isola.  Inf.  XXVIII.  8»; 
Par.  XIX.  147. 

Ciprìgna,oVenere.PAB.  VIIL.2. 

Circe.  Inf.  XXVI.  91;  Pg.  XIV. 

Cirìatte,  Demonio.  Inf.  XXI. 

laa. ,  XXII.  55. 
Ciro ,  Re.  Pg.  XII.  S6é 
Cirra,  città.  Par.  I.  S6. 
Citerea,  o  Venere;  Pg.  XXVÌI. 

demente  IV.  Pg.  III.  ia5. 

demente  V.  Inf.  XIX.  85.  Pg. 
XXXII.  i58.  Par.  XVII.  82., 
XXVIL58«,XXX.  142; 


Clemenza  divina.  Inf.  II.  94; 
Clemenza,  Regina.  Par.  li.  i. 
Cleopatràs,  o  Cleopatra.  Inf. 

V.  ^5.  Par.  VI.  7^. 
Cleto,  Papa.  Par.  XXVII,  41. 
Climene.PAR.XVII.  i4 
Clio,  Musa.  Pg.  XXII.  58. 
Cloto,  Parca.  Pg.  XXI.  27. 
Cocito ,  fiume.  Int.  XIV.  1 19. , 
XXXI.  125.,  XXXIII.  i56., 
XXXIV.  52. 
Colchi.  Inf.  XVIII.  87. 
Coleo ,  città.  Par.  II.  i5. 
Colle,  città. Pg.  XIII.  ii5. 
Cologna,  o    Colonia    Agrippi- 
na.   Inf.    XXIII.   53.    Par^ 
X.  99. 
Colonne  d'Ercole.  Inf.  XXVI. 

108. 
Colonnesi,fimiiglia.lNF.  XX  VU. 

86. 
Commedia:  chiama   cosi  Dan^ 
te  il  suo  Poema.  Inf.  XVI. 
128. 
Como,  contea  in  Romagna.  Pg. 

XIV.  ii5.. 
Consiglieri  fraudolenti  puniti. 

lNF.XXVI.5i.  eseg. 
Contemplativi  e  solitari.  Parì 

XXI.  3i. 
Conti  Guidi.  Par.  XVL  54. 
Cont*Orso;  Pg.  VI.  19. 
Gometo,   castello.    Inf.    XII* 
. .  157.,  XIII.  Q. 
Corniglìa,  o  Cornelia.  Inf.  IV; 

128.  Par.  XV.  129. 
Coro ,  vento .  Inf.  XI.  1 14. 
Corsi,  popoli.  Pg.  XVIII.  81. 
Corso  Donati.  Pg.  XXIV.  82. 
Cortigiani,    famiglia    creduta 

accennata.  Par.  XVI.  112. 
Coscienza  pura .  Inf.  XXVIII. 

ii5. 
Cosenza,  città.  Pg.  IIL  124. 
Costantino  Magno.  Inf.  XIX. 
ii5., XXVII.  94.  Pg.  XXXII. 
1 25.  Par.  VI.  i.,  XX.  55. 5^. 
Costanza,  moglie  di  Pietro  III.- 
d' Aragona.  Pg.  VII.  129. 
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Costantinopoli .  Par.  VI  5. 

Crasso.  Pg.  XX.  ii^. 

Creti,  o  Creta ,  ìsola.  Inf.  XII. 

11., XIV.  95. 
Creosa,  Pab.  IX.  98. 
Crisostomo   s.  v.    Gio.    Griso- 

storno. 
Cristiani.  IKF.  XXVII.  88. 
Cbisto  V.  Gesu'  Cbisto. 
Croazia,  provincia.  Par.  XXXI. 

io3. 
Crotona,  città.  Par.  Vili.  ^». 
Cunizza^   sorella    ddl   tiranno 

Azzero  da  Romano.  Par. 

IX.  3«. 
Cupido.  Par.  Vili.  7. 
Curiazii,  i  celebri  tre  fratelli 

Albani.  Par.  VI.  Jg. 
Curio,  o  Curione.  Ihf.  XXVIII. 

95.  ica. 
Curradino .  Pg.  XX.  €9» 
Currado  I.  top.  Par.  XV.  159. 
Currado  da  Palazzo.  Pg.  XVI. 

114. 
Currado  Malaspina.  Pg.  Vili. 

eS.  109.118. 119. 


XIV.  104. 


D 

Daniiata,  città  .  Inf.  XI  * .  .^/«|. 
Daniello,  Profeta.  Pg.   XXII. 
14^.  Par.  IV.  i5. ,  XXIX.  154. 
Daniello  Arnaldo,  Poeta  pro- 
venzale.   Pg.    XXVL   ii5. 
141. 
Dannati ,  mtendono  le  cose  av- 
venire, e  non  le  presenti. 
Inf.  X.  loi.  e  segg. 
Danoia    per    Danubio .    IitF. 

XXXII.  iS. 
Dante    chiamato   da    Beatrice 
per  nome  Pg.  XXX.  55. 
Amicizia  grande  del  mede- 
simo con  Carlo  Martello, 
Par.  VIII.  55. 

Osserva  in  Roma  il  tramon- 
tar del  Sole .  Pg.  XIX.  80. 
Danubio.  Par.  Vili.  Si^  v,  Da- 
noia. 


Davide  Re.  Iw  IV.  58.,  XXVIII, 

i38.  Pg.  X.  (5.  Par.  XX.  38.. 

XXV.  7».  XXXII.  II. 
Decii,  Romani  eroL  I'ar.  VI.  47. 
Decretali  (libro  ddle).  Par.  IX. 

1S4. 
Dedalo.  Inf.  XXIX.  \i€. 
Deianira.  Inf.  XII.  68. 
Deidamia.  iNF.  XXVI.  6s.  Pg. 

XXII.  114. 
Deifile.  Pg.  XXII.  iia 
Delfica  deità,  Apollo.  Par.  I.  Ss. 
Delia,  appellata  la  Luna.    Pg. 

XX.  i5a.,  XXIX.  78. 
Delo,  isola.  Pg.  XX.  i7a 
Democrito.  Inf.  IV.  i5^. 
Demofbonte.  Par.  IX.  lor. 
Diana,    Dea.    Pg.    XX.     i?^., 

XXV.  i5i. 
Diana,  riviera.  Pg.  XIII.    i53. 
Didone,  o  Dido.   Inf.  V.    ^i. 

85.  Par.  Vili.  9. 
Diligenza    (  Esempi  di  ).    Pg. 

XVIII.  99. 
Dio  (  Unità  e  Trinità  di  ).  Par. 

XXXIII.  ii5.  e  seg. 
Dìogenes,  o  Diogene.  Iirr.  IV. 

137. 
Diomede.  Inf.  XXVT.  85*. 
Dione,  per  Venere  la  Dea .  Par. 

Vili.    7.  Per    Venere  il  Pia- 
neta. XXII.  144. 
Dionisio    Areopagita.    Par.   X. 

Il 5.,  XXVIII.  i5o. 
Dionisio  tiranno .  Inf.  XIT.  T07. 
Dioscorìde  Anazarbeo.  Iirr.  IV. 

140. 
Dite,  città  infernale.  Ijtf.  Vili. 

68.,  XI.  65.,  XII.  59.,  XXXI V. 

00. 

Dos^o,  città.  Pg.  XX.  4^. 
Dolcino,  Frate.  Inf.  XXVIII.  55. 
Domenico  5.  Par.  X.  95.,  XI. 

59.  191.,  XII.  55.  7a 
Domenicani.  Par.  XI.  124. 
Dominazioni ,  coro  d'Angeli  • 

Par.  XXVIII.  111. 
Domiziano,  Imp.  Pg.  XXII.  83. 
Donati,  famiglia.  Par.  XVI.  119. 
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Donati  Buoso.  Iirr.  XXX.  44. 
Donati  Corso.  Pg.  XXIV.  81. 
Donato,  Gramatioo.  Pax.  XIL 

157. 
Donne     fiorentine     biasimate. 

Pg.  XXIII.  94.  e  segg.    • 
Draghignazzo ,   demanio.    Inf. 

XXI.  lai.,  XXII.  73. 
Drago.  Pg.  XXXII.  i3i.  e  seg. 
Duca  d'Atene,  v.  Teseo. 
Duca  del,  fanùglia.  Pg.  XIV. 

111. 
Duca  del.  v.  Guido. 
Duera.  v.  Buoso  da  Duera. 
Durazzo,  città.  Par.  VI.  €5, 

E 

Ebree  donne.  Par.  XXXII.  17. 
Ebrei.  Pg.  IV.  85.,  XVIII.  154., 

XXIV.    114.   Par.     V.    49-, 

XXXII.  i5«. 
Ebrei  (schiavitù  babilcnica  de- 
gli). Par.  XXIII.  i55. 
Ebro,  fiume.  Par.  IX.  89. 
Edoga  IV.  di  Virgilio  accen- 

nau.  Pg.  XXII.  70. 
Eco,  voce  ripercoesa.  Par.  XII. 

14. 
Ecuba,  Regina.  IifF.  XXX.  i^. 
Egidio,  Frate.  Par.  XI.  85. 
Egina,  isoletta.  Inf.  XXIX.  S^. 
Egitto.  Pg.  II.  4^.  Par.  XXV.  SS. 
Elena.  Inf.  V.  ^4. 
Elettori  del  romano  Pontefice. 

Pg.  XXXIL  145. 
Elettra,  figlia  d'Agamennone. 

Ikf.  IV.  i»i. 
Eli,  nome  d'Iddio.  Par.  XXVI. 

1% 
Elia,  Profeta.  Inf.   XXVI.  SS. 

Pg.  XXXII.  80. 
Elice. Pg.  XXV.  i5i. Par. XXXI. 

Ji.  55.  V.  Orsa  ma^iore. 
Elicona,  monte.  Pg.  XXIX.  40. 
Eliodoro.  Pg.  XX.   ti5. 
Elios,  o  eccdso.  Par.  XIV.  9^. 
Elisabetta  s. ,  madre  di  s.  Gìo. 

Battista.  Pg.  XVIII.  100. 


Eliseo,  I^rofeta.  Inf.  XXVI.  54. 
Eliseo,  antenato  di  Dante.  Par. 

XV.  i5^. 
Elisio  campo.  Par.  XV.  ^7. 
Ellesponto.  Pg.  XXVIII.  71. 
Elsa,  fiume.  Pg.  XXXIII.  ^7. 
Ema,  fiume.  Par.  XVI.  145. 
Emmaus,  castèllo.  Pg.  XII.  8. 
Empedodes,  o  Empedocle.  Inf. 

IV.  i58. 
Enea  Troiano.  Inf.  II.  5i.,IV. 

iM.,  XXVI.  95.  Pg.  XVIII. 

157.  Par.  vi.  3.,  XV.  «7. 
Eneida  di  Viigilio.  Pg.  XXI. 

95.  e  sm. 
Eolo.  Pg.  XXVIII.  ai. 
Epicuro.  Inf.  X.  14. 
Equatore.  Po.  IV.  So. 
Equinoziale  orto  ddSole.  Par. 

\  58. 
Era,  fiume.  Par.  VI.  S^ 
Eraclito.  Inf.  IV.  i58. 
Ercole.  Inf.  XXV.  Sa.,  XXVI. 

108.,  XXXI.  i53. 
Eretici  puniti.  Inf.  XXVIII. 
Enfile.  Pg.  XII.  So. 
Erine,  Furie.  Inf.  IX.  45. 
Erisitone.  Pg.  XXIII.  76. 
Eritone,  Maga.  Inf.  IX.  iS. 
Ermafrodito.  Pg.  XXVI.  8a. 
Ermo,  o   eremo  di  Camaldoli. 

PC.  V.  9^. 
Ero,    donzella.    Pg.    XXVIII. 

75.  V.  Leandro. 
Esaù.  Inf.  III.  ^o.  Par.    Vili 

i5a,  XXXII.  €S.  70. 
Essenza  divina.  Par.  XXVIII. 
Ester.  Po.  XVII.  «9. 
Esti,  o  Este,  castèllo.  Inf.  XII. 

111.  Pg.  V.  77. 
Esti  (da).  V.  Azzone  e  Obizzo. 
Eteode  e  Polinice.  Inf.  XXVI. 

54.  Pg.  XXII.  S6. 
Etiope  ed  Etìope.  Pg.    XXVI' 

«ì.  Par.  XIX.  109. 
Etiopi, accennati.  Inf.  XXXIV. 

44- 
Etiopia, provincia.  Inf.  XXIV. 

89. 
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Etna,  o  Mongibdlo.  PAb.  Vili. 
Ettore.  Inf.  IV.  I2s.,Paiu  VI. 

Eva.  Po.   Vili.  99.  XIL  71., 

XXIV.  11^.,  XXVIII.   142., 

XXIX.  14.  ,XXX.5a. , XXXII. 

52.  Pab.  XIII.  38.,  XXXII.  €. 
Euclide.  Inf*  IV.  142. 
Eufrates,  fiume.  Pg.   XXXUI. 

112. 
Eumenio  e  Toante.  Pg.  XXVI. 

95. 
Emioè,  fiume.    Pg.     XXVJII. 

i3i.,  XXXUI.  127. 
Eurìalo.  Inf.  I.  108. 
Euripide.  Pg.  XXII.  10^. 
Euripilo.  Inf.  XX.  112. 
Euro,  vento.  Par.  Vili.  6^9. 
Europa,  figlia  d'Agenore.   Pc. 

Vili.  125.  Par.  XII.  48.,  XVI. 

5.,  XXVII.  84. 
Ezechia.  Re.  Par.  XX.  Si, 
Ezechiello, Profeta.  Pg.  XXIX. 

xoo. 


Fabbrico,  Consolo.  Pg.  XX.  25. 
Fabbro,  v.  Lambertacdo. 
Fabii  Romani .  Pg.  VI.  47. 
Faenza,  città.  Inf.  XXVII.  49. , 
XXXII.  125.  Pg.  XIV.  ici. 
Falaride,accennato.lNF.  XXVII. 


Falsari  alchimisti,  puniti.  Inf. 
XXIX. 

Falsificatori  di  monete,  del 
parlare  e  delia  persona.  Inf. 

Falterona,  monte.  Pg.  XIV.  17. 
Falterona,  vaUe.   Inf.  XXXII. 

se, 

Famagosta,  città.  Par.  XIX. 
14^. 

Fanciulli  senza  uso  di  ragione 
salvati  per  virtù  d^l  Batte- 
simo. Par.  XXXII.  45. 

Fanciulli  morti  senza   Battesi- 


nio  ritenuti  nd  Limbo.  PAr^ 

XXXII.  82. 
Fano,  città.  Int.  XXVIII.  7^. 

Pg.  V.-71. 
.Fantolini,   famiglia.  Pg.  XIV. 

I21< 

Faree,serpenti.  INF«XXIV.  %S, 
Farfarello,  demonio.  Inf.  XXI. 

125.,  XXII.  94.  . 
Farinata  d^U  Uberti.  Inf.  VI. 

79.,  X.  .52. 
Farinata  Marzucco.  Pg.  VI.  18. 
Farisei.  Inf.  XXIII.  11^. 
Farisei  nuovi.  Inf.  XXVIL  85. 
Farsaglia,r^g;ione.  Par.  VI.  6S. 
Fede,  virtù   teologale.    Dante 

esaminato  sulla  medesima  da 

&  Pietro.  Par.  XXIV. 
Federigo    I.    Barbarossa.     Pg. 

XVIII.  119. 
Federigo  IL  Imp.  Inf.  X.  119., 

xin.  59.  ^8.,  xxiiL  es.  pg. 

XVL  117.  Par.  IIL  i2a 
Federigo  Novello.  Pg.  VI.  17. 
Federigo,   Re    di   Sicilia.    Pg. 

VII.    119.   Par.  XIX.    i5o., 

XX.  €S. 
Federigo  .  Tignoso.   Pg.    XFV. 

io5. 
Fedra,  moriie  di  Teseo.   Par. 

XVIL  47. 
Felice  Gusman.  Par.   XIL    79. 
Feltro,  o  Feltre,  città.  Inf.  L 

ic5.  Par.  IX.  52. 
Feltro   per    Monte   Feltro,   v. 

Monte  Feltro. 
Fenice,   uccello.    Inf.    XXIV. 

107. 
Fenicia,  provincia.  Par.  XXVIL 

85. 
Ferrara,  città.  Par.   XV.  i57- 
Ferrarese  sangue.  Par.  IX.  5$. 
Feton,  o  Fetonte.  Inf.  XXVIL 

107.    Pg.    IV.   72.,    XXIX. 

119.  Par.  XVIL  5.,  XXXL 

125. 

Fialte,  gigante.  Inf.  XXXI.  94. 

108. 
Fiamminghi.  Inf.  XV.  4. 
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Fieschi,Conri  di  Lavagne,  ac- 
cennati. Fg.  XIX.  ioa  e  segg. 

Fiesolane  bestie.  Inf.  XV.   75. 

Fiesole ,  città.  Inf.  XV.  6%.  Paiu 
VI.  55.,  XV.  iatf.,XVI.  iM. 

Figghine.  casteUo.  Paiu  XVI.  So. 

Filippeschi  e  Monaldi,  fami^ia . 
Pg.  VI.  107. 

Filippi*  Re  di  Francia.  Pg. 
XX.  So. 

Filippi,  famiglia .  Pah.  XVI.  89. 

Filippo  Algenti,  v.  Alimenti. 

Filippo  il  bèllo.  Re  di  Fian- 
da.  iNF.  XIX.  SS.  Pg.  VII. 
109.,  XX.  4(y.  8ff. ,  XXXII. 
i5i.,  XXXIII.  45.  Pak.  XIX. 
120. 

Filippo,  Re  di  Francia,  detto 
Nasello.  Pg.  VII.  10^. 

Filli,  Regina.  Pab.  IX.  100. 

Fiordaliso,  insegna  della  Fran- 
cia. Pg.  XX.  86. 

Fiorentina  rabbia.  Po.  XI.  n3. 

Fioicsitine  donne.  Pg.  XXIII. 

lOI. 

Fiorentini.  Inf.  XV.tfi.,XVI. 

75.,  XVII.  70.  Pg.  XIV.  So. 

Fioi^fHini  Gbibeliini.   Pg.   XI. 

Fiorenza,  città.  Inf.  X.  93.,  XIII. 
f i5.,  XVI.  t5.  ,  XXIII.  qS. 
XXIV.  i44.,XXVI.  i.,XXXÌI. 
i^cPg.  VI.  117.,  XII.  101., 
XX.  75..  XXIV.  79.  Par.  VI. 
53.,  IX.  117.,  XV.  97.,  XVI. 

-25.     40.     84.       III.      121.      154. 

,4^.  149.,  XVII.  48.,  XXV. 
5.,  XXXI.  59.  Appellata  al- 
trimenti Firenze.  Inf.  XXIV. 
144.,  XXVI.  I.  Pg.XIV.% 
Pab.  XXIX    ic5. 

Fiorini,  moneta  d'oro.  Inf. 
XXX.  89. 

Fisica,    scienza   della    natura. 

IWF.  XI.    IO». 

Fle^retonta,  o  Fl^ctonte.   Inf. 

XIV.  uff.  i5i.  134. 
Fle^as,     Re    de'Lapiti.    Inf. 

Vili.  19.  a*. 


Fl^ra,  valle.  Inf.  XIV.  SS. 
Focaccia    de' Cancellieri  •    Int. 

XXXII.  €S. 
Focara,  monte.  Inf.  XXVIII* 

89- 
Fdoo   di  MarsigUa.  Pail    IX. 

€y.  83.  94. 
Fole,  centauro.  Inf.  XIL  .79. 
Fontana  (de  l0^  jintoniolus, 

et  Langiarottus   de  Ferra- 
rla.  Par.  IX.  5«. 
Forabo6ohi,iamiglia.  Par.  XVI. 

109. 
Forese  de' Donati.  Po.  XXIII. 

48.  7^.,  XXIV.  74. 
Forlì,  città.   Inf.    XVL    99., 

XXVII.    43.  Pg.  XXIV.  3a. 
Fortuna.  Inf.  VII.  €%.  Suo  reg^ 

gimento  descritto.  78.  e  segg. 
Fortuna     maggiore ,     termine 

astrolo^co.  Pg.  XIX.  4* 
Fosco  di,  Bernardino.  Po. XIV, 

lOI. 

Fodno,  eresiarca,  di   cui  Mr 

samente  fu  creduto  seguace 

Papa  Anastasio  II,  Inf.  XI.  ^ 

e  seg. 
Francesca  da  Polenta.  Inf.  V. 

116. 
Francesca  gente.  Inf.  XXIX.  is3. 
Francescamente ,  o    alla    firan- 

zese.  Pg.  XVI.  isff. 
Francescani.  Par.  XII.  113. 
Franceschi,  o  Franzesi.    Inf. 

XXVII.   44.,    XXXII.    iiS. 

Par.  Vili.  75. 
Francesco  d'Accorso.  Irnr.  XV. 

IIC. 

Francescos.d'Ass!si.lNF.XXVII. 

US.  Par.  XI.  So.  74.9  XIII. 

33.,  XXII.  90.,  XXXII.   35. 
Francia .  Inf.  XIX.  87.  Pg.  VII. 

109.,  XX.  43.  St.   71.   Pab. 

XV.  110. 
Franco  Bolognese.  Pg.   XI.  83. 
Franzesi.  v.  Franceschi. 
Fraudolènti^  Inf.  XI.  19.  e  seg. 
Frisoni,  uomini  di  alta  tt^tux:^. 

Inf.  XXXI.  £4. 
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Pucci  Vanni.  Inf.  XXIV.  ii5. 
Fulderì  da  CalboU.  Pg.   XIV. 

58. 
Fune.  Iifr.  IX.  S8.  e  aeg. 


Gabriele,  o  GabbrieUo,  Arcan- 
gdo.  Pc  X.  3^,  Paiu  IV. 
47.,  IX.  i5g.,  XIV.  3^., 
XXIII.  ^.,XXXIL  94.   III. 

Gaddo,  figlio  dd  Conte  Ugoli- 
no della  Gerardesca.  Inf. 
XXXIIL  €S. 

Cade,  o  Cadice.  Par.  XXVII.  82. 

Gaeta,  città.  Inf.  XXVI.  91. 
Par.  Vni.  6%. 

Gaia,  donna  Trìrigiana.  Pg. 
XVI.  140. 

Galassia.  Par.  XIV.  99. 

Galeotto.  Inf.  V.  157. 

Gsdieno,  o  Galeno,  Medico. 
Inf.  IV.  145. 

Gàligai,    ^miglia.    Par.   XVI. 

IDI. 

Galizia,  proTÌncia.  Par.  XXV. 

18. 
Galli,  fami^.  Par.  XVI.  io5. 
GaUo  rosso    in    campo    d'oro, 

insegna  del  giudicaC5  di  Gal- 
lura. Pg.  Vili.  81. 
Gallura.    Inf.    XXII.    8a.    P.;. 

Vili.  81. 
GaUuzzo,  luogo.  Par.  XVI.  53. 
GaneUone,  o  Gano   di  Magan- 

za.  Inf.  XXXII.  im. 
Gange,  fiume.  Pg.  IL  5.,  XXVII. 

4.  Par.  XI.  5i. 
Ganimede.  Pg.  IX.  iK. 
Garda,  borgo,  Inf.  XX.  6S. 
Gardin^o,  via  di  Firenze.  Inf. 

XXIII.  108. 
Gaudenti   Cavalicrì,   ol Frati. 

Inf.  XXIII.  io3. 
Gaville,  terra.  Inf.  XXV.  i5i. 
Gedeone.  Pg.  XXIV.  is5. 
Gelboe,  monte.  Pg.  XII.  41. 
Gemelli,  o  Gemini,  segno  del 

Zodiaco.  Par.  XXII.  110.  i52. 


Genesi,  libro  sacro.  Inf.  XI.  107. 
Gennaio,  mese.   Far.  XXVII. 

132. 

Genova.  Par.  IX.  91. 
Genovese  stato .  Par.  IX.  90. 
Genovesi  biasimati  Inf.  XXXllI. 

i5i. 
Gentili  illustri  nel  Limbo.  Inf. 

IV. 
Gentucca,  donzella.  Pg.  XXIV. 

37. 
Geraiciùa  angeL  Par.  XXVIIL 
Gerardesca  (della),    famiglia. 

Inf.   XXXIL    iiS.  e   s^., 

XXXIIL  I.  esegg.  v.  Ugolino. 
Gerault  de  BemeiL  Pg.  XXVL 

110. 

Gerico.  Par.  IX.  124. 

Geri  del  Bello.  Inf.^XXIX.  17. 

Gerione,    Re  di  Spagna.   Inf. 

XVU.  97.    i35.,  XVIIL    20. 

Pg.  XXVIL  23. 
Germania,  v,  Lamagna. 
Gerusalemme,  o  lerusalem.  Inf. 

XXXI V.    114.    Pg.    IL    5., 

XXV. '5^' 

Ceso*,  o  Giicsu*  Cristo y  men- 
zionato od  accennato,  Inf. 
XXXIV.  ii5.  Pg.  XV.  88., 
XX.  87.,  XXL  8.,  XXIli. 
74.,  XXVL  129.,  XXXIL 
73.  102.,  XXXIIL  63.  Par. 
XI.  72.   102.    107.9  ^II«  ^7- 

71.  ^.  75.  XIII.  40-,  XIV. 
104.  e  s^g.,  XVIL  33. ,  XIX. 

72.  104.  106.  108.,  XX  47., 
XXIIL  72.  io5.  tZe.j  XXV. 
i5.  33.  ii3.  it8.,  XXIX. 
98.  109. ,  XXXI.  3.  107. , 
XXXIL  20.  24.  27.  83.  85. 
87.  125.,  XXXIIL  i3i. 

Gherardo  da  Cammino.  Pg.  XVI. 

124.  i33.  i38. 
Ghibellini,  persecutori  de^Papi, 

e  perseguitati  dai  Papi.  Par. 

XXVIL  48. 
Ghibellini  e  Guelfi  rìpreù.  Par. 

VI.  100.  e  segg. 


XXIIL  2q.  Par.   XIX.    127., 
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GhibeUìni.   Etimolagia  di  que- 
sto nome.  Par.  XVI.  139. 

Ghin  dì  Tacco.  Pg.  VI.  14. 

Ghìsola.  sorèlla  di  Cacdanimi- 
co.  iFir.  XVII.  SS. 

Giacobbe,  v.  lacob. 

Giacopo.  V,  lacemo. 

Gìampolo  •    o   Ciampolo . 
XXII.  48.  III. 

Gìanfigliacci  ^       fam^lSa  . 

XVII.  59. 
Gianni    dd    Soldanierì . 

XXXII.  I». 
Gixinni  Schicchi  Cavalcanti.  Inf. 

XXX.  Ss.  44. 
Giannicolo,  monte.  Inf.  XVIIL 

35. 
Giano  della  Bella,  accennato. 

Par.  XVI.  i5a. 
Ciano,  Dio.  Par.  VI.  81. 
Giasone,  capitano  de^i  Argo- 
nauti. Inf.  XVIII.  8^.  Par. 

II.  18. 
Giga,    istiomento    musico   da 

corda.  Par.  XIV.  118. 
Giganti.  Qnf.  XXXI.  44.  e  segg. 

Pc.  XM.  35. 
Gì^ioy   o    fiordìgigli,    insegna 

di  Francia.  Pg.  VII.  io5. 
Ginevra,  donzella.  Par.  XVI.  i5. 
Giocasta,  Regina  di  Tebe.  Pg. 

XXIL  S6.       - 
Giordano,  fiume.  Pg.   XVIII. 

i55.  Par.  XXII.  94. 
CkKuè.  Pg.  XX.  III.  Par.  IX. 

is5.,  XVIII.  38. 
Giotto,   pittore.  Pg.  XI.  9$. 
Giovaochino ,    Abate,    scusato 

dal'  impatazìone    di    eresia. 

Par.  XII.  140. 
Giovanna,  madie  di  s.  Dome- 
nico. Par.  XII.  80. 
Giovanna  Visconti  di  Pisa.  Pg. 

VIII.  71. 
Giovanna   di  Montefeltro.  Pg. 

V-  89. 
Giovanni  s. ,  tempio  in  Firen- 
ze .  iNr.  XIX.  17. 
Giovanni  s.  Battista,  v.  Battista. 


Giovanni  s.,  Apostolo  ed  Evan- 
gelista. Inf.   XIX.  ic^.  Pg. 

XXIX.    loS.    143.,   XXXII. 

y€.    Par.  IV.    19.,    XXIV. 

ia^.,XXV.  94.  ii3.  c«^., 

XXXII.  117. 
Giovanni  s.   Grìsostomo.  Par. 

XII.  i5^.  e  seg. 
Giovanni  XXII.  Par.  XXVII. 

S8. 
Giovanni,    Re    d'Inghilterra. 

IwF.  XXVIII.  i35. 
Giove,  Re  d^li  Dei .  Inf.  XIV. 

5s.,  XXXI.  45.  91.  Pg.  XII. 

3i.,  XXIX.    lao.,    XXXII. 

ut.  Par.  IV.  €%. 
Giove,  pianeta.  Par.    XVIII. 

68.  70.  95.  ii5.,XXIL  145., 

XXVII.  14. 
Giove  sommo  appella  Dante  il 

vero  Dìo.  Pg.  VI.  118. 
Giovenale,  Poeta. Pg.  XXII.  14. 
Girolamo  s.  v.  leronimo. 
Giuba,  Re.  Par.  VI.  70. 
Giubbetto,    torre    in     Parigi, 

ove  si    appiccavano  i  con- 
dannati. Inf.  XIII.  i5i. 
Giubbileo  del  i3oo ,  accennato. 

Inf.  XVIII.  28.  Pg.  II.  98; 

e  sec. 
Giuda  Ma(v»beo.  Par.  XVIIL 

40. 
Giuda  Scariotto.  Inf.  IX.  27., 

XIX.9ff.,XXXI.  i43.,XXXIV. 

€2.  Pg.  XX.   74.,  XXI.   84. 
Giuda  s.  Taddeo.   Po.  XXIX 

144. 
Giuda  Guidi,  Fiorentino.  Par. 

XVI.  i»3. 
Giudecca,  lu(^  de' traditori . 

Inf.  XXXIV.  117. 
GiudeL Inf.  XXIII.  ia3.,XXVIL 

87.  Par.   V.   81.,  VII.  47., 

XXIX.  102. 
Giuditta.  V.  ludit. 
Giulio  Cesare.  Inf.  I.  70.,  IV. 

ix3.,XXVIII.  98. Pg.  XVIII. 

loi.,   XXVI.  77.  Par.    VI. 

S8.y  XI.  ^9.,  XVI.  10. 
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CiuBonc.  Inf.   XXX.    i.  Par* 

XII.    12. 

Giuochi,  finmiglia  fi(»entijia. 
Pas.  XVI.  104. 

Giuoco  della  Zara.  Pc.  VI.  i. 

Giuseppo,  o  Giuseppe,  Patriar- 
ca. Inf.  XXX.  97. 

Giuseppe  8.,  sposo  di  M.  V. 
Pg.  XV,  91. 

Giustiniano  Imp.  Pc.  VI.  89. 
Pah.  vi.  io.  Doppia  gloria 
delle  armi  e  delle  leggi.  Pab. 
VII.  6. 

Giustizia  Divina.  Inf.  II.  9^». 

Glauco.  Par.  I.  €8. 

Godenti,  o  Gaudenti ^  Cava- 
lieri. Inf.  XXIII.  io3. 

Golfo  di  Gibiltena.  Inf.  XXVI. 
107. 

Golfo  di  Venezia.  Par.  Vili. 
68. 

Golosipuniti.  Inf.  VI.  Pg.  XXll. 
e  segg. 

Gomita,  Frate  vicario  di  Nino 
Visconti  nel  Giudicato  di 
Gallura.  Inf.  XXil.  81. 

Gomorra,  città.  Po.  XXVI.  40. 

Gorgona,  isola.  Inf.  XXXlil. 
Sa. 

Gorgone,  testa  di  Medusa.  Inf. 

IX.  56'. 

Gprza  de  Luxia^  Ep$scopus 
Feltrinus.  Par.  IX.  Ss.  nel- 
le npte. 

Gostantino,  o  Costantino  Ma- 
gno. Par.  vi.  i. 

Gostanza,  Regina  d'Aragona. 
Pg.  111.  115.143.,  VII.  129. 

Gostanza,  Iniperadrice.  Pg.  ili. 
ii3.  Par.  111.   118.,  IV.  98. 

GottitrediBuglione,PAR.  XVIll. 

47- 
Governo,  castello,  ora  Gover- 

nolo.  Inf.  XX.  78. 
Graflfiacaiie,  demonio.  Inf.  XXL 

122.,  XXll.  54, 
Graziano,    Monaco.    Di    qual 

patria  ed  Ordine  fosse.  Par. 

X.  1C4. 


Greci,  popoli.  Inf.  XXVI.  75., 

XXX.  98.  122.  Pc.  IX.  59.' 

XXII.  88.  Par.  V.do. 
Greci,  iJEuniglia.  Par.  XVI.  89. 
Grecia.  Inf.  XX.  108. 
Gregorio  ^  Magno.  Po.  X.  75. 

Par.  XX.  108.,  XXVIII.  i33. 
Grìffolino  d'Arezzo.  Inf.  XXIX. 

109.,  XXX.  3i. 
Grifone.  Pg.  XXXII.  ì6.  e  seg. 
Gualandi,  fomìglij^  pisana.  Ikf 

XXXIII.  3». 
Gualdo,  terra.  Par.  XI.  48. 
Gualdiada  Berti.  Inf.  XVI.  37. 
Gualterotti,  famiglia.  Par.  XVI. 

i33. 
Guanto,  o  Gant ,  città.  Pg.  XX. 

4^. 
Guaschi,  oGuasccmi.  Par.  XVII. 

82.,  XXVU.  58, 
Guascogna.  Pg.  XX.  66. 
Guelfi  e  Ghibellini  ripresi.  Par. 

VI.  100.  e  s^g. 
Guelfi,  divoriti   da' Papi.    Par. 

XXVII.  46. 
Guelfi.    Etimologia    di    «piesto 

nome.  Par.  XVI.  10^ 
Guglielmo,  Marchese  di  Mon- 

feirato.  Pg.  VII.  i34. 
Guglielmo,  Re  di  Navarra,  ac- 
cennato. Pg.  vii.  104. 
Guglielmo    II.    Re    di   Sicilia. 

Par.  XX.  ^2. 
Guido  Bonatti.  Inf.  XX.  118. 
Guido  Cavalcanti.  Inf.   X.  €S. 

Pg.  XI.  97. 
Guido,  Conte  di   A^ontefeltro. 

Ikf.  XXVII.  67.  e  s^g. 
Guidx>,  Conte  di  Roména .  Inf. 

Guido  da  Castello.  Pg.  XVI. 

125. 

Guido  da  Monforte.  Inf.  XII. 

119. 
Guido  da  Prata.  Pg.  XIV.  104. 
Guido  del  Cassero .  Inf.  XX  Vili. 

77- 
Guido  del  Duca.  Pg.  XIV.  81., 
XV.  44. 
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Guido  éì  Carpiona.  Pg.  XIV. 

GnidQgueiTa.  Inf.  XVI.  38. 
Guido  GuiniGelU.  Po..  XI.  97., 

XXVI.  92.  97. 
Guido   Ravignani.   Pail    XVI. 

GuigUelmo  Aldobrandesco.  Pc. 

XI.  59. 

Guia;lielino    Borsiere*   v,    Bor- 


Guiglielmo,    Conte   d'Orìnga. 

Pab.  XVIII.  45. 
Guiglielino,  Re  di  Navarra.  Pg. 

VII.  104. 
Guklielmo,  Re  di  Sicilia.  Par. 

XX.  ^1. 
Guiscardo  Ruberto.  Inf.  XXVIII. 

14.  Par.  XVIII.  48. 
Guittone  d'Arezzo.  Pg.  XXIV. 

56.^  XXVL  i«4. 
Guzzaate.  villa  in  Fiandra.  Inf. 

XV.  4. 

n 

Halo,  vapore  intorno  la  Luna. 
Par.  XXVIII.  a3. 

I 

iacob,  o  Giacob.,  Patriarca. 
Par.  Vili.  i5i.,  XXII.  71., 
XXXII*  68.  70. 

lacomo,  o  Iacopo,  di  Navar- 
ra. Po.  VII.  119.  Par.  XIX. 
137. 

Iacopo  8.,  Apostolo,  il  mag- 
giore. Pg.  XXIX.  I43.,XXX1I. 
76.  Par.  XXV.  17,  3o.  3i. 
35.  4".  77* 

Iacopo  da  Lentino,  o  da  Ta- 
lentino, detto  il  Notaio.  Pg. 
XXIV.  56. 

Iacopo  del  Cassero.  Pg.  V.  ^fl. 

Iacopo  Rusticucci.  v.  Rusti- 
cucci. 

Iacopo  da  s.  Andrea,  gentiluo- 
mo Padovano.  Inf.  XIII.  i33. 


Iaculi,  serpenti.  Inf.  XXIV.  86. 
larba.    Re    di    Numidia.    Pg. 

XXXI.  71. 
lasone,   capitano    degli   Aigo- 

nauti.  V.  Giasone, 
lasone.  Ebreo,  Inf.  XIX.  85. 
Ibero,  fiume.   Pg.  XXVII.  3. 
Icaro.    Inf.    XVII.    109.  Par. 

Vili.  11^. 
Ida,  monte.  Inf.  XIV.  98. 
lepte,  o  lefte.  Par.  V.  66. 
leronìmo,  o  Girolamo  s.  Par. 

XXIX.  37. 
lerusalem.  v.  Gerusalemme. 
Ifigenia.  Par.  V.  70. 
Ilenia,    o    Lerida,   città.    Pg. 

XVIII.  101. 
Ilion,  o  Troia.  Inf.  1.  75.  Pg. 

XII.  67.  V.  Troia. 
Illuminato,    Frate  Min.    Par. 

XII.  i3o. 
Imola,  città.  Inf.  XXVIL  49. 
Importuni,  famiglia.  Par.  XVI. 

i33. 
Increduli  puniti.  Inf.  IX. 
Indi,  o  Indiani.  Pg.  XX VI.  11., 
XXXII.  41-  Par.  XXIX.  loi. 
India  orientale.  Inf.  XIV.  Ss. 
Indico  l^no.  Pg.  VII.  74. 
Indo,  fiume.  Par.  XIX.  71. 
Indovini  impostori  puniti.  Inf. 

XX. 
Indulgenze  false.  Par.  XXIX. 

120.  e  seg. 
Infiangati,  Simiglia.  Par.  XVI. 

123. 

Inganni  usati  a  donne  puniti. 
Inf.  XVIII.  91.  e  seg. 

Ingegni  malamente  diretti  con- 
tro la  naturale  inclinazione. 
Par.  VIIL  139.  e  r^. 

Inghilese,  o  Inglese.  Par.  XIX. 

113. 

InghUterra.  Pg.  VIL  i3i. 

Innocenzo  HI.  Par.  XI.  93. 

Ino,  moglie  di  Atamaate.  Inf. 
XXX,  5. 

Interminei,  o  Intenninelli  Ales- 
sio. Inf.  XVIII.  133. 
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InridìoBt  puniti.  Pc.  XIII.    e 


Iole,  l'amata  da  Eroole.  Par. 

IX.  102. 

losaffiiyolosaf&tte,  valle.  Inf. 

X.  II. 

losuè . Pa. XX.  II I. Par. XVHI. 

58. 
Iperìone.  Par.  XXII.  142. 
Ipocriti  puniti.  IwF.  XXIII. 
Ipolito,  figlio  di  Teseo.    Par. 

XVIL  45. 
Ippocrate.   Inf.  IV.  14?.  Pg. 

XXIX.  157. 
Iracondi  puniti.  iNr.  VII.  109. 

e  seg.  Po.  XVI. 
In,   o   Iride,   Pg.    XXI.  5o., 

XXIX.   78.  Par.   XII.     12., 

XXVIII.  5».,  XXXilI.  118. 
Isaac,  o  Isacco.  Patriarca.  Inf. 

IV.  59. 
Isaia,  Profeta.  Par.  XXV.  91. 
Isara,  o  Isero,  fiume.  Par.  Vi. 

59. 
Isidoro  s.  di  Siviglia.  Par.  X. 

i5i. 
Isifile.lRF.XVni.  9%. Pg.  XXII. 

III.,  XXVI.  95. 
Ismene,    figlia    di    Edipo    Re 

di  Tebe.  Pg.  XXII,   iii. 
Ismene,  fiume.  Pg.  XVIII.  91. 
Isopo,  o   Esopo,  Frigio.   Inf. 

XXIII.  4. 
Ispagna.  Pg.  XVIII.  102. 
Ispani.  Par.  XXIX.  loi. 
Israele  popolo.  Pg.  II.  4^.  Par. 

XXIk  95. 
Israele,  o   Giacobbe,    Patriar- 
ca. Ihf.  IV.  59. 
Italia.  Inf.  I.   10^.,  IX.  114., 

XX.  ^i.  Pg.    vi.    7^.    io5. 

124.,  VII.   95.,  XIII.    9^., 

XX.  ^7.,    XXX.    86.   Par. 

XXI.  10^.,  XXX.   157. 
Italica  terra  prava.  Par.  IX. 

25.  e  seg. 
Italica  erba.  Par.  XI.   loS, 
ludit,  o  Giuditta.  Par.  XXXII. 


lulia,  o  Giulia,  figlia  di  Giu- 
lio Cesare.  Inf.  IV.    128. 

lulio.  V.  Giulio  Cesare. 

luno,  o  Giunone.  Par.  XXVIIf. 
S2. 


Lacedemona.  o  Sparta,  città. 

Pg.  vi.  1I9. 
Lachesis,  Parca.  Pg.  XXI.  2$., 

XXV.  79. 
Ladislao,  Re  di  Boemia.  Par. 

XIX.  125. 
Ladri  puniti .  Inf.  XXIV.  e  s^. 
Lago  di   Garda.  Inf.  XX.  ^. 

74-  77-  ^  .        ^ 

Lamagna,  o   Germania.    Inf. 

XX.'  €%. 
Lambertaccio  Fabbro.  Pg.  XIV. 

100. 
Lamberti ,  ^miglia .  PaR.  XVI. 

1C9. 
Lamone,  fiume.  Inf.  XX VII. 

49*  .    . 

Lancilotto,  amante  di  Ginevra . 

Inf.  V.  128. 
Lanciotto  Malatesta.  Inf.    V. 

107. 
Lanfranchi,     famiglia    pisana. 

Inf.  XXXIII.  Si. 
Langla ,   fontsma .    Pg.    XXII. 

112. 
Lano,  sanese.  iNr.   XIII.  i2a 
Lapo ,  per  Iacopo .  Par.  XXIX. 

ic5. 
Lapo    Salterello,    coltivava   la 

chioma.   Par.  XV.  128. 
Leterano,  per  Roma.  Par.  XXXI. 

55. 
Laterano ,  tempio .  Inf.  XXVII. 

86. 
Latina    terra,  per  Italia.  Ihf. 

XXVIL  27. ,  XXVIIL  7». 
Latini  Brunetto.  Int.  XV. 5a 

52.    lOI. 

Latino,  Re.  Inf.  IV.  i25. 
Latino,  per  Italiano.  Inf.  XXII. 
^5.,    XXVIL    55.,   XXIX. 
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88.   91.  Pg.    vii.    i^.,   XL 

58.,  XIII.  9». 
LAona,   Dea.    Pg.    XX.    i3lI. 

Par.    X.    €7..    XXIL    i5q., 

XXIX.  I. 
Lavagaoy  fiume.  Pei.  XIX.  1  oi. 
Lavina,    o  Lavinia,    figlia  del 

Re  Ladno.  Inf.  IV.  12^.  Po. 

XVIL  5t.  Pai.  VI.  3. 
Leandro.  Po.  XXVIH.  7?. 
Lcarco  e  Mellicerta  acceimati. 

Inf.  XXX.  5.  io. 
Leda.  Par.  XXVII.  98. 
hegisìàMì  beati.  Par.  VI. 
Lemosl.  o  Limoges.  città.  Pg, 

XXVL  lao. 
Leimo,  isola.  Inf.  XVIIL  88. 
Leone,  segno  del  Zodiaco.  Par, 

XVL  57.,  XXL  14. 
Leone,  posto  per  la  superbia. 

IlTF.   1.   45. 

Lerìci,  o  Lerice,  città.  Pg.  III.  49. 
Lete,  o  Letèo,  fiume.  IKF.  XlV, 

iSi.    iSq.  Pg.   XXVI.  108., 

XXVIIL    i5o.,  XXX.    1^5., 

XXXIIL  9^.  143. 
Levi,  o  Levi.  Po.  XVL  i$«, 
Lia.  Pg.  XXVIL  101. 
Libano  monte.  Pg.   XXX.    ii. 
Liberalità  (£8empidi}.PG.XX.3i. 
Libero  arbitrio,  Pg.  XVI.  6i. 

e  seg. ,  XVII.  49»  e  seg. 
Libia.  Inf.  XXIV.  85. 
Libioocco,  Demonio.  Inf.  XXL 

•»!.,  X:XII.  70. 
Libia,  segno  del  Zodìaco,  Pg, 

IL  5.,XXVII.3.Par.XX1X.  %. 
Licìo,   o.   com' alni  -scrìvono, 

Lizio  di  Valbona  di  Cesena, 

Pc,  XIV.  97. 
Licurgo  di  Nemea.  Pg.  XXVL  94. 
LiUa,  città.  Po.  XX,  4^. 
Limbo.    Inf.  IV.  ^.    e   segg. 

Par.  XXXII.  8a. 
lino  s..  Papa.  Par,  XXVIL  41. 
Litanie  de'Santi.  Pg.  XIIL  So. 

e  seg. 
Livio,  istorioo.  Inf.  IV,  141., 

XXVin.  19. 


Loderingo  degli    Andalò.  Inf. 

XXIII.  104. 

Logodoro,  giurisdizione  in  SaT' 

digna.  Inf.  XXII.  89. 
Lombardia  e  Blarca  Tri.vigìana 

circomcrìtte,  Inf,   XXVIII. 

74.  Pg.  XVL  II 5. 
Lombardo,  di  Lombardia.  Inf. 

L  68.,  XXVIL  %%r  1*G*  VI. 

ffi,,  XVL  4^.  «1^. 
Lombardo  (il  gran),  detto  Bar- 

tolommeo  deUa  Scala  •    Par, 

XVIL  71. 
Lombardo,  semplicemente    ap- 

pellato.  Guido   da   Castello. 

pG.  XVI.  ii(>. 
Lombardo  parlare,  Inf.  XXVIL 

30. 

Longobardo  dente,   per   Lon- 

gob^i.  Par.  VI.  94. 
Lorenzo  s»,  martire.  Par.  IV« 

Lotto   degli  Agli 9   Fiorentino  ) 

suicida.  Inf.  XIII.  |5i. 
Luca  s,.  Evangelista*  Pg  XXI. 

7.,  XXIX,  137. 
Lucano,  Poeu,   Inf.   IV,  90, 

XXV.  94. 
Lucca,  città,  Inf.  XVIIL  i««.  f 

XXL  38.,  XXXIIL   3o.  Pg. 

XXIV.  RC.  55, 

Luda  s. ,  verg,  e  mart.  Inf.  IL 

97,    100.    Pg.   IX.  55.    Par. 

XXXII,  157. 
Lucifero.    Inf.    XXXI.    143., 

XXXIV.  89.    Pg.   XII.    a5. 

Par.   IX.    ia8,,    XIX.    47., 

XXVIL  ìS,,  XXIX.  se. 

Lucrezia.    Inf,  IV.    198.  Par. 

VL  41, 
Luglio,  mmo.  Inf.  XXIX,  47. 
Luigi,  nóme   di  molti  Re   di 

Francia,  Pg,  XX.  5c, 
Luna,  Pianeta.  Inf.  X.  8o,Par, 

XVI.  81. 
Luni,  città.  Inf.  XX.  47.  Par. 

XVI.  73. 

Lupa,  dinotante  l'avarìzia.  Inf* 
1»  49'  Ì^<J'  *^-  ■^• 
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Lutsuriosi  puniti.  Inf.  V.  Pc. 
XXV.  e  s<^. 

M 

Maccabei.  Inf.  XIX.  86. 
Maccario    s.,     eremita.      Par. 

XXU.  49. 
Macra«  o   Magra,   fìurae.  Par. 

IX.  89. 
Madian.  Pg.  XXIV.  la^. 
Maestro  Adamo,  Bresciano.  ìvw. 

XXX.  ^i. 
Magra  (  valle  di  ).  Inf.  XXIV. 

Maia, per  Merciirio.  Par.  XXII. 

144. 
Mainardo,   o    Machinardo    Pa- 
gani.   Inf.    XXVII.  So.  Pg. 

Xiy.  118. 
Maiolica,  o  Maiorica,  e  M int- 
rica, isole  del  Mediterraneo. 

Inf.  XXVIII.  8».  Par.  XIX. 

i58. 
Malacoda,  Demonio.  Inf.  XXI. 

7^.  79.,  XXIII.  141. 
Malaspini    di    Lunigiana.     Pg. 

Vili.  18.  114. 
Malatestadi  Rimini.  Inf.  XXVII. 

4^. 
Malatestino,      tiranno.       Inf. 

XXVIII.  85. 
Malebolge.  Inf.  XVIII.  i.,  XXI. 

5.,  XXIV.  57.,  XXIX.  41. 
Malebranche,  Demoni.  Inf.  XXI. 

57.,  XXII.  loc,  XXIII.  a5., 

XXXIII.  141. 
Malta,  torre.  Par.  IX.  54. 
Manardi.  v,    Arrigo  Manardi. 
Manfredi,  Re    di   Puglia.  Pg. 

III.  III. 
ManfredidiFaenza.lNF.  XXXIII. 

118. 
Manfredi    di   Tribaldello.    Inf. 

XXXII.  iM. 
Mangiadore  Pietro.   Par.    XII. 

154. 
Manto,  indovina.  Inf.  XX.  55. 

Pg.  XXII.  ii5. 


Mantova,  città.  Inf.  XX.  qT. 
Pg.  Vi.  71.  ^ 

Mantovana  villa.  Pg.  XV HI.  83. 

Mantovani.  Inf.  I.  60. 

Mantovano.  Inf.  11.58»  Pg.  VI. 
74.,  VII.  86. 

Maomettana  l^ge.  Par.  XV.  14S. 

Maometto,  famoso  impostore. 
iNF.  XXVIII.  5i.  6^ 

Blarcabò,  castello.  Inp.  XXVIII. 
75. 

Marca  d'Ancona.  Pg.  V.  68. 

Marca  Tiivigiana  e  Lombardia 
circonscritte.  Pg.  XVI.  ii5- 
Par.  IX.  i5.  4a. 

Marcello,  nimico  di  Giulio  Ce- 
sare. I*G.  VI.  ia5. 

Marchese,  per  Obizzó  da  Este. 
INF.  XVlìl.  56. 

Marco  Lombardo.  Pg.  XVI.  4^. 
i3o. 

Mardocheo.  Te.  XVIL  29. 

Maremma  tra  Pisa  e  Siena.  Inf. 
XXIX.  48.  Pg.  V.  154. 

Margherita  d'Aragona.  Pc.  VII. 
128. 

Maria  Vergine.  Pg.  III.  59., 
V.  101.,  VIIL  57.,  X.  41. 
5o.,Xin.5o.,  XV.  88.,XVIII. 
100.,  XX.  19.  97.,  XXIL 
141.,  XXXin.  6.  Par.  IIL 
122.,  IV.  ?o.,  XI.  71.,  XIIL 
84.,  XIV.  S6..  XV.  i53., 
XVL  35.,  XXIIL   88.   iii. 

i2<y.  137.,  XXV.  128.,  XXXI. 

loa   11^.    127.,   XXXII.    4. 

29.   85.  95.    104.    107.    Ili 

119.  i34.,  XXXIIL  I.  54. 
Maria,  donna  ebrea.  Pg.  XXIII. 

3o. 
Marrocco.  Inf.  XXVI.  104.  Pc 

IV.  139. 
Marsia,  satiro.  Par.  I.  20. 
Marsilia,  città  .Pg.  XVIII.  io». 
Marte,  Dio.  Inf.  XIII.  144., 

XXIV.  145.,  XXXI.  5i.  re 

XU.  3i.  Par.  IV.  63.,  Vili. 

i32.,  XVL  47.   145.,  XXiL 

14^. 
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XIV.  loi.,  XVI.  37.,  XVIK 
8o.,XXVIL  14. 
Martino,  o  ser  Martino.  Par. 

xni.  1^9. 

Martino  IV.  Pg.  XXIV.  22. 

Marzia,  moglie  di  Catone  Uti- 
cense.  Imf.  FV.  108.  Pg.  I. 
^.  o5» 

Marzucco  d^i  Sooringiani ,  Pi- 
sano. Pg.  VL  i8- 

Mascheroni  Sassolo.  Inf.  XXXII. 
6S. 

Matelda.  o  Matilde,  contessa. 
Pg.  XXVIII.  40.,  XXXI.  92., 
XXXII.  »8. 83. ,  XXXIII.  1 19. 
111. 

Matteo  d'Acquasparta,  Cardi- 
nale. Pab.  XII.  134. 

Matdas,  Apostolo.  Inf.  XIX.  94. 

Medea,  Maga.  Inf.  XVIII.  ^. 

Medici,  famiglia.  Par.  XVI.  109. 

Medicina,  terra.  Inf.  XXVIII.'^. 

Mediterraneo  mare.  Par.  IX.  82. 

Medusa.  Inf.  IX.  52. 

M^era,  Furia.  Inf.  IX.  4^. 

Melanesi.  Pg.  Vili.  80. 

Melano,  città.  Pg.  XVIII.  120. 

Melchisedech.  Par.  VUI.   I25. 

Meleagro.  Pg.  XXV.  32. 

Melicerta  e  Learco  accennati. 
Inf.  XXX.  5. 

Melisso  di  Samo.  Par.  XIII.  i25. 

Menalippo.  Inf.  XXXII.  i3i. 

Mercurio,  Dìo.  Par.  IV.  63. 

Mercurio,  Pianeta.  Par.  V.  96. 

Meretrice  sedente  sul  cario. 
Pg.  XXXIL  148.  e  seg. 

Meschite,  tempi  di  Maometto , 
chiama  cosi  Dante  le  torri 
di  Dite.  Inf.  Vili.  70. 

Messer  Marchese  de*  Rigoglior 
à.  Pg.  XXIV.  3i. 

Metello,  Tribuno.  Pg.  IX.   i38. 

Michelo  s.  Arcangelo.  Inf.  VII. 
II.  Pg.XIO.Si.Par.  IV.  47. 

Michele  Scotto.  Inf.  XX.   116. 

Michel  Zanche,  v.  Zanche  Mi- 
chele. 


Pg.  X.  68.  72. 
Mida,Redi  Frigia.  Pg.  XX.  ic6. 
Milano  e  MilanesL  v.  Melano  e 

Melanesi. 
Mincio,  fiume.  Inf.  XX.  77. 
Minerva.  Pg.  XXX.  68.  Par. 

II.  8. 
Minos,  o  Minoi.  Inf.  V.  4.  17., 

XIII.  96.,  XX.  16. y  XXVII. 

124.,  XXIX.  120.  Pg.  I.  77. 

Par.  XIII.  14. 
Minotauro.  Inf.  XII.  12.  «5. 
Mira,  luogb  nel  Padovano.  Pg. 

V.  79. 

Mirra,  figlia   di^  sfinirò.    Inf. 

XXX.  38. 
Modite ,  figlio  del  Re  Artù.  Inf. 

XXXII.  61. 
Modona ,  o  Modena,  città.  Par. 

VI.  75. 

Moisè.  Inf.  IV.  57.  Pg.  XXXU. 
80. Par.  IV.  29.,  XXIV.  i3^., 

XXVI.  41.,  ixxii.  80. 
Molta,  o  Moldava,  fiume.  Pg. 

VII.  99. 
Monaldi  e  Filippesdù.  Pg.  VI. 

107. 
Monda,  città.  Par.  VI.  71. 
Monferrato.  Pg.  VII.   iZ6. 
MongibellOjO  Etna.  Inf.  XIV. 

56.  Par.  VIU.  67. 
Montagna ,     Cavaliere .     Inf. 

XXVII.  47, 
Moutaperti,terra  Jnf.XXXII.8  i  . 
Moutecchi,  famiglia.  Pg.  VI. 

ic6. 

Monte  di  s.  Giuliano  tra  Pisa 
e  Lucca.  Inf.  XXXIII.  19. 

Monte  Feltro,  luogo  in  Roma- 
gna, appellato  dal  Poeta 
semplicemente  Feltro .  Ii^F. 
I.  io5.  Pg.  V.  88. 

Montemalo ,  oggi  detto  Monte- 
maria  Par.  XV.  109. 

Muntem  urlo ,  castello.  Par.  XVK 

Moiitereggionc,  castella  Inf, 
XXXI.  41. 
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Montone,  ìteì  vello  d*orD  ra- 
pire ai  Colchi,   Inf.  XVIIf. 


%: 


Montone,  fiume.  Inf.  XVT»  94. 

Montone,  segno  del  Zodiaco. 
Pg.  VJII.  l^.  Par.  XXIX.  %. 

Moronto^  fìratello  di  Cacci^gui- 
da»  Pa».  XV.  it6. 

Mosca  de^li  Uberti,  o  Lam- 
berti. V.  liberti» 

Mozzi  Andrea  dei,  accennato. 
Iur.  XV.  IH. 

Mozzi    Rocco  do\   Inf.    XIIL 

M'istì.  IHF.  IT.  'f.,  XXXII.  IO. 

Po.  I.  8.,  XXII.  icS.y  XXIX. 

$7.  Pah.  il  9.,XlL  7.,  XXIIL 

S6. 
Muzio  Scevola*  Par.  IV.  84. 

N 

Nabuccodonosorre.  Par.  IV.  t^. 
Naiàde,  Ninfe.  Pg.  XXXIIL  40. 
Napoleone  degli   Alberti.  ItiF. 

XXXII.  55.  e  segg* 
Napoli,  eittà.  Pg,  IIL  it. 
Narcisso.  Ifrr.  XXX»  118.  Par. 

HI.  i8» 
Nassidio,    Boldato    di     Catone 

Uticense.  Inf.  XXV,  q5. 
Natan  ^  Profeta.  Par.  XIL  iÌS. 
Navarra,  provincia .  ÌHf,  XXIL 

48.  Par.  XlX.  14S. 
Navarrese.  r.  Ciampolo» 
Nazion    tra    Feltro   e   Feltro, 

detta  la  nazione   lonibarda  « 

Inf.  L  io5. 
Nazzarette.  Par*  IX.  1S7. 
Negligenti    alla    penitenza  pn- 

nitL  Pg.  dal  canto  IL  nno 

al  VII. 
Negri,  o  Neri.  Inf.  XXIV.  tfi. 
Nella,  moglie  di    Forese.   Pg, 

XXIIL  87. 
Nembrotte,  o  Nembrotto.  Inf. 

XXXL  77.  Pg.  XII.  54.  Par. 

XXVL  116'. 
Ncrii,  famiglia.  Par.  XV.   it5. 


Ne8K>,  Centauro.  lirF.  XIL  ^7* 
98.  104.  ii5.  119.,  XIIL  I. 

Nettuno,  Dio  del  mare.  Inf» 
XXVIII.  83.  Par.  XXXIIL  off- 

Niccolò  IIL  Inf.   XlX.  3i.  e 


Nicdolaos.  di  Bari.  Pg.  XX.  5s. 
Niccolò  SalìmbenL  Inf.  XXIX. 

I»7. 

Nicosia, città.  Par«  XIX.  14^. 
Nilo,  /ìume.  Inf.  XXXI V.  45. 

Pg.  XXIV.  6^  Par.  VL  6G. 
Ninfe»  o   NaiadL   Pg.    XXIX. 

4.,  XXXL  ic(>. 
Ninfe.  VirlA.  Pg.  XXXII.  0»* 
Ninfe  eterne,  appellate  le  steUe  • 

Par.  XXIlL  1^. 
Nino,  Re  degli  Assiri.  Inf.  V* 

5q. 
Nino  Visconri  diPisa.  Pg.  VUI. 

5t,  1C9. 
Niobc,     Regina   di   Tebe.   Pc« 

XIL  5t. 
NIso  Troiano.  Inf.  I.  to8. 
Noaresi,o  Novaresi  InF.XX  Vili. 

59. 
Nocera,  citt^  Par.  XI.  48. 
Noè.  iNF.  IV.  56.  Par.  XIL  1% 
Noli,  città  del  Genovesato.  Pc< 

IV.  »5. 
Normandia.  Pg,  XX.  C€. 
Norv^ia.  Par.  XIX.  159. 
Notaio.  V.  Iacopo  da  Lentlno. 
Novembre,  mese.  Pg    VL  141. 
Numidia.  Pg.  XXXI.  79. 

O 

Obizzo  da  Esti.  iNF.  XIL  iii* 
XVIII.  S€. 

Oceano,  mare.  Par.  IX.  84. 

Oderisi  d*Agobbìo*  Pg.  XL  79. 

Officj.  Diversità  di  essi  neces- 
saria alla  società.  I'ar.  VI  IL 
118.  e  seg. 

Olimpo ,  monte.  Pg.  XXIV.  i5. 

Olivo,  sacro  a  Minerva.  Pi^* 
XXX.  00.  ^ 

Oloferne.  Pg.  XIL  59. 
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Omberto  di  Santafiore.  Pg.  XI. 

58.  6j. 
Omero,  Poel».  Inf.  IV.  88.  Pg. 

XXIL  loi. 
.Omicidiari.  Inf.  XIL 
Onorio  III.  Par.  XI.  98. 
.Onorio  IV.  curato  da  Taddeo, 

medieo    fiorentino ,     Profes- 
.     acre  in    Bologna.  Par.  XII. 

83. 
Orazii,  romani  erm.  Par.  VI.  59. 
Orazio,  Poeta.  Inf.  IV.  89. 
Orazione,  quanto  vazlia.   Par. 

IV.  i53. 
Orbisani  Buonagiunta.PG.XXI  V. 

19.  5o. 
Ordelaffi  di  Forlì  Inf.  XXVII.  45. 
Oreste.  Pg.  XIII.  Zt. 
Orfeo.  Inf.  IV.  140. 
Oria  (d')-  V.  Branca  d'Oria. 
Orìaco,  terra.  Pg.  V.  80. 
Orlando  d'Anglante.  Inf.  XXXI. 

18.  Par.  XVIII.  45. 
Ormanni,  famiglia.  Par.  XVI.  89. 
Orsa   maggiore,  appellata  Car- 
ro. V.  Carro,  s^no  celeste. 
Orse,  s^ni  celesti.  Pg.  IV.  65. 

Par.  II,  9. 
Orsini,  famiglia .  Inf.  XIX.  70. 
Orso,  Conte.  Pg.  VI.  19. 
Osterìcchi    per    Austria.    Inf. 

XXXII.  ^6. 
Ostia  tiberina.  Pg.  II.  loi. 
Ostiense    Cardinale ,    comenta- 

tore    delle    Decretali.     Par. 

XII.  85. 
Ottachero,  Re  di   Boemia.  Pg. 

VII.  100. 
Ottaviano  Augusto.  Inf.  I.  71. 

Pg.  vii.  6. 
Ottobre,  mese.  Pg.  VI.  144. 
Ovidio,   Poeta.    Inf.   IV.    90. 

XXV.  97. 
Oza.  Pg.  X.  57. 


Pachino,     promontorio .      Par. 
Vili.  68. 


Pado,  fiume.   Par.    XV..  137. 

V.  Pò. 
Padova.  Par.  IX.  4^. 
Padovani.  Inf.  XV.  7. 
Pagani  di  Faen^.  Pg.  XIV.  118. 
Pagano  Mainafdo.  Inf.  XXVJI. 

So. 
Palazzo  da,  famiglia.  Pg.  XVI. 

114. 
Palermo.  Par.  Vili.  75. 
^Palestina,  accennata.    Pg.  IX. 

135. 

Pàllade.  Pg.  XII.  Zi. 

Palladio ,  statua  diPalIade.  Inf. 

XXVI.  6Z. 
Pallantc.  Par.  VI.  35. 
Paolo  s.  Apostolo.  Inf.   II.  3t 

Pg.  XXIX.  140.  Par.  XVIII. 

i5i*  i3ff.,XXI.  i»7.,  XXIV. 

ffi.,  XXVIII.  i58. 
Paolo  Orosìo.  Par.  X.  119. 
Paolo  da  Polenta.  Inf.  V.  ici. 
Paradiso  terrestre.  Pg.  XXVIIJ. 

eaegg. 
Pargoletta  di  Lucca,  amata  da 

Dante.  Pg.  XXIV.  43. 
Parigi,  o  Parisi,  città.  Pg.  XI. 

81.  XX.  5». 
Paris,  o  Paride.  Inf.  V.  6j. 
Parmenide.  Par.  XIII.  ii5. 
Parnaso ,  monte .  Pg.  XXI I.  65. 

T04.,  XXVIII.  141.,  XXXJ. 

141.  Par.  I.  16. 
Pasife.  Inf.  XII.  i3.  Pg.  XXVI. 

41.  86. 
Pazzi,  famiglia.  Inf.  XII.  137., 

XXXII.  68. 
Peana,  inno  in  lode  di  Apolli- 
ne. Par.  XIII.  a5. 
Pegasea  diva.  Par.  XVIII.  8a. 
Peleo.  Inf.  XXXI.  5, 
Pellestrino,  o  Penestrino,    Pa- 

lestrina,  città.   Inf.  XX VII. 

101. 
Pélòro,  promontorio.  Pg.  XIV. 

3i.  Par.  Vili.  68. 
Penèa    fronda,    l'alloro.    Par. 

I.  33. 
Penelope.  Inf.  XXVI.  9^. 
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Pomino  m<mt«.  Iifr.  XX.  €S. 

PentesQea.  Inf.  IV.  114. 

Tera  della,  famiglia.  Par.  XVI. 

ii5. 
PerDio,  inventore  del  bue  Ci- 

ciliano.  Inf.  XXVII.  7. 
Perai,   o   Pexsiani.   Par.  XIX. 

III. 
Persio,  Poeta.  Po.  XXII.  ico. 
Perugia.  Par,  VI.  yS.  XI.  4^. 
Peschiera,  castello,  ed  ora  for- 
tezza. Inf.  XX.  70. 
Pesci,    costellazione.    Inf.    XI. 

ii3.  Pg.  I.  «.,  XXXII.  54. 
Pettinagno.  v.  Pier  Pettinagno. 
Piava,   o    Piave,    fiume.    Par. 

IX.  17. 
Pia  (la)  de'Tolomei,   gentil- 

donna  Sancse.  Pg.  V.  iS3. 
Piccarda.  Pg.   XXIV.    io.  Par. 

III.  49.,  IV.  97.  ii«. 
Piceno,  campo  nel  Pistoiese.  Inf. 

XXIV.  i4«. 
Piche,  le  figlie  di   Pierio.  Pg. 

I.  II. 
Pier  dalla  Broccia.  Pg.  VI.  a«. 
Pier    s.  Damiano.    Par.    XXI. 

III.  XXII.  88. 
Pier  dalle  Vigne.  Inf.  XIII.  58. 
Pier  da  Medicina.  Inf.  XXVIII. 

73. 
Pier  Pettinagno.  Pg.  XIII.  ia8. 
Pier  Traversaro.    Pg.  XIV.  98. 
Piero  il  maggiore,  detto  s.  Pietro 

Apostolo.  Inf.  II.  14. 
Piero  di  Na varrà.  Pg.  VII.  iii. 

l^5. 
Pietda,  villa  Mantovana.  Pg. 

XVIII.  85. 
Pictrapana,  monte.  Inf.  XXXII. 

Pietro,  o  Piero  s..  Apostolo. 
Inf.  I.  134.,  II.  «4.,  XIX. 
91.  94.  Pg.  IX  117.,  XIII. 
5i.,XIX.Q9.,XXI.  54.,  XXII. 
63.,  XXIX.  143.,  XXXII.  76. 
Par.  IX.i4i.,XI.ii9.,  XVIII. 
i3i.  i36.,XXI.  i»7.,  XXIIl. 
139.,  XXIV.  34,  39.  59.  laò'. 


XXV.  I».  14.,  XXVII.  M., 
XXXII.   114.   i33. 

Pietro  Celestino  s.  v.  Celesti- 
no V. 

Pietro  s.,  tempio  in  Vaticano, 
Inf.  XVIII.  3s.,  XXXI.  59. 

Pietro  fiemardone.  Par.  XI.  89. 

Pietro  degli  Onesti  s.,  detto 
Peccatore,  e  Monaco  di  S.  M. 
in  Porla  di  Ravenna,  ac- 
cennato. Par.  XXI.  m. 

Pietro  Ispano.   Par.   XII.   134. 

Pietro  Lombardo.  'Par.  X.  107. 

Pietro  Mangiadore.  Par.  XII. 
134. 

Pipnalicne.  Pg.  XX.  io3. 

Pila  la,  luogo  in  Toscana,  r. 
Ubaldino  dalla  Pila . 

Pilato  nuovo  appella  Filippo 
il  bello ^  Re  di  Francia.  jPg. 
XX.  91! 

Pina  di  8.  Pietro  a  Roma,  ma- 
lamente intesa  per  la  cupola 
o  palla  della  cupola  di  esso 
tempio.  Inf.  XXXI.  59. 

Pinamonte  Buonacossi.  Inf.  XX. 

Ptnus    Rector    Ferrariam    pr4p 

Ecclesia,  Par.  Vili.  5i. 
Pio  I.  Papa.  Par.  XXVII.  44. 
PiramaPG.  XXV1I.58.,XXXIII. 

^9. 
Pirenei,  monti.  Par.  XIX.   144. 
Pirro.  Inf.  XII-  i35.  Par.  VI. 

44. 
Pisa,  città.  Inf.  XXXUI.  79. 

Pg.  vi.  17 
Pisani.  Inf.    XXXIII.  3o.   Pg. 

XIV.  53. 
Pìsistrato.  Pg.  XV.  ici. 
Pistoia,  città.  Inf.  XXIV.  116*. 

143.,  XXV.  IO. 
Plato,  o  Platone.  Inf.  IV.  154. 

Pg.  III.  43.  Par.  IV.  «4- 
Plauto.  Pg.  XXII.  98. 
Pluto.  Inf.  VI.  11 5.,  VII.  1. 
Pò,  fiume.  Inf.  V.   98.,  XX. 

78.  Pg.  XIV.  Qa.,XVL  ii5. 

Par.  VI.  5i. 
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Podestadi,  coro  d'Angeli.  Par. 

XXVllI.  it5. 
Pola,  città.  iNF.    IX.  iiS. 
Pdle,   ucceUi,  per  cornacchie. 

Pab.  XXI.  K. 
Polentada,  Simiglia.  Inf.  XXVII. 

♦«. 
Polenta  da,  Francesca.  Ikf.  V. 

Poliureto,  o  Policleto.  Pg.  X. 

5s. 
Polidoro  Troiano.   Inf.  XXX. 

i8.  Pg.  XX.  ii5. 
Polinice^  Ikf.   XXVI.  Sa.  Pg. 

XXII.  56. 
Polinnestore.  Pg.  XX«  ii5. 
Polìnnia,  Miua .  Par.  XXUl.  56. 
Polisena.  Ikf.  XXX.  17. 
Polluce.  V.  Castore. 
Polo,  detto  s.  Paolo,  Apostolo. 

Par.  XVIIL  iZ6. 
Polo  antartico.  Pg.  I.  iS.. 
Polo  artico.  Pg.  I.  29.    • 
Pojtroni.  Inf.  III.  ^5. 
Pompeiana  tuba.  Par.  VI.  72. 
Pompeo  il  Grande.  Par.  VI.  53. 
Ponte  di  Castel  S.  Angelo.  Inf. 

XVIII.  39. 
Ponti,   luogo  di  Francia»  Pg. 

XX.  66. 
Porta  di  s.  Pietro  '  Inf.  I.   134. 
Porta   del  Purgatorio.    Pg.   X. 

!•  e  seg. 
Poru    Sole    di   Perugia.    Par. 

XL  47, 
Portogallo.  Par.  XIX.  139. 
Povertà  (  Esempi  di  ).  Pg,  XX. 

33.  e  s^. 
Praga,  città.  PaR.  XIX.  117. 
Prata,   luogo  in  Romagna,   v. 

Guido  da  Prata. 
Prato,  città.  Inf.  XXVI.  9.. 
Pratomagno  monte.  Pg.  V.  11^. 
iPredicatori  r^>resi.  Par.  XXIX. 

83.  e  seg. 
Pressa  della,  famiglia.  Par.  XVI. 

100. 
Prete   il  gran  Prete,  v.  Boiii- 

h^ìo  VIII. 


Priamo,  Re.  Inf.  XXX.  i5. 

Principati,  o    Principi    celesti, 

coro  di   Angeli.   Par.  Vili. 

34.,  XX Vili.  loS. 
Prìsciano,  Gramatico.  Inf.  XV. 

109. 
Prodighi  puniti.  Inf.  VII. 
Progne.  Pg.  XVII.  19. 
Proserpina.    Inf.    IX.  44.,   X. 

$0.  l'G.  XXVIII.  5o. 
Provenza,  o  Proenza.  Pg.  VII. 

11^.  Par.  Vili.  SS. 
Provenzale  dote.  Pg.  XX.  ^i. 
Provenzali.  Par^  VI.  i3o. 
Pro  venzan  Sai  vani.  Pg.  XI.  131. 

134. 
Puccio  Sciancato.    Inf.  XXV. 

148. 
Puglia.  iNF.  XXVIII.  9.  Pg.  V. 

69.,  VII.  11^.  Par.  VIII.  fii. 
Pugliesi.  Inf.  XXVIII.  17. 
Purità  (Esempi  di).  Pg.  XXV, 
Putifare ,  moglie  di.  Inf.  XXX. 

«7- 

Q 

Quarnaro,  o  Caraaco,   golfo. 

Inf.  IX.  ii3. 
Quiiitio  Cincinnato.  Par.  VI.  4^. 
Quirino,  o  Roinulo.  Par.  VUU 

i3i.  e  seg, 

R 

Raab.  Par.  IX.  né!: 
Rabano.  Par.  XII.  159. 
Rachele.    Inf.    11.    102.,    IV. 

^o.   Pg.    XXVII.    104.    Par. 

XXXII.  8, 
Raffaello    s.    Arcangelo.     Par. 

IV.  48. 
RamonduBerHnghierì.  Par.  VI. 

134. 
Rascia,  parte  d*  Ungheria.  Par. 

XIX.  140. 
Ravenna,   città.   Inf.   V.    97., 

XXVII.    40.   Par.    VI.    ^i.^ 

XXI.  ia5. 
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Ravignani,  famiglia .  Par..  XVI. 

97- 
Rea.  Inf.  XIV.  loo. 
Rebecca.  Par.  XXXII.  io. 
Reno,  fiume  d'Alemagna .  Par. 

VI.  58. 

Reno,  fiume  di  Bologna.  Inf. 
XVIII.  ^i.  Pg.  XIV,  9». 

Resurrezione  de'corpì.  Par.  VII. 

Rialto,  contrada  di  Venezia. 
Par.  IX.  76. 

Riccardo  da  s.  Vittore.  Par.  X. 
i5i. 

Ricciardo  da  Cammino,  v.  Cam- 
mino. 

Ridolfo     d'Austria,    Imp.     Pg. 

VII.  94. 

Ridolfo,  figlio  di  Carlo  Mar- 
tello. Par.  Vili.  71. 

I^fe,  montagne,  o  Rifee.  Pg. 
XXVI.  43. 

Rifèo  Troiano.  Par.  XX.  SS. 
tcS.  118. 

Rigogliosi,  famiglia.  Pg.  XXIV. 

Riminì,  dttà.  Inw.  XXVIII.  86. 
Rinier  da   Calboli,    Forlivese. 

Pg.  XIV.  88. 
Rinier  da   Corneto.  Inf.  XII. 

157. 
Rinier    Pazzo.   Ihp.    XII.    1S7. 
Rinoardo.  Par.  XVIII.  4^. 
Roberto,  o   Ruberto,  Guiscar- 
do. IifF.  XXVIII.    14.   Par. 

XVIII.  48. 
Roberto,    Re   di  Francia.  Po. 

XX.  59. 
Roberto,    Re  di  Puglia.    Par. 

Vili.  75. 
Roboam,  Re  d'Israèle.  Pg.  XII. 

4^. 
Rocco,  specie  dì  Pastorale  usato 

dai  Vescovi  di  Ravenna.  Pg. 

XXIV.  5o. 
Rodano,  fiume.  Inf.   IX.    ira. 

Par.  vi.  60. ,  Vili.  59. 
Rodopea.  Pah,  IX.  ioa  r.  Filli. 
Roma,  città.    Inf.   I.    71.,  II. 

«o. ,  XIV.    io5.,  XXXi.  59. 


Pg.  vi.  ii!t.,XVI.K0ff.ii7., 
XVIII.  80.,  XXI.  89.  XXIX. 
ii5.,  XXXII.  io«.  Par.  VI. 
57.,  IX.  140.,  XV.  ufi., 
XVI.  10.,  XXIV.63.,XXVU. 
i5.  5a.,  XXXI.  54. 
Romana  Chiesa.  Inf.  XIX.  5;. 

Par.  XVII.  Si. 
Romane  £d>briche,  molte  e  ma- 
gnifiche andie  intomo  il  tem- 
po di  Dante.  Par.  XV.  109. 
Romagna.    Inf.    XXVII.   57., 
XXXm.    154.    Pg.    V.  %, 
XIV.  91.,  XV.  44. 
RomagnuoU.  Inf.   XXVII.  18. 

Pg.  XIV.  99. . 
Roman  Prince,  o  Imperatore  di 
Roma.  Pg.  X.  74. 

Romane  antiche  lodate.  Pg. 
XXII    145. 

Romani.  Inf.  XV.  77. ,  XVIII. 
a8.,  XXVI.  60.,  XXVIII. 
IO.  Par.  vi.  44. ,  XIX.  102. 

Romani  Imperadoxi.  Pg.  XXXII. 
III. 

Romani  Regi.  Par.  VI.  41. 

Romano  Pastore.  Pg.  XIX. 
107. 

Romano,  castello.  Par.  IX«  sS. 

Roména ,  terra .  Inf.  XXX.  7S. 

Romèo  di  Villanova  in  Pro- 
venza. Par.  vi.  118.  i55. 

Romoaldo  s.  ì'ar.  XXll.  49. 

Romulo ,  o  Romolo .  w.  Quirino . 

RoncisvaUe, badia.  Inf.  XXXI. 
«7- 

Rosso  mare .  Inf.  XXI V.  90. 

Rubaconte,  jfoate.  Pg.  XII. 
ica. 

Ruberto  Guiscardo,  v.  Roberto . 

Rubicante ,  Demonio .  Inf.  XXI. 
ia5«,  XXII.  40. 

Rubicone,  fiume.  Par.  VI.  6%. 

Ruffiani  puniti.  Inf.  XVIII. 

Ruggieri  degli  Ubaldini .  Inf. 
XXXIII.  14, 

Rusticucci  J^icopo.  Inf.  VI.  80. 
XVI.  44. 

Ruth.  Iar.  XXXII.  II. 
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Sabello,  o  SabelHo,  eresiarca. 

Par.  XIII.  ia7. 
Sabello,  soldato.  Inf.  XXV.  9^. 
Sabine  donne.  Par.  VI.  4a 
Sacchetti,  famiglia.  Par..  XVI. 

104. 
Safira  e  Anania.  Pg.  XX.  11  a. 
Saladino.  Inf.  IV.  129. 
Salimbeni  Niccolò.  Inf.  XXIX. 

127. 
Salmista  reale,  v,  Davide. 
Salomone.  Par.  X.  iii.,  XIII. 

48.  91.,  XIV.  55, 
Salterello  dapo .  v.  Lapo . 
Salvani  Pcovenzano.   Pg.    XL 

lai. 
Samaritana,  donna  celebre  nel 

Vangelo.  Pg.  XXI.  3. 
Samuello,  Profeta .  Par.  IV.  39. 
Sanesi,  o  Senesi.   Inf.  XXIX. 
129.  1S4.  Pg.  XI.  eS.j  XIII. 
118.  i5i. 
San  Leo,  terra,  Pg.  IV.  a5. 
San  Btiniato,  chiesa.  Pg.   XII. 

101. 
Sannell»  della,  ^miglia.  Par. 

XVL  91. 
Santafiore,    Conti   di.  Pg.   VI. 

III. ,XL  58.^7. 
Sant'Andrea  Jacopo    da,   gen- 
tiluomo Padovana  Inf.  XIII. 
iS5. 
Saotemo,  fiume.  Inf.  XX  Vll/49. 
Santo  volto.  Inf.  XXI.  48. 
Sapia,  gentildonna.  Pg.   XIII. 

X09. 
Saracine   donne    più     modeste 
aelie  Fiorentine.  Pg.  XXIII. 
zo3. 
Saracini.  Inf.  XXVIL  87. 
Sax-clanapalo.  Par.  XV.  107. 
"iardi.    Inf.    XX VL    104.    Pc. 

XVIIL81. 
Saraigna,  isola.  Inf.  XXIL  89. , 

XXIX.  48.  Pg.  XXIIL  94. 
S^rra,  moglie  d'Abramo.  Par. 
XXXIL   IO. 


Sartore  (Stile  dél>  Par.  XXXIL 

Sasscd  Mascheroni.  Inf.  XXXIL 

SS. 
Satan.  Inf.  VII.  i. 
Saturno,  Piaiieta.  Pg.  XIX.  1 

PAR.XXI.  i3.,XXn.  14^. 
Saturno,  Re.  Inf.  XIV.  q5.  Par. 

XXI.  16. 
Savena,  fiume.  Inf.  XVIIL  Si. 
Savio,  fiume.  Inf.  XXVIL  Sz. 
Saule,  Re.  Po.  XIL  40. 
Scala  della,  Alberto.  Fg.  XVIIL 

III. 
Scala  della,  Bartolommeo.  Par. 

XVIIL  71.  71. 
Scala   della,   Cane   il    grande 

Par.  XVIIL  7^. 
Scala,  stemma  degli  Scaligeri. 

Par.  XVII.  71.      ' 
Scandalosi, puniti  Inf.  XXVIII. 
Scarmiglione,    Demonio.     Inf. 

XXL  io5. 
Schiavo,  oSchiavone.  Pg.  XXX. 

Schiavina,  abito  da  pellegrino. 

Par.  vi.  laS.  e  seg.  in  Mot. 
Schicchi  Cavalcanti,  v.  Gianni 

Schicchi 
Schiro,  o  Sciro,  isola.  Pg.  IX. 

Scipio,  o  Scipione,  Affrica  no. 
iNF.  XXXI.  11^.  Hg.  XXIX. 
11^.  Par.  VL  53.,  XXVIL  Su 

Scirocco,  vento  .  Pg.  XXVIII. 
ai. 

Scismatici  puniti.  Inf.  XXVIIL 

Scoringiani,  famiglia,  v.  Mar- 
zucco. 

Scorpio,  o  Scorpione,  costel- 
lazione. Pg.  IX.  5.,  XVIII. 
79.,  XXV.  3. 

Scotto  Michele.  Inf.  XX.  11^. 

Scotto, pel  Re  di  Scozia.  Par. 
XJX.  111. 

Scricca,  condottiere  della  Bri- 
gata senese.  Inf.  XXIX.  i25. 

Scrofa,  stemma  della  fomiglia 
Scro vigni  r.  Scrovigni. 
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Scrovìgm,  famìglia.  Inf.  XVII. 

Seggio   con    corona    imperiale 

destinato  adAmgo.  Pah.  XXX. 

i35.  e  seg. 
Semele.    Inf.    XXX.    %.    Pab. 

XXI.  €. 
Seminatori  di  scandali  e  scis- 

me  puniti.  Inf.  XXVIII. 
Scmiramis,  o  Semiramide.  Inf. 

V.58. 
Seneca.  Inf.  IV^  141. 
Senese.  Ps.XIII.  ic6. 
Senesi .  Pg.  XL  €5. 
Senna,  fiume.  Par.   VI.    So., 

XIX.  Il  8. 
Sennaar.  Pg.  XII.  16. 
Sennacherib.  Pg.  XII.  55. 
Ssrafi,    o   Serafini.    Par.    IV. 

a8.,  Vili.  17.,  IX.  77.,  XXI. 
9».,  XXVIII.  7».  99. 

Serchio,  fiume.  Inf.    XXI.  49. 

Serena,  o  Sirena.  Pg.  XIX.  19. 

Serpenti  della  Libia.  Inf.  XXIV.^ 
B5.  e  seQg. 

Serse,  Re  persiano.  Pg,  XXVIII. 
71.  Par.  Vili.  124. 

•Sesto,  castello.  Pg.  XXVIII.  74. 

Sesto  Tarqmnio.  Inf.  XII.  iÌ5, 

Sesto  ^  istromento  di  Geome- 
tria. Par.  XIX.  40. 

Setu,  città.  Inf.  XXVI.  iii. 

Settembre,  mese.  Inf.  XXIX.  47. 

Settentrional  sito .  Pg.  I.  ì6. 

Sette  Regi.  Inf.  XIV.  68. 

Sfinge.  Pg.  XXXIIL  47. 

Sibilla,  o  Si  villa,   città.    Inf. 

XX.  ia^.,XXVL  no. 
Sibilla  Cumea.  Par.  XXXIII.  66. 
Sichèo,  marito  di  Didone .  Inf. 

V.  6i.  Par.  IX.  98. 
Sicilia.  Par..  XIX.  i5i. 
Siciliano  vespro.  Par.  Vili.  7^. 
Siena ^  città.  Inf.  XXIX.   109. 

119.  Pg.  V.   134.,  XI.    III. 

isS.  134. 
Siestri,  terra. Pg.  XIX.   100. 
Sifanti,  famiglia.  Par.  XVI.  104. 
Sigieri.  Par.  X.  i3^. 


Signa,  terra    in    Toscana,    v. 

Bomfiaio  da  Signa. 
Sile,  fiume.  Par.  IX.  49, 
Silvestro  s.,  Papa.   Inf.  XIX. 
117.,  XXVIL  94.  Par.  XX. 

Sj. 
Silvestro  Fra.  Par.  XI.  83. 
Silvio  Troiano .  Inf.  II.  i3. 
Simìfonti,  castello.PAB.  XVL  (»s. 
Simoenta,  fiume.  Par..  VI.  6j, 
Simoniaci,  puniti^  Inf.  XIX. 
Simonide.  Pg.  XXII.  107. 
Simon  mago.  Inf.  XIX.  i.  Pai. 

XXX.  147. 
Sinigaglia.  Par.  XVI.  7^. 
Sinone  Greco.  Inf.  XXX.  98. 
Sion,  monte .  Pg.  IV.  ^8. 
Siratti,   monte,    ora   monte  s. 

Oreste.  Inf.  XXVII.  qS. 
Sirene.   Pg.    XXXI.   45.   Par. 

XII.  8.  V.  Serena . 
Siringa.  Ninfa  Pg.  XXXII.  €5, 
^ismondi,  fiimiglia  pisana.  Inf. 

XXXIII.  3i. 
Sisto  I.,  Papa.  Par.  XXVII.  44. 
Sizi,  ÉunigUa.  Par.  XVI.  ic8. 
Soave,  o  Svevo.  Par.  III.  119. 
Socrate.  Inf.  |V.  134. 
Soddoma,  città.   Inf.    XI.  ^o. 

Pg.  XXVI.  40,  79. 
Sodomiti, castigati.  Inf.  XV.  16. 

e  s^. 
Sogno  di  Dante.  Pg.  IX.   si. 

e    seg.,    e    XIX,    7.   e  seg., 

XXVII. 
Sogni   veri  presso   al  mattino 

Inf.  XXVI.  7. 
Soldanicri,  famiglia.  Par.  XV1> 

Si&anicri    del  ,    Gianni .  Inf. 

XXXII.  111. 
Soldano.  Inf.  V.  ^c,  XXVII. 

90,  Inf.  XI.  foi. 
Salitarì   e    contemplativi.  Par. 

XXI.  3i. 
Solone.  Par.  Vili.  114. 
Sorddlo    Mantovano.  P*^-  ^'* 

74.,  VII.  3.  5».  8^..  Vili. 

38.  43.51.  94.,  IX.  58.. 


Digitized  by 


Google 


DEI  NOMI  PROPRI  .e. 


4^7 


Soiga,  fiume .  Pab,  Vili.  Sa. 

Spagna.  Iwr.  XXVI.   id5.  Pg. 

XVIII.    101.   Par.    VI.  ^4., 

XII.  4^.,  XIX.  lasr.  ' 

Specchio.  IKF.  XXIII.  a8.  Pg. 

XXVII.  io5. 
Speranza.  Pg.  HI.  i35.  Dante 
«saminato  sulla  medesima  da 
8.  Jacopo.  Par.  XXV. 
Spirito    santo.    Pc.     XX     08 
Par.  III.  55.  ^' 

Statua  fessa,  da  cui  escono  li 
tre  fiumi  d'Inferno.  In^.  XIV, 
io5.  e  seg. 
Steio  Papinio.  Pg.  XXI.  10. 
Creduto  dal  Poeta  Tclosano. 
89.  91.,  XXII.  il  ^4.,  XXIV. 
119.,  XXV.  19.  5i.,  XXVII. 
47,  XXXII.  19.,  kxXIII. 
154. 
Ste^o  8.,  Protomartire.    Pg. 

XV.  10^.  e  seg. 
Stelle  del  Polo  Antartico.  Pg. 

1. 15. 
Stige,  palude.  Ihf.  VII.   10^., 

iX.  81.,  XIV.  n^. 
Stimate  impresse  da  Cristo  in 
«•  Francesco.  Par.  XL   10^. 
esegg. 
Stiìeca  lo,  Sanese.  Ikf.  XXIX. 

125. 

Strofade,  o  Stro&di,  isole.  Inf. 

XIII.  II. 
Suicidi, puniti.  Ikf.  XIII. 
Superbi,  puniti*  Inf.  VIII.  Pg. 

X.  es^. 


Taddeo,  medico  fiorentino  ric- 
chissimo e  Professore  in  Bo- 
logna.  Par.  XII.  83. 

TagUacozzo,  terra.  Inf.  XXVIII. 

Ts^iamento,  fiume.  Par.  IX.  44. 
Taida   comica    meretrice.  Inf. 

XVIII.  i55. 
Talamone,  Porto  Pg.  XIII. 

iSi. 


Tale,  o  Talete,    MUesio.  Inf. 

IV.  157. 

Tambemich,  monte.  Inf.XXXII. 

18. 
Tamigi,  fiume.  Inf.  XII.  tio. 
Tamiri,  o  Tomiri,  Regina.  P«. 

XII.  56. 
Tanai,   o   Tana,    fiume.    Inf^ 

XXXII.  17. 
Tarlati   d'Arezzo.  Pc.  VI.    i5. 

V.  Cione. 

Tarpeia  rupe.  Pg.  IX.  157. 
Tarquino   o    Taiquinio   supec^ 

bo.  Inf.  IV.  117. 
Tartari.  Inf.  XVH.  17. 
Taumante.  Pg.  XXI.  5oJ 
Tauro,  segno  del  Zodiaco. 

Pg.  XXV.  5. Par.  XXII.  ni. 
Tebaide,  poema  di  Stazio,  Pc. 

XXI.  91. 
Tebaldello    de    Cambraciis    de 

Faventia.  Inf.  XXXn.  u», 
Tebaldo,  Re.  Inf.  XXII.  5i. 
Tebani.  Inf.  XX.  5i.  Pg.  XVIII. 


Tetano  sangue.  Inf.  XXX.  1. 

Tebe.  Inf.  XIV.  ^9.,  XX.  59., 

XXV.i5.,XXX.ii.,XXXll! 

h.,XXXIII.89.Pg.  XXII.89. 
Tebe    novella,  appellata   Pisa. 

Inf.  XXXIII.  SgT 
Tedesche  rijie.  Par.  Vili.  €€. 
Tedeschi    popoli.    Inf.    XVII. 

II. 
Tedesco,  o  Alemanno.  Pg.  VI. 

T^;ghiaio  Aldobrandi.  Inf.  VI. 

79. ,  XVI.  41. 
Temi,  Dea.   Fg.    XXXIII.  47. 
Templari    soppressi   e   puniti. 

Pg.  XX.  93. 
Terenzio,  Poeta.  Pg.  XXII.  97. 
Terra ,  Dea.  Pg.  XXIX.  110. 
Terra  santa.  Par.  XV.  141. 
Teseo.  Inf.  IX.  54.,  XII.    17, 

Pg.  XXIV.  ii5. 
Tesifone,    Furia.   Inf.   IX.  48. 
Tesoro,  libro  di  ser   Brunetto 

Latini.  Inf.  XV.  119. 
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Tcd,  Dea.  Pc.  IX.  58.,  XXH. 

ii5. 
Tevere,    fiume.    Ikf.    XXVII. 

5o.  Pg.  II.  loi.  Par.  XI.  lo^. 
.  Thomas  d'Aquino.  V.  Tommaso. 
Tiberio,  Imp.  Par.  VI.  96. 
TideodiCalidonia.  Inf.  XXXII. 

i3o. 
Tìfo^   o   Tìfèo,  Gigante.   Inf. 

XXXI.  i«4.  Par.  Vili.  70. 
Tignoso   Federigo   da    Rìmìni. 

Pu.  XIV.  10^. 
Tigri,  fiume.  Pg.  XXXIII.  11  a. 
Timbreo,  o   Apollo.  Pg.  XII. 

5i. 
Timeo,  libro  di   Platone/ Par. 

IV.  4Q. 
Timeo  di  Locri.  Par.  IV.  4^ 
Tiralli,  o  Tirolo,    castello  nel 

Tirolese.  Inf.  XX.  6Z. 
Tiranni .  Inf.  XII.  io?,  e  seg. 
Hresia,  Tebano.  Inf.  XX.  40. 

Pg.  XXII.  ii5. 
Tisbe.  Pg.  XXVII.  5;. ,  XXXIII. 

Tito,  Imp.  Pg.  XXI.  82.  Par. 

VI.  9». 
Titone ,  Troiano.  Pg.  IX.  i. 
Tizio,  Gigante.    Inf.    XXXI. 

124. 
Toante  ed  Eumenio.  Pg.  XXVI. 

95. 
Tobbla  il  vecchio.  Par.  IV.  48. 
Tolommea,     luogo     infernale. 

Inf.  XXXIII.  124. 
Tolommeo  Claudio,  astronomo. 

iNF.  IV.  I4l. 

Tolommeo»    Re  d'Egitto.  Par. 
VI.  ^9. 

Tolosano,  per  Stazio  Papinio. 
IV,.  XXI.  89. 

Tomma,per  Tommaso  d'Aqui- 
no. Par.  Xll.  100. 

Tommaso   s.,   Apostolo. 
XVI.  119. 

Tommaso    s.    d' Aquino . 
XX.  ^9.  Par.  X.  98.  e 

xji.  no.  144.,  xm 

XiV.  ?. 


Par. 
Pg. 


Toppo,   luogo     fra    Sena    ed 

Arezzo.  Inf.  XIII.  121. 
Torneamenti  cavallereschi.  Inf. 

XXII.  1.  e  seg. 
Torquato   Tito     Manlio.    Pai. 

VI.  4^. 
Torso,  città .  Par.  XXIV.  iS. 
Tosa  della,  famiglia .  v.  Cian- 

ghella. 
Tosca  gente.  Inf.  XXVIII.  io8. 
Toscana.  Inf.  XXIV.  i»a.  Pc. 

XI.   no.,  XIII.    149.,  XIV. 

Toscano  ,  per  Toscana ,  limo- 
ne. Par.  IX.  90. 
Tosco,  o  toscano, popolo.  Inf. 


X.  13. ,  XXII. 
91.,    XXXII. 


^ 


,  XXIII. 
Pc.    XL 


SS.,   XIV.    105.  Par.  XXII. 

117. 
Tosco  parlare.  Pc.   XVL  137. 
Tosinghi,  famiglia  creduta    io- 
tesa.  Par.  XVI.  io5. 
Traditori ,  puniti.  Inf.  XXXII. 

esegg. 
Traiano,  Imp»   Pc.  X.   74.  7^ 

esegg.  Par.  XX.  45.  iia. 
Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo. 

Pg.  XXXII.  75. 
Traversara,  famìglia.  Pc.  XIV. 

107. 
Traversar©  Piero.  Pc.  XIV.  98. 
Trentino  Pastore,  Inf.  XX,  67. 
Trento.  Inf.  XII.  5, 
Trespiano,  tenta,  Par.  XVL  54. 
Trinacria,  appellata   la   Sicilia. 

Par.  Vili.  67^ 
Trinità  santissima.   Par.   XIII. 

79.,  XXXIII.  11^.  e  segQ. 
Tristano    di    ComovagUa.  iNF. 

V.^7. 
Trivia,  o  Diana.  Par.   XXIII. 

ii€. 
Troia.  Inf.    I.    74.,  XXX.  98. 

Pg.  XII.  ^i.  Par.  VI.  €. 
Troiane  furie.  Inf.  XXX.  %^ 
Troiani.  Inf.  XIII.  ii.,XXVin. 

IO..  XXX.  14.  Pc.  xvm. 

136'.  Par.  XV.  loS. 
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Troni  angdici.  Par.   IX.   ^i», 

XXVIII.  104. 
Tronro,  fiume.  Par.  VIIL  ^. 
Tullio  Cicerone.  Inf.  IV.  141. 
Tupino,  fiume.  Par.  XI.  45. 
Turbia,  castello.  Pc.  III.  40. 
Turchi.    iNF.  XVIL    17.   Par. 

XV.  143. 
Turno,  Re.  Inf.  I.  108. 


Valbona  di  Licio.  v.  Lido. 
Val  di   Monica,  in  vicinanza 

del  Benaoo.  Ikp.  XX.  6S. 
Val  Camonica,  nel  Bresciano. 

IifT.  XX.  65. 
Valdamo,    luogo   in   Toscana. 

Po.  XIV.  5o.  41. 
Valdichians,  campeg^  in  To- 
scana. Inf.  XXIX.  47. 
Valdigrieve,  terra  in  Toscana. 

Par.  XVI.  6'^. 
Valdinu^^,  o  Lunigiana.  Pc. 

VIII.  116. 
Val  di  Pado,  per  Ferrara.  Par. 

XV.  157. 
Vangelisti  quattro.  Pg.  XXIX. 

Vanni  della  Nona.  Iw.  XXIV. 

Vanni  Pucci.  Ijip.  XXIV.  ia5. 
Vaio,  fiume.  Par.  VI.  58. 
Vajrro,o  Varrone.Pc  XXII.  98. 
Vaticano  colle.  Par.  IX.  i5q. 
Ulialdino  dalla  Pila.  Pg.  XXIV. 

*9- 
CTbaldini,  famiglia.  Pc.    XIV. 

Ubaldini  degli,  Ottaviano,  in- 
teso. Inf.  X.  110. 

Uhaldini  degli,  Ruggieri.  Ikf. 
XXXIII.  14. 

Ubaldo  s.  d'Agubbio.  Par.  XI. 
44. 

Ubbriachi,  famiglia.  Inf.  XVII. 
6^ 


106.  Par.  XVI.   1C9. 

Ubertino,  Frate.  Par.  XII.  114. 

Ubertino  Donati.  Par.  XVI.  t«c* 

Uccellatolo,  monte.  Par.  XV. 
no. 

Vecchio  déLy  ikmigfia.  Par.  XV. 
ii5. 

Vello  d'oro:  sua  storia  invol- 
ta dal  tempo  in  molta  obli- 
viohe.  Par.   XXXIII.  94.    e 


Veltro.  Inf.  I.  loi. 

Venere,  Dea.  Po.  XXV.   iji., 

XXVIII.  €S. 
Venere ,  Pianeta .  Pc.   I.    19., 

Vili.  3.  e  se^.  Par.  IX.  108. 
Veneziani,   o    Viniziani.    Inf. 

XXI.  7. 
Vercello,  o  Vercelli,  città.  Inf. 

XXVIII.  75. 
Verde,    fiume,    spigato    per 

V  odierno     Garigliaiio.     Pg. 

III.  i5i.  Par.  Vili.  €5. 
Verona,  città.  Inf.   XV.  111. 

Pg.  XVIII.  n8. 
Veronese.  Inf.  XX.  €8, 
Veronica.  Par.  XXXI.  104. 
Verruchio,  castello.  Inf.XXVII. 

4^. 
Veso,  monte.  Inf.  XVI.  9^^. 
Vespero  siciliano.  Pg.  III.  11^. 
Vetro    impiombato    invece     di 

specchio.  Inf.  XXllI.  sS. 
Ughi,  famiglia.  Par.  XVI.  S8. 
Ugo  di  Lncembui^o.  Par.  XVI. 

118. 
Ugo  Ciapetta,    o   Capeto.  Pc. 

XX.  45.  49. 
Ugo  da  8.  Vittore.    Par.   XII. 

Ugolin  d'Azzo.  Pg.  XIV.  lo^ 
Ugolmo  della  Gerardesca.  Inf. 

XXXIII.  i5.  e  segg. 
Ugolino  de'Fantolini.  Pg.  XIV. 

Uguccione     della     Gerardesca . 
Inf.  XXXIII.  89. 
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Vico  degli  Strami,  oontvada  in 

Parigi.  Par.  X.  57. 
Vigne   dalle,  Piero.  Imf.  XIII. 

Viltà;   danno   che   ne  deriva. 

IWF.  II.  45. 

Vincenza,  o   Vicenza,   città. 

Par.  IX.  47. 
Vincislao  di  Boemia.  Pg.  VIL 

lOl. 

\^m^,  o  Venezia.  Par.  XIX. 

141. 
Violenti,  ponitL  In  f.  XII.  e  segs- 
Vipera,    insana   de' Visconti, 

Signori  di  Milano.  Pc  Vili. 

80. 
Virgilio,  Poeta,  Ihf,  I.  79.  Pg. 

III.    17.,   VII.   i^.,  XVIII. 

81.  Par.  XV.  «^.,  XVII,  10,, 

XXVI.  118.  ^' 

Virtudi,  gerarchia  aneeUca.PAR. 

xxvin.  «1.     ^ 

Visconti  di  Milano.  Pg.  Vili. 
80. 

Visconti  di  Pisa.  v.  Nino  Vi- 
sconti. 

Visdomini,  &nitglLa  creduta  in- 
tesa. Par.  XVI.  11  a. 

Vitaliano  del  Dente.  Inf.  XVII. 
68. 

Vittore,  monastero  di  s.  Par. 
XII.  i5i. 

Vivagno  j  cosa  sia.  Par.  IX.  i55. 


Ulisse.  IHF.  XXVI.  55.  Pg.  XIX. 

»a.  Par.  XXVII.  85. 
Umiltà  (  Esempi  di  ).  Pc.  Xlf 
Ungheria.  Par.  Vili.  65.,  XiX. 

14». 
Volto  santo.  IrrF.  XXI.  48. 
Voti  non   adempiti.  Par.  IV. 

i58.  e  V. 
Urania,  Musa.  Pg.  XXIX.    41. 
Urbano  I.  Par.  XXVII.  44. 
Urbino,  città.  Inf.  XXVII.  ag. 
Urbisaglia,  città  distrutta.  Par. 

XVI.  75. 
Usura.  Inf.  XI.  9^. 
Utica,  città.  Pg.  I.  74. 
Vulcano.  Inf.  XIV.  57. 


Xerse,  o  Serse,  Re   di  Persia. 
Pg.  XXVIII.  71.  Par.  VIII. 

134. 

z 

Zanche  Michele  Siniscalco.  Iwr. 

XII.  88.,  XXXIII.  144. 
Zeflìro,  vento.  Par.  XII.  47. 
Zeno,  o  Zenone  s.   di  Verona. 

Pg.  XVIII.  118. 
Zenone  Cittico.  Inf.  IV.  i58. 
Zita  santa.  Ikf.  XXI.  58. 
Zodiaco.  Pg.  IV.  ^4.  Par.  X. 

14.  t6. 
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GLI    EDITORI  FIORENTINI 
A  LETTORI 


y^uando  non  ci  fossimo  adoperati  che  a  riprodurre 
con  picciolo  ammende  e  gualche  nuova  interpretazione 
la  classica  Edizion  padoì^ana  della  divina  commedia 
dell' Al  iglùerif  avremmo  Bastantemente  proceduto  al- 
r utilità  delle  nostre  lettere ^  moltiplicando  gli  esemplari 
d'un' Opera  di  tanto  pregio  ^  già  consumata  dall'avidità 
nonmen  de'  nostri  che  degli  stranieri  Eruditi  di  possedè^ 
re  il  miglior  Testo  che  potesse  loro  offerirsi  ^  con  quella 
maggior  copia  d' illustrazioni  che  essi  potessero  deside* 
rare .  Ma  ci  è  sembrato  di  crescer  merito  alla  nostra  Edi- 
zione j  non  per  vanità  tipografica  o  per  lordo  interesse  » 
ma  per  vieppiù  provvedere  alla  pubblica  utilità ,  ripro' 
ducendo  tutte  le  altre  Opere  volgarmente  scritte  dal 
divino  Poeta  j  sì  in  rima  che  in  prosa  ^  tutte  degne  di 
essere  conosciute  e  ammirate  dalla  più,  tarda  posterità. 
E  perchè  a  bene  intendere  la  qualità  del  suo  dire,  e 
ad  apprezzar  meglio  l'origine  e  la  natura  di  nostra 
lingua  y  fu  sempre  assai  reputato  il  Trattato  da  lui 
scritto  latinamente  della  volgare  eloquenza,  ci  parve 
bello  di  unirlo  aW altre  sue  prose  secondochè  fu  voi" 
garmente  esposto  dal  celebre  Gian  Giorgio  Tris  sino. 
Come  di  questo  abbiam  curato  che  si  purgasse  ogni  er- 
rore delle  anteriori  edizioni,  riscontrando  diligente- 
mente la  versione  ed  Testo;  così  per  l'altre  sue  prose 
e  rime  ci  slam  tenuti  a  quelle  edizioni ,  che  sono  per 
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accurata  lezione  già  pregiatissime.  Tale  è  il  Convilo 
pubblicato  in  Padoua  dalla  Tipografia  della  Minerva 
Vanno  1827  per  opera  de*  suoi  chiarissimi  illustratori 
marchese  Iacopo  Tri\^ulzij  e  ca%faliere  Vincenzio  Mon- 
ti ;  e  tale  la  Vita  Nuova  pubblicala  in  Pesaro  dalla 
Tipografia  Nobili  Vanno  i8a9«  In  quanto  alle  Rime 
^9^Qte  fu  V Edizione  procuratane  dal  dotto  abate  Fran' 
Cesco  Saverio  Quadrio  in  Bologna  Vanno  i^SS  che 
prendemmo  per  esemplare  y  salendoci  di  più.  edizioni 
per  dar  più  corrette  che  fosse  possibile  le  altre  sue 
Bioie  volgari ,  rispetto  alle  qìuUi  dobbiamo  avvertire 
che  ve  ne  abbiamo  alcune  inserite^  che  ad  altri  sogliono 
attribuirsi j  per  non  privare  i  Lettori  di  niuna  di  quelle 
rime  che  ebbero  nome  daWAlighierii  mentre  F  indica- 
zione degli  altri ^  acquali  o  per  autorità  di  codici  o 
per  critiche  congetture  si  appongono,  li  terrà  cauti 
dal  non  volerle  ad  esso  assolutamente  appropriare  9 
Non  sarà  dunque  discaro  agli  amatori  di  nostra  /m- 
gua  di  trovar  tutte  quest*  Opere  riunite  in  cinque  volu* 
mi,  in  quanti  fu  la  divina  commedia  esposta  nelV  Edi" 
zion  padovana .  Noi  ci  auguriamo  che  queste  nostre  fa^ 
tiche  saranno  accolte  dal  Pubblico  con  quella  benevo' 
lenza ,  che  sola  ci  può  dar  animo  di  accingerci  ad  altre 
imprese  di  non  minor  profitto  alle  lettere  ^  e  di  egual 
gloria  alV  Italia. 
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Oiocome  dice  il  Filosofo  nel  principio  della  piima  Filo* 
M>6a,  tutti  gli  uomiui  naturai meole  desiderano  di  sapere. 
La  ragione  di  che  puote  essere  che  ciascuna  cosa ,  da  prov- 
▼idenzia  di  propria  natura  impinta,  è  inclinabile  alla  sua 
perfezione;  onde,  acciocché  la  scienza  è  T  ultima  perfezio- 
ne della  nostra  anima  nella  quale  stk  la  nostra  ultima  fe- 
licità^ tutti  naturalmente  al  suo  desiderio  siamo  suggelti. 
Veramente  da  qaesta  nobilissima  perfezione  molti  sono  pri- 
Tati  per  diverse  cagioni  che  dentro  dal T uomo,  e  di  fuori 
da  esso 9  lui  rimuovono  dall'abito  di  scienza.  Dentro  dnl- 
l*aoQio  possono  essere  due  difetti:  è  impedito  Tuno  dalla 
parte  del  corpo;  T  altro  dalla  parte  dell*  anima .  Dalla  parte 
del  corpo  è  quando  le  parti  sono  indebitamente  disposte, 
sicché  nulla  ricevere  può)  siccome  sono  sordi  e  muti,  e 
l<Mt>  simili.  Dalla  parte  dell'anima  è  quando  la  malizia 
vince  in  essa ,  sicché  si  fii  seguitatrice  di  viziose  dilettazio- 
ni, nelle  quali  riceve  tanto  inganno ,  che  per  quelle  ogni 
cosa  tiene  a  vile.  Di  fuori  dall'uomo  possono  essere  simi- 
lementedue  cagioni  intese,  Tuna  delle  quali  é  induttrice 
di  necessità ,  l'altra  di  pigrizia  .  La  prima  é  la  cura  fami- 
gliare e  civile,  la  quale  convenevolmente  a  sé  tiene  degli 
rol.  ir.  28 
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uomini  il  maggior  numero ,  sicché  in  ozio  di  specalazione 
essere  non  possono.  L'altra  è  il  difetto  del  luogo  ove  la 
persona  è  nata  e  nudrita,  che  talora  sarà  da  ogni  studio 
non  solamente  privato,  ma  da  gente  studiosa  lontano.  Le 
due  prime  di  qneste  cagioni ,  cioè  la  prima  dalla  parte  di 
dentro ,  e  la  prima  dalla  parte  di  fuori,  non  sono  da  vitu- 
perare, ma  da  scusare  e  di  perdono  degne;  le  due  altre, 
avvegnaché  Tuna  piii,  sono  degne  di  biasimo,  e  d'abbo- 
minazione.  Manifestamente  adunque  può  vedere  chi  bene 
considera  che  pochi  rimangono  quelli ,  che  all'  abito  da 
tutti  desiderato  possano  pervenire,  e  innumerabili  quasi 
sono  gl'impediti  ;  che  di  questo  cibo  da  tutti  sempre  vivo- 
no affamata*  Oh  beati  que*  pochi  che  seggono  a  quella  men- 
sa ove  il  pane  degli  Angeli  si  mangia ,  e  miseri  quelli 
che  con  le  pecore  hanno  comune  cibo  !  Ma  perocché  cia- 
scun nomo  a  ciascun  uomo  è  naturalmente  amico ,  e  eia* 
scuno  amico  si  duole  del  difetto  di  colui  eh' egli  ama,  co- 
loro che  a  si  alta  mensa  sono  cibati ,  non  sansa  misericor- 
dia SODO  inver  di  quelli  che  in  bestiale  pastura  veggiooo 
erba  e  ghiande  gire  mangiando .  E  acciocché  misericordia 
é  madre  di  beneficio,  sempre  liberalmente  coloro  che  sanno 
porgono  della  loro  buona  ricchezza  alTi  veiù  poveri ,  e  sono 
quasi  fonte  vivo,  della  cui  acqua  si  refrigera  la  naturai 
sete  che  di  sopra  é  nominata.  E  io  adunque,  che  non  seg* 
go  alia  beata  mensa,  ma,  fuggito  dalla  pastura  del  vulgo, 
a'  piedi  di  coloro  che  seggono  ricolgo  di  quello  che  da  loro 
cade,  e  conosco  la  misera  vita  di  quelli  che  dietro  m  ho 
lasciati 9  per  la  dolcezza  ch'io  sento  di  quello  eh'  io  a  poco 
a  poco  ricolgo,  misericordevolmente  mosso,  non  me  di- 
menticando, per  li  miseri  alcuna  cosa  ho  riservata ,  la  qua- 
le agli  occhi  loro  già  é  piii  tempo  ho  dimostrata ,  e  in  ciò 
gli  ho  iàtti  maggiormente  vogliosi.  Per  che  ora  volendo 
loro  apparecchiare,  inteudo  fare  un  generale  convito  di 
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ciò  ch'io  ho  loro  mostrato^  e  di  quello  pane  eh' è  mesiiere 
a  così  falla  vivanda;  saoza  lo  quale  da  loro  non  polreh- 
be  essere  maDgtata  a  queslo  couvilo  i  di  quello  paue  de- 
gno a  colai  vivanda y  qual  io  inlendo  indarno  essere  mini- 
strata. E  però  ad  esso  non  voglio  s'asseiii  alcuno  male 
de'saoi  organi  disposlo;  perocché  né  dcoli.  né  lingua  ha 
uè  palalo:  né  alcuuo  assetlalore  di  vizi! ,  perocché  lo  slo> 
maco  suo  é  pieno  d*  umori  venenosi  y  contrarli ,  sicché 
mia  vivanda  non  terrebbe.  Ma  vcgnaci  qualunque  é  per 
cura  famigliare  o  civile  nella  umana  fame  rimaso,  e  ad 
una  mensa  cogli  allrì  simili  impediti  s'assetti:  e  alli  loro 
piedi  si  pongano  miti  quelli  che  per  pigrizia  si  sono  siali, 
che  non  sono  degni  di  piii  allo  sedere:  e  quelli  e  questi  pren- 
deranno la  mia  vivanda  còl  pane ,  che  la  farò  loro  e  gusta- 
re e  padre .  La  vivanda  di  queslo  convito  sarà  di  quatlor- 
dici  maniere  ordinala ,  cioè  quatlordicì  Canzoni  si  di  arao- 
le,  come  di  virtii  maleriale,  le  quali  saoza  lo  presente  pa- 
ne aveano  d' alcuna  scurità  ombra,  sicché  a  molti  lor  bel- 
lezza piii  che  lor  bontà  era  in  grado;  ma  questo  pane,  cioè 
la  presente  sposizionc»  sarà  la  luce,  la  quale  ogni  colore 
di  loi*o  sentenzia  farà  parvente •  £  se  nella  pi*esente  opera, 
la  qnale  é  Con  viro  nominala,  e  vo'chesia,più  virilmente 
si  traiiasse  che  nella  \itk  muova,  non  intendo  però  a 
quella  in  parte  alcuna  derogare ,  ma  maggiormenle  gio- 
vare per  questa  quella;  veggendo  siccome  ragionevolmente 
quella  fervida  e  passionala ,  questa  temperala  e  virile  es- 
sere conviene  •  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  operare  a 
una  elade»  che  ad  altra;  perchè  certi  costumi  sono  idonei 
e  laudabili  a  una  elade,  che  sono  sconci  e  biasimevoli  ad 
alira,  siccome  di  sotto  nel  quarto  Trattalo  di  queslo  libro 
sarà  propia  ragione  moslrala*  E  io  in  quella  dinanzi  al- 
i'enlrala  di  mia  giovenlute  parlai ,  e  in  questa  dipoi  quella 
già  irapassala*  E  conciossiacosaché  la  vera  intenzione  mia 
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fosse  altra,  che  quella  che  di  fuori  mostrano  le  Canzoni 
predette,  per  allegorica  sposìzione  quelle  intendo  mo- 
strare, appresso  la  litterale  storia  ragionata:  sicché  Tuna 
ragione  e  l'altra  dai*à  sapore  a  coloro  che  a  questa  cena 
sono  convitati  |  li  quali  priego  tiftti  che,  se  il  convito  non 
fosse  tanto  splendido  quanto  conviene  alla  sua  grida,  che 
non  al  mio  volere  9  ma  alla  mia  facultate  impatino  ogni 
difetto  j  perocché  la  mia  voglia  di  compiuta  e  caia  libere* 
lilà  é  qui  seguace. 

Nel  cominciamento  di  ciascun  bene  ordinato  convito 
sogliono  li  sergenti  prendere  lo  pane  apposito ,  e  quello 
pulsare  da  ogni  macola;  per  eh* io,  che  nella  presente 
scrittura  tengo  luogo  di  quelli ,  da  due  macole  mondare 
intendo  primieramente  questa  sposizione,  che  per  pane  si 
conu  nel  mio  corredo.  L*una  è,  che  parlare  alcuno  di  sé 
medesimo  para  non  licito;  T altra  si  é,  che  pailare,  spo* 
nendo ,  troppo  a  fondo  pare  non  ragionevole .  E  lo  illicito 
e  '1  non  ragionevole  il  coltello  del  mio  giudicio  purga  in 
questa  forma.  Non  si  concede  per  li  Rettorici  alcuno  di 
sé  medesimo  sanza  necessaria  cagione  parlare,  E  da  ciò  é 
l'uomo  rimosso,  perché  parlare  non  si  può  d'alcuno, che 
il  parlatore  non  lodi  o  non  biasimi  quelli  di  cui  egli  par- 
la ;  le  quali  due  cagioni  rusticamente  stanno  a  fare  parla* 
re  di  sé  nella  bocca  di  ciascuno.  E^  per  levare  un  dubbio 
che  quivi  surge,  dico  che  peggio  sta  biasimare  che  loda- 
re^  avvegnaché  Tuno  e  l'altro  non  sia  da  fare.  La  ragione 
é ,  che  qualunque  cosa  é  per  sé  da  biasimare,  è  più  lai- 
da che  quella  che  per  accidente.  Dispregiare  sé  medesimo 
è  per  sé  biasimevole ,  perocché  allo  amico  dee  V  uomo  Io 
»tt0  difetto  contare  segretamente,  e  nullo  é  piii  amico  che 


Digitized  by 


Google 


TRATTATO  PRIMO  43^ 

]'ttOino  a  sèi  onde  nella  camera  de*suoi  pensieri  so  mede» 
6Ìmo  riprendere  dee  e  piangere  li  suoi  difetti ,  e  non  pa- 
lese. Ancora  del  non  potere  e  del  non  sapei'e  bene  sé 
menare^  le  piii  volte  non  è  Tuomo  vituperato;  ma  del  non 
volere  è  sempre,  perchò  nel  volere  e  nel  non  volere  nO'* 
atro  ai  giudica  la  malizia  e  la  bontade.  E  perciò  chi  bia- 
sima sé  medesimo,  appruova  sé  conoscere  lo  suo  difetto, 
appruova  sé  non  essere  buono |  per  che  per  sé  é  do  lasciare 
di  parlare ,  sé  biasimando.  Lodare  sé  ò  da  fuggire  sicco^ 
me  male  per  accidente,  in  quanto  lodare  non  si  può,  che 
quella  loda  non  sia  maggiormente  vituperio:  è  loda  nella 
punta  delle  parole,  é  vituperio  chi  cerca  loro  nel  ventre. 
Qié  parole  sono  fatte  per  mostrare  quello  che  non  si  sa. 
Onde  chi  loda  sé  mostra  che  non  crede  essere  buono  te- 
nuto; che  non  gli  incontra  sanza  maliziata  coscienza,  la 
quale  sé  lodando  discuopre,  e  discoprendo  si  biasima.  E 
ancorarla  propria  loda,  e  il  proprio  biasimo  è  da  fuggire 
per  una  ragione  egualmente  siccome  falsa  testimonian- 
za (are|  perocché  non  é  uomo  che  sia  di  sé  vero  e  giu- 
sto misuratore,  tanto  la  ptt)pr]a  carità  ne  'nganna.  Onde 
avviene  che  ciascuno  ha  nel  suo  giudicio  le  misure  del 
falso  mercatante  ,  che  vende  coli' una,  e  compera  coll'al*- 
tra  ;  e  ciascuno  con  ampia  misura  cerca  lo  suo  mal  fare, 
e  con  piccola  cerca  lo  bene  |  sicché  il  numero  e  la  quantità 
e  il  peso  del  bene  gli  pare  piii  che  se  con  giusu  misura 
fosse  saggiato,  e  quello  del  male  meno.  Per  che  parlando 
dì  sé  con  liHla  o  col  contrario ,  o  dice  falso  per  rispetto 
alla  cosa  di  che  parla,  o  dice  falso  per  rispetto  alla  sua 
sentenzia;  che  Tuna  e  T altra  é  falsità.  E  però,  conciossia- 
cosaché '1  consentire  è  un  confessare,  villania  fa  chi  loda 
o  chi  biasima  dinanzi  al  viso  alcuno  ;  perché  né  consen- 
tire né  negare  puote  lo  cosi  estimato  sanza  cadere  in  col* 
pa  di  lodarsi  o  di  biasimarsi.  Salva  qui  la  via  della  debita 
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correzione,  ch'essei-e  non  può  sanza  improperio  del  fallo, 
chi  correggere  s'intende;  e  salva  la  via  del  debito  onora- 
re e  magnificare,  la  quale  passare  noii  si  puòsauza  fare 
menzione  dell'opere  virtuose,  o  delle  dignitadi  virtuosa- 
mente acquistate .  Veramente  al  principale  intendimento 
tornando,  dico ,  com'è  toccato  di  sopra,  per  necessarie  ca« 
gioni  lo  parlare  di  sé  è  conceduto*  E  intra  l'altre  necessa- 
rie cagioni  due  spne  piii  manifeste:  P una  è  quando,  sansa 
ragionare  di  sé,  grande  infamia  e  pericolo  non  si  può  ces- 
sare; e  allora  si  concede  per  la  ragione  che  dell!  due  sen- 
tieri prendere  lo  meno  reo  è  quasi  prendei*e  un  buono.  E 
questa  necessità  mosse  Boezio  di  sé  medesimo  a  parlare; 
acciocché  sotto  pretesto  di  consolazione  scusasse  la  perpe- 
tuale infamia  del  suo  esilio,  mostrando  quello  essere  in- 
giusto;  poiché  altro  scusatore  non  si  le  va  va.  L'ai  tra  è  quan- 
do ,  per  ragionai^  di  sé ,  grandissima  utilità  ne  segue  altrui 
per  via  di  dottrina  ;  e  questa  ragione  mosse  Agusttno  nelle 
Confessioni  a  parlare  di  sé;  che  per  lo  processo  della  sua 
vita,  la  quale   fu  di  malo  in  buono,  e  di  buono  in  mi- 
gliore, e  di  migliore  in  ottimo^  ne  diede  esemplo  e  dot- 
trina, la  quale  per  più  vero  testimonio  ricevere  non  si 
poteva.  Per  che,  se  Tuna  e  l'altra  di  queste  ragioni  mi 
scusa,  sufficientemente  il  pane  del  mio  forraento  è  purgato 
dalla  prima  sua  macola.  Movemi  timore  d'infamia,  e  nio- 
venii  desiderio  di  dottrina  dare,  la  quale  altj'i  veramente 
dare  non  può.  Temo  la  infamia  di  tanta  passione  avere 
seguita ,  quanta  concepe  chi  legge  le  soprannominate  Can« 
zoni  in  me  avere  signoreggiato  ;  la  quale  infamia  si  cessa, 
per  lo  presente  di  me  parlare,  interamente  ;  lo  quale  mo- 
stra che  non  passione,  ma  virtù,  sie  stata  la  movente  ca- 
gione •  Intendo  anche  mostrare  la  vera  sentenza  di  quelle, 
che  per  alcuno  vedere  non  si  può,  s'io  non  la  conto,  per- 
chè nascosa  sotto  figura  d*allegoria/c  questo  non  solamente 
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darà  diletto  buono  a  udire,  ma  sottile  animaestraineDtOy 
e  a  cosi  parlate,  e  a  così  iutebdere  Taltrui  scritture. 

Degna  dì  molta  riprensione  è  quella  cosa  eh*  è  ordi- 
nata a  torre  alcuno  difetto  per  sé  medesima^  e  quello  in-* 
dace;  siccome  quegli  che  fosse  mandalo  a  partire  una 
zuffa,  e  prima  che  partisse  quella  ne  cominciasse  un'al- 
tra. E  perocché  'I  mio  pane  é  purgato  da  una  parte,  con- 
vienlomi  pulsare  dall'altra  per  fuggire  qaesta  riprensione, 
che  il  mio  scritto,  che  quasi  Cometito  dire  si  può,  è  oi^i- 
nato  a  levare  il  difetto  delle  Canzoni  sopraddette,  e  esso 
perse  sia  forse  in  parte  un  poco  duro;  la  qual  durezza 
per  fuggire  maggior  difetto*,  non  per  ignoranza ,  é  qui 
pensata.  Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensatole  dell'universo 
che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata  ;  che 
De  altri  contro  a  me  avrìa  fallato,  né  io  sofferto  avrei  pena 
ioginstameute;  pena,  dico,  d'esilio  e  di  povertà.  Poiché 
fo  piacela  de*  cittadini  della   bellissima  e   famosissima 
figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dol- 
cissimo seno  (  nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino  al  colmo 
della  mia  vita  ,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella, 
desidero  <M>n  tutto  il  cuore  di  riposare  Inanimo  stanco,  e 
terminare  il  tempo  che  m' é  dato),  per  le  parti  quasi 
tutte,  alle  quali  questa'  lìngua  si  stende  ,  peregrino ,  quasi 
mendicando,  sono  andato,  mostrando  contro  a  mia  voglia 
la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato 
tnolte  volte  essei*e  imputata.  Veramente  io  sono  stato 
legno  saaza  vela  e  sanza  governo  portato  a  diversi  porti  e 
foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà: 
e  sono  vile  apparito  agli  occhi  a  molti ,  che  forse  per 
alcuna  fama  in  altra  forma  mi  avcano  immaginato;  nel 
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che  fosse  a  fare  •  La  ragione  per  che  ciò  incoutra  (  nou 

pure  in  me,  ma  in  tutti)  brevemente  ora  qui  piace  toc- 
care j  e  prima  perchè  la  slima  olti^  la  verità  si  sciampia , 
e  poi  perchè  la  presenza  oltre  la  verità  sti-inge .  La  fama 
buona  principalmente  generata  dalla  buona  operazione 
nella  mente  dell' amico,  da  quella  è  prima  partorìu 
(che  la  mente  del  nemico 9  avvegnaché  riceva  il  seme, 
non  concepe)  .  Quella  mente  che  prima  la  partorisce» 
si  per  fare  più  ornato  suo  presente 9  si  per  la  carità  deir 
amico  che  lo  riceve 9  non  si  tiene  alli  termini  del  vett), 
ma  passa  quelli}  e  quando  per  ornare  ciò  che  dice  li 
passa  9  contro  a  coscienza  parlai  quando  inganno  di  carità 
li  fa  passare,  non  parla  contro  a  essa.  La  seconda  mente 
che  ciò  riceve 9  non  solamente  alla  dilatazione  della  prima 
sta  contenta,  ma  '1  suo  riportamento 9 siccome  suo  effetto 
proccura  d*  adornare  ,  e  si  che  per  questo  fai*e ,  e  per 
Io  'nganno  che  riceve  dalla  carità  in  lei  generata  quella 
più  ampia  fa ,  che  a  lei  non  viene ,  0  con  concordia  o  con 
discordia  di  coscienza  come  la  prima .  E  questo  fa  la  terza 
riccvitrice,  e  la  quarta;  e  cosi  in  influito  si  dilata.  E 
cosi  volgendo  le  cagioni  sQpraddette  nelle  contrarie,  si 
può  vedere  la  ragione  deirinfamia,  che  simigliantementc 
si  fa  grande.  Per  che  Virgilio  dice  nel  quarto  della  Enei- 
da  ce  che  la  Fama  vive  per  essere  mobile,  e  acquista 
grandezza  per  andare.  »>  Apertamente  adunque  veder  può 
chi  vuole  che  la  immagine  per  sola  fama  generata  sem- 
pre è  più  ampia,  quale  che  essa  sia,  che  non  è  la  cosa 
immaginata  nel  vero  stato. 
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MosUata  la  ragione  iooaozi»  perchè  la  fama  dilata 
Io  beue  e  lo  male  oltre  la  vera  quantità ,  resta  in  queato 
Capitolo  a  mostrare  quelle  ragioni  che  fiinuo  vedere  per- 
dio la  presenzia  rìstrìgne  per  opposito:  e  mosU*ate  quel- 
le,  si  verrà  lievemente  al  principale  proposito;  cioò  della 
sopra  notata  scusa.  Dico  adunque  che  per  tre  cagioni  la 
presenza  &  la  persona  di  meno  valore  eh'  ella  non  é . 
L^una  delle  quali  è  puerìzia ,  non  dico  d'etade»  ma  d*a- 
nimo:  la  seconda  ò  invidia;  e  queste  sono  nel  giudicato- 
re :  la  terza  è  la  umana  impmitade;  e  questa  ò  nel  giudi- 
cato. La  prima  si  può  brievemente  cosi  ragionare:  La 
maggior  parte  degli  uomini  vivono  secondo  senso»  e  non 
secondo  ragione i  a  guisa  di  pargoli;  e  questi  cotali  non 
conoscono  le  cose  se  non  semplicemente  di  fuori ,  e  la 
loro  boutade»  la  quale  a  debito  fine  è  ordinata ,  non  veg- 
giono,  perocc*  hanno  chiusi  gli  occhi  della  ragione,  li  quali 
passano  a  vedete  quello;  onde  tosto  veggiono*  tutto  ciò 
che  possono,  e  giudicano  secondo  la  loro  veduta.  E  pe- 
rocché alcuna  opinione  fanno  nell'  altrui  fama  per  udita  > 
dalla  quale  nella  presenza  si  discoitla  lo  'mperfètto  giu- 
dicioyche  non  secondo  ragione  >  ma  secondo  senso  giudica 
solamente  >  quasi  menzogna  reputano  ciò  che  prima  udiio 
hanno 9  e  dispregiano  la  persona  prima  pregiata.  Onde 
appo  costoro  9  che  sono  come  quasi  tutti,  la  presenza  ri- 
strìgne  Tuna  e  Talura  qualità.  Questi  cotali  tosto  sono 
vaghi,  e  tosto  sono  sazii;  spesso  sono  lieti ,  e  s^^essosono 
tristi  di  brievi  dilettazioni  e  tristizie  ;  e  tosto  amici ,  e 
tosto  nemici  9  ogni  cosa  fanno  come  pargoli ,  sanza  uso  di 
ragione.  La  seconda  si  vede  per  queste  ragioni,  che  la 
paritade  ne*  viziosi  è  cagione  d'invìdia, e  invidia  è  cagione 
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di  mal  giudicìo;  perocché  non  lascia  la  ragione  argomen^ 
tare  per  la  cosa  invidiata,  e  la  polenzia  giudicativa  è  allora 
quello  giudice  che  ode  pura  Tana  pSLVie,  Onde,  quando 
questi  couli  veggiono  la  persona  famosa ,  incontanente 
sono  invidi,  perocché  veggiono  assai  pari  membra  e  pari 
potenza  ;  e  temono  per  la  eccellenzia  di  quello  cotale  meno 
essere  pregiati:  e  questi  non  solamente  passionati  mal 
giudicano,  ma,  diffamando,  agli  altri  fanno  mal  giudica- 
i*e.  Per  che  appo  costoro  la  presenzia  rìstrìgne  la  bene  e 
lo  male  in  ciascuno  appresentato  ;  e  dico  Io  male,  perchè 
molti,  dilettandosi  delle  male  operazioni,  hanno  invidia 
alli  mali  operatori •  La  terza  si  è  l'umana  impnritade,  la 
quale  si  prende  dalla  parte  di  colui  che  è  giudicato,  e 
non  é  sanza  familiarità  e  conversazione  alcuna.  Ad  evi- 
denza di  questa  è  da  sapera  che  V  uomo  è  da  più  parti 
maculata^  e,  come  dice  Agostino, ce  nullo  è  s^nza  macu* 
la .  3)  Quando  è  V  nomo  maculato  da  alcuna  passione,  alla 
quale  talvolta  non  può  resistere  ;  quando  è  maculato  d' al- 
cuno sconcio  membro;  e  quando  ò  maculato  d'alcuno 
colpo  di  fortuna;  quando  é  maculato  d'infamia  di  parenti, 
o  d- alcuno  suo  prossimo:  le  quali  cose  la  fama  non  poru 
seco ,  ma  la  prasenza,  e  discuoprele  per  sua  convei'sazio- 
ne;  e  queste  macule  alcuna  ombra  gittano  sopra  la  chia- 
rezza della  bontà,  sicché  la  fanno  parere  meno  chiara, 
e  meno  valente .  E  questo  é  quello  per  che  ciascuno  pro- 
feta é  meno  onorato  nella  sua  patria;  questo  é  quello  per 
che  1'  uomo  buono  dee  la  sua  presenzia  dare  a  pochi ,  e 
la  familiariude  dare  a  meno,  acciocché  il  nome  sno  sia 
ricevuto  e  non  ispregiato,  E  questa  tei*za  cagione  puote 
essere  cosi  nel  male,  come  nel  bene,  se  le  cose  della  sua 
ragione  si  volgano  ciascuna  in  suo  contrario.  Per  che  ma- 
nifestamente si  vede  che  per  impuritade,  sanza  la  quale 
non  è  alcuno^  la  presenzia  ristiigne  il  bene  e  'l.male  iu 
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ciascuno  più  che  '1  vero  non  vuole.  Onde,  conciossiacosa- 
ché, come  detto  è  di  sopra,  io  mi  sia  quasi  a  tutti  gl'Ita- 
lici appresentato,  per  che  fatto  mi  sono  più  vile  forse 
che  1  vero  non  vuole,  non  solamente  a  quelli  alli  quali 
mia  &ma  era  già  corsa ,  ma  eziandio  agli  altri ,  onde  le  mie 
cose  sanza  dubbio  meco  sono  alleviate,  convienmi  che 
con  piti  alto  stilo  dea  nella  presente  opera  un  poco  di 
gravezza  ,  per  la  quale  paia  di  maggiore  autorità;  e  que- 
sta scusa  basti  alla  fortezza  del  mio  Cemento  • 

Poiché  purgato  è  questo  pane  dalle  macole  acciden- 
tali,  rimane  scusare  lui  d'unasustanziale,  cioè  dair essere 
volgare,  e  non  latino;  che  per  similitudine  dire  si  può  di 
biado,  e  non  di  fermento.  E  da  ciò  brievemente  lo  scusano 
tre  ragioni  che  mosser  me  ad  eleggere  innanzi  questo,  che 
Taltro.  L'una  si  muove  da  cautela  di  disconvenevole  or- 
dinazione; l'altra  da  prontezza  di  liberalità;  la  terza  dal 
naturale  amore  a  propia  loquela .  E  queste  cose  e  sue 
ragioni,  a  soddisfacimento  di  ciò  che  riprendere  si  potesse 
per  la  notata  ragione,  intendo  per  ordine  ragionare  in  que- 
sta forma.  Quella  cosa  che  più  adoma  e  commenda  le 
umane  operazioni ,  e  che  più  dirittamente  a  buon  fine  le 
mena»  si  è  T abito  di  quelle  disposizioni  che  sono  ordinate 
allo  inteso  fine;  siccom'è  oi*dinata  al  fine  della  cavalleria 
franchezza  d'animo,  e  fortezza  di  corpo.  E  cosi  colui  eh* è 
ordinato  air  altrui  servigio  dee  avere  quelle  disposizioni 
che  sono  a  quel  fine  ordinate;  siccome  suggezione  e  co- 
noscenza e  obbedienza,  sanza  le  quali  è  ciascuno  disordi- 
nalo a  ben  servire.  Perchè  snelli  non  è  suggetto,  in  cia- 
scuna condizione  sempre  con  fatica  e  con  gravezza  procede 
nel  suo  servigio,  e  rade  volte  quello  continova;  e  snelli 
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noo  è  obbediente ,  non  serve  mai  se  non  a  suo  senao  e  à 
suo  volere  :  eh* è  più  servigio  d* amico,  che  di  servo.  Dua-* 
que  a  fuggire  questa  disordiaazioue*coavieae  questo  Co- 
mento y  eh*  è  fatto  invece  di  servo  alle  infirascrìtte  Cansoni, 
essere  suggetto  a  quelle  in  ciascuna  sua  ordinazione-;  e  dee 
essere  conoscente  del  bisogno  del  suo  signore,  e  a  lui  ob- 
bediente :  le  quali  disposizioni  tutte  gli  manchei*ebbono  se 
latino  e  non  volgare  fosse  stato»  poiché  le  Canzoni  sono 
volgari.  Che  primamente  non  era  suggetto ,  ma  sovrano 
e  per  nobiltà  e  per  virtù  e  per  bellezza:  per  nobiltà»  per- 
chè il  Latino  è  perpetuo  e  non  corruttibile ,  e  il  Volgare 
è  non  istabile  e  coriuttibile .  Onde  vedemo  nelle  scritture 
antiche  delle  commedie  e  tragedie  latine  che  non  si  pos- 
sono trasmutare ,  quello  medesimo  che  oggi  averne  ;  che 
non  avviene  del  Volgare,  Io  quale  a  piacimento  artifidalo 
si  trasmuta.  Onde  vedemo  nelle  città  d'Italia,  se  bene  vo« 
lemo  agguardare  a  cinquanta  anni ,  molti  vocaboli  essere 
spenti  e  nati  e  variati  ;  onde,  se  1  picciolo  tempo  così  tra- 
smuta, molto  piii  trasmuta  lo  maggiora.  Sicch'io  dico  che, 
se  coloro  che  partirò' da  questa  vita  già  sono  mille  anni 
tornassero  alle  loro  cittadi,  crederebbero  la  loro  cittade 
essere  occupata  da  gente  strana  per  la  lingua  da  loro  di- 
scordante. Di  questo  si  parlerà  altrove  piii  compiutamente 
in  un  libro  ch'io  intendo  di  fare»  Dio  conpedeute,  di  vol- 
gare eloquenzia.  Ancora  non  era  suggetto,  ma  sovi^anoper 
virtù .  Ciascuna  cosa  è  virtuosa  in  sua  natura,  che  fii  quello 
a  che  ella  è  ordinata ,-  e  quanto  meglio  lo  fa  tanto  è  piii  vii^ 
tuosa  ;  onde  dicemo  uomo  virtuoso,  che  vive  in  vita  con- 
templativa o  attiva,  alle  quali  è  oixiinato  naturalmente: 
dicemo  del  cavallo  virtuoso,  che  corre  forte  e  molto ,  alla 
qual  cosa  è  ordinato:  dicemo  una  spada  virtuosa,  che  bea 
taglia  le  dure  cose  a  che  essa  è  ordinata.  Cosi  loseimone, 
il  quale  è  ordinalo  a  manifestare  lo  concetto  umauo,  è 
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virtuoso  qunndo  quello  fa  ;  e  più  virtuoso  è  quello  che  più 
lo  fa .  Onde ,  concìossiacoffachè  lo  Latino  molte  cose  mani- 
festa concepute  nella  mente ,  che  il  Volgare  fare  non  può, 
siccome  sanno  quelli  che  hanno  I^uno  e  l'altro  sermone, 
più  è  la  virtù  sua,  che  quella  del  Volgare.  Ancora  non 
era  saggetto,  ma  sovrano  per  bellezza.  Quella  cosa  dice 
Toomo  essere  bella  cut  le  parti  debitamente  rispondono, 
perchè  dalla  loro  armonia  resulta  piacimento:  onde  pare 
P  nomo  essere  bello  quando  le  sue  membra  debitamente 
rispondono  j  e  dicemo  bello  il  canto,  quando  le  voci  di 
quello  secondo  debito  dell'arte  sono  intra  se  rispondenti . 
Dunque  quello  sermone  è  più  bello,  nel  quale  più  debi- 
tamente le  parole  rispondono;  e  ciò  fanno  più  in  Latino, 
che  in  Volgare:  però  il  bello  Volgare  seguita  uso,  e  lo 
Latino  arte;  onde  concedesi  esser  più  bello,  più  virtuoso 
e  più  nobile.  Perchè  si  conchinde  lo  principale  intendi- 
mento, cioò  che  non  sarebbe  stato  suggetto  alle  Canaoni, 
ma  sovrano. 

Mostrato  come  il  presente  Gomento  non  sarebbe  stato 
suggetto  alle  Canzoni  volgari  se  fosse  stato  latino,  resta 
a  mostrare  come  non  sarebbe  stato  conoscente ,  né  obbe- 
diente a  quelle;  e  poi  sarà  conchiuso  come  per  cessare 
disconvencvolidisordinasioni  fu  mestiere  volgarmente  par* 
lare .  Dico  che  latino  non  sarebbe  stato  servo  conoscente 
al  signore  volgare  per  cotale  ragione:  Alla  conoscenza  del 
servo  si  richiede  massimamente  due  cose  perfettamente 
coDosoere:  V  una  si  è  la  natura  del  signore  ;  onde  sono  si- 
guori  di  sì  asinina  natura,  che  comandano  il  contradio  di 
({aello  che  vogliono;  e  altri  che  sanzadire  vogliono  essere 
serviti  e  intesi  ;  e  altri  che  non  vogliono  che  '1  servo  si 
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muova  a  fare  quello  ch*è  mestieri,  se  uol  comandano,  E 
perchè  queste  variazioni  sono  negli  uomini  non  intendo  al 
presente  mostrare  (  che  troppo  moltiplicherebbe  la  digres- 
sione) se  non  in  tanto  che,  dico  in  genere ,  che  cotali  sono 
quasi  bestie  alli  quali  la  ragione  fa  poco  prode.  Onde  se 
il  servo  non  conosce  la  natura  del  suo  signore,  manifesto 
è  che  perfettamente  servire  noi  può.  L* altra  cosa  è  che  si 
conviene  conoscere  al  servo  gli  amici  del  suo  signore;  che 
allrimente  non  li  potrebbe  onorare,  né  servire,  e  cosi  non 
servirebbe  perfettamente  lo  suo  signore:  conciossiacosaché 
gli  amici  siano  quasi  parte  d\in  tutto,  perciocché  *1  tutto 
loro  è  uno  volere  e  uno  non  volere.  Né  il  G>mento  latino 
avrebbe  avuta  la  conoscenza  di  queste  cose,  che  l'ha  il 
volgare  medesimo.  Che  lo  Latino  non  sia  conoscente  del 
Volgare  e  de*  suoi  amici  cosi  si  prnova:  Quegli  die  cono- 
sce alcuna  cosa  in  genere,  non  conosce  quella  perfetta- 
mente ;  siccome  chi  conosce  da  lungi  uno  animale ,  non 
conosce  quello  perfettamente,  perchè  non  sa  s'è  cane,  o 
lupo,  o  becco.  Lo  Latino  conosce  lo  Volgai'e  in  genere, 
ma  non  distinto;  che  se  esso  Io  conoscesse  distinto,  tutti 
Volgari  conoscerebbe,  perchè  non  è  ragione  che  Tuno  più 
che  l'altro  conoscesse.  E  cosi  in  qualunque  uomo  fosse 
tutto  l'abito  del  Latino,  sarebbe  l'abito  di  conoscenza  di- 
stinto del  Volgare. Ma  questo  non  è;  che  uno  abituato  di 
Latino  non  distingue,  s'egli  è  d' Italia ,  lo  Volgare  del  Te- 
desco,  né  il  Tedesco  Io  Volgare  italico ,  o  provenzale:  onde 
è  manifesto  che  lo  Latino  non  è  conoscente  del  Volgare. 
Ancora  non  è  conoscente  de* suoi  amici;  perocch'è  impos- 
sibile conoscere  gli  amici  non  conoscendo  il  principale: 
onde,  se  non  conosce  lo  Latino  lo  Volgare ,  cornee  provato 
di  sopra,  impossibile  é  a  lui  conoscere  li  suoi  amici .  An- 
cora sanza  conversazione  o  familiarità  è  impossibile  cono- 
scere gli  uomini  ;  e  lo  Latino  non  ha  conversazione  con 
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tanti  in  alcuna  lingua ,  con  quanti  ha  il  Volgare  di  quella'  ^ 
al  quale  tutti  sono  amici  9  e  per  conseguente  non  può  co- 
noscere gli  amici  del  Volgare.  E  non  è  contraddicìone  ciò 
che  dire  si  potrebbe  che  lo  Latino  pur  conversa  con  al- 
quanti amici  del  Volgare^  che  però  non  ò  (amiliare  di  tutti , 
e  cosi  non  è  conoscente  degli  amici  perfettamente;  peroc- 
ché si  richiede  perfetta  conoscenza ,  e  non  difettita. 

Provato  che  il  Comento  latino  non  sarebbe  stato  servo 
conoscente,  dirò  come  non  sarebbe  stato  obbediente.  Ob- 
bediente è  colui  che  ha  la  Buona  disposisione ,  che  si 
chiama  obbedienza  •  La  vera  obbedienza  conviene  avere 
tre  coscy  sanza  le  quali  essere  non  può:  essere  dolce,  e 
non  amara ,  e  comandata  interamente ,  e  non  spontanea  ; 
e  con  misura»  e  non  dismisurata:  le  quali  tre  cose  crn 
impossibile  ad'  avere  lo  latino  Comento;  e  però  era  im- 
possibile essere  obbediente.  Che  allo  Latino  fosse  stalo 
impossibile,  come  detto  è,  si  manifesta  per  cotal  ragione: 
Ciascuna  cosa,  che  da  perverso  ordine  procede ,  è  laborio- 
sa, e  per  conseguente  è  amara  e  non  dolce;  siccome  dor- 
mire il  di  e  vegghiare  la  notte,  e  andare  indietro  e  non 
innanzi  •  Comandare  il  suggetto  al  sovrano  procede  da  or- 
dine perverso;  che  l'ordine  diritto  è  il  sovrano  al  suggetto 
comandare;  e  così  è  amaro,  e  non  dolce:  e  perocché  alPama- 
ro  comandamento  è  impossibile  dolcemente  ubbidire,  im- 
possibile è ,  quando  il  suggetto  comanda,  la  obbedienza  del 
sovrano  essere  dolce.  Dunque  se  il  Latino  è  sovrano  del 
Volgare,  come  di  sopra  per  piii  ragioni  è  mostrato,  e  le 
Canzoni,  che  sono  in  persona  di  comandatori,  sono  volga- 
ri, impossibile  è  sua  ragione  essere  dolce.  Ancora  è  la 
.ubbidienza  interamente  comandata  e  da  nulla  parte  spon- 
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tanca  9  quando  quello  che  fa  ubbidendo  non  avrebbe  fatto 
satiza  comandamento,  per  suo  volere,  né  tutto,  né  parte. 
E  però  se  a  me  fosse  comandato  di  portare  due  guamacche 
indosso,  e  sanza  comandamento  i'mi  portassi  l'una,  dico 
che  la  mia  obbedienza  non  è  interamente  comandata ,  ma 
in  paiie  spontanea;  e  cotale  sarebbe  stata  quella  del  Co- 
mento  latino;  e  per. conseguente  non  sarebbe  suta  ubbi- 
dienza comandata  interamente»  Che  fosse  stata  cotale  ap- 
pare per  questo,  che  lo  Latino,  sanza  il  comandamento  di 
questo  signore,  avrebbe  esposte  molte  parti  della  sua  sen- 
tenzia (ed  espone  chi  cerca  bene  le  scritture)  latinamente 
scritte^  che  noi  fa  il  Volgare  in  parte  alcuna.  Ancora  è  la 
obbedienza  con  misura ,  e  non  dismisurata,  quando  al  tei^ 
mine  del  comandamento  va,  e  non  più  oltre;  siccome  la 
natura  particolare  è  obbediente  ali*  universale  quando  h 
trentadue  d^ti  all'uomo,  e  non  più,  né  meno;  e  quando 
fa  cinque  dit»  nella  mano,  e  non  più  né  meno^  e  Tuomo 
obbediente  alla  giustizia  comanda  al  peccatore.  Né  questo 
avreU>e  fatto  il  Latino,  ma  peccatola vrebbe  non  pur  nel  di- 
fetto ,  e  non  pur  nel  sopeix^hio ,  ma  in  ciascuno  ;  e  cosi  non 
sarebbe  la  sua  obbedienza  stata  misurata  ,;ma  dismisurata , 
e  per  conseguente  non  sarebbe  stata  obbediente.  Che  non 
fosse  stato  lo  Latino  adempitore  del  comandamento  del  suo 
signore ,  e  che  ne  fosse  stato  soverchiatore  »  leggermente  si 
può  mostrare.  Questo  signore,  cioè  queste  Canzoni,  alle 
quali  questo  Comento  é  per  servo  ordinato ,  comandano ,  e 
vogliono  essere  esposte  a  tutti  coloro  alli  quali  può  venire 
sì  lo  loro  intelletto,  che  quando  parlano  elle  sieno  intese. 
'E  nessuno  dubita  che,  s'elle  comandassero  a  voce,  che 
questo  non  fosse  loro  comandamento .  E  lo  Latino  non 
l'avrebbe  esposte  se  non  aMitterati ;  che  gli  altri  non  l'a- 
vrebbeno  intese  •  Onde,  conciossiacosaché  molto  siano  pio 
quelli  che  desiderano  intendere  quelle  non  litterati ,  che 
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litteratii  seguitasi  che  noa  averebbe  pieno  lo  suo  comau- 
damentOy  come  il  Volgare  daMÌHerati^  e  aoa  litterati  in- 
teso. Anche  lo  Latino  l'avrebbe  sposte  a  gente  d'altra 
linguai  siccome  ^Tedeschi  e  Inghilesi  e  altri  ;  e  qui  avreb- 
be passato  il  loro  comandamento.  Che  contro  al  loro  vo* 
lere,  largo  parlando  dico^  sarebbe  sposta  la  loro  senten-. 
zìa  colà  dove  elle  non  la  potessono  colla  loro  bellezza  por- 
tare .  E  però  sappia  ciascuno  che  nulla  cosa  per  legame 
musaico  armonizzata  si  può  della  sua  loquela  in  altra  tra- 
smotare  sanza  rompere  tutta  sua  dolcezza  e  armonia  « 
£  qitesta  è  la  ragione  per  che  Omero  non  si  mutò  di  Gre- 
co in  Latino,  come  I*  altre  scritture  che  a  verno  da  loro:  e 
questa  è  la  ragione  per  che  i  versi  del  Psaltero  sono  sanza 
dolcezza  di  musica ,  e  d'armonia;  che  essi  furono  trasmu- 
tati d'EJ[>reo  in  Greco,  e  di  Greco  in  Latino,  e  nella  prima 
trasmutazione  tutta  quella  dolcezza  venne  meno  •  E  così  è 
conchiuso  ciò  che  si  promise  nel  principio  del  Capìtolo 
dinanzi  a  questo  immediato. 

Quando  è  mostrato  per  le  sufficienti  ragioni  come 
per  cessare  disconvenevoli  disordinamenti  converrebbe 
alle  nominate  Canzoni  aprire  e  mostrare  Gomento  volgare 
e  non  latino  9  mostrare  intendo  come  ancora  pronta  libe- 
ralità nù  fece  questo  eleggere»  e  l'altro  lasciare.  Puotesi 
adimque  la  pronta  liberalità  in  tre  cose  notare,  le  qual 
seguitano  questo  Volgare,  e  lo  Latino  non  avrebbono  se* 
gttitato.  La  prima  è  dare  a  molti;  la  seconda  è  dare  utili 
cose;  la  terza  %,  sanza  essere  domandato  il  dono/  dare 
quello.  Che  dare  e  giovare  a  uno  è  bene;  ma  dare  e  gio- 
vare a  molti  è  pronto  bene»  in  quanto  prende  simiglianza 
da'  beneBcii  di  Dio  ;  eh'  è  uuiversalissimo  benefattore.  E 
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»ucora  dare  a  molti  è  impossibile  sansa  dare  a  uno;  ac- 
cioccbò  uno  in  molti  sia  incbinso.  Ma  dare  a  uno  si  può 
bene  sanza  dare  a  moki  :  però  chi  giova  a  molti  &  V  uno 
bene  e  l'altro  ,  cbi  giova  a  ano  fa  pur  I'  un  bene  ;  onde 
vedemo  li  ponitori  delle  leggi  massimamente  pure  alii  ^u 
comuni  beni  tenere  fissi  gli  occhi ,  quelle  componendo . 
Ancora  dare  cose  non  utili  al  prenditore  pure  è  bene,  in 
quanto  colui  che  dà  mostra  almeno «é  essere  amico;  ma 
non  è  perfetto  bene ,  e  cosi  non .  è  prottto  $  come  quando 
un  cavaliere  donasse  a  un  medica  uno  scudo ,  e  quando 
il  medico  donasse  a'  un  cavaliere  scritti  gli  Aforismi  d'Ip- 
pocras,  ovvero  li  Tegni  di  Galieno:  perchè  li  Savii  di- 
cono che  la  faccia  del  dono  dee  essere  simigliante  a  quella 
di  ricevere;  cioè  a  dire,  che  si  convenga  con  lui,  e  che 
sia  utile;  e  in  quello  è  detta  pronta  liberalità  di  colui  che 
co»i  disceme  donando.  Ma  perocché  li  morali  ragiona- 
menti sogliono  dare  desiderio  di  vedere  T  origine  loro  y 
brievemente  in  questo  Capitolo  intendo  mostrare  quattro 
ragioni,  perchè  di  necessità  il  dono  (acciocché  in  quello 
sia  pronta  liberalità  )  conviene  essere  utile  a  chi  riceve. 
Primamente,  perocché  la  virtù  dee  essere  lieta  e  non 
trista  in  alcuna  sua  operazione  ;  onde  se  il  dono  non  è 
lieto  nel  dare  e  nel  ricevere,  non  è  in  esso  perfetta  virtìi: 
non  è  pronta  questa  letizia ,  non  può  dare  altro  che  uti- 
lità ,  che  rimane  nel  datore  per  lo  dare  ,  e  che  viene  nel 
ricevitore  per  lo  ricevere. Nel  datore  adunque  dee  essere 
la  provvedenza  in  far  sì,  che  dalla  sua  parte  rimanga 
r utilità  dell'onestate,  eh'  è  sopra  ogni  utilità;  e  far  sì, 
che  al  ricevitore  vada  l'utilità  dell'oso  della  cosa  donata; 
e  così  sarà  Tuno  e  Taltro  lieto,  e  per  conseguente  sarà 
pili  pronta  liberalità.  Secondamente,  perocché  la  virtii  dee 
muovere  le  cose  sempre  al  migliore:  che  cosi  come  sa- 
rebbe biasimevole  operazione  fare  una  zappa  d'una  bella 
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spada ,  o  fave  un  bello  nappo  d'una  bella  chitarra;  così  è 
biasimevole  muovere  la  cosa  d'un  luogo  dove  sia  utile,  e 
portarla  in  parte  dove  sia  meno  utile.  E  perocché  biasi- 
mevole è  invano  operare ,  biasimevole  è  non  solamente  a 
porre  la  cosa  in  parte  ove  sia  meno  utile  »  ma  eziandio  iu 
parte  ove  sia  ugualmente  utile.  Onde  acciocché  sia  lau- 
dabile il  mutare  delle  cose  conviene  sempre  essere  miglio'* 
re;  perciocché  deve* essere  massimamente  laudabile;  e 
quello  e  questo  uon  si  può  fare  nel  dono»  se  '1  dono  per 
ti*a5mutare  non  viene  piii  caro:  né  piìi  caro  può  venire, 
se  esso  non  è  più  utile  a  usare  al  ricevitore,  che  al  datore. 
Per  che  si  conchiude  che  il  dono  conviene  ess^e  utile  a 
chi  '1  riceve,  acciocché  sia  in  esso  pronta  liberalità.  Ter- 
ziamente,  perocché  l'operazione  della  virtù  per  sé  dee 
essere  acqaistatrice  d'amici;  conciossiacosaché  la  nostra 
vita  di  quelli  abbisogni,  e  '1  fine  della  virtù  sia  la  nostra 
vita  essere  contenta  :  onde,  acciocché  'i  dono  faccia  Io  ri- 
cevitore amico,  conviene  a  lui  essere  utile;  perocché 
r utilità  sigilla  la  memoria  dell'immagine  del  dono,  il 
quale  è  nutrimento  dell'amistà,  e  tanto  più  forte,  quanto 
essa  é  migliore;  onde  suole  dire  Martino:  ce  non  cadrà 
dalla  mìa  mente  lo  dono  che  mi  fece  Giovanni .  »  Per  che, 
acciocché  nel  dono  sia  la  sua  virtù,  la  quale  é  liberalità, 
e  che  essa  sia  pronta ,,  conviene  essére  utile  a  chi  riceve. 
Ultimamente,  perocché  la  virtù  dee  avei^  atto  lib'ero  e  non 
isforzato;  atto  libero  é,  quando  una  persona  va  volentieri 
ad  alcuna  parte,  che  si  mostra  nel  tenere  volto  lo  viso  in 
quella:  atto  sforzato  é,  quando  contro  a  voglia  si  va,  che 
si  mostra  in  non  guardare  nella  parte  dove  si  va;  e  allora 
riguarda  lo  dono  a  quella  parte,  quando  si  dirizza  allo  bi- 
sogno dello  ricevitore.  E  perocché  dirizzarsi  ad  esso  non 
si  può  se  non  sia  utile,  conviene ,  acciocché  sia  con  atto 
libero,  la  virtù  esser  libera,  e  lo  dono  dirizzarsi  alla  parte , 
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ov'èlli  va  col  ricevitore;  e  conseguente  conviene  essere 
lo  dono  ad  utilità  del  ricevitore ,  acciocché  quivi  sia  pronta 
liberalità.  La  teraa  cosa ,  nella  quale  si  può  notare  la 
pronta  liberalità»  si  è  darre  non  domandato^  acciocché  '1 
domandato  è  da  una  parte  non  virtii,  ma  mercatanzia; 
perocché  quello  ricevitore  compera,  tuttoché  *1  datore  non 
venda  I  perché  dice  Seneca  2  «  che  nulla  cosa  più  cara  si 
compera,  che  quella  dove  e  prieghi  si  spendono.  »  Onde, 
acciocché  nel  dono  sia  pronta  liberalità,  e  che  essa  si  possa 
iu  esso  notare ,  allora  si  conviene  essere  netto  d' ogni  atto 
di  mercatanzia;  conviene  essere  lo  dono  non  domandato. 
Perché  si  caro  costa  quello  che  si  priega  non  intendo  qui 
ragionare,  perché  sufficientemente  si  ragionerà  nelP  ultimo 
Tratuto  di  questo  libro. 

Da  tutte  le  tre  soprannotate  condizioni ,  che  conven- 
gono concorrere  acciocché  sia  nel  beneficio  la  pronta  li- 
beralità, era  *I  Gomeiito  latino  privato,  e  non  lo  volgare  ; 
e  con  quelle,  siccome  si  può  manifestamente  così  contare, 
non  averebbe  il  laciuo  cosi  servito  a  molti;  che,  se  noi  ri- 
ducemo  a  memoria  quello  che  di  sopra  é  ragionato,  li  let- 
terati fuori  di  lingua  italica  non  averebbono  potuto  avere 
questo  servigio;  e  quelli  di  questa  lingua,  se  noi  volemo 
bene  vedere  chi  sono,  troveremo  che  di  mille  Tuno  ra- 
gionevolmente non  sarebbe  stato  servito;  perocché  non 
l'averebbono  ricevuto ,  tanto  sono  pronti  ad  avarizia  che 
da  ogni  nobilita  d'animo  li  rimuove,  la  quale  massima- 
mente desiderava  questo  cibo.  £  a  vituperio  di  loro  dico 
che  non  si  deono  chiamar  litterati  ;  perocché  non  acqui- 
stano la  lettera  per  lo  suo  uso,  ma  in  quanto  per  quella 
guadagnano  danari  o  dignità;  siccome  non  si  dee  chiamare 
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citarista  eh!  tiene  la  cetera  in  casa  per  prestarla  per  prezzo  9 
e  non  per  usarla  per  sonare.  Tornando  adunque  al  prin* 
cipale  proposito»  dico  che  manifestamente  si  può  vedere 
come  Io  Latino  averebbe  a  pochi  dato  lo  suo  beneficio,  ma 
il  Volgare  servirà  veramente  a  molti.  Gbè  la  bontà  del*- 
r  animo  9  la  quale  questo  servigio  attende ,  è  in  coloro  che 
per  malvagia  disusanza  del  mondo  hanno  lasciata  la  let- 
teratura a  coloro  che  Thanno  fatta  di  donna  meretrice:  e 
questi  nobili  sono  Principi ,  Baroni  e  Cavalieri ,  e  molta 
altra  nobile  gente ^  non  solamente  maschi,  ma  femmine 9 
che  sono  molti  e  molte  in  questa  lingua  volgari  e  non 
litterati.  Ancora  non  sarebbe  stato  datore  lo  Latino  dentile 
donOy  che  sarà  Io  Volgare  ;  perocché  nulla  cosa  è  utile  se 
non  in  quanto  è  usata;  né  Ìa  sua  bontà  in  potenza,  eh' è 
san  za  uso,  non  è  perfettamente;  siccome  l'oro,  le  mar- 
gherite, e  gli  altri  tesori  che  sono  sotterrati;  perocché 
que^  che  sono  a  mano  dell' avaro  sono  in  più  basso  luogo, 
che  none  la  terra  là  ove  il  tesoro  è  nascoso.  Il  dono  vera- 
mente di  questo  Comenio  è  la  sentenza  delle  Canzoni  alle 
quali  &tto  è,  la  quale  massimamente  intende  inducei'e  gli 
uomini  a  scienza  e  a  virtù,  siccome  si  vedrà  per  Io  pelago 
del  loro  Trattato.  Questa  sentenzia  non  possono  avere  in 
nso  quelli  nelli  quali  vera  nobiltà  non  è  seminata  per>lo 
modo  che  si  dirà  nel  quarto  Trattato;  e  questi  sono  quasi 
tutti  volgari ,  siccome  sono  quelli  nobili  che  di  sopra  in 
qnesto  Capitolo  sono  nominati  :  e  non  ha  contraddizione 
perchè  alcuno  litterato  sia  di  quelli;  che,  siccome  dice  il 
mio  maestro  Aristotile  nel  primo  dell'Etica,  <c  una  ron- 
dine non  fa  primavera .  »  È  adunque  manifesto  che  '1  Vol- 
gare darà  cosa  utile,  e  Io  Latino  non  T averebbe  data. 
Ancora  darà  il  Volgare  dono  non  domandato ,  che  non 
r  averebbe  dato  il  Latino;  perocché  darà  sé  medesimo  per 
Comento,  che  mai  non  fu  donlandato  da  persona  :  e  qnesto 
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non  si  può  dire  dello  Latino  j  che  per  Gomento  e  per 
chiose  a  molte  scritture  è  già  stato  domandato  >  siccome  in 
loro  principia  si  può  cedere  apertamente  in  molti.  E  casi 
è  manifesto  che  pronta  liberalità  mi  mosse  al  Volgare  anzi 
che  allo  Latino  • 

Grande  vuole  essere  la  scusa,  quando  a  >cosi  nobile 
convito  per  le  sue  vivande,  a  cosi  onorevole  per  li  suoi 
convitati  si  pone  pane  di  biado ,  e  non  di  Tormento  :  e  vuole 
essere  evidente  ragione  che  partire  faccia  V  uomo  da  quello 
che  per  gli  altri  è  stalo  servato  lungamente,  siccome  di 
comentare  con  Latino.  E  però  vuole  èssere  manifesta  la 
ragione:  che  delle  nuove  cose  il  fine  non  è  certo,  acctocclié 
r  esperienza  non  è  mai  avuta ,  onde  le  cose  usate  o  ser- 
vate sono  e  nel  processo  e  nel  fine  commisurate.  Però  si 
mosse  la  Ragione  a  comandare  che  V  uomo  avesse  diligente 
riguardo  a  entrare  nel  nuovo  cammino,  dicendo:  «  che  nello 
statuire  le  nuove  cose  evidente  ragione  dee  essere  quella 
che  partire  ne  faccia  da  quello  che  lungamente  è  usato.  » 
Non  si  maravigli  dunque  alcuno  se  lunga  è  la  digressione 
della  mia  scusa;  ma,  siccome  necessaria  la  sua  lunghezza 
paziente  sostenga;  la  quale  proseguendo  dico  che ,  poich'è 
manifesto  come  per  cessare  disconvenevoli  disoi*dinaziont, 
e  come  per  prontezza  di  liberalità  io  mi  mossi  al  volgare 
Comento,  e  lasciai  lo  latino,  T ordine  della  'atera  scusa 
vuole  eh*  io  mostri  come  a  ciò  mi  mossi  per  lo  naturale 
amore  della  propia  loquela,  che  è  la  terza,  e  l'ultima  ra- 
gione che  a  ciò  mi  mosse.  Dico  che  '1  naturale  amore 
principalmente  muove  l'amatore  a  tre  cose:  Tuna  si  è  a 
magnificare  l'amato;  l'altra  è  a  esseve  geloso  di  quello; 
r  altra  è  a  difendere  lui ,  'siccome  ciascuno  può  vedere 
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couiiaovaiueate  avveaìre  .  E  queste  tre  cose  mi  feoero 
prendere  lui ,  cioè  lo  nostro  Volgare,  lo  quale  iiaturalmeiile 
e  accidentalmente  amo  e  ho  amato .  Mossimi  prima  per 
magnificare  lui.  E  che  in  ciò  io  Io  magnifichi,  per  que^ 
sta  ragione  vedere  si  può:  avvegnaché  per  molte  condii 
zioni  di  grandezza  le  cose  si  possono  magnificare,  cioè  far 
grandi:  e  nulla  fa  tanto  grande,  quanto  la  grandezza  della 
propria  bontà,  la  quale  è  madre  e  conservatrice  delle  altre 
grandezze  j  onde  nulla  grandezza  puote  l' uomo  avev9  mag* 
giore  che  quella  della  virtuosa  operazione,  che  è  sua  pro- 
pria bontà,  per  la  quale  le  grandezze  delle  vere  dignitadi 
e  delli  veri  onori ,  delle  vere  potenze,  delle  vereriechcz* 
ze,  delli  veri  amici ,  della  vera  e  chiara  fama,  e  acqui^ 
state  e  conservate  sono.  E  questa  grandezza  do  io  a  que** 
sto  amico,  in  quanto  quello  elli  di  boutade  avea  in  podere 
e  oc^lto,  io  Io  fo  avere  in  atto  e  palese  nella  sua  propia 
operazione,  che  è  manifestare  conceputa  sentenzia.  Mos- 
simi secondamente  per  gelosia  di  lui.  La  gelosia  dell'amico 
fa  Tuomo  sollecito  .a  lunga  provvedenza;  onde,  pensando 
che  per  lo  desiderio  d*  intendere  queste  Cana&oni  alcuno 
iulitteralo  averebbe  fatto  il  Comento  latino  trasmutare  in 
volgare;  e  temendo  che  '1  volgare  non  fosse  stato  posto 
per  alcuno  che  l'avesse  laido  fatto  parere ,  come  fece  quelli 
che  trasmutò  il  Latino  deir Etica,  provvidi  di  ponere  lui 
fidandomi  di  me  piii  che  d'un  altro.  Mossimi  ancora  per 
difendere  lui  da  molti  suoi  accusatori ,  li  quali  dispregiano 
esso,  e  commendano  gli  altri,  massimamente  quello  di 
Lingua  d'Oco,  dicendo  eh' è  più  bello  e  migliore  quello 
che  questo;  partendosi  in  ciò  dalla  verità.  Che  per  questo 
G)mento  la  gran  bontà  del  Volgare  di  Si  si  vedrà,  pe- 
rocché la  sua  virtii  (  siccome  per  esso  altissimi  e  no- 
vissimi concetti  convenevolmente,  sufficientemente  e  ac- 
conciamente, quasi  come  per  esso  Latino,  si  esprimono 
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nelle  cose  rimate  per  le  accidentali  adomezze  che  quivi 
sono  connesse,  cioè  la  rima  e  lo  ritmo ,  o  '1  numero  rego- 
lato, non  si  può  bene  manifestare,  siccome  la  bellezza 
d'una  donna  quando  gli  adornamenti  del l'azzi marre  e  delle 
Yestimenta  la  fanno  più  ammirare  che  essa  medesima  :  onde 
chi  vuole  bene  giudicare  d' una  donna ,  guardi  quella  quan- 
do solo  sua  naturai  bellezza  si  sta  con  lei  da  tutto  acciden- 
tale adornamento  discompagnata y  siccome  sarà  questo  Co- 
mento,  nel  quale  si  vedrà  l'agevolezza  delle  sue  sillabe, 
la  proprietà  delle  sue  condizioni,  e  le  soavi  orazioni  che 
di  lui  si  fanno:  le  quali  chi  bene  agguarderà,  vedrà  essere 
picnekii  dolcissima  ed  amabilissima  bellezza.  Ma  peroc- 
ché virtuosissimo  è  nella  'ntenzione  mostrare  lo  difetto  e 
la  malizia  dell'accusatore,  dirò ,  a  confusione  di  coloro  che 
accusano  l'italica  loquela,  perchè  a  ciò  fare  si  muovono: 
e  di  ciò  farò  al  presente  speziale  Capitolo  »  perchè  più 
notevole  sia  la  loro  infamia. 

A  perpetuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi  no- 
mini d'Italia,  che  commendano  lo  Volgare  altrui,  e  !o 
propio  dispregiano,  dico  che  la  loro  mossa  viene  da  cinque 
abbominevoli  cagioni.  La  prima  è  cechità  di  discrezione: 
la  seconda,  maliziata  sensazione:  la  terza,  cupidità  di 
vanagloria:  la  quarta,  argomento  d* invidia:  la  quinta  e 
l'ultima,  viltà  d^animo,  cioè  pusillanimità.  E  ciascuna  di 
queste  reitadi  ha  si  gran  setta,  che  pochi  sono  quelli  che 
sieno  da  esse  liberi.  Della  prima  si  può  cosi  ragionare: 
Siccome  la  parte  sensitiva  dell'anima  ha  suoi  occhi,  colli 
quali  apprende  la  differenza  delle  cose,  in  quanto  elle  sono 
di  fuori  colorate;  così  la  parte  razionale  ha  suo  occhio, 
col  quale  apprende  la  diffei^nzia  delle  cose ,  in  quanto  sono 
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ad  alcaao  fine  ordinate  :  e  quest'  è  la  discresione.  E  siccome 
colui  eh' è  cieco  degli  occhi  sensibili  va  sempre ,  secondo 
che  gli  altri ,  giudicando  il  male  e  1  bene  ^  cosi  quelli  ch*è 
cieco  del  lume  della  discrezione  sempre  va  nel  suo  giudicio 
secondo  il  grido  o  diritto  o  falso.  Onde  qualunque  ora  lo 
guidatore  è  cieco  conviene  che  eflso  e  quello  anche  cieco 
eh' a  lui  s'appoggia  vengano  a  mal  fine.  Però  è  scritto 
che  —  '1  cieco  al  cieco  farà  guida ,  e  cosi  cadranno  amen- 
due  nella  fossa.  «-  Questa  grida  è  stata  lungamente  contro 
a  nostro  Volgare  per  le  ragioni  che  di  sotto  si  ragioneran- 
no. Appresso  di  questa  li  ciechi  soprannotati ,  che  sono 
quasi  infiniti  9  colla  mano  sulla  spalla  a  questi  meÉ^tori 
sono  caduti  nella  fossa  della  falsa  opinione,  della  quale 
uscire  non  sanno.  Dell'  abito  di  questa  luce  discretiva  mas- 
simamente le  popolari  persone  sono  orbate;  perocché,  oc* 
cupate  dal  principio  della  loro  vita  ad  alcuno  mestiere, 
dirizzano  s)  Tanimo  loro  a  quello,  per  forza  della  neces* 
sita,  che  ad  a)tro  non  intendono.  E  perocché  Tabito  di 
virtude,  si  morale  come  intellettuale,  subitamente  avere 
non  si  può,  ma  conviene  che  per  usanza  si  acquisti,  ed 
ellino  la  loro  usanza  pongono  in  alcuna  arte,  e  a  discemere 
Taltre  cose  non  curano,  impossibile  ò  a  loro  discrezione 
avere.  Per  che  incontra  che  molte  volte  gridano:  Viva  la 
lor  morte ,  e  muoia  la  lor  vita ,  purché  alcuno  cominci .  E 
questo  è  pericolosissimo  difetto  nella  loro  cecbità.  Onde 
Boezio  giudica  la  popolare  gloria  vana,  perché  la  vede 
sanza  discrezione.  Questi  sono  da  chiamare  pecore,  e  non 
nomini:  che,  se  una  pecora  si  gittasse  da  una  ripa  di  mille 
possi,  tutte  l'altre  Tanderebbono  dietro;  e  se  una  pecora 
per  alcuna  cagione  al  passare  d'una  strada  salta,  tutte  le 
altre  saltano,  eziandio  nulla  veggendo  da  salure.  E  i'  ne 
vidi  già  molte  in  un  pozzo  saltare ,  per  una  che  dentro  vi 
saltò,  forse  credendo  saltare  uno  muro;  non  ostante  che 
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il  pastore,  piangendo  e  gridando,  colle  braccia  e  col  petto 
dinanzi  si  parava.  La  seconda  setta  contro  a  nostro  VoU 
gare  si  fa  per  una  maliziata  scusa.  Molti  sono  che  amano 
più  d'essere  tenuti  maestri,  che  d'essere^  e  per  fuggire 
lo  contrario ,  cioè  di  non  essere  tenuti ,  sempre  danno  colpa 
alla  materia  dell'arte  apparecchiata,  ovvero  allo  stromento  j 
siccome  il  mal  fabbro  biasima  il  ferro  appresenUto  a  lui, 
e  '1  mal  cetarista  biasima  la  cetera ,  credendo  dare  la  colpa 
del  mal  coltello  e  del  mal  sonare  al  ferro  e  alla  cetera,  e 
levarla  a  sé.  Cosi  sono  alquanti,  e  non  pochi,  che  vogliono 
che  r uomo  li  tenga  dicitori;  e  per  iscusarsi  dal  non  dire, 
o  dal  dire  male,  accusano  e  incolpano  la  materia,  cioè  lo 
Volgare  proprio,  e  commendano  1* altro  lo  quale  non  è  loro 
richiesto  di  fabbricare.  E  chi  vuole  vedere  come  questo 
ferro  è  da  biasimare,  guardi  che  opei*e  ne  fauno  i  buoni 
arteBci,  e  conoscerà  la  malizia  di  costoro  che,  biasimando 
lui,  si  credono  scusati.  Contro  a  questi  cotali  grida  Tullio 
nel  principio  d*un  suo  libro,  che  si  chiama  libro  Di  fine 
de*  beni}  perocché  al  suo  tempo  biasimavano  lo  Latino 
romano,  e  commendavano  la  gramatica  greca.  E  così  dico 
per  somiglianti  cagioni  che  questi 'fanno  vile  Io  parlare 
italico ,  e  prezioso  quello  di  Provenza .  La  terza  setta  contro 
a  nostro  Volgare  si  fa  per  cupidità  di  vanagloria.  Sono 
moki,  che,  per  ritrarre  cose  poste  in  altrui  lingua  e  com- 
mendare quella,  credono  piii  essere  ammirati,  che  ri  traendo 
quelle  della  sua.  E  sanza  dubbio  non  è  sanza  loda  d^ in- 
gegno apprendere  bene  la  lingua  strana;  ifla  biasimevole 
è  commendare  quella  .oltre  la  verità,  per  farsi  glorioso  di 
tale  acquisto.  La  quarta  si  fa  da  un  argomento  d* invidia. 
Siccom*é  detto  di  sopra,  la  invidia  è  sempre  dove  è  alcuna 
parìtade.  Intra  gli  uomini  d*una  lingua  è  la  paritade  del 
Volgare;  e  perché  l'uno  quella  non  sa  usare  come  l'altro, 
nasce  invidia.  Lo'nvidioso  poi  argomenta  non  biasimando 
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colai  che  dice  di  non  sapere  dire,  ma  biasima  quello  che 
è  materia  della  sua  opera,  per  torre  (  dispregiando  I* opera 
da  quella  parte)  a  lui,  che  dice,  onore  e  £ima;  siccome 
colai  che  biasimasse  il  ferro  d*  una  spada ,  e  non  per  bia<^ 
Simo  dare  al  ferro,  ma  a  tutta  l'opera  del  maestro.  La 
qainta  e  l'ultima  setta  si  muove  da  viltà  d'animo.  Sem- 
pre il  magnanimo  si  magnifica  in  suo  cuore  ;  e  cosi  lo  pu* 
sillanimo  per  contrario  sempre  si  tiene  meno  che  non  è. 
E  perchè  magnificare  e  parvificare  sempre  hanno  rispetto 
ad  alcuna  cosa,  per  comparazione  alla  quale  si  fa  lo  ma- 
gnanimo grande,  e  il  pusillanimo  piccolo,  avviene  che  'I 
magnanimo  sempre  fa  minori  gli  altri  che  non  sono,  e  il. 
pusillanimo  sempre  maggiori.  Perocché  con  quella  mi- 
sura che  l'uomo  misura  sé  medesimo  misura  le  sue  cose, 
che  sono  quasi  parte  di  sé  medesimo,  avviene  che  al  ma- 
gnanimo le  sue  cose  sempre  paiono  migliòri  che  non  sono , 
e  r altrui  meno  buone;  lo  pusillanimo  sempre  le  sue  cose 
crede  valere  poco,  e  l'altrui  assai.  Onde  molti  per  questa 
viltà  dispregiano  Io  proprio  Volgare ,  e  T altrui  pregiano; 
e  tutti  questi  cotali  sono  gli  abbominevoli  cattivi  d*  Italia , 
che  hanno  a  vile  questo  prezioso  Volgare,  lo  quale,  se  é 
vile  in  alcana  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  egli  suona 
nella  bocca  meretrice  di  questi  adulteri  ;  al  cui  condotto 
vanno  li  ciechi ,  delli  quali  nella  prima  cagione  feci  men- 
zione. 

Se  manifestamente  per  le  finestre  d'una  Casa  ascisse 
fiamma  di  fuoco,  e  alcuno  domandasse  se  là  entro  fosse 
fuoco ,  e  un  altro  rispondesse  a  lui  di  si,  non  saprei  ben 
giudicare  qual  di  costoro  fosse  da  schernire  pia.  E  non 
altrimenti  sarebbe  fatta  la  domanda,  e  la  risposta  dì  colui 
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e  di  me,  che  mi  dimandasse  se  amore  alla  mìa  loquela 
propia  è  in  me,  e  io  gli  rispondessi  di  sì  appi*esso  le  su 
proposte  ragioni .  Ma  tuttavia  è  a  mostrare  che  non  soIa« 
mente  amore  y  ma  perfettissimo  amore  di  quella  è  in  me,  e 
da  biasimare  ancora  i  suoi  arversarii.  Ciò  mostrando,  a  chi 
bene  intenderà  dirò  come  a  lei  fili  fatto  amico,  e  poi  come 
r amistà  è  confermata.  Dico  che  (siccome  veder  si  può 
che  scrive  Tullio  in  quello  d* Amicizia,  non  discordando 
dalla  sentenzia  del  Filosofo  aperta  nell'ottavo  e  nel  nono 
dell'Etica  )  naturalmente  la  ptossimitade  eia  bontà  sono 
cagioni  di  amore  generative;  il  beneficio,  lo  studio  e  la  con- 
suetudine sono  cagioni  d'amore  accrescitive.  E  tatte  que- 
ste cagioni  vi  sono  state  a  generare  e  a  confortale  Tamore 
ch'io  porto  al  mio  Volgare ,  siccome  brievemente  io  mo- 
stro. Tanto  è  la  cosa  più  prossima,  quanto  di  tutte  le  cose 
del  suo  genere  altrui  è  piii  unita;  onde  di  tutti  gli  uomini 
il  figliuolo  è  pili  prossimo  al  padre,  e  di  tutte  le  arti  la 
medicina  è  piìi  prossima  al  medico,  e  la  musica  al  musico, 
perocché  a  loro  sono  piii  unite  che  l'altre;  di  tutta  la 
terra  è  piii  prossima  quella  dove  l'uomo  tiene  sé  medesi- 
mo, perocché  è  ad  esso  piii  unita.  E  cosi  lo  propio  Vol- 
gare è  piii  prossimo  in  quanto  è  piii  unito,  che  uno  e  solo 
è  prima  nella  mente  che  alcuno  altro ,  e  che  non  solamente 
per  se  è  unito  ma  per  accidente  «  in  quanto  é  congiunto 
colle  piii  prossime  persone  siccome  c^lli  parenti  e  propii 
cittadini  e  colla  propia  gente.  E  questo  é  lo  Volgare  pro- 
pio  ,  lo  quale  é  non  prossimo,  ma  massimamente  prossimo 
a  ciascuno;  per  che  se  la  prossimitade  é  seme  d' amistà  , 
come  é  detto  di  sopra ,  manifesto  é  eh'  ella  é  delle  cagioni 
stata  dell'amore  ch'io  porto  alla  mia  loquela»  eh' è  a  me 
prossima  piii  che  l'altre.  La  sopraddetta  cagione,  cioè  d'es- 
sere piii  unito  quello  che  é  solo  prima  in  tutta  la  mente, 
mosse  la  consuetudine  della  gente  che  fanno  li  primogeniti 
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succedere  solamente,  siccome  più  propinqui;  e,  perchè  più 
propinqui,  più  amali.  Ancora  la  bontà  fece  me  a  lei  amico. 
£  qui  è  da  sapere  che  ogni  bontà  propia  in  alcuna  cosa  è 
amabile  in  quella;  siccome  nella  maschiezza  essere  bene 
barbuto,  e  nella  femminezza  essere  bene  pulita  di  barba 
in  tutta  la  faccia  ;  siccome  nel  bracco  bene  odorare,  e  sic- 
come nel  veltro  bene  correre. E  quanto  ella  è  più  propia, 
Canto  ancora  è  più  amabile  I  onde,  avvegnaché  ciascuna  virtù 
sia  amabile neir uomo,  quella  è'più amabile  in  esso,  ch'è 
pHi  umana ,  e  questa  è  la  giustizia ,  la  quale  è  solamente 
nella  parte  razionale  ovvero  intellettuale,  cioè  nella  vo- 
lontà. Questa  è  tanto  amabile  che,  siccome  dice  il  Filo^ 
sofo  nel  quinto  del r Etica,  i  suoi  nimici  l'amano,  siccome 
sono  ladroni  e  rubatori  :  e  però  vedemo  che  *1  suo  contra- 
rio, cioè  la  ingiustizia ,  massimamente  è  odiala;  si  come 
tradimento,  ingratitudine  e  falsità ,  furto,  rapina,  iuganno , 
e  loro  simili  ;  li  quali  sono  tanto  inumani  peccati ,  che ,  ad 
iscusare  sé  dell'infamia  di  quelli,  si  concede  da  lunga 
usanza  che  uomo  parli  di  sé  siccome  detto  è  di  sopra,  e 
possa  dire  sé  essere  fedele  e  leale .  Di  questa  virtù  innanzi 
dirò  più  pienamente  nel  quattordecimo  Trattato;  e  qui 
lasciando,  torno  al  proposito.  Provato  è  adunque  la  bontà 
della  cosa  più  propia.  E  da  vedere  quella  che  più  in  essa 
è  amata  e  commendata,  e  qual  è  essa.  E  noi  vedemo  che  in 
ciascuna  cosa  di  sermone  lo  bene  manifestare  del  concelto 
è  più  amato  e  commendato:  dunque  è  questa  la  prima  sua 
bootà.  E  conciossiacosaché  questa  sia  nel  nostro  Volgare, 
siccome  manifestato  è  di  sopra  in  altro  Capitolo,  manifesto 
è  ched  ella  é  la  cagione  slata  dell' amore  eh*  io  porto  ad 
esso}  poiché,  siccome  detto  é,  la  bontà  é cagione  d'amore 
generativa. 
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Detto  come  nella  propia  loquela  sono  qaelle  due  cose 
per  le  quali  io  sono  fatto  amico  a  lei ,  cioè  prossimitade 
a  me  e  bontà  propia  ,*  dirò  come  per  beneficio  e  concordia 
di  stadio»  e  per  benivolenza  di  lunga  consuetudine ,  ramistà 
è  confermata  e  fatta  grande.  Dico  prima  ch'io  per  me 
bo  da  lei  ricevuto  dono  di  grandissimi  beneficii.  E  però  è 
da  sapere  che  intra  tutti  i  beneficii  è  maggiore  quello 
ohe  è  pia  prezioso  a  chi  lo  riceve:  e  nulla  cosa  è  tanto 
preziosa,  quanto  quella  per  la  quale  tutte  l'altre  si  vo- 
gliono; e  tutte  Taltre  cose  si  vogliono  per  la  perfezione 
di  colui  che  vuole.  Onde,  conciossiacosaché  due  perfezioni 
abbia  l'uomo,  una  prima  e  una  seconda  (la  prima  lo  fa 
essere,  la  seconda  lo  fa  essere  buono),  se  la  propia  lo* 
quela  m' è  stata  cagione  dell'una  e  deir altra ,  grandissimo 
beneficio  ho  da  lei  ricevuto.  E  cb*ella  sia  stata  a  me  d'es- 
sere, se  per  me  non  stesse  ,  brievemente  si  può  mostrare. 
Non  ò  secondo  a  una  cosa ,  essere  piii  cagioni  efficienti , 
avvegnaché  una  sia  massima  dell' altre  ,  onde  il  fuoco  e  1 
martello  sono  cagioni  efficienti  del  coltello,  avvegnaché  mas- 
simamente é  il  fabbro?  Questo  mio  Volgare  fu  congiugni- 
tore  delli  miei  generanti,  che  con  esso  parlavano ,  siccome 
il  fuoco  è  disponitore  del  ferro  al  fabbro  che  fa  il  colteli  0| 
per  che  manifesto  è  lui  essere  concorso  alla  mia  genera- 
zione, e  cosi  essere  alcuna  cagione  del  mio  essere .  Ancora 
questo  mio  Volgare  fu  introducitore  di  me  nella  via  di 
scienza,  ch'é  ultima  perfezione,  in  quanto  con  esso  io 
entrai  nello  Latino,  e  con  esso  mi  fu  mostrato;  il   quale 
Latino  poi  mi  fu  via  a  più  innanzi  andare;  e  così  è  palese 
e  per  me  conosciuto  esso  essere  stato  a  me  grandissimo 
benefattore.  Anch' è  stato  meco  d'uuo  medesimo  studio. 
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e  dò  posso  così  mostrare.  Ciascuna  cosa  studia  naturai- 
niente  al!a  sua  conservazione;  onde  se  'I  Volgare  per  s^ 
studiare  potesse,  studierebbe  a  quella;  e  quella  sarebbe 
acconciare  sé  a  più  stabilità  ;  e  più  stabilità  non  potrebbe 
avere,  che  legar  so  con  numero  e  con  rime.  E  questo  me- 
desimo stadio  è  stato  mio,  siccome  tanto  è  palese ,  che 
non  domanda  testimonianza  ;  per  che  uno  medesimo  stadio 
è  stato  il  sao  e  *ì  mio;  perchè  di  questa  concordia  l'ami* 
sta  è  confermata  e  accresciuta.  Anche  ci  è  stata  la  beni- 
volenza  della  consuetudine;  che  dal  principio  della  mia 
vita  ho  avuta  con  esso  benivolenza  e  conversaaione ,  e 
usato  quello  deliberando,  interpretando  e  qaistionando  ; 
per  che,  se  l'amistà  s'accresce  per  la  consuetudine,  sic- 
come sensibilmente  appare,  manifesto  è  che  èssa  è  in  me 
massimamente  cresciuta,  che  sono  con  esso  Volgare  tutto 
mio  tempo  usato.  E  cosi  si  vede  essere  a  questa  amistà 
concorse  tutte  le  cagioni  generative  e  accrescitive  deirami- 
Và;  per  che  si  conchiude  che  non  solamente  amore,  ma 
perfettissimo  amore  sia  quello  ch'io  in  lui  debbo  avere, 
ed  ho.  Cosi  rivolgendo  gli  occhi  addietro,  e  raccogliendo 
le  ragioni  prenotate ,  puotesi  vedere  questo  pane,  col  quale 
si  deono  mangiare  le  infrascritte  Canzoni ,  essere  suiEcien» 
temente  purgato  dalle  macole ,  e  dall' essere  di  biado;  per 
che  tempo  è  d'intendere  a  ministrare  le  vivande*  Questo 
sarà  quello  pane  orzato»  del  quale  si  satolleranno  ìniglìaia , 
e  a. me  ne  soverchieranno  le  sporte  piene.  Questo  sarà  luce 
uuova,  sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  l'usato  tramon- 
terà, e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscu- 
rità per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce. 
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V  ci  f  che,  inteiideiidoy  il  terzo  ciel  movete, 
Udite  il  ragionar  eh*  è  nel  mio  core , 
GhMo  noi  ao  dire  altrui,  si  mi  par  doto; 
Il  ciel ,  che  segue  lo  vostro  valore  y 
Gentili  creature  àie  voi  sete  y 
Mi  tragge  nello  stato  ov'io  mi  trovo; 
Onde  *ì  parlar  della  vita ,  eh'  io  provo , 
Par  che  si  drizzi  degnamente  a  vui  : 
Però  vi  prìego  che  lo  m*  intendiate . 
Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate  y 
Come  r anima  trista  piange  in  lui; 
£  come  un  spirto  centra  lei  favella  y 
Che  vien  pe'  raggi  della  vostra  stelk . 
Snolea  esser  vita  dello  cor  dolente 
Un  soave  pensier,  che  se  ne  già 
Molte  fiate  a*  pie  del  vostro  Sire  ^ 
Ove  uoa  donna  gloriar  vedia , 
Di  cui  parlava  a  me  si  dolcemente  , 
Che  1*  anima  dicea  :  i'  men  vo'gire. 
Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire^ 
E  signoreggia  me  di  tal  vertute  y 
Che  '1  cor  ne  trema  si  che  fuori  appare  • 
Questi  mi  face  una  donna  guardare  ; 
E  dice  :  chi  veder  vuol  la  salute 
Faccia  che  gli  occhi  d*esta  donna  miriy 
S'egli  non  teme  angoscia  di  sospiri* 
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Trova  coatraro  tal,  che  lo  distrugge, 
L' umil  pensiero  che  parlar  mi  suole 
D' un'Angiola  che  'n  cielo  è  coronata. 
L'anima  piange,  sì  ancor  lèn  duole, 
E  dice:  oh  lassa  me,  comesi  fugge 
Questo  pietoso  che  m' ha  consolata  ! 
Degli  occhi  miei  dice  questa  affannata  : 
Qual  ora  fu,  che  tal  donna  gli  vide? 
E  perchè  non  credeano  a  me  di  lei? 
Io  dìcea:  ben  negli  occhi  di  costei 
De'  star  colui  che  li  miei  pari  uccide; 
E  non  mi  valse  eh* io  ne  fossi  accorta. 
Che  non  mirasser  tal,  ch'io  ne  son  morta. 

Tu  non  9e*  morta,  ma  se'  {smarrita. 
Anima  nostra,  che  si  ti  lamenti , 
Dice  uno  spiritel  d'amor  gentile; 
Che  questa  bella  donna,  che  tu  senti, 
Ha  trasformata  in  tanto  la  tua  vita, 
Che  n'hai  paura,  si  se  fatta  vile. 
Mira  quanto  ella  è  pietosa  ed  umile , 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza; 
E  pensa  di  chiamarla  donna  ornai  : 
Che r  se  tu  non  t'inganni,  tu  vedrai 
Di  si  alti  miracoli  adomezza , 
Che  tu  dirai:  Amor,  signor  verace 
Ecco  l'ancella  tua;  fa' che  ti  pace. 

Canzone,  io  credo  che  saranno  radi 

Color  che  tua  ragione  intendan  bene, 
Tanto  lor  parli  faticosa  e  forte  : 
Onde  se  per  ventura  egli  addiviene 
Che  tu  dinanzi  da  persone  vadi , 
Che  non  ti  paian  d*essa  bene  accorte, 
Allor  ti  priego  che  ti  riconforte. 
roL  ir.  3o 
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Dicendo  lor,  diletta  mia  novella: 
Ponete  mente  almen  com*io  eoo  bella. 

Poiché,  proemialmente  ragionando,  me  ministro,  lo 
mio  pane  per  lo  precedente  Trattato  è  con  aufficieuza  pre- 
parato ,  lo  tempo  chiama  e  domanda  la  mia  nave  uscire  di 
porto:  per  che,  dirizzalo  T artimone  della  ragione  ali* ora 
del  mio  desiderio,  entro  in  pelago  con  isperanza  di  dolce 
cammino,  e  di  salutevole  porto  e  laudabile  nella  fine  della 
mia  cena.  Ma  perocché  più  profittabile  sia  questo  mio 
cibo,  prima  phe  venga  la  prima  vivanda  voglio  mostrare 
come  mangiare  si  dee.  Dico  che,  siccome  nel  primo  Ca- 
pìtolo é  narrato,  questa  sposizione  conviene  essere  litterale 
e  allegorica.  E  a  ciò  dare  ad  intendere  si  vuole  sapere 
che  le  scritture  si  possono  intendere  e  debbonsi  sponere 
massimamente  per  quattro  sensi.  L'uno  si  chiama  litte- 
rale   :  e  questo  é  quello  che  si  nasconde 

sotto  il  manto  di  queste  &vole,  ed  é  una  verità  ascosa  sotto 
bella  menzogna  ;  siccome  quando  dice  Ovidio  che  Orfeo 
facea  colla  cetera  mansuete  le  fiere ,  e  gli  alberi  e  le  pietre 
a  se  muovere:  che  vuol  dire  che  '1  savio  uomo  Collo  stro- 
mento  della  sua  voce  facea  mansuescere  e  umiliare  li  cru- 
deli cuori,  e  facea  muovere  alla  sua  volontà  coloro  che 
non  hanno  vita  di  scienza  ed  arte;  e  coloro  che  non  hanno 
vita  di  Hcienza  ragionevole  alcuna,  sono  quasi  come  pie- 
tre. E  perché  questo  nascondimento  fosse  trovato  per  li 
savii,  nel  penultimo  Trattato  si  mostrerà.  Veramente  li 
teologi  questo  senso  prendono  altrimenti,  che  li  poeti  ;  ma, 
perocché  mia  intenzione  é  qui  lo  modo  delli  poeti  segui- 
tare, prenderò  il  senso  allegorico  secondo  che  per  li  poeti 
è  usato.  Il  terzo  senso  si  chiama  morale:  questo  è  quello 
che  li  lettori  deono  intentamente  andare  appostando  per 
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U  scritture,  a  utilità  di  loro  e  di  loro  discenti:  siccome 
appostare  si  può  nel  Vangelio,  quando  GrisCo  salio  lo 
monte  per  trasfigurarsi,  che»  delli  dodici  Apostoli ,  ne 
menò  seco  li  tre  ;  in  che  moralmente  si  può  intendere  che 
alle  secretissime  cose  noi  dovemo  avere  poca  compagnia. 
Lo  quarto  senso  si  chiama  anagogico,  cioè  sovra  senso: 
e  quest'èy  quando  spiritualmente  si  spone  una  scrittura 
la  quale  eziandio  nel  senso  litterale,  per  le  cose  signifi* 
catei  significa  delle  superne  cose  dell* eternale  gloria^  sic- 
come veder  si  può  in  quel  canto  del  Profeta,  che  dice 
che  nell'uscita  del  popolo  d'Israel  d'Egitto,  la  Giudea 
è  fatta  santa  e  libera.  Che  ayvegna,  essere  Vero  secondo 
la  lettera 9  sic  manifesto »*  qon  meno  è  vero  quello  che  spi- 
ritualmente s'intende,  cioj^^e,  nell'uscita  dell'anima  del 
peccato  I  essa  sie  fatta  santa  e  libera  in  sua  podestade.  E 
in  dimostrare  questo,  sempre  lo  litterale  dee  andare  in- 
nanzi siccome  quello  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  in- 
chiusi, e  sanza  lo  quale  sarebbe  impossibile  e  irrazio- 
nale intendere  agli  altri  ;  e  massimamente  air  allegorico  é 
impossibile,  perocché  in  ciascuna  cosa  che  ha  'I  dentro  e  '1 
di  fuori  è  impossibile  venire  al  dentro,  se  prima  non  si 
viene  al  di  fuori;  onde,  conciossiacosaché  nelle  scritture 
sia  sempre  il  di  fuori,  impossibile  é  venire  all'altre  masr 
simamente  all'allegorica,  sanza  prima  venire  alla  littera- 
le. Ancora  é  impossibile,  perocché  in  ciascuna  cosa  na- 
turale e  artificiale  è  impossibile  procedere  alla  forma  , 
sanza  prima  essere  disposto  il  suggello ,  sopra  che  la  forma 
dee  stare;  siccome  impossibile  è  la  forma  di  loro  venire» 
se  la  materia,  cioè  lo  suo  suggello,  non  è  prima  disposta 
ed  apparecchiata;  e  la  forma  dell'arca  venire,  se  la  mate- 
ria, cioè  lo  legno,  non  è  prima  disposto  ed  apparecchialo. 
Onde,  conciossiacosaché  la  litterale  sentenza  sempre  sia 
suggello  e  materia  delPaltre,  massimamente  deirallegorica, 
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impossibile  è  prima  venire  alla  conoscenza  dell* altre ,  che 
alla  sua.  Ancora  è  impossibile ,  perocché  in  ciascuna  cosa 
naturale  e  artificiale  è  impossibile  procedere,  se  prima 
non  è  fatto  lo  fondamento  ;  siccome  nella  casa ,  e  siccome 
nello  studiare  ;  onde ,  conciossiacosaché  '1  dimostrare  sia 
edificazione  di  scienza  »  e  la  litterale  dimostrazione*  aia 
fondamento  deirai  tre  7  massimamente  dell' allegorica^  im- 
possibile é  all'altre  venire  prima  che  a  qnella.  Ancora, 
posto  che  possibile  fosse ,  sarebbe  irrazionale ,  cioè  fuori 
d'ordine^  e  però  con  molta  fatica  e  con  molto  errore  si 
procederebbe.  Onde,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo 
della  Fisica,  la  natura  vuole  che  ordinatamente  si  proceda 
nella  nostra  conoscenza,  cioè  procedendo  da  quello  che 
conoscemo  meglio,  in  quello  che  conoscemo  non  cosi  bene; 
dico  che  la  natura  vuole ,  in  quanto  questa  via  di  cono- 
scere è  in  noi  naturalmente  innata,  is  però  se  gli  altri  sensi 
da'litterali  sono  meno  intesi  (  che  sono,  siccome  manife- 
stamente appare),  irrazionabile  sarebbe  procedere  ad  essi 
dimostrare,  se  prima  lo  litterale  non  fosse  dimostrato.  Io 
adunque  per  queste  ragioni  tuttavìa  sopra  ciascuna  Can- 
zone  ragionerò:  prima  la  litterale  sentenza,  e,  appresso  di 
qnella,  ragionerò  la  sua  allegoria,  cioè  T ascosa  verità;  e 
talvolta  degli  altri  sensi  toccherò  incidentemente,  come  a 
luogo,  e  a  tempo  si  conveiTa . 

Cominciando  adunque,  dico  che  la  stella  di  Venere 
due  fiate  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio  che  la  fa  parere 
serotina  e  mattutina,  secondo  i  due  diversi  tempi,  ap- 
presso lo  trapassamento  di  quella  Beatrice  beata  ,  che  vive 
in  cielo  con  gli  Augioli ,  e  in  terra  colla  mia  anima,  quando 
quella  gentil  donna  di  cui  feci   menzione  nella  fine  della 
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Vita  Nuova,*  parve  primamente  accompagnata  d'Amore 
agli  occhi  miei ,  e  prese  luogo  alcuno  nella  mia  mente  •  E 
£iiccom*ò  ragionato  per  me  nello  allegato  libello,  più  da 
sua  gentilezza^  che  da  mia  elezione  »  venne  chSo  ad  essere 
suo  consentissi;  che  passionata  di  tanta  misericordia  si  di- 
mostrava sopra  la  mia  vedov£#^vita,  che  gli  spirici  degli 
occhi  miei  a  lei  si  fero  massimamente  amici  ;  e,  cosi  fatti 
dentro  lei,  poi  fero  tale»  che  M  mio  beneplacito  fu  con- 
tento a  disposarsi  a  quella  immagine.  Ma,  perocché  non 
subitamente  nasce  amore  e  fassi  grande  e  viene  perfetto , 
ma  vuole  tempo  alcuno  e  nutrimento  di  pensieri,  massi- 
mamente là  dove  sono  pensieri  contrarli  che  lo  impedi- 
scono,  convenne,  prima  che  questo  nuovo  amore  fosse 
perfetto,  molta  battaglia  intra  '1  pensiero  del  suo  nutri- 
mento e  quello  che  gli  era  contrario,  il  quale  per  quella 
gloriosa  Beatrice  tenea  ancora  la  rocca  della  mia  mente. 
Perocché  l'uno  era  soccorso  dalla  parte  della  vista  dinanzi 
continuamente,  e  l' altro  dalla  parte  della  memoria  di  die- 
tro ;  e  '1  soccorso  dinanzi  ciascuno  di  crescea ,  che  far  non 
potea  Taltro  contro  a  quello ,  che  impediva  in  alcuno  modo 
a  dare  indietro  il  volto.  Per  che  a  me  parve  si  mirabile, 
e  anche  duro  a  ^offerire,  che  i*  noi  potei  sostenere; e  quasi 
esclamando  (  per  iscusare  me  dell* avversità,  nella  quale 
parea  me  avere  manco  di  fortezza  )  dirizzai  la  voce  mia  in 
quella  parte,  onde  procedeva  la  vittoria  del  nuovo  pen- 
siero, che  era  virtuosissimo,  siccome  virtii  celestiale;  e  co- 
minciai a  dire:  F'oif  choj  intendendo  j  il  terzo  del  mo- 
ì^ete.  Alo  intendimento  della  qual  Canzone  bene  impren- 
dere ,  conviene  prima  conoscere  le  sue  parti ,  sicché  leg- 
giere sarà  poi  lo  suo  intendimento  a  vedere .  Acciocché 
più  non  sia  mestiere  di   predicere  queste  parole  per  le 
sposizioni  deir  altre,  dico  che  questo  ordine  ,  che  in  que- 
sto Trattato  si  prenderà,  tenere  intendo  per  tulli  gli  altri . 
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Adanqne  dico  che  U  Cansoae  proposta  è  contenuta  da  tre 
parti  principali .  La  prima  è  il  primo  verso  di  qaella,  nella 
quale  s*  inducono  a  udire  ciò  che  dire  intendo  certe  intel- 
ligenze »  ovvero  per  piii  usato  modo  volemo  dire  Angeli, 
li  quali  sono  allarevoluzione  del  cielo  di  Venere,  siccome 
movitori  di  quello.  La  se(?onda  èli  tre  versi  che  appresso 
del  primo  sono ,  nella  quale  si  manifesta  quello  che  dentro 
spiritualmente  si  sentiva  intra  diversi  pensieri.  La  tema 
è  il  quinto,  ed  ultimo  verso  nella  quale  si  vuole  Tnorno 
parlare  alPopera  medesima,  quasi  a  confortare  quella.  E 
queste  tutte  tre  parti  per  ordine  sono ,  com'  è  detto  di  so- 
pra, a  dimostrare. 

A  più  latinamente  vedere  la  sentenza  litterale,  alla 
quale  ora  s'intende,  della  prima  parte  sopra  divisa  è  da 
sapere  chi  e  quanti  sono  costoro  che  sono  chiamati  alla 
udienza  mia  ;  e  qual  è  questo  terzo  cielo ,  il  quale  dico  loro 
muovere.  E  prima  dirò  del  cielo;  poi  dirò  di  loro,  a  cui 
io  parlo.  E  avvegnaché  quelle  cose,  per  rispetto  della  ve- 
rità ,  assai  poco  sapere  si  possono ,  quello  tanto ,  che  T  uma- 
na ragione  ne  vede,  ha  piìi  dilettazione,  che  M  molto  e  'I 
certo  delle  cose,  delle  quali  si  giudica  per  lo  senso;  se- 
condo la  sentenza  del  Filosofo ,  in  quello  degli  uinimaU* 
Dico  adunque  che  del  numero  de' cieli  e  del  sito  diversa- 
mente  è  sentito  da  molti;  avvegnaché  la  verità  airuUimo 
sia  trovata.  Aristotile  credette,  seguitando  solamente  l'an- 
tica grossezza  degli  astrologi ,  che  fossero  pure  otto  cieli , 
delli  quali  Io  estremo,  e  che  contenesse  tutto,  fosse  quello 
dove  le  stelle  fisse  sono,  cioè  la  spera  ottava;  e  che  di 
fuori  da  esso  non  fosse  altro  alcuno.  Ancora  credette  che  il 
cielo  del  Sole  fosse  immedialo  con  quello  della  Luna ,  cioè 
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secondo  a  noi.  E  questa  sua' sentenza  cosi  erronea  può  re- 
dere  chi  vuole  nel  secondo  di  Cielo  e  Mondo  ^  (ch'è  nel  se- 
condo de 'Libri  naturali).  Veramente  egli  (di  ciò  si  scusa  nel 
duodecimo  della  Metafisica  ,  dove  e*  mostra  bene  sé  avere 
seguito  pur  l'altrui  sentenza  là  dove  d'astrologia  gli  con- 
viene parlare.  Tolommeo  poi,  accorgendosi  che  Tettava 
spara  si  mnovea  per  piii  movimenti,  veggendo  il  cerchio 
suo  partire  dal  diritto  cerchio >  che  volge  tutto  da  oriente 
in  occidente ,  costretto  da  principii  di  filosofia ,  che  di 
necessità  vuole  un  primo  mobile  semplicissimo  ,  puose  un 
altro  cielo  essere  fuori  dello  Stellato,  il  quale  facesse  quella 
revoluzione  da  oriente  in  occidente;  la  quale  dico  che  si 
compie  quasi  in  ventiquattro  ore  e  quattordici  parti  d'un'al  - 
tra  della  quindici,  grossamente  assegnando.  Sicché,  se- 
condo Itti  e  secondo  quello  che  si  tiene  in  astrologia  e  in 
filosofia  (  poiché  quelli  movimenti  furono  veduti  )  sono 
nove  lì  cieli  mobili:  lo  sito  de' quali  è  manifesto,  e  deter- 
minato, secondo  che  per  un'arte,  che  si  chiama  prospet- 
tiva arismetica  e  geometrica ,  sensibilmente  e  ragione- 
volmente è  veduto,  e  per  altre  sperienze  sensibili;  sic- 
come nello  ecclissi  del  Sole  appare  sensibilmente  la  Luna 
essere  sotto  il  Sole;  e  siccome  per  testimonianza  d* Ari- 
stotile, che  vide  cogli  occhi,  secondochè  dice  nel  secondo 
di  Cielo  e  Mondo ^  la  Luna,  essendo  nuova,  entrare  sotto 
a  Marte,  dalla  parte  non  lucente,  e  Marte  stare  celato 
tanto  che  rapparve*  dall' altra  lucente  della  Luna  ch'era 
verso  occidente . 

Ed  è  l'ordine  del  sito  questo,  che  '1  primo  che  nu- 
merano è  quello  dov'è  la  Luna:  lo  secondo  è  quello  dov'è 
Mercurio:  lo  terzo  è  quello  dov^é  Venere:  lo  quarto  è 
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quello  doT'è  il  Sole:  lo  quinto  è  quello  do^'è  Marte:  Io 
sesto  è  quello  dov'è  Giove:  lo  settimo  è  quello  dov'è  Sa- 
turno: l'ottavo  è  quello  delle  stelle:  lo  nono  è  quello  che 
non  è  sensibile  se  non  per  questo  movimento  che  è  detto 
di  sopra,  Io  quale  chiamano  molti  Cristallino»  cioè  dia- 
fano »  ovvero  tutto  trasparente.  Veramente i  fuori  di  tutti 
questi,  li  Cattolici  pongono  lo  Cielo  Empireo,  che  ^  * 
dire  Cielo  di  fiamnu,  ovvero  luminoso;  e  pongono,  esso 
essere  immobile,  per  avere  in  se,  secondo  ciascuna  parte, 
ciò  che  la  sua  materia  vuole-  E  questo  è  cagicftie  al  primo 
mobile  per  avere  velocissimo  movimento;  che  per  lo  fer- 
ventissimo  appetito  che  ha  ciascuna  parte  di  quello  nono 
Cielo,  che  è  immediato  a  quello,  d'essere  congiunta  con 
ciascuna  parte  di  quello  Cielo  divinissimo,  Cielo  quieto, 
in  quello  si  rivolve  con  tanto  desiderio ,  che  la  sua  velocità 
è  quasi  incomprensibile:   e  quieto  e  pacifico  è  lo  luogo 
di  quella  somma  Deità  che  sé  sola  compiutamente  vede. 
Questo  luogo  è  di  Spiriti  beati ,  secondo  che   la  santa 
Chiesa  vuole,  che  non  può  dire  menzogna:  e  Aristotile 
pare  ciò  sentire,  chi  bene  Io  'ntende,  nel  ptìmoM  Cielo 
e  Mondo.  Questo  è  il  sovrano  edificio  del  Mondo,  nel 
quale  tutto  il  Mondo  s' inchiude;  e  di  fuori  dal  quale  nulla 
è  :  ed  esso  non  è  in  luogo,  ma  formato  fu  solo  nella  prima 
Mente ,  la  quale  li  Greci  dicono  Protonoe.  Questa  è  quella 
magnificenza,  della  quale  parlò  il  Salmista  quando  dice 
a  Dio:  a  Levata  è  la  magnificenza  tua  sopra  li  Cieli*  o  £ 
cosi,  ricogliendo  ciò  che  ragionato  è,  pare  che  dieci  Cieli 
siano,  de* quali  quello  di  Venere  sia  il  terao;  del  quale 
si  là  menzione  in  quella  parte  che  mostrm-e  intendo.  Ed  è 
da  sapere  che  ciascuno  Cielo,  di  sotto  del  Cristallino,  ha 
due  poli  fermi,  quanto  a  sé:  e  lo  nono  gli  ha  fermi  e  fissi 
e  non  mutabili,  secondo  alcuno  rispetto:  e  ciascuno,  si 
lo  nono  come  gli  altri.  Hanno  un  cerchio,  che  si  puole 
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chiamare  Equatore  del  suo  Cielo  propio|  il  quale  egual- 
mente in  ciascuna  parte  della  sua  revol unione  è  rimato 
dall'uno  polo  èdairaltro,  come  può  sensibilmente  vedere 
chi  volge  un  pomo,  od  altra  cosa  tonda .  E  questo  cerchio 
ha  più  rattezza  nel  muovere,  che  alcuna  parte  del  suo 
Cielo,  in  ciascuno  Cielo,  come  può  vedere  chi  bene  con- 
sidera; e  ciascuna  parte,  qnant'ella  è  più  presso  ad  esso, 
tanto  più  rattamente  si  muove;  <|uanto  più  rimota  e  più 
presso  al  polo,  più  è  tarda,  perocché  la  sua  revoluzione 
è  minore,  e  conviene  essere  in  uno  medesimo  tempo  di 
necessitade  colla  maggiore.  Dico  ancora  che  quanto  il 
Cielo  è  più  presso  al  cerchio  Equatore,  tanto  é  più  nobile 
per  comparazione  alli  suoi  poli;  perocché  ha  più  movi- 
mento e  più  attaalitade  e  più  vita  e  più  forma ,  e  più  tocca 
di  quello  che  i  sopra  a  sé,  e  per  conseguente  più  virtuoso. 
Onde  le  stelle  del  Cielo  stellato  sono  più  piene  di  virtù 
tra  loro,  quanto  più  sono  presso  a  questo  cerchio.  E  in 
sul  dosso  di  questo  cerchio  nel  Cielo  di  Venere  ,  del  quale 
al  presente  si  tratta ,  e  una  speretta  che  per  sé*  medesima 
in  esso  Cielo  si  volge  ;4o  cerchio  della  quale  gli  astrologi 
chiamano  epiciclo:  e ,  siccome  la  grande  spera  due  poli 
volge,  cosi  questa  pìccola:  eco.si  ha  questa  piccola  lo  cer- 
chio Equatore:  e  cosi  è  più  nobile,  quanto  é  più  presso 
di  quello:  e  in  su  Tarco,  ovver  dosso  di  questo  cerchio, 
é  fissa  la  lucendssima  Stella  di  Venere.  E  avvegnaché 
detto  sia  essere  dieci  Cieli,  secondo  U  stretta  verità  que- 
sto numero  non  li  comprende  tutti  ;  che  questo  di  cui  é 
fatta  menzione,  cioè  l'epiciclo ,  nel  quale  è  fissa  la  Stella, 
è  uno  Cielo  per  sé,  ovvero  spera;  e  non  ha  una  essenza 
con  quello  che  '1  porta ,  avvegnaché  più  sia  connaturale 
ad  esso  che  agli  altri ,  e  con  esso  è  chiamalo  uno  Cielo , 
e  dinominausi  V  uno  e  T altro  dalla  Stella  .  Come  gli  altri 
Cieli  e  le  altre  stelle  sieno  non  è  al  presente  da  trattare; 
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basti  ciò  eh' è  detto  della  Teritk  del  terzo  Cielo,  del  qoate 
al  presente  intendo,  e  del  qual«  cémpiutamente  è  mostrato 
quello  che  al  presente  n*è  mestiere. 

Poich*  è  mostrato  nel  precedente  Capìtolo  quale  i 
questo  terzo  Cielo  y  e  come  in  sé  medesimo  è  disposto , 
resta  a  dimostrare  chi  sono  questi  che  '1  muovono .  È  adon* 
que  da  sapere  primamente  che  li  movitorì  di  quello  sono 
sostanze  separate  da  materia,  cioè  Intelligenze,  le  quali 
la  volgare  gente  chiamano  Angeli;  e  di  queste  creature, 
siccome  delH  Cieli ,  diversi  diversamente  hanno  senUlo:  av- 
vegnaché la  verità  sia  trovata.  Furono  certi  filosofi,  dei 
quali  pare  essere  Aiistotile  nella  sua  Metafisica  (  avve- 
gnaché nel  primo  di  Cielo  e  Mondo  incidentemente  paia 
sentire  altrimenti  ) ,  che  credettero'  solamente  essere  tante 
queste  ,  quante  circolazioni  fossero  nelli  Cieli ,  e  non  più; 
dicendo  che  1*  altre  sarebbono  state  eternalmente  indarno, 
sa nza  operazione  i  eh' era  impossibile,  conciossiacosaché  il 
loro  essere  sia  loro  operazione .  Altri  furono ,  siccome  Plato 
uomo  eccellentissimo,  che  puosono  non  solamente  "tante 
Intelligenze,  quanti  sono  li  movimenti  del  Cielo,  ma  ezian- 
dio quante  sono  le  spezie  delle  cose ,  cioè  le  maniere  delle 
cose;  siccome  una  spezie  tutti  gli  uomini ,  e  un'altra  tatto 
l'oro,  e  un'altra  tutte  le  larghezze,  e  cosi  di  tutto:  e  vol- 
lero che,  siccome  le  Intelligenze  de' Cieli  sono  generatrici 
di  quelli,  ciascuna  del  suo;  cosi  queste  fossero  generatrici 
dell'altre  cose  ed  esempli  ciascuna  della  sua  spezie:  e 
chiamale  Plato  Idee,  eh' è  tsfhto  a  dire,  quanto  forme  e 
nature  universali .  ti  Gentili  le  chiamano  Dei  e  Dee  ;  av- 
vegnaché non  cosi  filosoficamente  intendessero  quelle,  co- 
me Plato:  e  adoravano  le  loro  immagini,  e  facevano  loro 
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grandissimi  templi,  siccome  a  Giuno,  la  quale  dissero  Dea 
dì  poteiisa;  siccome  a  Vulcano  i  ]o  quale  dissero  Dio  del 
fiioco;  siccome  a  Pallade,  ovvero  Minerva,  la  quale  dis- 
aero Dea  di  sapienza  $  ed  a  Cerere,  hi  quale  dissero  Dea 
della  biada .  Le  quali  cose  e  opinioni  manifesta  la  testi- 
monianza de' poeti,  che  ri  traggono  in  parte  aTcuna'lo  modo 
de' Gentili  e  ne'sacrificii  e  nella  loro  fede  ;  e  anche  si  ma» 
nifesta  in  molti  nomi  antichi  rimasi  o  per  nomi  b  per  so- 
prannomi alli  luoghi  e  antichi  edificii,  come  può  beneri« 
trovare  chi  vuole.  E,  avvegnaché  per  ragione  umana  queste 
opinioni  di soprafossono fornite  e  per isperienza non  lieve, 
la  verità  ancora  per  loro  veduta  non  fu  e  per  difetto  di 
ragione,  e  per  difetto  d'ammaestramento;  che  pur  per 
ragione  veder  si  può  in  molto  maggior  numero  essere  le 
creature  sopraddette ,  che  non  sono  gli  effetti  che  gli  uo- 
inflli  possono  jn tendere.  E  l'una  rajgione  è  questa}  Nes- 
suno dubita  né  filosofo,  né  Gentile,  né  Giudeo,  né  Cri- 
stiano, né  d'alcuna  setta,  ch'elle  non  sieno  piene  di  tutta 
beatitudine,  o  tutte  ola  maggior  parte;  e  che  quelle  beate 
non  sieno  in  perfettissimo  stato.  Onde,  conciossiacosaché 
qoella  che  é  qui  l'umana  natura  )  non  pure  una  beati  tu* 
dine  abbia,  ma  due;  siccome  quella  della  vita  civile,  e 
quella  della  contemplativa;  irrazionale  sarebbe  se  noi  ve- 
dessimo quelle  avere  beatitudine  nella  vita  attiva,  cioè 
civile,  nel  governo  del  mondo,  e  non  avessero  quella  della 
contemplativa,  la  quale  è  piti  eccellente  e  piii  divina.  E, 
conciossiacosaché  quella  che  ha  la  beatitudine  del  gover- 
nare, non  possa  l'altra  avere,  perché  lo  'ntelletto  loro  i 
uno  e  perpetuo,  conviene  essere  altre  di  fuori  di  questo 
ministerio,  che  solamente  vivano  speculando.  E,  perché 
questa  vita  é  piii  divina,  e  quanto  la  cosa  é  piii  divina» 
è  pìii  di  Dio  simigliante,  manifesto  é  che  questa  vita  e 
da  Dio  più  amata;  e,  s'ella  é  ptii  amata,  più  le  é  la  sua 
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beatanza  stata  larga;  e,  se  più  Té  stata  larga,  più  Tiventi 
1* ha  dato,  che  all'altra;  per  che  si  conchiude  che  troppo 
maggior  numero  sia  quello  di  quelle  creature,  che  gli  ef- 
fetti oon  dimostrano.  E  non  è  4^oatro  a  quello  che  pare 
dire  Aristotile  nel  decimo  dell'Etica,  che  alle  sustanxe 
separata  convegna  pure  la  speculativa  vita;  come  che  pure 
l'attiva  convegna  loro.  Pure  alla  speculazione  di  certe  se- 
gue la  circolazione  del  Cielo,  che  è  del  Mondo  governo  ; 
il  quale  è  quasi  una  ordinata  civilitade  intesa  nella  specu- 
lazione delli  motori.  L'altra  ragione  si  è ,  che  nullo  ef- 
feilo  è  maggiore  della  cagione;  perocché  la  cagione  non 
può  dare  quello  che  non  ha  ;  onde ,  conciossiacosaché  'I 
divino  *nielletio  sia  cagione  di  tutto,  massimamente  dello 
intelletto  umano,  che  1* umano  quello  non  soperchia,  ma 
da  esso  é  improporzionalmente  soperchiato  j  dunque  se 
noi ,  per  la  ragione  di  sopra,  e  per  molt* altre,  intendilo 
Dio  avere  potuto  fare  innumarabili  quasi  creature  spiri- 
tuali, manifesto  é  lui  aver  fatto  questo  maggior  numero . 
Altre  ragioni  si  possono  vedere  assai  j  ma  queste  bastino 
al  presente.  Né  si  maravigli  alcuno,  se  queste  e  altre  ra- 
gioni, che  di  ciò  avere  potemo,  non  sono  del  tutto  dimo- 
strate ,'  che  però  medesimamente  dovemo  ammirare  loro 
eccellenza,  la  quale  soverchia  gli  occhi  della  mente  uma- 
na; siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  MetaBsica, 
ed  afferma  loro  essere;  poiché,  non  avendo  di  loro  alcuno 
senso,  dal  quale  cominci  la  nostra  conoscenza,  pure  ri- 
splende  nel  nostro  intelletto  alcuno  bene  della  vivacissi- 
ma loro  essenza ,  in  quanto  vedemo  le  sopraddette  ragioni 
e  molte  altre,  siccome  afferma,  chi  ha  gli  occhi  chiusi, 
l*aere  essere  luminosa  per  un  poco  di  splendoi*e,  o  come 
raggio  che  passa  per  le  pupille  del  vispislrello  ;  che 
non  altrimenli  sono  chiusi  li  nostri  occhi  intellettuali, 
mentre  che  l'anima  é  legata  e  incarcerata  per  gli  organi 
del  nostro  corpo . 
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Delio  è  che,  per  difelto-d'  anmiaesiraineoto >  gli  aD- 
lichi  la  verità  non  videro  delle  creature  spiriiua}!  i  avve*- 
gnachè  quello  popolo  d^Israel  fosse  ia  parte  da^auoi  Pro- 
feti ammaestrato  »  nelli  quali  per  molte  maniere  di  parlare 
e  per  molti  modi  Dio  avea  lor  parlato  »  siccome  FApostoIo 
idioe/Ma  ooi  semo  di  ciò  ammaestrati  da  Colai  che  veone 
da  Quello:  da  Colui  che  le  fece,  da  Colui  che  le  conserva  > 
cioè  dallo 'mperadore  dell'Uaiverso»  che  è  Cristo,  figliuolo 
del  sovrano  Iddio ,  e  figliuolo  di  Moria  Vergine  (  femmina 
iFcramente,  e  figlia  di  Gtovacchiuo  e  d'Anoa  X  nomo  vero , 
U.  quale  fu  morto  da  no!  perché  ci  recò  vita:  il  quale  fu 
luce-che  allumina  noi  nelle  tenebre,  siccome  dice  Gio-- 
ttfnni  Evangelista  $  e  disse  a  noi  la  verità  di  quelle  cose 
che  noi  sapere  sanna  Im  n^  potevamo  >  né  vedere  vera* 
mente.  Là  prima  cosa  e  '1  primo  segreto  che  ne  mostrò» 
fu  una  delle  creature  predettev^-eiòfu  quel  suo  grande  Eie- 
§ate,  che  venne  «  Maria,  gioytneita'donaella  di  tredici 
anni,  da  parte  del  Sanatore  celestiale»  Questo  nostro  Sai* 
valore  colla  sua  bocca  disse  ohe  *l  Padre  gli  potea  dare 
molte  legioni  d'Angioli.  Questi  non  iìegò«  quando  detto 
gli  fa  chel  Padre  fiveva  comandato  agli  Angeli  che  gli 
ministrassero-e  servissero .  Per  che  manifesto  è  a  noi  quelle 
creature  èssere  in  lunghissimo  numero  |  perocché  la  sua 
aposa  e  segretaria  santa  Chiesa^  ddla  quale  dice  Salo* 
■ione  :  ce  Chi  é  questa  che  ascende  dal  diserto,  piena  di 
»  quelle  cose  che  dilettano  »  appe^giata  sopra  l'amico 
»  suo?  »)  dice,  crede  e  predica  quelle  nobilissime  crèa^ 
ture  quasi  innumerabili  :  e  partele  per  tre  Gerarchie^  ch'è 
a  dire,  tre  Principati  santi,  ovvero  divini:  e  ciascuna  Ge- 
rarchia ha  tre  Ordioi;  sicché  nove  Ordini  di  creature 
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spirituali  la  Chiesa  tiene  e  aflerma.  Lo  primo  è  qaello 
degli  Angeli  ;  Io  secondo  degli  Arcangeli;  Io  terso  de'Tro- 
ni  $  e  questi  tre  Ordini  fanno  la  prim^  Gerarchla  :  non 
prima  quanto  a  nobilUk,  noa  a  •reazione  (che  pia  sono 
l'altre  nobili,  e  tutte' farono  insieme  creale),  ma  prima 
quanto  al  nostro  salire  a  leroalteisa.  Poi  sono  le  Domina- 
zioni ;  appresso  le  Virtuti  ;  poi  li  Principati  ;  e  questi  fanno 
la  seconda  Gerarchia.  Sopra  questi  sono  le  Potesiatt  e  li 
Chf  rubhii ,  e  sopra  tutti  sono  li  Serafini  ;  e  qnestt  fanno 
la  tersa  Gerarchia.  Ed  è  potissima  ragione  della  loro  ape* 
culnilone,  e  il  numero  in  che  sono  le  Gerarchie,  e  quello 
in  che  sono  gli  Ordini.  Che,  conciossiachè  la  Maestà  di- 
vina sia  in  tre  Persone,  che  hanno  una  sustaaza,  di  loro 
si  poote  triplicemente  contemplare.  Che  si  può  cootem^ 
piare  della  potenza  somma  del  Padre,  la  quale  mìm  la 
prima  Gerarchia,  cioè  quella  che  è  prima  per  nobilitade, 
e  eh'  ultima  noi  annoveriamo^  e  paotesi  contemplare  la 
somma. sapienza  del  Figlinolo;  e  questa  mira  la  seconda 
Gerarchia:  e  puotesi  contemplare  la  somma  e  ferventissi* 
ma  carità  dello  Spirito  salato;  e  questa  mira  la  terza  Ge« 
ràrchia ,  la  quale  più  propinqua*  a'  noi  porge  delli  doni 
ch'essa  riceve.  E  conciossiacosaché  ciascuna  Persona  nella 
divina  Trinità  triplicemente  si  possa  considerare,  sono  in 
ciascuna  Gersrchia  tre  Ordini  che  diversamente  contempla* 
no.  Puotesi  considerare  il  Padre,  non  avendo  rispetto  se 
noa  ad  esso  ;  e  questa  contemplazione  fanno  li  Serafini , 
che  veggiono  più  della  prima  Cagione,  che  nulla  angeli- 
ca natura.  Puotesi  considerare  il  Padre,  secondochè  ha  re- 
lazione al  Figliuolo ,  aioè  come  da  lui  si  parte  i  e  come  con 
lui  si  unisce;  e  questo  contemplano  li  Cherubini.  Paotesi 
ancora  considerare  il  Padre,  secondochè  da  Ini  procede  lo 
Spirito  santo,  e  come  da  lui  si  parte,  e  come  con  lui  si 
unisce;  e  questa  contemplazione  fanno  le  Potestadi.  E  per 
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questo  ipodo  it  poole  speculare  del  Fiigliaoloye  dello  Spi- 
rilo santo.  Per  che  eoo  vengono  eìMere  nove  maniere  di 
Spiriti  contemplanti, a  mirare  nella  Luce  che  sola  sé  me^ 
desima  vede  compiutamente.  E  non  è.  qui  da  tacere  una 
parola ..  Dico  che  di  tutti  questi  Ordini  si  perderono  al- 
quanti tosto  che  furono  creati,  forse  in  numero  della  de^ 
cima  .parte,  alla  quale  restaurare  fu  l'umana  natura  poi 
creata*.  Li  Numeri»  gli  Ordini,  le  Gerarchie  narrano  li 
cieli  mobili,  che  sono  nove;  e'I  decimo  annonsia  eaia  nni- 
cade  e  stsbilitade  di  Dio.  E  però  dice  il  Salmista  :  ce  l  cieli 
»  narrano  la  gloria  di  Dio  9  e  V  opere  delle  sue  mani  an* 
M  nunsia  lo  firmamento.  »  Per  che  ragionevole  è  eredeìre 
che  li  movitori  del  cielo  della  Luna  siano  dell'Ordine  de- 
gli Angeli;  e  quelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli;  e 
qnelli'*di  Venere  siano  li  Troni»  li  quali»  naturati  dell* A* 
more  del  santo  Spirito,  fanno  la  loro  operazione  coonaiur 
rale  ad  esso,  cioè  lo  movimento  di  quello.^ielo  pieno  di 
Amore;  dal  quale  prende  la  forma  del  detto  cielo  uno  ar- 
dore irirtuoso,  per  lo  quale  le  anime  di  qoaggiili  s'acceo** 
dono  ad  amare ,  secondo  la  loro  disposizione.  E  perchè  gli 
antichi  s'  arcorsono  che  quel  cielo  era  quaggiù  cagione 
d'Amore >  dissono  Amore^essere  figliuolo  di  Venere:  sicco* 
me  testimonia  Virgilio  nel  primo  dell'Eneida ,  ove  dice 
Venere  ad  Amore:  FigUo%  virii^mia,  figlio  del  sommo 
padre  »  che  li  dardi  di  Tifeo  non  euri.  E  Ovidio ,  nel  qoin- 
io  di  Metamorfoseos,  quando  dice  che  Venere  disse  ad 
Amore:  Figlio ^  iù'mi  mie,  potenza  mia.  E  sono  qneati 
Troni ,  che  al  governo  di  questo  òielo  sono  dispensati  in 
numero  non  grande,  del  quale  per  li  filosofi-  e  per  gli 
astrologi  diversamente  è  sentito»  secondocbè  diversamen- 
te sentirò  delle  sue  circolazioni;  avvegnaché  tutti  siano 
accordati  in  questo,  che  tanti  sono,,  quanti  movimenti 
esso  fìi:  li  quali,  secondochè  nel  Libro  delPaggregazione 
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delie  Sielle  epilogalo  ti  trova  dalla  migKore  Amoatranoii 
degli  astrologi) sono  tre.  Uno,  secoadochè  la  Stella  ai  moo- 
To  verso  lo  sao  epiciclo  $  V  ahro,  secoadochè  lo  epiciclo  si 
muove  eoa  tutto  il  cielo  ugaalmente  eoa  quello  del  Sole; 
il  terzo,  secoodochè  tutto  q«el  cielo  si  muove,  aeguendo 
il  movimento  delU.atellata  sperai  da  occideute  a  oriente, 
in  cento  anni  uno  gtado.  Sicché  a  questi  tre  movimenti 
sono  tre  movitori.  Ancora  si  moove  tutto  questo  éUAo,  e 
rivolgasi  coli' epiciclo,  da  oriente  in  occidente,  ogni  di 
naturale  una  fiatai  lo  quale  movimento ,  ae  esso  è  da  In** 
telletto  alcuno,  o  se  esso  è  dalla  rapina  del  primo  mobi- 
le, Iddio  lo  sa,  thè  a  me  pare  preanncuoso  a  giudicare. 
Questi  movitori  muovono, solo  intendendo,  la  ciroolaxione 
in  quello  suggetto  propio  che  ciascuno  muove.  La  forma 
nobilissima  del  cielo,  che  ha  in  sé  principio  di  questa  na- 
tura passiva ,  gira  toccata  da  vtrtii  motrice  che  questo  in- 
tende; e  dico  toccata,  non  corporalmente,  per  tanto  di  vir- 
tù ,  la  quale  si  dirixaa  in  quello.  E  questi  mofkori  sono 
quelli  allt  quali  s' intende  di  parlare,  ed  a  cui  io  *Co  mia 
domanda . 

aiitssa&a  vitit* 

Secondochè  di  sopra  nel  terso  Capitolo  di  qaesto 
Trattalo. si  disse,  a  bene  intendere  la  prima  parte  della 
proposta  Causane  convenla  ragionare  di  quelli  cieli ,  e  de' 
Joro^ motori;  e  nelli  tre  precedenti  Capitoli  è  ragioni^io.  Dt- 
oo  adunque  a  quelli  ch'io  mostrai  chesono  movitori  del 
cielo  di  Veneret  Fot,  che,  intendendo, (cioè  collo  intelletto 
sc^lo,  come  detto  è  di  sopra)  il  terzo -ciel  movete^  Udite 
il  ragionar  ;  e  non  dico  udite ,  perch'  egli  odano  alcuno 
auonoj  eh'  elli  non. hanno  scuso;  ma  dico  iK&*<e ,  cioè,  con 
quello  udire  ch'elU  hanno,  che  è  intendere  per  intelleUo. 
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Dioot'Udiie  il  tmgionar  eh* e  nel  mio  core,  cioè  den* 
tra  da  me 9  che. ancora  non  è  di  fuori  apparìto .  È  da  sa- 
pere che  in  tnila  qnesla  Canzone  y  secondo  T  uno  .senso  e 
Faluroy^il  cuore  si  prende  per  lo  secfelo. dentro .  e  non  per 
altra  speaial  parie  dell' anima  e  del  corpo.  Poi  ^i  ho  chia- 
mati a  udire  quello  che  dire  voglio,  «issegno  due  ragioni, 
per  ohe  io  convenevolmente  deggio  loro  parlare:  Tuna  si 
è  la  novità  della  mia  condiaione ,  la  qii^le  9  per  non  essere 
dagli  altri  noraiai  sperta,  noa  sarebbe  coal  da  loro  intesa, 
come  da  coloro  ehe  'ntendono  i  loro  eflbtti  nella  loro 
operaaione.  E  qneala  ragione  tocco  quando  dico:  CA'  io 
Hol  so  dire  aUrmt  '^  "u  p{gr  nue¥0 .  L*  altra  ragione  è  : 
Quando  l'uomo  riceve  bene^ficio,  ovvero  ingiuria,  prima 
dee  quello  letraere  a  chi  gliele  fa,  se  può»  che  a4  altri  ; 
acciocché  se  egli  è  beneficio ,  esso,  che  lo  riceve,  si  mo- 
stri conoscente  ver  lo  benefattore;  e  8*eir  è  ingiurìa,  in- 
duca lo  fiittore  a  bnona  misericordia  colle  dolci  parole. 
E  questa  ragione  tocco  quando  dico:  //  cielf  che  segue 
lo  vostro  valore^  Gentili  creature  che  voi  sete ^  Mi 
traggo  nello  staio  ov"  io  mi  trouo;  cioè  n  dire:  l'opera- 
sione  vostra,  cioè  la  vostra  circulaaione,  è  quella  che  m*  ha 
tratto  nella  presente  condiaione;  perciò  conchiudo  e  dico, 
che  *1  mio  parlare  a  loro  dee /essere  siccom'è  detto;  e  que- 
sto dico  qui:  Onile  H  parlar  della  uita^  cV  io  provo ,  Par 
che  si  drizzi  degnamente  a  uui.  E  dopo  queste  ragioni 
assegnate,  prego  loro  dello  'ntendere  quando  dico:  Però 
vi  priego  cife  lo  m^  intendiate .  Ma  perchè  in  ciascuna  ma- 
oiera  di  aermone  lo. dicitore  massimamente  dee  intendere 
alla  perauasione»  cioè  all'abbellire  deiraudienza,  siccome 
quella  ch'è  principio  di  tutte  l'altre  persuasioni,  come  li 
rettorici  fiinno,  e  potentissima  persuasione  sia,  a  rendere 
)* uditore  attento,  promettere  di  dii'e  nuove  e  grandiose 
cose,  seguito  io  alla  preghiera  fatta  dell' audienza  questa 
Fot.  IV.  3i 


Digitized  by 


Google 


4«2  CONVITO 

persuasione  9  cioè  abbellimento  y  amiaoxiando  loro  là  mia 
intenzione  y  la  quale  è  di  dire  nuove  cose,  cioè  la  divisio- 
ne che  è  nella  mia  anima  ;  e  gran  eoaei  cioè  lo  valore  della 
loro  stella:  e  questo  dico  in  quelle  ultime  parole  di  questa 
prima  parte:  /b  ^1  dirò  del  cor  la  noi^itate ,  Come  toni'' 
ma  trista  piange  in  lui;  E  come  un  spirto  cantra  lei 
faldella ^  Che  ifièn  pe'  raggi  della  uostra  stella.  E  a  pie- 
no intendimento  di»  queste  parole ,  dico  che  questo  non  è 
altro  che  un  frequente  pensiero  a  qoesu  donna  commen- 
dare e  abbellire;  e  questa  anima  non  è  altro  che  ati  altio 
pensiero ,  aceom  pagliato  di  consentimento ,  che ,  repognan* 
do  a  questo, «commendai  e  abbellisce  la  memoria  di  quel- 
la gloriosa  Beatrice.  Ma ,  perocché  ancora  T  vltima  senten- 
za della*  mente ,  cioè*  lo  sentimento ,  si  tenea  per  questo 
pensiero  che  la  memoria  aiutava,  chiamo  lui  anima,  e  l'al- 
tro spirito  ;  siccome  chiamare  solemo  la  dttade  quelli  che 
la  tengono ,  e  non  quelli  che  la  combattono;  avv^nachè 
Tulio  e  r  altro  sta  oittadlno.  Dico  anche  che  questo  spirilo 
viene  per  li  raggi  della  stella;  perchè  saper»  si  vuole  che 
li  raggi  dì  cia&cuno  cielo  sono  la  via  per  la  quale  discende 
la  loro  virtii  fu  queste  cose  dì  quaggiù*.  E  perocché  i  rag- 
gi ùLon  sono  altro  che  un  lume,  che  viene  dal  principio 
della  luce  per  Taere  insino  alla  cosa  illuminata,  e  luce 
non  sia  se  non  nella  parte  della  stella,  perocché  T altro 
cielo  è  diafano  (cioè  trasparente),  non  dico  che  venga  qne* 
sto  spirito  (cioè  questo  pensiero)  dal  loro  cielo  in  tutto, 
ma  dalla  loro  stella;  la  quale  per  la  nobiltà  delli  suoi  mo- 
vitori  è*di  tanta  virtnte,  che  nelle  nostre  anime  e  uell'aU 
tre  nostre  cose  ha  grandissima  podestà,  non  ostante  che 
ella  ci  sia  lontana,  qual  volta  piii  ci  è  presso,  cenlosessau- 
tasette  volte  tanto  quanto  è  più  al  meizo  della  terra,  che 
ci  ha  di  spazio  tremiladugenlocìnquanta  miglia.  E  que- 
sta è  la  litterale  sposizione  della  prima  parte  della  Cauxone. 
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Inteso  può  essere  suiBcieD temente ,  per  Io  prenarrate 
parole»  della  litterale  sentenza  d^lla  prima  parte;  per  che 
alla  seeonda  è  da  intendere»  nella  qaafe  si  manifesta  quel- 
lo 'oke  dentro  io  seatla  della  battaglia .  E  questa  parte  ha 
dne  divisioni:  chà  in  prima»  cioè  nel  primo  verso,  naiit> 
la  qualità  di  queste  diversità,  secondo  la  loro  radiee  ch'«ra 
dentro  a  mei  poi  narro  quello  che  diceva  l'una  e  1* altra 
divecsità.  E  però  prima  quello  che  dicea  la  parte  che  per- 
dea:  ciò  e  nel  verso  cb*è  il  secondo  di  questa  parte,  e  *1 
terso  della  Gapsone.  Ad  evidenze  dunque  della  scienza 
della  prima  divisione  è  da  sapere  che  lexose  deono  essere 
denominate  dall* ultima  nobiltà  della  loro  forma;  siccome 
J'uo'mo'dalla  ripone,  e  non  dal  senso,  uè  da  altro  che  sia 
meno  Mobile;  onde  quando  si  dice  Tnomo  vivere,  si  dee 
intendere,  r  uomo  usare  la  ragione;  ch*è  sua  speziai  vita, 
ed  atto  dellfi  sua  più  nobile  parte.  E  però  chi  dalla  ragione 
si  parte,  e  usa  pur  la  parte  sensitiva ,  non  vive  uomo  ,  ma 
vive  bestia;  siccouM  dice  quello  eccellentissimo  Boezio 
«  asino  vive».  Dirittamente  dico,  perocché  il  pensiero  è 
prc^o  at|(a della  ragione,  perchè  le  bestie  non  pensano, 
che  non  T hanno;  e  non  dico  pur  delle  minori  bestie,  ma 
di  quelle  che  hanno  apparenza  umana  ,  e  spirito  dì  peco^ 
ra,  o  d'altra  bestia  abbonvnevole •  Dico  adunque  che 
vita  del  mio  cuore,  cioè  del  mio  dentro ,  suole  essere  un 
pensiero  soave  (soave  è  tanto,  quanto  suaso,  cioè  abbel- 
litOf  dolee, 'piacente,  dilettoso),  questo  pensiero  che  se 
ne  già  spesse  volte  a'  pie  del  Sire  di  costoro ,  a  cui  io 
parlo,  eh*  è  Iddio;  ciò  è  dire,  eh*  io  pensando  contem- 
plava lo  regno  de*  beati .  E  dico  la  final  cagione  inconta- 
nente, perchè  lassii  io  saliva  pensando,  quando  dico:  Oi'O 
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una  donna  gloriar  vedta^  a  dare  a  intendere  ch'io  era 
certo ,  e  tono  per  ^oa  grasìosa  revelaxione,  che  ella  era 
in  Cielo;  onde  io  pensando  aperte  Tolte  come  possibile 
m'era,  me  n* andava  qoasi  rapato.  Poi  snssegnenlemente 
dico  r effetto  di  questo  pensiero,  a  dare  a  intendere  la 
sua  dolcena,  la  quale  era  tanta,  che  mi  £Ksea  disioso 
della  morte ,  per  andare  là  doT*  elli  già;  e  ciò  dico  quivi  : 
Di  cui  parlapa  a  me  si  dolcemente ,  Che  P  anima  dicea. 
r  men  w  gire.  E  questa  è  la  radice  dell*  una  delle  di- 
versitadi ,  eh*  era  in  me.  Ed  à  da  sapere  che  qui  ai  dice 
pensiero  »  e  non  anima ,  di  quello  che  salia  a  vedere  quella 
beata ,  perchè  era  special  pensiero  a  quell*  atto  :  H  anima 
s' intende,  come  detto  à  nel  precedente  Capitolo ,  per  lo 
general  pensiero  col  consentimento.  Poi,  quando  dico: 
Or  appariéee  chi  lo  fa  fuggire ,  narro  la  radice  dell'alerà 
diversità,  dicendo  siccome  questo  pensiero  di  sopra  suole 
essere  viu  di  me ,  cosi  un  altro  apparisce,  che  fa  quello 
cessare.  Dico  fuggire,  per  mostrare  quello  essere  con- 
trario, che  naturalmente  l'uno  contrario  iugge  T  altro;  e 
quello  che  fogge,  mostra  per  difetto  di  virtù  fuggire.  E 
dico  che  questo  pensiero ,  che  di  nuovo  apparisce,  ò  pode- 
roso in  prendere  me,  e  in  vincere  l'anima  tutta,  dicendo 
che  esso  signoreggia  si ,  che  il  cuore,  cioè  il  mio  dentro , 
trema,  e  M  mio  difuori  lo  mostra  in  alcuna  nuova  sem- 
biansa.  Susseguentemente  mostro  la  potenzia  di  questo 
pensiero  nuovo  per  suo  effelto,  dicendo  che  esso  mi  & 
mirare  una  donna,  e  dicemi  parole  di  lusinghe,  cioè  ra- 
giona dinanzi  agli  occhi  del  mio  intelligibile  affetto  per 
meglio  inducermi,  impromettendomi  che  la  vista  degli 
occhi  suoi  è  sua  salute.  E,  a  meglio  fare  ciò  credere  all'ani* 
ma  sperta,  dice  che  non  è  da  guardare  negli  occhi  di 
questa  donna  per  persona  che  tema  angoscia  di  sospiri. 
Ed  è  bel  modo  rettorico,  quando  di  fuori  pare  la  cosa 
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disabbellirai  9  e  dentro  venmeiite  s'  abbellisce.  Più  non 
polea  onesto  nuovo  pensiero  d'Amore  inducere  la  mia 
niente  a  consentire ,  cbe  ragionare  della  HÌnix  degli  occhi 
dì  costei  profondamente  • 

Ora  eh'  è  mostrato  come  e  perdiè  nasce  Amore ,  e 
la  diversità  cheoni  combattea  f  procedere  si  conviene  ad 
aprire  la  sentenzia  di  quella  parte»  nella  quale  contendo- 
no in  me  diverai  pensamenti.  Dico  che  prima  si  conviene 
dire  della  parte  dell' «anima  ^  cioò  dell'antico  pensiero ,  e 
poi  dell'altro,  per  quesu  ragione^  che  sempre  quello  che 
massimamente  dire  intende  lo  dicitore ,  si  dee  riservate 
di  dietro;  perocché  quello  che  ultimamente  si  dice,  piii 
rimane  nell'animo  dell'uditore.  Onde,  conciossiacosaché 
io  intenda  piti  a  dire,  e  ragionare  quello  che  l'opera  di 
costoro,  a  cui  io  parlo  »  &,  che  quello  che  essa  disfìi,  ra- 
gioneTole  fu  prima  dire  e  ragionare  le  condizioni  della 
parte  che  si  corrompea,  e  p<H  quella  dell'altra  che  si  ge- 
nerava. Veramente  qui  na^ce.un  dubbio,  il  quale  non  é 
da  trapassare  sansa  dichiarare .  Potrebbe  dire  alcuno:  Om- 
ciossiacosaché  amore  sia  effetto  di  queste  Intelligenze  (a 
cui  io  parlo),  e  quello  di  prima  fosse  amore,  cosi  come 
questo  di  poi,  perché  la  loro  virtù  corrompe  l'uno,  e  l'al- 
tro genera?  (conciossiacosaché  innanzi  dovrebbe  quello 
salvare ,  per  la  ragione  che  ciascuna  cagione  ama  lo  suo 
effetto;  e  amando  quello,  salva  quell'altro.)  A  questa  qui- 
stiooe  si  può  leggiermente  rispondere,  che  lo  effetto  di 
costoro  é  amore,  come  é  detto:  e  perocché  salvare  noi 
possono  se  non  in  quelli  suggetti  che  sono  sottoposti  a  loro 
circnlazione,  esso  trasmutano  di  quella  parte  eh' é  fuori 
di  loro  potestà ,  in  quella  che  v'é  dentro,  cioè deiranima 
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partita  d*esta  vita  in  quella  che  è  ia  essa;  siccome  la  na- 
tura umana  trasmuta  nella  forma  umana  la  sua  conser- 
vaiioné  di  nadre  in  figlio ,  peluche  non  può  esso  padre 
perpetuai meale  col  suo  effetto  conservare ^  dico  eflfetto,  in 
quanto  V  anima  col  corpo>  congiunti ,  sono  effetto  di  quella 
che  perpetualmente  dura  j  che  è,  partita,  in  natura  jiù 
che  umana:  e.così  è  soluta  la  quistione.  Ma ,  perocché  della 
immortalità  deiranima  è  qui  tocl»to,  (arò  una  digressio- 
ne, ragionando  di  quella;  perchè ,  di  quella  ragionandOf 
sarà  bello  terminare  lo  parlate  di  quella  vìva  Beatrice 
heata,  della  quale  piii  parlare  in  questo  libro  non  inten- 
do. Per  preponi  mento  dico  che  intra  tutte  le  bestialitadi 
quella  è  stoltissima,   vilissima  e  dannosissima  chi  crede , 
dopo  questa  vita,  altra  vita  non  essere;  pe^iocchè  se  noi  ri- 
volgiamo tutte  le  scritture  y  si  de*  filosofi,  come  degli  altri 
sa  vii  scrittori,  tutti  concordano  in  questo, che  in  mrisia  parte 
alcuna  perpetuale  .E  questo  niassimameiAe  par  volere  Ari- 
stotile in  qaello  delV Animai  questo  par  volere  massima- 
mente  ciascuno  Stoico;  questo  par  volere  Tullio,  spesial- 
mente  in  quello  libello  della  F^ecchiejeza^qnesto  par  vole- 
re ciascuno  poeta,  che  secondo  la  fede  de' Gentili  hanno 
parlato;  questo  vuole  ciascbna  Legge  ,  Giudei-,  Saracini,  e 
Tartari,  e  qualunque  altri  vivono  secondo  alcuna  ragione. 
Che  se  tutti  fossero  ingannati,  seguiterebbe  una  impossi- 
bilità ,  che  pure  a  ritraere  sarebbe  oiribile .  Ciascuno  è 
certo  che  la  natura  umana  è  perfettissima  di  tatte  le  altre 
nature  di  quaggiù;  e  questo  nullo  niega;  e  Aristotile  Ta^ 
ferma,  quando  dice,  nel  duodecimo  degli  Animali ^  che 
l'uomo  è  perfettissimo  di  tnlti  gli  animali.  Onde  concios- 
siaoosachè  molti  che  vivono  interamente- siano  mortali, 
siccome  «limali  bruti ,  e  siano  sanza  questa  speransa  tutti 
mentrecbè  vivono,  cioè  d'altra  vita ^ se  la  nostra  speransa 
fosse  vana,  maggiore  sarebbe  lo  nostao  dtfetto,  che  dì 
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oullo  altro  animale  ;  conciossiacosaché  molti  sono  g<à  sta- 
ti, che  hanno  data  questa  vita  per  quella:  e  cosi  seguite- 
rebbe che*I  perfettissimo  animale,  cioè  l'.uomo ,  fosse  im- 
perfettissimo ;  eh' è  impossibile)  e  che  quella  parte  ,  cioè 
la  ragione  ch'è  sua  pei^fesione  maggiore,  fosse  a  lui  cagione 
di  maggiore  difetto;  che  del  tutto  pare  diverso  a  dire.  R 
aocora  seguiterebbe  che  la  natura,  contro  a  sé  medesi- 
ma, questa  speranza  nella  mente  umana  posta  avesse;  poi- 
ché detto  è  che  pnolti  alla  morte  del  corpo  sono  corsi  per 
vivere  nell'altra  vita^  e  questo  è  anche  impossibile.  An- 
cora vedemo  continua  sperien«a  della  nostra  immortalità 
nelle  divinazioni  de' nostri  sogni,  le  qnali  essei*e  non  po- 
trebbono,  se  in  noi  alcuna  parte  immortale  non  fosse; 
eoDciosaìacosacli^  immortale  convegna  essere  lo  revelante , 
o  corporeo  o  incorporeo  che  sia ,  se  ben  si  pensa  sottilmen- 
te. E  dico  corporeo  0  incorporeo  per  le  diverse  opinioni 
ch'io  traevo  di  ciò;  e  quel  ch'è  mosso»  ovvero  informato 
da  informatore  immediato,  debba  proporzione  avere  allo 
ioiormatcre  ;  e  dal  mortale  allo  immortale  nulla  sia  pro- 
porzione .   Ancora  o*apcerta   la   dottrina   veracissima   di 
Cristo»  la  quale  è  via»  verità  e  luce  :  via ,  perchè  pef  essa 
sanza  impedimento  andiamo  aH^  felicità  di  quella  immor- 
talità^ verità-^  perché  non  sofferà  alcuno  errore;  luce,  per- 
ché illujpina  noi  nelle  tenebre  dell'ignoranza  mondana. 
Questa  dottrina  di^o  che  ne  fa  certi  sopra  tutte  altre  ra- 
gioni; perocché  Quelli  la  n'  ha  data,  che  la  npsira  imxnov- 
talità  vede  e  misuta,  la  quale  noi  non  poterne  perfetta- 
mente vedere,  menirechè  '1  nostro  immortale  col  mortale  è 
mischiato;  ma  vedemolo  per  fede  perfettamente;  e  per  ra- 
gione lo  vedemo  con  ombra  d'oscurità,  la  quale  incontra 
perroìatura  del  morti^le  col  l'immortale.  E  ciò  dee  essere 
potentissimo  argomento  che  in  noi  l'uno  e  l'altro  sia  ;  ed 
io  cosi   Ci*ed0,  ce»)  affermo,  e  cosi  certo  sono ,  ad  altra 
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vita  migliore  dopo  questa  passare;  là  dove  quella  glorioss 
donna  vive,  della  quale  fu  T anima  mia  innamorata ,  quan- 
do contendea,  come  nel  seguente  Capitolo  si  ragionerà. 

catinraiba  &« 

Tornando  al  proposito,  dico  che  in  questo  verso  »  che 
comincia  :  Trova  contraro  fa/,  che  lo  distrugge y  intendo 
manifestare  quello  che  dentro  a  me  T  anima  mia  ragiona- 
va, cioè  l'antico  pensiero  contro  al  nuovo;  e  prima  bre- 
vemente manifesto  la  cagione  del  sno  lamentevole  paria- 
re»  quando  dico:  Trova  contraro  taly  che  to  distraggCj 
•Uumil  pensiero  che  parlar  mi  suole  D'un"  Angiola  che  'fi 
cfWo  ò  coronata.  Questo  è  quello  speziale  pensiero ,  del 
quale  detto  è  di  sopra ,  che  solca  esser  vita  del  cor  dolen- 
te. Poi  quando  dico:  L'anima  piange ^  si  ancor  len  duo^ 
Icf  manifesto  l'anima  mia  essere  ancora  dalla  sua  parte, 
e  con  tristizia  parlare  ;  e  dico  che  dice  parole  lamentando- 
si j  quasi  come  si  maravigliasse  della  subita  trasmutazio- 
ne f  dicendo;  oh  lassa  me ,  come  si  fugge  Questo  pietoso 
che  m*ha  consolata!  Ben  può  dir  consolata»  che  nella  sua 
grande  perdita  questo  pensiero ,  che  in  cielo  «alia,  le  avea 
data  molta  consolazione.  Poi  appresso >  a  scusa  di  sé ,  dico 
che  si  volge  tutto  lo  mio  pensiero,  cioè  l'anima,  della  qoale 
dico  questa  affannata ,  e  parla  contoo  agli  occhi;  e  questo 
si  manifesta  quivi:  Degli  occhi  miei  dice  questa  affan^ 
nata.  E  dico  ch'ella  dice  di  loro  e  centra  a  loro  tre  cose: 
la  prima  è,  che  bestemmia  l'ora  che  questa  donna  gli 
vide.  E  qui  si  vuole  sapere  che,  avvegnaché  più  cose  nel- 
l'occhio a  un'ora  possano  venire^  veramente  quella  <^ 
viene  per  retta  linea  nella  punta  della  pupilla,  quella  ve- 
ramente si  vede,  e  nella  immaginativa  si  suggella  sotameii- 
te.  E  questo  è,  perocché  il  nervo,  per  lo  quale  corre  lo 
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spìrito  visivo  9  è  diritto  a  quella  parte;  e  però  veramente 
l'occhio  l'altro  occhio  non  paò  guardare,  sicché  esso  non 
sia  veduto  da  lui  :  che  ,  siccome  quello  che  mira  riceve  la 
ferma  della  pupilla  per  retta  liaea^  cosi  oer  quella  mede- 
sima  lioea  la  sua  forma  se  ne  va  in  quello  che  la  mir^i  e 
molte  volte  nel  dirinare  di  questa  linea  discocca  l'arco 
di  colui,  al  quale  ogni  arma  è  leggiera.  Però  quando  di- 
co» che  tal  donna  gli  uidej  è  tanto  adire,  quanto  che  gli 
occhi  suoi  e  li  miei  si  guardare  •  La  seconda  cosa ,  che  di- 
ce, si  è,  che  riprende  la  sua  disubbidiensa,  quando  dice: 
E  perchè  non  credeano  a  me  di  lei?  Poi  procede  alla  tersa 
cosa,  e  dice:  che  non  dee  sé  riprendere  di  provvedimento , 
ma  loro  di  non  ubbidire  ;  perocché  dice  che  alcuna  volta 
di  questa  donna  ragionando  dicesse  :  negli  occhi  di  costei 
doverebbe  essere  virtù  sopra  me,  se  ella  avesse  aperta  la 
via  di  venire  ;  e  questo  dice  qui  :  Io  dicea:  ben  negli  oe- 
chi  di  cosici.  E  ben  si  dee  credere  che  Pani  ma  mia  00- 
noscea  la  sna'disposisione  atta  a  ricevere  Tatto  di  questa 
donna,  e  però  ne  temea}  che  Tatto  deiT.agenle  si  prende 
nel  disposto  pasiente,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo 
deU Anima  •  E  però ,  se  la  cera  avesse  spirito  da  temere,  piìi 
temerebbe  di  venire  al  raggio  del  sole,  die  non  irebbe 
la  pietra  \  perocché  la  sua  disposisione  riceve  quello  per 
pili  forte  operasione.  Ultimamente  manifesta  T  anima  nel 
soo  parlare ,  la  presunzione  loro   pericolosa  essere  stata , 
quando  dice:  £  non  mi  i^alsey  eh' io  ne  fossi  accorta^ 
Che  non  mirasser  tal  eh* io  ne  son  ìnorta .  Non  la  miras- 
ser,  dice,  colui  di  cui  prima  detto  avea,  che  li  miei  pari 
uccide  ;  e  cosi  termina  le  sue  parole  alle  quali  risponde 
lo  nuovo  pensiei*o ,  siccome  nel  seguente  Gq>itolo  si  di- 
chiarerà. 
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Dimostrata  è  la  sentenu  di  quella  parte  nella  quale 
parla  T anima»  cioè  Tantico  pensiero  che  si  corrnjqpe.  Ora 
seguentemente  si  dee  mostrare  la  seutensia  della  parte 
nella  quale  parla-  lo  pensiero  nuovo  avrerso.  E  questa 
parte  si  contiene  tutta  nel  verso  xhe  comincia:  Tu  non 
se*  moria.  La  quale  parte  a  bene  intendete,  in  due  si 
vuole  partirei  che  nella  prima  parte ,  efae  incominciai 
Tu  non  se'  moria  j  dice  adunque  (  continuandosi  ali*  ul- 
time sue  parole  ):  non  è  vero  che  tu  sia  morta;  ma  la 
cagione ,  per  che  morta  il  pare  essere ,  si  è  uno  amarri* 
mento  nel  quale  se' caduta  vilmente  per  questa  donna  eh'  é 
apparita .  E  qui  é  da  notare  che,  siccome  dice  Boeaio  nella 
sua  Consolazione  y  «  ogni  subito  movimento  di  cose  non 
»  avviene  sansa  alcuno  discorrimento  d'animo .  »  E  que- 
sto vuol  dire  lo  riprendere  di  questo  pensiero ,  il  qual  si 
chiama  spiritel  éC amore  ^  a  dare  a  intendere  che  '1  con- 
sentimento mio  piegava  inverdì  lui;  e  cosi  si  può  questo 
intendere  maggiormente,  e,  conoscere  la  sua  vittoria,  quan- 
do dice  già:  jénima  nostra ^  facendosi  familiare  di  quella. 
Poìf*  com'è  detto  ,  comanda  quello  che  fare  dee  quest'a- 
nima ripresa  per  venire  a  lei,  e  si  a  lei  dice:  Mira  quanto 
ella  è  pietosa  ed  umile.  Due  cose  sono  queste  che  sono 
propio  rimedio  alla  temenza ,  della  quale  parca  Tanima  pas* 
sionata;  che,  massimamente  congiunte,  fanno  della  persona 
bene  sperare,  e  massimamente  la  pietà,  la  quiUe  fa  ri- 
splendere  ogni  altra  bontà  col  lume  suo.  Per  che  Virgi- 
lio d'Enea  parlando,  in  sua  maggior  loda  pietoso  il  chia- 
ma: e  non  è  pietà  quella  che  crede  la  volgare  gente,  cioè 
dolersi  dell'altrui  male;  anzi  è  questo  un  suo  speziale 
effetto,  che  si  chiama  misericordia;  ed  è  passione.  Ma 
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pietade  non  è  passÌDne,  «ozi  una  nobU«  disponzrone  d'ani-* 
mo,  apparecchiata  di  ricevere  atDore,  misericordia ,  e  al- 
tre caritative  passioni.  Poi  dice:  mira  anco  quanto  è  sàg^ 
già  e  cortese  nella  sua  grandezza.  Ora  dice  tre  cose,  lo 
qasli»  secondo  quelle  che  per  noi  acquistare  si  possono, 
massimameme  Isano  la  persona  piacente.  Dice  saggia. 
Or  che  è  più  bello  in  donna,  che  aavere?  Dice  cortese. 
Nulla  cosa  in  donm  stk  più  bene,  che  cortesia.  E  non 
siano  li  miseri  volgari  anche  di  questo  vocabolo  ingannati  y 
che  credono  che  cortesia  non  sia  altro  che  larghetta  :  e 
larghezza  è  una  speziale  e  non  generale  cortesia.  Cortesia 
e  onestade  è  toti'uno:  e»  perocché  nelle  corti  anticamente 
le  virtudi  e  li  belli  costumj«s?usavano  (siccome  oggi  s'usa 
il  contrario),  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti;  e  fu 
tanto'a  dire  cortesia,  quanto  uso  di  corte;  lo  qual  vocabolo 
ae  oggi  si  togliesse  dalle  corti ,  massimamente  d'Italia,  non 
sarebbe  altro  a  dire  che  turpezza.  Dice  nella  sua  gran-- 
de  zza.  La  grandezza  temporale,  della  quale -qui  s'inten- 
de, massimamente  sta  bene  accompagnata  colle  due  pre- 
dette bonudi  ;  perocch^  eli'  è  quel  lume  che  mostra  il  be* 
ne  e  l'altro  della  persona  chiaramente.  E  quanto  savere  e 
quanto  abito  virtuoso  non  si  pare  per  questo  lume  non 
averci  e  quanta  matteria  e  quanti  vizii  si  discemono  per 
nvere  questo  lume!  Meglio  sarebbe  alli  miseri  Grandi 
inatti,  stolti  e  \iziosi ,  essere  in  basso  suto,  che  né  in 
mondo,  né  dopo  la  vita  sarebbon  tanto  infamati.  Vera- 
mente per  costoro  dice  Salomone  nell'Ecclesiaste;  ce  E 
»  un'altra  infermila  pessima  vidi  sotto  '1  Sole;  cioè  rie- 
»  chezze  conservate  in  male  del  loro  signore .  »  Poi  sus- 
seqoentemente  impone  a  lei ,  cioè  alFanima  mia ,  che  chia- 
mi omai  costei  sua  donna  ;  promettendo  a  lei  che  di  ciò 
assai  si  contenterk,  quand'alia  sarà  delle  sue  adornez«e 
accorta  ;  e  questa  dice  quivi:  CAè,  se  tu  non  t* inganni f  tu 
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sfedrai.  Né  akro  dice  ìd6dq  alla  fine  di  questo  verao.  E 
qui  termina  la  sentenzia  lilterale  di  tutt^  quello  cbe  in 
questa  Gansone  dico  parlando  a  quelle  Intelligenze  cele* 
sliali  « 

tniimameote,  secondochè  di.*aopra  disse  la  lettera 
di  questo  Oomento  quando  part)o  le  parli  principali  di 
questa  Canzone,  i4  ini  rivol(|p  colla  faccia  del  mio  ser- 
mone alla  Canzone  medesima»  e  a  quella  parlo.  E^  accioc'- 
che  quesu  parte  più  pienameiUe  sia  intesa  »  dico  che  gene* 
ralmente  si  chiama  in  ciascuna  Canzone  Tornataj  peroc* 
che  li  dicitori  che  prima  usarono  di  farla ,  fenno  quella 
perchè  »  cantau  la  Canzone,  eoo  ^rta  parte  del  canto  ad 
essa  si  ritornasse.  Ma  io  rade  volte  a  quella  intenzione  la 
f^cii  e,  acciocché  altri  se  n'accorgesse»  rade  volte  la  posi 
coli' ordine  della  Canzone,  quanto  è  al  numero  che  alla 
nota  è  necessario;  ma  fecila  quando  alcuna  cosa  in  adoma* 
mento  della  Canzone  era  mestiefO 'aMire  fuori  della  sua 
sentenza  5  siccome  in  questa  e  nell' altre  Vedere  st  potrk* 
E  perciò  dico  al  presente  che  la  bontà  e  la  bellezza  di 
ciascuno  sermone  sono  intra-  loro  partite  e  diverse;  che  la 
IxHità  è  nella  sentenza,  e  la  bellezza  neirornamento  delle 
parole:  e  l'nna  e  l'altra  è  con  diletto;  avvegnaché  la  boo* 
t^de  sia  massimamente  dilettosa •  Onde»  conciossiacosaché 
la  bontà  di  questa  Canzone  fosse  malagevole  a  sentire,  per 
le  diverse  persone  che  in  essa  s'inducono  a  parlare,  dove 
si  richieggiono  molte  distinzioni ,  e  la  bellezza  fosse  age- 
vole a  vedere,  parvemi  mestiere  alla  Canzone  che  per  gli 
altri  si  ponesse  più  mente  alla  bellezza ,  che  alla  bontà  • 
E  questo  è  quello  che  dico  in  questa  parte.  Ma,  peroechè 
molte  volte  avviene  cbe  l'ammonire  pare  presuntuoso  per 
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certe  cODdìsioni  »  suole  U  retlorico  iadiretlamente  parlare 
alimi»  dirk^ando  le  sue  parole  , non  a  quello  per  cui  di- 
ce, ma  verso  UQ  altro.  E  questo  modo  si  tiene  qui  vera- 
mente j  che  alla  Ginzone  vairao  le  parole,  e  agli  uomini 
la  'ntenaione.  Dico  adunque:  io  vredo»  Canzone,  che  radi 
sono,  cioè  pochi,  quelli  cbe^intendano  le  bene.  E  dico  là 
cagione,  la  qual  è  doppia.  Prjma$  perocché  faticosa  parli 
(fiilicosa,  dico,  per  la  cagione  che  detta  è):  poi.;  perocché 
fiKte  parli  {forte,  dico,  quanto  alla  no^tà  delta  seuten- 
sia).  Ora  iippresao  ammonisco'  lei ,  e  dico:  se  per  ventura 
incontra  ohe  tu  vadi  là  dove  persone  siano  che  dubitare  ti 
paiano  nella  tua  ragione,  non  ti  smarrire  ;  ma  di* loro:  ppi- 
chò  non  .vedete  la  mia  bontà  ^  ponete  mente  almeno  la  mia 
bellessa.  Che  non  voglio  in  ciò  akio  dire,  sèbondoch'è 
detto  di  sopra ,  se  pon:  o  nomivi ,  che  vedere  non  potete 
la  senleiiaa  di  questa  Canson^s,  non  la  rifiutate  |>erò;  ma 
ponete  mente  la  sua  bellezza  ,  ch'é  grande  ,  si  per  co* 
sirozione,  la  quale  si  perdono  alli  gramatioi;  si  per  T or- 
dine del  sermone,  che  si  pertiene  alli  rettorie!;  sì  per  lo 
numero  delle  sue  parti ,  che  41  pertiene  a'  musici .  Le  quali 
cose  in  essa  si  possono  bielle  vedere ,  per  chi  beoe  guarda . 
E  questa  è  tutta  la  litterale  sontensa  della  prima  Canzo- 
ne 0  che  é  per  prima  vivanda  intesa  innanzi. 

aaipasaiM  aiuti 

Poiché  la  litterale  sentenza  é  sufBciepteménte  dime- 
strau ,  é  da  procedere  alla  sposizione  allegorica  e  vera ,  E 
però ,  principiaiido  ancora  da  capo  ,|dico  che  come  per  me 
fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima ,  della  quale 
fatto  é  menzione  di  sopra,  io  rimasi  di  tanta  tristizia  pun- 
to,  che  alcuno  conforto  non  mi  valea.  Tuttavia,  dopo  al- 
quanto tempo,  la  mia  mente ,  che  s^argomentava  di  sanare, 
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provvide  (poiché  oò  il  B1ÌO9  né  J' altrui  cooftoiare  valen} 
riioriiare  al  modo  che  alctioo  sconsolato  avea  teiialo  a  con- 
solai'si .  E  ausimi  a  lef^re  qaello  aoo  conoscioto  da  mol- 
ti libro  di  Boezio  9  nel  quale,  cattivo  e  discacciato ,  con* 
solato  s'avea.  E,  udeii4o  aucsora  che  Tullio  scritto  avea 
un  altro  libro  »  nel  qnate,  trattando  dell'amiate,  avea  toc- 
cate parole  della  consolai^ioi^  di  Leliot  uomo  eccellenti*- 
Simo,  nella  morte  di  SDipione  amico  suo,  misimi  a  legge- 
re quello.  È,  avvegnaché  doro  mi  fosse  prima  entrare  nella 
loro  sentenza,  finalmente  v*entrai  tant' entro,  quanto  Par- 
te di  grammatica,  .eh* io  av^  ,  e  un  poco  di  mio  ingegno 
potea  fare;  per  lo  i{uale  ingegno  molte  coae,  qnasi  come 
sognando»  già  vedea;  siccome  nella  Vita  Nua^a  si  può 
vedeiie.  £'>siccome  essere  suole  che  Tnomo  va  cercan- 
do argento,  e  fuori. ideila  *ntenxieae  trova  oro»  lo  qua- 
le occulta  cagione  presenta,  non  ibrse  sansa  divino  im- 
perio; io,  che  cercava  di  consolare,  me,  trovai  non  so- 
lamente alle  mie  lagrime  i4mediO|  task  vocaboli  d'au- 
tori e  di  sciensa  e  di  libri;  U  quali  considerando,  giu- 
dicava bene  che  la  filosofia,  <;he  era  donna  di  questi 
autori,  di.  queste  scienze  e*'di  questi  libri ,  fosse  som- 
ma co^a.  E  immaginava  lei  fiitta  come  una  donna  gen- 
*  tile:  e  non  la  potea  immaginare  in  atto  alcuno,  se  non 
misericordioso;  per  che  si  volentieri  lo  senso  di  vero  Tàm- 
mirava,  che  appena  lo  potea  volgei^e  d#quella.Eda  que* 
sto  immaginare  conrinciai  ad  andare  là  ov'ella  si  dimo- 
strava veracemfnte,  cioè  nella  seuok  de' religiosi,  e  alle 
dispatasioni.di'^oso&nti;  sicché  in  piccoi  tempo,  forse 
di  trenta  mesi,  cominciai  tanM>  a  sentire  della  sua  dolcez- 
za, che  il  sno  amore  caccia  Ve  e  distruggeva  ogni  altro  pen- 
siero ;  per  <2he  io  sentendomi  levare  dal  pensiero  del  primo 
amore  alla  virtìi di  questo,  quasi  maravigliandomi ,  apersi 
la  bocca  nel  parlare  della  proposU  Canzone ,  mostrando 
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U  ima  Gondizioae  sotto  6|gura  d^allre  cose  ;  perocché  della 
doona,  di  coi  ia  in*innainoravai  oiòn  era  degna  rima  dì  Vol- 
gare alcuno  palesemente  parlare  9  né  gli  uditori  erano  tanto 
bene  disposti,  che  avessero  si  leggiero  le  non  fittizie  pa- 
role- apprese:  né  per  loro  sarebbe  data  fede  alla  sentenza 
vera,  come  alla  fittizia;  perocché  di  vero  si  credea  del 
tutto  che. disposto  fossi  ji. quello  ainore,  che  non  ti  cre- 
dea di  questo^  Gomiooiai  adunque  a  dire:  F'oij  che,  in^ 
tendendo ,  il  terzo  del  moi^ete*  E  perchè  »  siccome  detto 
è,  questa  donna  fu  figlia  d'Iddio,  regina  di  tutto»  nubilis* 
sima  e  bellissima  filosofia ,  é  da  vedere  chi  fnraoo  que- 
sti vovitori,  e  questo  terzo  cielo.  E  prima  del  terzo  Cie- 
lo,  secondo  Torcine  trapassato.  E  non  è  qui  mestiere  di 
procedere  dividendo  »  e  a  lettera  spoaendo;  chi,  volta  la 
parola  fittizia  di  quello  ch'ella  suona  in  quello  ch'el- 
la 'ntende,  per  la  gassata  sposizione  questa  sentenza  fia 
sufficiente^ienté  palese.  . 

a  * 

A  vedere  quello  che  per  terzo  cielo  s'intende^  prima  si 
vuole  vedere  che  per  questo  solo  vocabolo  cielo  io-  voglio 
dii*e;  e  poi  si  vedrà  come  e  perché  questo  tei-zo  cielo  ci 
fu  mestiere.  Dico  che  per  cielo  intendo  la  seianza  e  per  li 
cieli  le  scienze,  per  tre  similitudini  ch^  ì  cieli  hanno  colle 
scienze ,  massimamente  per  V  ordine  e«numero  in  che  pa- 
iono convenii*e;  siccome  trattando  quello. vocabo lo  ,  cioè 
terzo,  si  vedrà.  La  prima  similitudine  si *é da  revoluzioue 
dell*  uno  e  dell' altro,  «intorno  ad  un  suo  immobile.  Che 
ciascuno  cielo  mobile  si  volgo  intorno  al  suo  ^entro,  il 
quale  quanto  per  lo  suo  movimentò  non  sii  muove;  e  cosi 
ciascuna  scienza  >si  muove  intorno  al  suo  suggettò,  lo  qua- 
le   es£»a    non   muove;    perocché  nuHa  scienza  mostra  lo 
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propio  suggetto,  ma  presuppone  quello.  La  secotidi 
similitudine  si  è  lo  illuminare  dell'uno  e  dell'altro.  C3iè 
ciascuno  cielo  illumina  le  cose^  visibili;  e  cosi  ciascuna 
scienza  illumina  le  intelligibili .  E  la  tersa  similitudine  isi 
è  lo  inducale  perfezione  nelle  disposte  cose.  Della  quale 
induzione»  quanto  alla  prima  perfisaione,  cioè  della  gene* 
razione  suatanxiale,  titf  li  li  filosofi  concordano  che  i  cieli 
sono  cagione;  avvegnaché  diversamenle  questo  pongano: 
quali  dalli  motori , siccome  Plato,  Avicenna,  e  Algaael; 
quali  da  esse  stelle  (spesialmente  l'anime  umane) 9  sic- 
come Socrate ,  e  anche  Plato  9  e  Dionisio  Accademico;  e 
quali  da  virtù  celestiale ,  che  è  nel  calore  natarale  del  se- 
me, siccome  Aristotile  e  gli  altri  Peripatetici .  Goal  della 
induzione  della  perfezione  seconda  le  scienze  sono  cagio- 
ni in  noi  f  per  T  abito  delle  quali  poterne  la  veritè  specu- 
lare, ch*è  ultima  perfezione  nostra,  siccome  dice  il  Filo* 
sofonel  sesto  dell'Etica,  quando  dice  che  *l  vero  è  '1  bene 
dello  'ntelletto .  Per  questa  con  altre  similitudini  molle  si 
può  la  scienza  cielo  chiamare^  Ora  perchè  terzo  cielo  si 
dica  è  da  vedere:  a  che  è  mestiere  fare  considerazione  so- 
vra una  oomparazione  eh' è  nell'ordine  de' cieli  a  quello 
delle  scienze*  Siccome  adunque  di  sopra  è  narrato,  li 
sette  cieli, primi  a  noi,  sono  quelli  delli  Pianeti  ;  poi  sono 
due  cieli  sepra  questi^  mobili ,  e  uno  sopra  tutti  quieto . 
Alli  sette  primi  rispondono  le  sette  scienze  del  trivio  e  del 
quadrivio t  cioè  Grammatica,  Dialettica,  Rettorica  ,  Ari- 
smeiica ,  Mtuica ,  Geometria  e  Astrologia .  Air  ottava  spe- 
ra, cioè  alla  stellata,  risponde  la  scienza  naturale,  che 
Fisica  si  chiama ,  e  la  prima  scienza ,  che  si  chiama  Me- 
tafisica; e  alla  nona  spera  risponde  la  scienza  morale;  e  al 
cielo  quieto  risponde  la  scienza  divina  che  è  Teologìa  ap- 
pellata. E  la  ragione  per  che  ciò  sia,  brevemente  è  da  ve- 
dere .  Dico  che  'I  cielo  della  Luna  colla  Grammatica  si 
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somiglia ,  perchè  ad  esso  si  può  comparare  ;  che ,  se  la  Laua 
si  guarda  bene^  dae  cose  si  veggono  in  essa  propie,  che 
non  si  veggono  nell'allre  stelle:  l'una  si  è  l'ombra  eh* è 
in  essa  la  quale  non  ò  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alla 
quale  non  possono  lermitiare  i  raggi  del  Sole  e  ripercuo- 
tersi cosi  come  nell'altre  parti;  l'altra  si  è  la  variazione^ 
della  sua  luminosità ,  che  ora  luce  da  un  lato»  e  ora  luce 
dall'  altro 9  secondo  che  '1  Sole  la  vede.  E  queste  due  prò- 
prietadi  ha  la  Gramatica;  che  per  la  sua  infinitade  li  raggi 
della  ragione  in  essa  non  si  terminano  in  parte  spezial- 
mente de' vocaboli?  e  luce  or  di  qua 9  or  di  là,  in  tanto 
quanto  certi  vocaboli ,  certe  declinazioni,  certe  costruzioni 
sono  io  uso 9  che  già  non  furono ,  e  molte  già  furono ,  che 
ancor  saranno;  siccome  dice  Orazio  nel  principio  della 
Poetria\  quando  dice:  ce  Molti  vocaboli  rinasceranno!  che 
»  già  c!iddero.»E  '1  cielo  di  Mercurio  si  può  comparare 
alla  Dialettica  per  due  proprietà  $  clA  Mercurio  è.  la  piii 
piccola  stella  del  Cielo;  che  la  quantità  del  suo  diametro 
non  è  piii,  che  di  dugentotrentadue  miglia ,  secohdochè 
pone  AlferganOy  che  dice  quello  essere  delle  vent'otto 
parti  l'una  del  diametro  della  Terra,  lo  qnal  è  sei  mila 
cinquecento  miglia:  l'altra  proprietà  si  è,  che  più  va  ve- 
lata de'ra|^i  del  Sole ,  che  null'altra  stella .  E  queste  due 
proprietadi  sono  nella  Dialettica;  che  la  Dialettica  è  mi- 
nore in  suo  corpo,  che  null'altra  scienza;  che  perfetta- 
mente è  compilata  e  terminata  in  quel  tanto  testo,  che 
nell'Arte  vecchia  e  nella  nuova  si  trova  ;  e  va  piii  velata , 
che  nulla  scienza,  in  quanto  procede  con  più  sofistici  e 
probabili  argomenti,  piìi  che  altra.  E  '1  cielo  di  Venere 
si  può  comparare  alla  Rettoriea  per  due  proprietadi  :  Tuna 
si  è  la  chiarezza  del  suo  aspetto-,  eh' è  soavissima  a  vedere 
piii  che  altra  stella  ;  1*  alti*a  si  è  la  sua  apparenza  or  da  mane , 
or  da  sera.  E  queste  due  proprietà  sono  nella  Rettoriea; 
Fol  ir.  32 
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obè  la  Reltorica  è  soavissinia  di  tulle  l'altre  aci^aze,  pe- 
ixicchè  a  ciò  prìocipal mente  intende.  Appare  da  mane. 
quando  dinanei  al  vifo  dell' uditore  lo  cettorìoo  parla:  ap- 
pare da  sera,  cioè  retro,  quando  la  lettera  per  la  parte 
remola  §i  parla  per  lo  rettorico .  E  *1  cielo  del  Sole  ai  può 
comparare  all'Arismetica  per  dye  proprieladi  t  V  nna  ai  è, 
che  del  ano  lume  tutte  le  altre  stelle  a' iofiwtnano gl'altra 
si  è>  che  l'occhio  noi  può  mirare.  £  queste  due  proprie- 
ladi sono  neirArìsmeiica ,  che  del  suo  lume  tutte  leaoien- 
se  s' alluDiinano  j  perocché  i  loro  suggelli  seno  tutti  sotto 
alcuno  numero  considerati  »  e  nelle  consideraaioni  di  quelli 
sempre  con  numero  si  procede  ;  siccome  nella  acienaa  na- 
turale è  BVLggeXlo il  9orpo  mobile»  Io  qual  corpo  mobile  ha 
in  sé  ragione  di  continuità ,  e  questa  ha  in  sé  ragione  di 
numero  infinito.  E  della  naturale  scienaa,  la  sun  conai- 
deraaione  priucipaliasima  é  consid^are  ii  principii  delle 
cose  naturali,  li  quali  SQpo  tre,  cioè  materia ,  privasione  e 
formai  oelli  quali  si  vede  questo  uumero,  non  solamente 
in  lutti  insieme ,  ma  ancora  in  ciascuno  è  numero,  chi  ben 
considera  sottilmente.  Perchè  Pittagora,  secondochè  dice 
Aristotile  nel  primo  della  Fisica,  poneva  i  principii  delle 
cose  oatnrali,  lo  pari  e  Io  dispari f  considerando  tutte  le 
cose  essere  numero.  L'altra  proprietà  del  Sole  ancor  si 
vede  nel  numero,  del  qual  .è  TArismetica,  che  Toccbio 
dello 'ntellelto  noi  può  mirarei  perocché  il  numero,  quanto 
é  in  sé  considerato,  è  infinito:  e  questo  non  potemo  noi 
intendera.  E  'I  cielo  di  Marte  si  può  comparare  alla  Musica 
per  due  proprietà:  Tona  si  è  la  sua  piii  bella  relaaione; 
che,  annumerando  i  cieli  mobili ,  da  qualunque  si  comin- 
cia, o  dall'infimo  o  dal  sommo,  esso  cielo  di  Marte  è  il 
quinto;  esso  è  lo  meszo  di  tutti ,  cioè  delli  primi,  delli 
secondi ,  delli  terai  e  delli  quarti  :  l'altra  si  è ,  ch'esso  Marte 
disecca  e  arde  le  cose,  perchè  il  suo  calore  è  simile  a  quello 
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del  fiiodoi  e  questo  è  quello  per  che  e^so  appare  affocato 
di  colore  »  quando  più  e  quando  meno ,  secondo  la  spesaes* 
za  e  rarilà  doUi  vapori  qhe  '1  seguono  r«li  quali  per  loro 
medeaìn!!  molte  volto  a'aooendono,  siccome  nel  primo  della 
M$i00ra  i  determinato .  E  però  dice  Albumassar ,  che  1  ac- 
cendimenio  di  questi  vapori  significa  morte  di  ivgi  e  tra- 
smntamenlo  di  regni  ^  perocché  sono  ^etti  della  siguoria 
di  Marte.  E  Seneca  dice  perà  che  nella  morte  d'Augusto 
imperadore  vide  in  alto  una  palla  di  fuoco.  £  in  Fioren- 
ja,,  nel  principio  della  sua  distruaìone  y  veduta  fii  nell'aere , 
in  figura  di  uni^  croce,  grande  quantità  di  questi  vapori 
seguaci  dalla  stella  di  Marte.  E  queste  due  proprietadi 
sono  nella  Mugica ,  la  qaale  è  tutta  relativa,  siccome  si 
vede  nelle  panJe  armonixzate ,  e  nelli  canti ,  de'  quali  tanto 
piii  dolce  armonia  resulta ,  quanto  piii  la  rela&ione  è  bella , 
perobè  maasimamente  in  essa  s* intende.  Ancora  la  Musica 
trae  a  sé  gli  spiriti  umani ,  die  sono  quasi  prìncipaimen^ 
vapori  del  cuore ,  sicché  quasi  cessano  da  ogni  operazio- 
ne; si  è  r anima  intera  quando  l'ode,  e  la  virili  di  tutti 
quasi  corre  alln  spirito  sensibile  che  riceve  il  suono.  E  '1 
cielo  di  Giove  si  può  comparare  alla  Geometria  per  due 
proprietà:  Tuna  si  è ,  che  muove  tra  due  cieli  repugnauti  al- 
la suabuona  temperanza  |  siccome  quello  di  Marte ,  e  quello 
di  Saturno;  onde  Tolommeo  dice,  nello  allegalo  libro,  che 
Giove  è  stella  di  temperata  complessione  ^  in  meaao  delia 
ireddura  di  Saturno  e  del  calore  di  Marte:  ralii-a  si  è,  che, 
intra  tntte  le  stelle,  bianca  si  mostra,  quasi  argentata.  E 
queste  coae  sono  nella  scienza  della  Geometria.  La  Geo- 
metria si  muove  intra  due  repnguaiiti  advcssa;  siccome 
tra  '1  punto  e  '1  cerchio  (  e  dico  cerchio  largamente  ogni 
rou>ndo,  o  corpo,  o  superficie  );  che,  siccome  dice  Eucli- 
de, il  punto  è  principio  di  quella, e,  secondo  eh' e' dice,  il 
cerchio  è  perfettissima  figura  in  quella,  che  conviene  però 
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B?er  ragione  di  6ne;  sicché  tra  'i  puDto  e  *1  cerchio ,  sic- 
come tra  principio  e  One ,  si  muove  la  Geot^etria.  E  queste 
due  alla  sua  certeeza  repognano;  che  *1'  punto  per  la  sua 
indivisibilità  è  immisurabile,  e  il  cerchio  per  Io  suo  arco 
è  impossibile  a  quadrare  perfetta ftKchte ,  e  però  è  impos- 
sibile a  misurare  appunto.  E  ancora  la  GeomeU*ia  è  bian- 
chissima, in  quanto  è  sansa  macula  d'errore,  e  certissima 
per  sé ,  e  per  la  sua  ancella  che  si  chiama  Prospettiva.  E  'I 
cielo  di  Saturno  ha  due  proprietadi  per  le  quali  si  puj^  com- 
parare all'Astrologia:  l'una  si  é  la  tardezza  del  suo  movi* 
mento  per  dodici  segni;  che  ventinove  anni  e  pili,  secondo 
le  scritture  degl'Astrologi  vuole  di  tempo  Io  suo  cerchio: 
r altra  si  é^  che  sopra  tutti  gli  altri  pianeti  esso  é  alto.  E 
queste  due  proprietà  sono  nelL* Astrologia  ;  che  bel  suo 
cerchio  compiette,  cioè  neirappi^endimento  di  quella,  vol- 
ge grandissimo  spazio  di  tempo,  si  per  le  sue  dimostra- 
zioni, che  sono  più  che  d'alcuna  delle  sopraddette  acien* 
zie,  sì  per  la  spcrìenzia ,  che  a  ben  giudicare  in  essa  si  con- 
viene. E  ancora  é  altissima  di  tutte  l'altre;  perocché ,  sic- 
come dice  Aristotile  nel  cominciameoto  dnlt  Anin%a^  la 
scienza  é  alta  di  nobiltade,  per  la  nobiltà  del  suo  su^;et- 
to,  e  per  la  sua  certezza;  e  questa  piii  che  alcuna  delle 
sopraddette  è  nobile  e  alta  per  nobile  e  alto  suggetto,  ch'é 
del  movimento  del  ciclo:  é  alta  e  nobile  per  la  sua  cei^ 
tezza ,  la  quale  é  sanza  ugni  difetto ,  siccome  quella  che 
da  perfettissimo  e  rc^golaiissiroo  principio  viene:  e,  se  di- 
fetto in  lei  si  ci>KÌe  per  alcuno ,  non  é  dalla  sua  parte  ;  mm^ 
siccome  dice  Tolomm'eo,  è  pr  là  negligenza  nostra,  e  a 
quella  si  dee  imputare* 
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Appresso  le  comparaxioni  cb'  i'  bo  fatte  dellì  sette 
primi  cieli ,  è  dn  procedere  agli  altri,  cbe  sodo  tre,  come 
pHi  volte  s*  è  narrato .  Dico  che  il  cielo  stellato  si  può 
comparare  alla  Fisica  per  tre. proprietà,  e  alla  Metafisica 
per  altre  tre ^  eh* elio  ci  mostra  di  sé  dae  visibili  cose» 
siccome  le  molte  stelle,  e  siccome  la  Galassia,  cioè  quello 
bianco  cerchio,  cbe  il  yàlgo  chiama  la  via  di^  santo  Iaco- 
po; e  mostraci  rnno^de'poli,  e  l'altro  ci  tiene  ascoso: 
e  jnostraci  un  solo  movimento  da  oriente  a  occidente;  e 
on  altro  che  &  da  occidente  a  oriente  quasi  ci  tiene  asco- 
so. Per  che  per  ordine  è  da  vedere  prima  la  comparazione 
della  Fisica ,  e  poi  quella  della  Metafisica*  Dico  eh*  il  cielo 
stellato  ci  mostra  mólte  stelle;  che  secondochè  li  sa  vii 
d'Egitto  hanno  veduto,  infino  all'ultima  stella  che  appare 
loro  in  meridie,  mille  ventidne  corpora  dì.  stelle  pongono 
di  coi  ioftòrlo.  E  in  questo  ha  esso  grandissima  similitu- 
dine colla  Fisica,  se  bene  si  guardano  sottilmente  questi 
trenameri,  cioè  due,  e  venti,  e  nulle:  che  per  lo  due 
s* intende  il  movimento  locale,  lo  quale  è  da  un  punto  a 
un  altro  di  necessita  ;  e  per  lo  venti  significa  il  movimento 
deirai terasione:  chè^concìosaiacosachèdal  dieci  insù  non 
si  vada  se  non  esso  dieci  alteraiido  cogli  alti*i  nove,  e  con  so 
stesso;  e  la  pid  bella  alterazione»  ehe  esso  riceva,  sj  è  la 
sua  di  se  medesimo;  e  la  prima  che  pceva'ai  è  venti;- ra- 
gionevolmente per  questo  numero  il  detto  movimento  si» 
gnifica.  E  per  lo  mille  significa  il  movimento  del  crescere  ; 
che  in  nome,  cfc)è  questo  mille,  è  il  maggior  numero,  e 
più  crescere  non  si  può  se  non  questo  multiplicaad^.-E 
questi  tre  movimenti  soli  mostra  la  Fisica;  siccome  nel 
quinto  del  primo  suo  libro  è  provato.  E,  perla  Galassia, 
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ha  qtieitto  cielo  grande  similitudine  colla  Metafisica.  Per- 
chè è  da  sapere  che  di  quella  Galassia  li  filosofi  hanno 
avuto  diverse  opinioni.  Che  li  Pittagorìci  dissero  che  1 
sole  alcuna  fiaU  errò  nella  suarvia;  e,  passando  per  altre 
partì  non  oovvenienti  al  suo  fervore ,  mrse  il  luogo  per  lo 
quale  paste  e  rìniasevi  queirapparenca  deirarsara.  Credo 
che  si  mossero  dalla  favola  di  Fetonte ,  k  quak  narra 
Ovidio  nel  principio  del  secondo  di  Mecamorfoseos.  altri 
dissero  (  siccome  fu  Anassagora  e  Democrito)  d»  eie  era 
lume  di  soie  ripercosso  in  qiiella*^arte.  E  qu€«sle  opinintti 
con  ragioni  dimostrative  riprovarono.  Quello  che  Aristo- 
tile si  dicesse  non  si  può  bene  sapere  di  ciò;  perchè  la 
sua  sentenza  non  si  trova  cotale  nell'utta.  traslaiione,  come 
neir altra.  E  credo  che  fosse  Terrore  de' traskitori  :  cbè 
nella  nuova  par  dicere  che  ciò  sìa  uno  ragutiaBiento  di  va- 
pori sotto  le  stelle  di  quellft  pftrte,  che  sempre  traggono 
quelli;  e  questa  non  pare  avere  ragione  vera.  Iffefla  vec^ 
chia  dice  che  la  Galassia  non  è  aftro  che  moltituditie  di 
stelle  fisse  in  quella  parte,  t&nto  picciolo,  che  distinguere 
di  qtiAggiit  non  le  potemo;  ma  di  kro  apparrtsce  quello 
albore,  il  quale  noi  chiamiamo  Galassia.  E  puote  essere 
che  il  cielo  in  quella  parte  è  piii  spesso»  e  però  ritiene  e 
ripreseata  quello  lume;  e  questa  opinione  pare  avere  con 
Aristotife ,  Avicenna ,  e  Tolottimeo  •  Ond^ ,  corrdoasiacosa- 
che  la  Gafc»sia  sia  un  effetto  di  quelle  stelle,  le  qnàfi  non 
potemo  vedere,  se  non  pef  lo  effètto  loro  imemliamo 
quelle  cose,  ola  Metafisica  tratta  delte  prime  sostante, le 
quali  noi  non  potemo  simigliantemente  Stendere,  se  non 
per  i  loro  ^etti  ;  manifesto  è  che  1  cielo  stellato  ha  grande 
similìtudtne  cdn  la  Metafisica.  Ancora,  per  lo  polo  che 
vedemò  sfgaifica  le  cose  sensibili,  delle  qtftfli,  tini  versai- 
mente  pillandole  tratu  la  fasica;  e,  per  Io  pok  che  non 
vedemo,  irignifioa  le  cose  che  sono  sanza  materia ,  dve  non 
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sono  sensibili  I  delle  quali  tratta  la  metafisica;  e  però  ha  '1 
detto  cielo  grande  similitndiDe  coli* una  scienza  e  coli' al- 
tra. Ancora  per  li  due  movimenti  significa  cpiestè  due 
sdense;  che  per  lo  movimento,  nel  quale  ogni  di  si  ri* 
volve,  e  (à  nuova  circutaztone  di  pubto  a  punto,  significa 
le  cose  naturali  corruttibiK,  che  potidianameote  compiono 
lor  via,  e  la  loro  materia  si  muta  di  forma  in  fòrtna;  è  di 
questo  tratta  la  Fisica:  e  per  Io  movimento  quasi  insensi- 
bile,  chefk  da  occidente  in  oriente  per  un  grado  in  cento 
anni,  significa  le  cose  incorruttibili ,  le  quali  ebbero  da 
Dio  cominciamenta  di  creazione,  e  non  arannofine:  e  di 
queste  tratta  la  Metafisica  •  E  però  dico  che  questo  movi- 
mento significa  quelle,  che  essa  circulazione  cominciò, 
che  non  averebbe  fine  ;  che  fine  della  circulazione  è  redirè 
a  uno  medesimo  pirato,  al  quale  non  tornerei  questo  cielo, 
secondo  questo  movimento  che  dal  comincitimento  del 
mondo  poco  piii  che  la  sesta  parte  è  volto;  e  noi  siamo 
già  neirultima  etade  del  secolo,  e  attendefno  veracemente 
la  consumazione  del  celestiale  tndvimento.  E  coéi  4  ma- 
nifesto che  '1  cielo  stellato,  per  molte  proprietà,  si  può 
comparare  alla  Fisica  e  alla  Metafisica.  Lo  cielo  cristallino, 
cbe  per  primo  mobile  dinanzi  è  contato,  ha  comparazione 
assai  manifesta  alla  morale  Filosofia  ;  che  morale  Filosofia , 
secondochè  dice  Tommaso  sopra  lo  secondò  dell'Etica ,  or- 
dina noi  all'altre  scienze.  Che,  siccome  cUce  il  filosofo 
nel  quinto  dell'Etica ,  la  giustizia  legale  ordina  le  scienze 
ad  apprendere,  e  comanda,  percbè  noti  sieno  abbandonate  » 
quelle  essere  apprèse  e  ammaestrate.*  Cosi  il  detto  cielo 
ordina  cdl  suo  movimento  la  cotidiana  revoluzione  di  tutti 
gli  altri;  per  la  quale  ogni  dì  tmti  quelli  ricevono  quaggiù 
la  virtii  di  tutte  le  loro  parti*  Che  se  la  revohizióne  di 
questo  non  ordinasse  ciò,  poco  di  loro  virtii  quaggiù  ver- 
rebbe» odi  loro  vista.  Onde  ponemo* che  passibile  fosse 
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qaesto  nono  cielo  non  muovere,  la  lerza  parte  del  cielo 
sarebbe  ancora  non  Teduta  in  ciascuno  luogo  della  Tei-ra; 
e  Satomo  sarebbe  quattordici  anni  e  mezzo  a  ciascuno 
luogo  della  Terra  celato;  e  Giove  sei  anni  si  celerebbe;  e 
Marte  un  anno  quasi;  ^  'ISole  cento  ottantadue  di. e  quat- 
tordici ore  (dico  di,  cioè  tanto  tempo,  quanto  misorapo 
cotanti  di);  e  Venere  e  Mercurio  quasi  come  il  Sole  si 
celerebbero  e  mostrerebbero;  e  la  Luna  per  tempo  di 
quattordici  di  e  mezzo  starebbe  ascosa  a  ogni  gente  .  Di 
vero  non  sarebbe  quaggiù  generazione,  né  vita  d*  animale 
e  di  piante:  notte  non  sarebbe,  né  di,  né  settimana,  uè 
mese,  né  anno;  ma  tutto  1* Universo  sarebbe  disordi- 
nato, e  '1  movimento  degli  astri  ^aéebbe  indamo.  E  non 
altrimenti,  cessando  la  morale. Filosofia,  T altre  scienze 
sarebbono  celate  alcun  tempo,  e  non  sarebbe  genera- 
zione, nò  vita  di  felicità,  e  indarno  sarebbono  scritte  o 
per  antico  trovate.  Per  che  assai  è  manifesto,  questo  cielo 
sé  avere  alla  morale  Filosofia  comparazione.  Ancora  lo 
cielo  empireo,  per  la  sua  pace,  simiglia  la  divina  scien- 
za, cbe  piena  è  di  tutta  pace;  la  quale  non  sofferà  lite  al- 
cuna d'opinioni, o  di  sofistici  argomenti,  per  la  eccellen- 
tissima certezza  del  suo  suggetto,  lo  quale  è  Iddio.  E  di 
questa  dice  esso  alli  suoi  discepoli:  «  La  pace  mia  do  a 
s»  voi:  la  pace  mia  lascio  a  voi;  »  dando  e  lasciando  loro 
la  sua  dottrina,  che  è  questa  scienzia  di  cui  io  parlo.  Di 
costei  dice  Salomone:  «Sessanta  sono  le  regine,  e  ottanta 
»  remiche  concubine;  e  delle  ancelle  adolescenti  non  è 
»  numero»*  una  è  la  colomba  mia  e  la  perfetta  mia.  » 
Tutte  scienze  chiama  regine ,  e  drade ,  e  ancelle  ;  e  questa 
chiama  colomba,  perchè  è  sanza  macola  di  lite;  e  qnesU 
chiama  perfetta,  perchè  perfettamente  ne  fii  il  vero  ve- 
dere, nel  quale  si  cheta  Tanima  nostra.  E  però>  ragionau 
cosi  la  comparazione  de*  cieli  alle  scienzie,  veder  si  può 
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che  per  lo  «terzo  cielo  io  intendo  la  Rettorica ,  la  qnale  al 
terzo  cielo  è  assomigliata  come  di  sopra  appare. 

Per  le  ragionate  similitudini  si  può  vedere  chi  sono 
questi  movitori,  a  cui  io  parlo;  che  sono  di  quello  movi- 
tori;  siccome  Boezio  e  Tullio,  li  quali  colla  dolcezza  del 
loro  sermone  inviarono  me,  come  detto  è  di  sopra,  nell* 
amore,  cioè  nello  studio  di  questa  donna  gentilissima 
Filosofia,  colli  raggi  della  stella  loro,  la  qual  è  la  scrittura 
di  quella.  Onde  in  ciascuna  scienzia  la  scrittura  è  stella 
piena  di  luce,  la  quale  quella  screnzia  dimostra'.  E,  maoi* 
Testato  questo»  veder  si  può  la  vera  sentenza  del  primo 
verso  della  Canzone  proposta  per  la  sposizione  fittizia  e 
litterale.  E  per  questa  medesima  sposizione  si  può  lo  se- 
condo verso  intendere  sufficientemente»  infino  a  quella 
parte  dove  dice:  Questi  mi  face  una  donna  guardare; 
ove  éi  vuo)e  sapere  che  questa  donna  è  la  Filosofia  ;  la 
quale  veramente  è  donna  piena  di  dolcezza,  ornata  d'one- 
stale, mirabile  di  savere,  gloriosa  di  libertade,  siccome 
nel  terzo  Trattato ,  ove  la  sua  nobiltà  si  tratterà ,  fia  mani- 
festo. E  là  dove  dice:  chi  ueder  intol-  la  salute  j  Faccia 
die  gli  occhi  d'està  donna,  miri^  gli  occhi  di  questa  donna 
sono  le  sue  dimostrazioni ,  le  quali  dritte  negli  occhi  del- 
lo *ntelletto,  innamorano  Tanima,  liberata  nelle  condizioni. 
Oh  dolcissimi  ed  ineffabili  sembianti  »  e  rubatori  subitani 
della  mente  umana,  che  nelle  dimostrazioni,  negU  occhi 
della  Filosofia  apparite,  quando  essa  alli  suol  drudi  ragio- 
na! Veramente  in  voi  è  la  salute,  per  la  quale  si  fa  beato 
chi  vi  guarda^  e  salvo  dalla  morte  della  ignoranzia  e  dalli 
vizii.  Ove  si  dice:  S* egli  non  feme  angoscia  di  sospiri ^ 
qui  si  vuole  intendere^  se  non  teme  labore  di  studio  e  4ite 
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di  dubitazioni,  le  quali  dal  principio  delH  sguardi  di  qne« 
sta  donna  maltiplicatamente  targono  f  e  poi  9  contionando 
la  sua  luce,  caggiono,  quasi  come  nebulette  mattutine 
alla  fiiccia  del  Sole»  e  rimane  libero  e  pieno  di  certezza  lo 
familiare  intelletto,  siccome  l'aere  dalli  raggi  meridiani 
purgato  e  illusiratow  Lo  terzo  Terso  ancora  s'intende  per  la 
sposizione  litterale  lafinolà  dorè  e  àìoe*.  L'anima  piange. 
Qui  si  vuole  bene  attendere  ad  alcuna  moralità  la  quale 
in  queste  parole  si  può  notare?  che  non  dee  Tnomo  per 
maggiore  amico  dimenticart  li  servigi!  ricevuti  dal  mi- 
nore; ma,  se  pur  seguire  si  conviene  l'uno  é  lasciar  l'al- 
tro, lo  migliore  è  da  seguire,  con  alcuna  onesta  lamentanza 
r  altro  ri>bandonando  ;  nella  quale  dà  cagione  a  quello 
ck'  e'  segue,  di  piii  amore*  Poi  dove  e*  dice  :  Degli  occhi 
miW,  non  vuole  altro  dire,  se  non  che  forte  fu  l' ora  cbe 
la  prima  dimostrazione  di  questa  donna  entrò  negli  ocdii 
dello  *nteUetto  mio,  la  quale  fii  cagione  di  questo  innamo* 
ramtttto  propinquissima.  E  là  dove  endice:  li  miei  pari  j 
B*  intende  l'anime  libere  dalle  misere  e  vili  dilettazioni , 
e  dalli  volgari  costumi,  d* ingegno  e  di  memoria  dotate. 
E  dice  poi;  uccide;  e  dice  poi:  sono  moria;  che  ^re 
contro  a  quello  che  detto  è  di  sopra  della  salute  di  questa 
donna.  E  però  è  da  sapere  che  qui  parla  Tuna  delle  parti , 
e  là  paria  l'altra;  le  quafì  diversamente  litigano,  sacon* 
dochò  di  sopra  è  manifesto.  Onda  noii  è  maraviglia  se  là 
dice  sì 9  e  qui  dice  no ,  se  ben  si  guarda  chi  discende,  e 
chi  sale.  Poi  nel  quarto  verso,  ove  dice:  uno  spiriiel 
tVtmnor^  s'intende  uno  pensiero  che  nasce  del  mio  stu- 
dio; onde  è  da  sapere  che  per  Amore  in  questa  allegoria 
sempre  s'intende  esso  studio,» il  quale  è  applicazione 
dell'animo  innamorato  della  cosa  a  quella  cosa.  Poi  quando 
dice  :  tu  vedrai  Di  sì  olii  miracoli  adomezza ,  annunzia 
che  per  lei  si  vedranno  gli  adornamenti  dei  miracoli  r 
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e  vero  dice,  che  gli  «doroiunenti  d^e  maraviglie  è  ve- 
dere le  cagioni  dì  quelle,  le  quali  ella  dimostra;  sic- 
come nel  principio  della  Meta6sica  pere  sentire  il  Filo- 
sofo, dicendo  che,  per  questi  adornamenti  vedere,  comin- 
ciarono gli  uomini  ad  innamorare  di  questa  donna.  E  di 
questo  vocabolo,  cioè  maraviglia,  nel  seguente  Trattato 
pili  pienamente  si  parlerà  •  Tutto  l'altro  che  segue  poi  di 
questa  Canzone  ^  aofficieotemenleè  per  l' altra  apoaÌBbne 
manifesto.  E  così ,  in  fine  di  qassto  atoottdo  Trattato,  dico 
e  affermo  che  la  donna  4i  coi  itt  innanaoi^  «ppresao  la  pri- 
mo amore  fii  la  beffiasìma  e  onestifiima  figlia  dctfe  Impe- 
radore  dell' Universo  >  albix€|«ale  Pitlagon  poae  nome 
Filosofia  .  E  qui  sr  tèrmioa  iì  seeond»  Trattai»»  che  per 
prìnoi  vivanda  lè  ikieaso  «nnanai. 
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Vinori  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna  disiosamente 
MoTe  coaf  di  lei  meco  sovente^ 
Cbe  lo  'ntelletto  sovr'  esse  diavia.^ 
Lo  suo  parlar  al  dolcemente  aona , 
Che  l'anima  eh* ascolta ,  e  che  lo  sente. 
Dice:  oh  me  lassa ,  ch'io  noti  son  possente 
Di  dir  quel  ch'odo  della  donna  mia! 
'E  certo  e' mi  convien  lasciar  in  pria. 
S'io  to' trattar  di  quel  ch'odo  di  lei, 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende , 
E  di  quel  che  s'intende, 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei  • 
Però  se  le  mie  rime  avran  difette, 
Ch'  entreran  nella  loda  dt  costai 
Di  ciò  si  biasmi  il  debole  intelletto, 
E  '1  parliur  nostro,  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore. 

Non  vede  il  Sol,  che  tutto  '1  mondo  gira. 
Cosa  unto  gentil,  quanto  in  quell'ora, 
Che  luce  nella  parte  ove  dimora  * 
La  donna,  di  cui  dire  Amor  mi  faée. 
Ogni  'ntelletto  di  lassù  la  mira: 
E  quella  gente,  che  qui  s'innamora. 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora, 
Quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace. 
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Suo  esser  tanto  a  Quei,  che  gliel  dà,  piace , 
Che  *afoiide  sempre  in  lei  la  sua  vertute, 
Oltre  il  dimando  di  nostAr  natura. ^ 
La  sua  anima  pura. 
Che  riceve  da  lui  questa  salute  i 
Lo  manifesu  in  quel>  eh'  ella  conduce  ; 
Che  in  sue  bellezze  son  cose  vedute. 
Che  gli  occhi  di  color,  do v'  ella  luce, 
Ne  mandan ..messi  al  cor  pien  di  disiri, 
Che  prendon  aere  e  diventan  sospiri . 

In  lei  discende  la  virtù  divina, 

Siccome  face  in  Angelo,  che  '1  vede: 
E  qual  donna  gentil  questo  non  crede, 
Vada  con  lo,  e  miri  gli  atti  sui. 
Quivi ,  dov'  ella  parla ,  si  dichina 
Un  Angelo  dal  Ciel ,  ch^  jwca  fede 
Come  r  alto  valor,  fh*  ella  possiede, 
E  oltre  a  quel  die  si  convien  a  nui. 
Gli  atti  soavi,  ch'ella  mostra  altrui. 
Vanno  chiainando  Amor,  ciaicwio  a  prova, 
In  quella  voce  che  io  fa  sentire. 
Di  cóstf i  ^t  fo^  dire; 
Gentil  è  in'  donna  ciò  che  in  lei  si  trova; 
E  bello  à  tanto,  quanto  lei  simiglia. 
E  puossi  dir  che  il  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò  che  par. maraviglia.     . 
Onde  la  fede  nostra  è  aiuUta; 
Però  A»  tal  da  eterno  creata. 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetta, 
Che  mostran  de'  piacer  del  Paradiso; 
Dico  negli  occhi,  e  nel  suo  dolce  riso. 
Che  le  vi  reca  Amor  com'  a  suo  loco. 
Elle  soverchiao  Io  nostro  intelletto  , 
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Come  rt|^o  di  Sol«  uà  filali  ràe: 
E  perch*  io  qoo  U  poMo  mirtr  fiso, 
Mi  coimeA  cotfleiiUr  4i  dime  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  Ivmico, 
Animate *d'in  spirib»  gentile, 
Ch'ò  Qieatere  d'egoi  peneiev  buono^ 
E  ronpi»  eome  tuona 
Gr  innati  vùùi,  che  &nno  alimi  vile. 
Peri  4fa$i  donna  «enfte  «na  beliate 
Biasnuur*  per  non  pater  qae$m  ed  ao^le. 
Miri  costei)  cb^  è  esenple  d'uaùltaite. 
Quesi'è  colei  I  cbTwnllia  ogni  perverso: 
CoMei  peneò»  eU  moase  T universo. 
Canzone,  e*  psv  che  In  parli  oontraro 
Al  dir  d*  una  sorella  che  tn  bai  ; 
Che  questa  donna,  che  tànt*  nmii  fai , 
Ella  la  ehiaraa  fera  e  disdegnosa. 
Tu  sai  che  '1  Cìet  sempr*  è  lucente  e  chiaro, 
£  quanto  in  aè  non  si  tui'be  giao&mai  ; 
Ma  li  naalp'  oochi  per  cagioni  assai 
Chiamata  la  aCetla  talor  tenebrosa; 
Cosi  quand'  ella  la  chiama  C^rgogKosai 
Non  considera  lei  secondo  *1  vero, 
Ma  pur  aecondo  qnel  che  a  l«i'  pareat' 
Che  i  anfana  temaa , 
E  teme  soiooea  si,  che  mi  par  fero 
Quantunque  io  veggio  dov*  ella  mi  senta. 
Così  ti  scusa,  ee  ti  fa  mestiere; 
E  quando  pnoi  a  lei  ti  rappfesmia, 
E  di*:  Madonna,  s'eilo  v' è  a  gnAto, 
Io  parlerà  di  voi  in  ciascun  iato. 
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Così  come  nel  precedeste  Trattato  si  ragiona ,  lo 
mio  secondo  Amore  prese  ceminciamento  dalla  miseri- 
cordiosa sembiansa  d' una  donna  ;  lo  qnal«  Amor  poi,  tro- 
vando la  mia  vita  disposta  al  sno  ardore  9  a  guisa  di  fuoco 
di  picciola  in  gran  &amma  s' accese  $  sicché  non  solamente 
vegfhiando, ma  dormendo»  lume  di  costei  nella  mia  testa 
era  guidato.  E  quanto  fosse  grande  il  desiderio ,  che  Amo- 
re di  vedere  costei  mi  dava  9  uè  dire ,  né  inte«dere  si  po- 
trebbe«  E  non  solamente  di  lei  era  cosi  desideroso  i  ma 
di  tutte  quelle  persone,  che  alcuna  prossimitade  avessero 
a  lei  y  o  per  familiarità ,  0  per  parentda  alcuna  •  Oh  quante 
notti  furono,  che  gli  occhi  dell'  altre  persone  chiusi  dor- 
mendo si  posavano,  che  li  miei  nell'  abitacolo  del  mio 
Amore  fisamente  miravano!  E,  siceome  lo  moltiplicato 
incendio  pur  vuole  di  fuori  mostrarsi,  che  stare  ascoso  è 
impossibile;  volontà  mi  giunse  di  parlare  d^Amote,  il 
quale  del  tutto  tenere  non  potea.  E,  avvegnaché  poca  po- 
destà io  potessi  avere  di  mio  consiglio,  pur  intanto,  0 
per  volere  d'Amore,  0  per  vnia  prontessa,  ad  esso  mi 
accosui  per  piii  fiate,  eh'  io  deliberai  e  vidi  che,  d'Amor 
parlando ,  più  bello ,  né  più  profittevole  sermone   non 
era,  che  quello  nel  quale  si  commendava  la  persona  che 
si  amava.  E  a  questo  diliberamento  tré  ragioni  m*infor- 
maro  :  delle  quali  V  una  /u  lo  propio  amore  di  me  me- 
desimo, il  quale  é  principio  di  tutti  gli  altri;  siccome 
vede  ciascuno,  che  più  licito,  né  più  cortese  modo  di 
fare  a  sé  medesimo  onore  non  è,  che  onorare  l'amico  : 
che  ,  conciossiacosaché  intra  dissimiK  amistà  esser  non 
possa 9  dovunque  amistà  si  vede,  similitudine  s'intende; 
e,  dovunque  similitudine  s'intende,  corre  comune  la  loda 
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e  lo  vituperio.  E  di  questa  ragione  due  grandi  ammae- 
stramenti si  possono  intendere:  V  uno  si  è ,  di  non  volere 
cbe  alcuno  vizioso  si  mo&tri  amico,  perchè  in  ciò  si  pren- 
de opinione  non  buona  di  colui  di  cui  amico  si  fa;  1*  altro 
si  èy  che  nessuno  dee  Tamico  suo  biasimare  palesemente, 
perocché  a  sé  medesimo  dà  del  dito  nell*  occhio,  se  ben 
si  mira  la  predetta  ragione .  Ia  seconda  ragione  fu  lo  de» 
siderio  della  durazioae  di  questa  amistà;  onde  è  da  sapere 
che»  siccome  dice  il  Filosofo  nel  nono  dell* Etica,  ncll' 
amistà  delle  persone  dissimili  di  stato  conviene  a  conser- 
vazione di. quella  una  proporzione  essere  intra  loro,  che 
la  dissimiiitudiiie  a  similitudine  quasi  riduca,  siccome 
intra  '1  signore  e  '1  servo.  Che,  avvegnaché  'I  servo  non 
possa  simile  beneficio  rendere  al  signore,  quando  da  lui 
é  beneficato,  dee  però  rendere  quello  che  migliore  può 
con  tanta  sollecitudine  e  franchezza ,  che  quello  eh'  é 
dissimile  per  sé  si  fiiccia  simile  per  lo  mostramento  della 
buona  volontà  ,  la  quale  manifesta  l'amistà ,  e  ferma  ,  e 
conserva .  Per  che  io  considerando  me  minore,  die  questa 
donna  ,  e  veggendo  me  beneficato  da  lei,  mi  sforzo  di  lei 
commendare  secondo  la  mia  facultà,  la  quale  se  non  si* 
mile  é  per  sé,  almeno  la  pronta  volontà  mostra  che,  se 
piii  potessi,  più  farei,  e  cosi  si  fa  simile  a  quella  di  que- 
sta gentil  donna .  La  terza  ragione  fiue  un  argomento  di 
provvidenza;  che,  siccome  dice  Boezio,  «  non  basta  di 
»  guardare  pur  quello  eh*  è  dinanzi  agli  occhi ,  cioè  il  pre- 
«  sente;  e  però  n'é  data  la  provvidenza,  che  riguarda  oì- 
j>  tre  a  quello  che  può  avvenire.  »  Dico  che  pensai  che 
da  molti  di  retro  da  me  forse  sarei  stato  ripreso  di  levezza 
d'animo  udendo  me  essere  dal  primo  amore  mutato.  Per 
che,  a  torre  via  questa  ripi-ensione,  nullo  migliore  argo- 
mento era ,  che  dire  qual  era  quella  donna  che  m*  avea 
mutato:  che  per  la  sua  eccellenzia  manifesta  aver  si  può 
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considerazione  della  sua  virtù;  e  per  lo  *ntendimento  della 
saa  grandissima  vinii  si  può  pensare  ogni  stabilita  d*  ani- 
mo essere  a  quella  mutabile;  e  però  me  non  giudicare  lie- 
▼e,  e  non  istabìle.  Impresi  dunque  a  lodare  questa  donna , 
e,  se  non  come  si  convenisse)  almeno  innanzi  quanto  io 
potessi;  e  cominciai  a  dire:  Anis^r^  che  nella  mente  mi 
ragiona*  Questa Ginzone  principalmente  ha  tre  parti.  La 
prima  è  tutto  il  primo  verso ,  nel  quale  proemialmente  si 
parla.  La  seconda  sono  tutti  e  tre  li  versi  seguenti,  ne' 
quali  si  tratta  quello  che  dire  s* intende,  cioè  la  loda  di 
questa  gentile;  lo  primo  de* quali  comincia:  JVon  s^ede  il 
Soly  che  tutto  il  mondo  gira.  La  terza  parte  è  1  quinto 
e  ultimo  verso  9  nel  quale,  dirizzando  le  parole  alla  Can- 
zone ,  purga  lei  d'alcuna  dubitanza.  E  di  queste  tre  parti 
per  ordine  è  da  ragionare. 

Facendomi  dunque  dalla  prima  parte,  che  a  proemio 
di  questa  Canzone  fu  ordinata,  dico  che  dividere  in  tre 
parti  si  conviene;  che  prima  si  tocca  la  ineffabile  condi- 
zione di  questo  tema  :  secondamente  si  narra  la  mia  in* 
sufficienza  a  questo  perfettamente  trattare  ;  e  comincia 
qnesta  seconda  parte:  E  certo  e* mi  conuien  lasciare  in 
pria.  Ultimamente  mi  scuso  da  insufficienza ,  nella  quale 
non  si  dee  porre  a  mia  colpa;  e  questo  comincio  quando 
dico:  Però  se  Immie  rime  avran  difetto.  Dico  adunque: 
Amorj  che  nella  mente  mi  ragiona;  dove  principalmente 
è  da  vedere  chi  é  questo  ragionatore,  e  che  è  questo  loco, 
nel  quale  dico  esso  ragionare.  Amore,  veramente  piglian- 
do e  sottilmente  considerando,  non  è  altro,  che  uniniento 
spirituale  dell' anima  e  della  cosa  amata;  nel  quale  uni- 
mento  di  propia  sua  natura  T anima  corre  tosto  o  tardi, 
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secondochè  è  libera  o  impedita.  E  la  ragione  di  quesla 
nataralilà  può  essere  questa:  Ciascuna  forma  sustanziale 
procede  dalla  sua  prima  cagione  la  qual  è  Iddio,  siccome 
nel  libro  di  Cagioni  è  scritto  ;  e  non  ricevono  diversità 
per  quella y  eh' è  semplicissima ,  ma  per  le  secondarie  ca- 
gioni, e  per  la  materia  in  che  discende.  Onde  nel  noede- 
desimo  Ubro  si  scrive,  trattando  dell'infusione  della  bontà 
divina  :  ce  e  fanno  diverse  le  boutadi  e  i  doni  pel*  lo  con* 
»  corrimento  della  cosa  che  riceve.  »  Onde,  conciossiaco* 
sachò  ciascuno  eifetto  ritenga  della  natura  della  sua  ca- 
gione, siccome  dice  Alpetragio  quando  afferma  che  quello 
eh* è  causato  di  corpo  circulare  ha  in  alcuno  modo  circa* 
lare  essere ,  ciascuna  forma  ha  essere  della  divina  natura 
in  alcuno  modo;  non  che  la  natura  divina  sia  divisa  e  co- 
municata in  quelle;  ma  da  quelle  participata ,  per  lo  modo 
quasi  f  che  la  natura  del  Sole  è  participata  nell'altre  stelle. 
E  quanto  la  forma  è  pi  il  nobile,  tanto  piii  di  questa  na- 
tura tiene.  Onde  l'anima  umana  eh' è  forma  nobilissima 
di  queste  che  sotto  il  Cielo  sono  generate,  piii  riceve  della 
natura  divina  eh' alcun' al  tra.  E  perocché  naturalissimo  è 
in  Dio  volere  essere  (  perocché,  siccome  nello  allegato 
libro  si  legge,  prima  cosa  é  l'essere,  e  anzi  a  quello  nul- 
la è  ) ,  l'anima  umana  esser  vuole  naturalmente  con  tutto 
desiderio.  E  perocché  il  suo  essere  dipende  da  Dio,  e  per 
quello  si  conserva,  naturalmente  disia  e  vuole  a  Dio  essere 
unita  per  Io  suo  essere  fortificare.  E  perocché  nelle  bon- 
tadi  della  natura  umana  la  ragione  si  mAtra  delia  divina, 
viene  che  naturalmente  l'anima  umana  con  quelle  in  via 
spirituale  si  unisce  tanto  piii  tosto  e  piìi  forte,  quanto  quel- 
le pili  appaiono  pecfette;  lo  quale  apparimento  è  fatto,  se- 
condochè la  conoscenza  dell'anima  é  chiara  o  impedita.  E 
questo  unire  è  quello ,  che  noi  dicemo  Amore ,  per  lo  quale 
si  può  conoscere  quale  è  dentro  l'anima,  veggendo  di 
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foori  quelli  che  ama.  Questo  Amore ,  cioè  V  uuimento  della 
mia  anima  con  questa  gentil  donna,  nella  quale  della  di- 
vina luce  assai  mi  mostrava ^  è  quello  ragionatore,  del 
quale  io  dico;  poiché  da  lui  continui  pensieri  nascevano, 
miranti  e  disaminanti  lo  valore  di  questa  donna ,  che  spi- 
ritualmente fatta  era  colla  mia  anima  una  cosa.  Lo  loco 
nel  quale  dico  esso  r^iouare  si  è  la  mente.  Ma  per  dire 
che  sia  la  mente 9  non  si  prende  di  ciò  piii  intendimento, 
che  prima;  e  però  è  da  vedere  che  questa  mente  propia- 
mente  signi6ca.  Dico  adunque  che  *1  Filosofo  nel  secondo 
tleW  Anima  j  partendo  le  potenze  di  quella ,  dice  che  Tani- 
ma  principalmente  ha  tre  potenze,  cioè  vivere,  sentire  e 
ragionare:  e  dice  anche  muovere^  ma  questa  si  può  col 
sentire  fare  una,  perocché  ogni  anima  che  sente,  0  con 
tutti  i  sensi  0  con  alcuno  solo,  si  muove; sicché  muovere  é 
una  potenzia  congiunta  col  sentire.  E,  secondoché  esso  dice* 
è  manifestissimo  che  queste  potenzìe  sono  intra  sé  per  modo, 
che  l'uua  è  fondamento  dell'altra: e  quella  ch*é  fondamento 
puote  per  sé  essere  partita; ma  l'altra  >  che  si  fonda  sopr'es* 
^9i^  non  può  da  quella  essere  partita.  Onde  la  potenzia 
vegetativa,  per  la  quale  si  vive^  è  fondamento  sopra  lo 
quale  si  sente,  cioè  vede,  ode,  gusta,  odora  e  tocca;  e 
qnesta  vegetativa  potenzia  per  se  può  essere  anima,  sic- 
come vedemo  nelle  piante  tutte.  La  sensitiva  sànza  quella 
esser  non  può.  Non  si  trova  alcuna  cosa  che  senta,  che  non 
viva.  E  questa  sensitiva  é  fondamento  della  intellettiva, 
cioè  della  ragione  ;  e  però  nelle  cose  animate  mortali  la 
ragionativa  potenzia  sanza  la  sensitiva  non  si  trova  ;  ma  la 
sensitiva  si  trova  sanza  questa,  siccome  nelle  bestie,  e 
negli  uccelli  e  nei  pesci  e  in  ogni  animale  bruto  vedemo. 
E  quella  anima  che  tutte  queste  potenzie  comprende,  è 
perfettissima  di  tutte  Taltre.  E  l'anima  umana,  la  qual  è 
colla  nobiltà  della  potenzia  ultima ^  cioè  ragione,  partici- 
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pa  della  divina  natura  a  guisa  di  sempiterna  intelligenza  ; 
perocché  1*  anima  è  tanto  in  quella  sovrana  potenzia  nobi- 
litata,  e  dinudata  da  materia  y  che  la  divina  luce ,  come  in 
Angiolo,  raggia  in  quella;  e  però  è  l'uomo  divino  ani- 
male da'  filosofi  chiamato.  In  questa  nobilissima  parte  del- 
l'anima  sono  più  virtù,  siccome  dice  il  Filosofo  massima- 
mente nel  terzo  deW Anima  j  àose  dice  che  in  essa  è  una 
virtù  che  si  chiama  scientifica ,  e  una  che  si  chiama  ragio- 
nativa, ovvero  consigliati  va  :  e  con  questa  sono  certe  vir- 
tù, siccome  in  quello  medesimo  luogo  Aristotile  dice,  sic- 
come la  virtù  inventiva  e  giudicativa.  E  tutte  queste  no- 
bilissime virtù  e  l'altre  che  sono  in  quella  eccellente  po- 
tenzia, si  chiama  insieme  con  questo  vocabolo,  del  quale 
si  volea  sapere  che  fosse ,  cioè  mente;  per  che  è  manife- 
sto che  per  mente  s'intende  questa  ultima  e  nobilissima 
parte  dell'anima .  E  che  ciò  fosse  lo  'ntendimento  si  vede, 
che  solamente  delF  uomo  e  delle  divine  sustanze  questa 
mente  si  predica,  siccome  per  Boezio  si  può  apertamente 
vedere ,  che  prima  la  predica  degli  uomini ,  ove  dice  alla 
Filosofia:  «  Tu  e  Dio,  che  te  nella  mente  degli  Uomini 
»  mise:  »  poi  la  predica  di  Dio ,  quando  dice  a  Dio  :  «  Tnt- 
»  te  le  cose  produci  dal  superno  esemplo,  tu  bellissimo , 
M  bello  mondo  nella  mente  portante,  u  Ne  mai  d'animale 
bruto  predicata  fne ,  anzi  di  molli  uomini  che  della  parte 
perfettissima  paiono  difettivi,  non  par  doversi,  ne  potersi 
predicare;  e  però  quc'cotali  sono  chiamati  nella  Grama- 
tica  amentì ,  e  dementi ,  cioè  senza  mente.  Onde  si  puote 
ornai  vedere  che  è  mente,  che  è  quella  fine  e  preziosissi- 
ma parte  dell'anima  che  è  Deitade.  E  questo  è  il  luogo 
dove  dico  che  Amore  mi  ragiona  della  mia  donna. 
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Non  sanza  cagione  dico  che  questo  Amore  nella  men- 
te mia  fa  la  sua  operazione;  ma  ragionevolmente  ciò  si 
dice,  a  dare  a  intendere  quale  amore  è  questo  per  lo  loco 
del  quale  adopera.  Gode  è  da  sapere  che  ciascuna  cosa, 
come  detto  è  di  sopra ,  per  la  ragione  di  sopra  mostrata, 
ha  '1  sao  speziale  amore,  come  le  corpora  semplici  hanno 
amore  naturato  in  sé  al  loro  luogo  propio;  e  però  la  terra 
sempre  discende  al  centro  :  il  fuoco  alla  circonferenza  di 
sopra  lungo  U  cielo  della  Luna;  e  però  sempre  sale  a 
quello.  Le  corpora  composte  prima,  siccome  sono  le  mi- 
niere ,  hanno  amore  al  lu(^  dove  la  loro  generazione  è 
ordinata,  e  in  quello  crescono,  e  da  quello  hanno  vigore 
e  potenza.  Onde  vedemo  la  calamita  sempre  dalla  parte 
delia  sua  generazione  ricevere  virtù.  Le  piante  che  sono 
prima  animate  hanno  amore  a  certo  luogo  più  manifesta- 
mente, secondochè  la  complessione  richiede;  e  però  ve- 
demo certe  piante  lungo  Tacque  quasi  piantarsi  j  e  certe 
sopra  i  gioghi  delle  montagne,  e  certe  nelle  piagge  e  a  pie 
de* monti ,  le  quali,  se  si  trasmutano,  o  muoiono  del  tutto, 
o  vivono  quasi  triste,  siccome  cose  disgiunte  dal  loro  ami- 
co. Gli  animali  bruti  hanno  piii  manifesto  amore,  non 
solamente  agli  uomini,  ma  Tuno  l'altro  vedemo  amare. 
Gli  uomini  hanno  loro  propio  amore  alle  pei*fette  e  oneste 
cose;  e  perocché  Puomo  (avvegnaché  una  sola  sustanza 
sia  tutta  sua  forma  )  per  la  sua  nobiltà  ha  in  se  della  na- 
tura divina,  queste  cose,  tutti  questi  amori  puote  avere, 
e  tutti  gli  ha .  Che  per  la  natura  del  semplice  corpo ,  che 
nel  snggetto  signoreggia,  naturalmente  ama  d'andare  in 
giii;  però  quando  in  su  muove  lo  suo  corpo  piii  s'affatica. 
Per  la  natura  seconda  del  corpo  misto  ama  lo  luogo  della 
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sua  generazione,  e  ancora  lo  tempo;  e  però  ciascuno  na- 
turalmente è  di  più  virtuoso  corpo  nel  luogo  ov*è  gene, 
rato,  e  nel  tempo  della  sua  generazione,  che  in  altro. 
Onde  si  legge  nelle  Storie  d'Ercole,  e  nello  Ovidio  mag- 
l^iore  e  in  Lucano  e  in  altri  poeti,  che ,  combattendo  col 
gigante  che  si  chiamava  Anteo,  tutte  volte  che  *ì  gigante 
era  stanco,  ed  elli  ponea  lo  siio  corpo  sopra  la  terra  disteso 
( o  per  sua  volontà,  o  per  forza  d'Ercole),  forza  e' vigore 
interamente  della  terra  in  luixisurglevay  nella  quale  e  dalla 
quale  era  esso  generato.  Di  che  accorgendosi  Ercole,  alla 
fine  prese  lui,  e  strignendo  quello,  e  levatolo  dalla  ter» 
ra,  tanto  lo  tenne,  sanza  lasciarlo  alla  terra  ricongiunge- 
re, che  '1  vinse  per  soperchio  e  uccise;  e  qneifla  batta- 
glia fu  in  AiFrica,  secondo  le  testimonianze  delle  scritture. 
E  per  la  natura  terza,  cioè  delle  piante,  ha  Tuomo  amore 
a  certo  cibo,  non  in  quanto  sensibile,  ma  in  quanto  nu- 
ti'ibile;  e  quel  cotale  cibo  fa  T  opera  di  questa  natura 
perfettissima,  e  T altro  non  così ,  ma  fftlla  imperfetta.  E 
però  vedemo  certo  cibo  fare  gli  uomini  formosi,  e  mem- 
bruti e  ben  vivacemente  colorati;  e  certo  fare  lo  contrario 
di  questo.  E  per  la  natura  quarta  degli  animali,  cioè  sen- 
sitiva, ha  Tuomo  altro  amore,  per  lo  quale  ama  secondo 
la  sensibile  apparenza,  siccome  bestia;  e  questo  amore 
neiruomo  massimamente  ha  mestiere  di  rettore,  per  la 
sua  soperchievole  operazione  nel  diletto  massimamente 
del  gusto  e  del  tatto.  E  per  la  quinta  e  ultima  natura,  cioè 
vera  umana,  e,  meglio  dicendo,  angelica,  doè  razionale, 
ha  l'uomo  amore  alla  verità  e  alia  virtii;  e  da  questo 
amore  nasce  la  vera  e  perfetta  amistà,  dell'onesto  tratta, 
della  quale  parla  il  Filosofo  nell'ottavo  dell'Etica,  quan» 
do  tratta  dell'amistà.  Onde,  acciocché  questa  natura  si 
chiama  mente,  come  di  sopra  è  mostrato,  dissi  amort 
ragionare  nella  mente^  per  dai*e  ad  intendere  che  questo 
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amore  era  quello  che  ia  quella  nobilissima  natura  nasce, 
cioè  di  verità  e  di  virtù ,  e  per  ischìudere  ogni  falsa  opi- 
nioiie  da  me,  per  la  quale  fosse  sospicaCo  lo  mio  amore  es- 
sere per  sensibile  dilettazione.  Dico  poi:  disiosamenlc, 
a  dare  a  intendere  la  sua  continuanza  e  '1  suo  fervore:  e 
dico  che  muove  sovente  cose  che  fanno  disviare  lo  'ntel- 
letto.  E  veramente  dico;  perocché  i  miei  pensieri ,  di  co- 
atei ragionando»  molte  fiate  voleano  cose  conchiudere  di 
lei,  che  io  non  le  potea  intendere,  e  smarrì vamì»  sicché 
quasi  parca  di  fuori  alienato  come  chi  guarda  col  viso  per 
una  retta  linea ,  che  prima  vede  le  cose  prossime  chiara- 
mente; poi  procedendo,  meno  le  vede  chiare  ;  poi  piii  ol- 
tre, dubita;  poi,  massimamente  oltre  procedendo, lo  viso 
disgiunto  nulla  vede.  E  questa  è  V  una  ineffabilità  di 
quello  che  io  per  tema  ho  preso;  e  conseguentemente 
narro  Faltra;  quando  dico:  Lo  suo  parlar.  E  dico  che  li 
miei  pensieri,  che  sono  parlar  d'amore,  sono  di  lef  ;  che 
la  mia  anima,  cioè  '1  mio  affetto,  arde  di  potere  ciò  con 
la  lingua  narrare.  E  perché  dire  noi  posso,  dico  che 
r  anima  se  ne  lamenta  dicendo  :  lassa ,  eh"  io  non  son 
possente.  E  questa  è  Taltra  ineffabilità;  cioè,  che  la  lin* 
gua  non  è  di  quello  che  Io  intelletto  vede  compiutamente 
seguace.  E  dico:  r  anima  eh*  ascotta ,  e  che  lo  sente  e 
ascoltare,  quanto  alle  parole;  e  sentire,  quanto  alla  dol- 
cezza del  suono. 

Quando  ragionate  sono  le  due  ineffabilità  di  questa 
materia,  conviensi  procedere  a  ragionare  le  parole  che 
narrano  la  mia  insuflicienza .  Dico  adunque  che  la  mia 
insufficienza  procede  doppiamente,  siccome  doppiamente 
trascende  l'altezza  di  costei  per  lo  modo  eh'  è  detto;  che 
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a  me  conviene  lasciare  per  povertà  d' intelletto  molto  di 
quello  eh' è  vero  di  lei,  e  che  quasi  nella  mente  raggia; 
la  quale  come  corpo  diafiino  j  riceve  quello  non  termi- 
nando. E  questo  dico  in  quella  seguente  particola:  E 
cerio  e*  mi  conuien  lasciar  da  pria.  Poi  quando  dico:  E 
di  quel  che  s* infende,  dico  che  non  pure  a  quello  che 
Io  'ntelletto  non  sostiene ,  ma  eziandio  a  quello  eh* io  in- 
tendo suiBciente  non  sono,  perocché  la  lingua  mia  non  è 
di  unta  fiKTondia  y  che  dir  potesse  ciò  che  nel  pensiero  mio 
se  ne  ragiona.  Per  che  è  da  vedere  che,  a  rispetto  della 
verità ,  poco  fia  quello  che  dirà;  e  ciò  resulta  in  grande 
loda  di  costei  y  se  bene  si  guarda,  nella  quale  principal- 
mente s* intende.  E  quella  orazione  si  può  dire  che  bene 
venga  dalla  fabbrica  del  rettorico ,  la  quale  a  ciascuna 
parte  pone  mano  al  principale  intento.  Poi  quando  dice: 
Però  se  le  mie  rime  apran  difeUo,  escusomi  da  mia  col- 
pa,  della  quale  non  deggio  essere  colpato  veggendo  altri 
le  mie  parole  essere  minori  che  la  dignità  di  questa.  E 
dico  che,  se  difetto  fia  nelle  mie  rime,  cioè  nelle  mie  pa- 
role, che  a  trattare  di  costei  sono  ordinate,  di  ciò  è  da 
biasimare  la  debilità  dello  'ntelletto  e  la  cortezza  del  no- 
stro parlare;  lo  quale  dal  pensiero  è  vinto,  sicché  seguire 
lai  non  puote  appieno,  massimamente  là  dove  il  pensic^ro 
nasce  d'Amore,  perchè  quivi  l'anima  profondamente, 
più  che  altrove,  s* ingegna.  Potrebbe  dire  alcuno:  tu 
scusi  te  insiememente  ed  accusi  (che  alimento  di  colpa 
è,  non  pui'gamento,  in  quanto  la  colpa  si  dà  allo  'ntel- 
lotto  e  al  parlare,  ch*è  mio;  che,  siccome  s*egli  è  buono, 
io  deggio  di  ciò  essere  lodato,  in  quanto  è  cosi;  e,  s^  egli 
è  difettivo,  deggio  essere  biasimato).  A  ciò  si  può  brie- 
vemente rispondere  che  non  m* accuso,  ma  scuso  vera- 
mente. E  però  è  da  sapere,  secondo  la  sentenza  del  Filo- 
sofo nel  terzo  dell* Etica,  che  Tuomo  è  degno  dì  loda  e  di 
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vituperio  solo  in  quelle  cose  che  sono  in  sua  podestà  di 
fare  o  di  non  fare;  ma  in  quelle,  nelle  quali  non  ha  po- 
destà ,  non  merita  né  vituperio ,  né  loda  ;  perocché  V  uno 
e  Taltro  ò  da  rendere  ad  altrui ^  avvegnaché  le  cose  siano 
parte  dell'uomo  medesimo.  Onde  noi  non  dovemo  vitupe- 
rare Pnomo  perchè  sia  del  corpo  da  sua  natività  laido ^ 
perocché  non  fu  in  sua  podestà  di  fiirsi  bello;  ma  dovemo 
vituperare  la  mala  disposizione  della  materia  ond*  esso  é 
fatto  9  che  fu  principio  del  peccato  delta  natura  •  E  cosi 
non  dovemo  lodare  1*  uomo  per  beltade  che  abbia  da  sua 
natività  nel  suo  corpo,  che  non  fu  egli  di  ciò  fattore;  ma 
dovemo  lodare  1* artefice»  cioè  la  natura  umana,  che  *n 
tanta  bellezza  produce  la  sua  materia,  quando  impedita 
da  essa  non  è.  E  però  disse  bene  il  prete  allo  'mperadore 
che  ridea  e  schemla  la  laidezza  del  suo  corpo:  ce  Iddio  è 
»  Signore  ;  esso  fece  noi ,  e  non  essi  noi  :  »  e  sono  queste 
parole  del  Profeta  .in  un  verso  del  Salterio»  scritte  né 
più,  né  meno  come  nella  risposta  del  prete.  E  perciò 
reggiamo  li  cattivi  malnati^  che  pongono  lo  studio  loro 
in  azzimare  la  loro  persona,  cheMee  essere  tutta  con 
ouestade;  che  non  é  altro  a  fare ,  che  ornare  l'opera  d'al- 
trui, e  abbandonare  la  propia .  Tornando  adunque  al  pro- 
posito, dico  che  nostro  intelletto,  per  difetto  della  virtù, 
della  quale  trae  quello  eh*  el  vede  (  che  è  virtù  organica , 
cioè  la  fantasia),  non  puote  a  certe  cose  salire,  perocché  la 
fantasia  noi  puote  aiutare,  che  non  ha  il  di  che  ;  siccome 
sono  le  sustanze  partite  da  materia  ;  delle  quali  (se  alcuna 
considerazione  di  quelle  avere  potemo)  intendei*e  non  le 
poterne,  né  comprendere  perfettamente.  E  di  ciò  non  è 
l'uomo  da  biasimare,  che  non  esso  fu  di  questo  difetto 
fattore  :  anzi  fece  ciò  la  Natura  universale,  cioè  Iddio ,  che 
volle  in  questa  vita  privare  noi  di  questa  luce;  che,  perchè 
€*gli  lo  facesse,  presuntuoso  sarebbe  a  ragionare.  Sicché 
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se  la  mia  considerazione  mi  trasportava  in  parte  dove  la 
fantasia  venia  meno  allo  'nCelletto,  se  io  non  potea  inten- 
dere non  sono  da  biasimare.  Ancora  ^  posto  fine  al  nostro 
ingegno,  a  ciascuna  sua  operazione,  non  da  noi,  ma  dalia 
universale  natura;  e  però  è  da  sapere  che  piii  ampii  sono 
li  termini  nello  'ngegno  a  pensare,  che  a  parlare;  e  più 
ampii  appartare,  che  ad  accennare.  Dunque  se  '1  pensiero 
nostro,  uon  solamente  quello  che  a  perfetto  intelletto  non 
viene,  ma  eziandio  quello  che  a  perfetto  intelletto  ai  ter-  | 

mina,  è  vìncente  del  parlare,  non  semo  noi  da  biasimare,  | 

perocché  non  semo  di  ciò  fattori;  e  però  manifesto,  me 
veramente  scusare  quando  dico:  Di  ciò  si  ìnasmi  il  de^ 
bole  intelletto^  E  7  parlar  nostro ,  che  non  ha  inalare 
Di  riirar  tutto  ciò  che  dice  Amore  ;  che  assai  si  dee  chia* 
ramente  vedere  la  buona  volontà,  alia  quale  avere  si  dee 
rispetto  nelli  meriti  umani  .E  cosi  ornai  s*  intenda  la  pri- 
ma parte  principale  di  questa  Canzone  che  corremo  per 
mano« 

Quando  ragionando  per  la  prima  parte,  aperta  é  la 
sentenzia  di  quella ,  procedere  si  conviene  alla  seconda  ; 
della  quale  per  meglio  vedere,  tre  parti  se  ne  vogliono 
fare,  secondocbè  in  tre  versi  si  comprende.  Che  nella 
prima  parte  io  commendo  questa  donna  interamente  e  co- 
munemente, si  nell'anima  come  nel  corpo;  nella  seconda 
discendo  a  laude  speziale  deiranima;  e  nella  terza  a  lande 
speziale  del  corpo.  La  prima  parte  comincia:  JYon  vede 
il  Sol  che  tutto  7  mondo  girai  la  seconda  comincia:  In 
lei  discende  la  virtù  divina;  la  terza  comincia:  Cose 
appariscon  nello  suo  aspetto;  e  quéste  parti,  secondo 
ordine,  sono  da  ragionare.  Dico  adunque.*  Non  vede  il 
Sol ,  che  tutto  7  mondo  gira;  dov'è  da  sapere,  a  perfetu 
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intelligensia  avere,  come  il  mondo  dal  Sole  è  girato. 
Prima  dico  che  per  lo  mondo  io  non  intendo  qui  tutto  il 
corpo  deir universo,  ma  solamente  questa  prtedel  mare 
e  della  terra,  seguendo  la  volgare  voce,  che  cosi  s'usa 
chiamare.  Onde  dice  alcuno:  quegli  ha  tutto  il  mondo 
veduto;  dicendo  questa  parte  del  mare  e  della  terra.  Que- 
sto mondo  volle  Pittagora  e  li  suoi  seguaci  dicere  che 
fosse  una  delle  stelle  7  e  che  un'  altra  a  lei  fosse  opposita 
cosi  fiitta:  e  chiamava  quella  Antictona:  e  dicea  eh'  erano 
ambidne  in  una  spera  che  si  volgea  da  oriente  in  occi- 
dente ,  e  per  questa  revoluzione  si  girava  il  Sole  intorno 
a  noi ,  e  ora -si  vedea  e  ora  non  si  vedea  ;  e  dicea  che  1 
fuoco  era  nel  meszo  di  queste,  ponendo  quello  essere  più 
nobile  corpo,  che  l'acqua  e  che  la  ten*a,e  ponendo  il 
mezzo  nobilissimo  in  tra  li  luoghi  dell!  quattro  corpi  sim- 
plici;  e  però  dicea  che  i  fuoco,  quando  parca  salire ,  se- 
condo il  vero  al  mezzo  discendea.  Platonie  fu  poi  d'altra 
opinione,  e  scrisse  in  un  suo  libro,  che  si  chiama  Timeo, 
che  la  terra  col  mare  era  bene  in  mezzo  di  tutto ,  ma 
che  '1  suo  tondo  tutto  si  girava  attorno  al  suo  centro,  se* 
guendo  il  primo  movimento  del  Cielo;  ma  tarda  molto 
per  la  sua  grossa  materia,  e  per  la  massima  disUnza  da 
quello .  Queste  opinioni  sono  riprovate  per  false  nel  se- 
condo di  Cielo  e  Mondo  da  quello  glorioso  Filosofo ,  al 
quale  la  natura  piii  aperse  li  suoi  segreti  ;  e  per  lui  quivi 
è  provato,  questo  mondo  cioè  la  terra  stare  in  sé  stabile 
e  fisso  in  sempiterno .  E  le  sue  ragioni ,  che  Aristotile  dice 
a  rompere  costoro  e  affermare  la  verità,  non  è  mia  inten- 
zione qui  narrare  ;  perchè  assai  basta  alla  gente ,  a  cui  io 
parlo,  per  la  sua  grande  autorità  sapere  che  questa  terra 
è  fissa  e  non  gira,  e  che  essa  col  mare  è  centro  del  Cielo  . 
Questo  Cielo  si  gira  intorno  a  questo  centro  continova- 
mente,  siccome  noi  vedemo,  nella  cui  girazione  conviene 
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(li  necessità  essere  due  poli  fermi,  e  uno  cerchio  ugual* 
mente  distante  da  quelli ,  che  massimamente  giri.  Di  <]ue- 
sti  due  poli  r  uno  è  manifesto  quasi  a  tutta  la  terra  di- 
scoperta, cioè  questo  settentrionale  $  Taltro  èquasi  a  tutta 
la  discoperta  terra  celato,  cioè  lo  meridionale.  Lo  cerchio 
che  nel  mezzo  di  questi  s'intende,  si  è  quella  parte  del 
Cielo,  sotto  '1  quale  si  gira  il  Sole  quando  va  coU'Ariete 
e  colla  Libra.  Onde  è  da  sapere  che,  se  una  pietra  potesse 
cadere  da  questo  nostro  polo,  ella  cadrebbe  là  oltre  nel 
mare  Oceano,  appunto  in  su  quello  dosso  del  mare,  dove 
se  fosse  un  uomo ,  la  stella  gli  sarebbe  sempre  sul  messo 
dol  capo;  e  credo  che  da  Roma  a  questo  luogo  andando 
diritto  per  tramontana,  sia  spazio  quasi  di  due  mila  set- 
tecento miglia,  0  poco  dal  piii  al  meno.  Immaginando 
adunque,  per  meglio  vedere,  in  questo  luogo,  eh' io  dissi, 
sia  una  città ,  e  abbia  nome  Maria ,  dico  ancora  che ,  se 
dall'altro  polo,  cioè  meridionale,  cadesse  una  pietra,  ch^el- 
la  cadcrcbbe  in  su  quel  dosso  del  mare  Oceano,  che  è  ap« 
punto  io  questa  palla  opposito  a  Maria;  e  credo  che  da 
Roma,  là  dove  cadrebbe  questa  seconda  pietra,  diritto 
andando  per  mezzogiorno,  sia  spazio  di  settemila  cinque- 
cento miglia,  poco  dal  più  al  meno.  E  qui  immaginiamo 
un'altra  città  che  abbia  nome  Lucia;  e  di  spazio,  da  qua- 
lunque parte  si  tira  la  corda,  di  dieci  mila  dugento  miglia; 
e  li  tra  Tuna  e  l'altra  mezzo  lo  cerchio  di  quesU  palla; 
sicché  li  cittadini  di  Maria  tengono  le  piante  contro  le 
piante  di  que'di  Lucia.  Immaginiamoci  anche  un  cerchio 
in  su  questa  palla,  che  sia  in  ciascuna  sua  parte  tanto  di 
lungi  da  Maria ,  quanto  da  Lucia.  Credo  che  questo  cerchio 
(  secondoch'io  comprendo  per  le  sentenzie  degli  astrologi, 
e  per  quella  d'Alberto  delia  Magna  nel  libro  della  Natura 
de  luoghi y  e  delle  Propietà  degli  Elementi  i  e  anche  per 
la  testimonianza  di  Lucano  nel  nono  suo  libro)  dividerebbe 
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questa  terra  scoperta  dal  mare  Oceano  là  nel  mezzodì , 
quasi  per  tutta  la  stremità  del  primo  climate,  dove  sono 
intra  l'altre  genti  li  Garamanti ,  che  stanno  quasi  sempre 
nudi;  alli  quali  venne  Catone  col  popolo  di  Roma,  la  si- 
gnoria di  Cesare  fuggendo.  Segnati  questi  tre  luoghi  di 
sopra  questa  palla ,  leggiermente  si  può  vedere  come  il 
Sole  la  gira.  Dico  adunque  che  '1  cielo  del  Sole  si  rivolge 
da  occidente  in  oriènte»  non  dirittamente  centra  lo  movi- 
mento diurno  y  cioè  del  di  e  della  notte  »  ma  tortamente  con* 
tra  quello;  sicché  1  suo  mezzo  cerchio ,  che  ugualmente  è 
intra  li  suoi  poli,  nel  qual  è  il  corpo  del  Sole»  sega  in  due 
parti  opposite  il  cerchio  delli  due  primi  poli ,  cioè  nel  prin- 
cipio delPAriete  e  nel  principio  della  Libra;  e  partesi  per 
due  archi  da  esso  »  uno  verso  settentrione,  e  un  altro  verso 
mezzogiorno;  li  punti  delli  quali  archi  si  dilungano  ugual- 
mente dal  primo  cerchio  da  ogni  parte  per  ventitré  gradi 
e  uno  punto  più;  e  V  uno  punto  è  'i  principio  del  Cancro , 
e  l'altra  é  il  principio  del  Capricorno;  però  conviene  che 
Malìa  vegga  nel  principio  dell'Ariete ,  quando  il  Sole  va 
sotto  il  mezzo  cerchio  de' primi  poli,  esso  Sole  girare  il 
mondo  intorno  giit  alla  terra,  ovvero  al  mare»  come  una 
mola,  della  quale  non  paia  jnìi  che  mezzo  il  corpo  suo:  e 
questo  veggia  venire  montando  a  guisa  d'una  vite  d* in- 
torno, tanto  che  compia  novantuna  rota,  e  poco  piii.  Quan- 
do queste  rote  sono  compiute ,  lo  suo  montare  ^  a  Maria 
quasi  tanto,  quanto  esso  monta  a  noi  nella  mezza  terza, 
eh' è  del  giorno  e  della  notte  eguale:  e, se  uno  uomo  fosse 
diritto  in  Maria,  e  sempre  al  Sole  volgesse  il  viso,  vedreb- 
besi  quello  andare  per  lo  braccio  destro.  Poi  per  la  me- 
desima via  pare  discendere  altre  novantuna  rota  e  poco  più , 
tanto,  che  egli  gira  intorno  giii  alla  terra,  ovvero  al  mare, 
sé  non  tutto  mostrando;  e  poi  si  cela,  e  comincialo  a  ve- 
dere Lucia:  lo  quale  montare  e  discendere  intorno  se  allor 
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Yede  eoa  altrettante  rote,  quante  Tede  Maria,  E ,  se  on  nomo 
fosse  iu  Lucia  diritto»  sempre  che  volgesse  la  faccia  vèr 
lo  Sole,  vedrebbe  quello  andarsi  nello  braccio  sinistro. 
Per  che  si  può  vedere  che  questi  luoghi  hanno  uno  àk  Tanno 
di  sei  mesi,  e  una  notte  d'altrettanto  tempo;  e  quando 
Tuno  ha  '1  giorno,  e  l'altro  ha  la  notte.  G)nvìene  anche 
che  il  cerchio,  dove  e'  sono  li  Garamanti,  come  detto  è, 
in  su  questa  palla  veggia  il  Sole  appunto  aopra  sé  girare, 
non  a  modo  di  mola,  ma  di  rota,  la  quale  non  può  in  al* 
cuna  parte  vedere  se  non  mezza ,  quando  va  sotto  rArieie. 
E  poi  il  vede  partire  da  sé  e  venire  verso  Maria  novantanno 
dh,  e  pocopiii,  e  per  altrettanti  a  sé  tornare;  e  poi  quando 
é  tornato 9  va  sotto  la  Libra,  e  anche  si  parte  e  va  vèr 
Lucia  novant'uno  àìj  e  poco  piii,  e  in  altrettanti  ritoma . 
E  questo  luogo,  lo  quale  tutta  la  palla  cerchia ,  sempre  ha 
il  dì  ugnale  colla  notte,  o  di  qua  o  di  là  che  *1  Sole  gli 
veda,  e  due  volte  Tanno  ha  la  state  grandissima  di  calore, 
e  due  piccioli  verni.  Conviene  anche  li  due  spazii  che  sono 
mezzo  delle  due  cittadi  immaginate ,  e  '1  cerchio  del  mezzo , 
veggiano  il  Sole  svariatamente,  secondocbé  sono  remoti 
e  propìnqui  questi  luoghi;  siccome  ornai  per  quello  che 
detto  é  puote  vedere  chi  ha  nobile  ingegno ,  al  quale  è 
bello  un  poco  di  fatica  lasciare.  Per  che  vedere  ornai  si 
puote  che  per  lo  divino  provvedimento  il  mondo  è  sì  or- 
dinato, che,  volta  la  spera  del  Sole  e  tornata  a  un  punto, 
questa  palla  ,  dove  noi  siamo,  in  ciascuna  parte  di  sé  ri- 
ceve tanto  tempo  di  luce,  quanto  di  tenebre.  O  ineffabile 
sapienzia  che  cosi  ordinasti,  quanto  é  povera  la  nostra 
mente  a  te  comprendere  !  E  voi ,  a  cui  uUlità  e  diletto  io 
scrivo ,  in  quanta  cechi tk  vivete ,  non  levando  gli  occhi 
suso  a  queste  cose,  tenendoli  fissi  nel  fango  della  vostra 
stoltezza  ! 
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Nel  precedente  Capitolo  è  mostrato  per  che  modo  lo 
Sole  gira;  sicché  ornai  si  può  procedere  a  dimostrare  la  sen« 
teozia  della  parte  alla  quale  s' iateode.  Dico  adunque  cbo 
in  qaesta  parte  prima  comincio  a  commendare  qnesta  don* 
na  per  comparazione  all'altre  cose.  E  dico  che  '1  Sole, 
girando  il  mondo  9  non  Tede  alcuna  cosa  cosi  gentile  y  come 
costei:  per  che  segue  che  questa  sia  ^  secondo  le  parole, 
gentilissima  di  tutte  le  cose  che  il  Sole  allumina.  E  dicei 
in  gueW  ora  ;  onde  è  da  sapere  che  ora  per  due  modi  si 
prende  dagli  astrologi:  Puno  si  è,  che  del  di  e  della  not- 
te fanno  ventiquattr*ore ,  cioè  dodici  del  di  e  dodici  della 
notte,  quanto  che  '1  di  sia  grande  o  piccolo.  E  queste  ore  si 
fanno  picciole  e  grandi  nel  di  e  nella  notte ,  secondo  che  1 
di  e  la  notte  cresce  e  scema  .  E  queste  ore  usa  la  Chiesa, 
quando  dice  Prima  ,  Terza,  Sesta  e  Nona;  e  chiamansi  cosi 
ore  temporali .  L'altro  modo  si  è,  che  facendo  del  di  e 
della  notte  ventiquattr'  ore  ,  talvolta  ha  il  di  le  quindici 
ore,  e  la  notte  le  nove;  e  talvolta  ha  la  notte  le  sedici, 
e*l  di  le  otto ,  secondochè  cresce  e  scema  il  di  e  la  notte  ;  e 
chiamansi  ore  uguali  :  e  nello  equinozio  sempre  queste ,  e 
quelle  che  temporali  si  chiamano ,  sono  una  cosa  ;  pe- 
rocché essendo  il  di  eguale  della  notte,  conviene  cosi  av- 
venire. Poi  quando  dico:  Ogni  intelletto  di  lassù  la  mi* 
ra^  commendo  lei,  non  avendo  rispetto  ad  altra  cosa.  E 
dico  che  le  Intelligenzie  del  Cielo  la  mirano  ;  e  che  la  gen- 
te di  quaggiù  gentili  pensano  di  costei ,  quando  più  han- 
no di  quello  che  loro  diletta.  £  qui  è  da  sapere  che  ciascu- 
no intelletto  di  sopra,  secondoch'  é  scritto  nel  libro  dtille 
Cagioni  j  conosce  quello  eh'  è  sopra  sé  ,  e  quello  eh'  è  sot- 
to sé  :  conosce  dunque  Iddio  siccome  sua  cagione;  conosce 
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dunque  quello ,  eh'  è  sotto  aè  ,  siccome  suo  effetto .  E  pe- 
rocché Iddio  è  aniversalissima  cagione  di  tutte  le  cose , 
conoscendo  lai,  tutte  le  cose  conoscono  secondo  il  moda 
della  intelligenzia;  per  che  tutte  le  Intelligenzie  conoscono 
la  ferma  umana ,  in  quanto  ella  è  per  intensione  regolata 
nella  divina  mente.  Massimamente  conoscono  quella  in- 
telligenzia motrice  ;  perocché  sono  spezialissime  ca^^oni 
dì  quella ,  e  d'ogni  forma  generale:  e  conoscono  quella 
perfettissima ,  tanto  quanto  essere  puote,  siccome  loro 
regola  ed  esemplo.  E,  se  essa  umana  forma 9  esemplau 
e  individuata ,  non  è  perfetta ,  non  è  manco  del  detto 
esemplo  9  ma  della  materia  la  qual  ò  individua.  Però,  qoan* 
do  dico:  Ogni  ^nietletto  di  lassù  la  nUray  non  voglio  altro 
dire  y  se  non  eh'  ella  è  cosi  fatta,  come  l'esemplo  intenxio* 
naie  ,  che  della  umana  essenza  è  nella  divina  mente;  e  per 
quella  virtute ,  la  qual  è  massimamente  in  quelle  menti 
angeliche  che  fabbricano  col  Cielo  queste  cose  di  quaggiù . 
E  a  questo  affermarci  soggiungo  quando  dico:  E  quella 
gente ^  chequi s^ innamora; dov* è  da  sapere  che  ciascuna 
cosa  massimamente  desidera  la  sua  perfezione»  e  in  quella 
s*  acquieta  ogiA  suo  desiderio ,  e  per  quella  ogni  cosa  è  de* 
siderata .  E  questo  è  quello  desiderio  che  sempre  ne  fa  pa- 
rere ogni  dilettazione  manca;  che  nulla  dilettazione  è  si 
grande  in  questa  vita ,  che  ali*  anima  nostra  possa  torre  la 
sete  ,  che  sempre  lo  desiderio ,  che  detto  è,  non  rimanga 
nel  pensiero.  E  perocché  questa  é  veramente  quella  pei^ 
fezioncy  dico  che  quella  gente  che  quaggiù  ma^or  di* 
letto  riceve,  quando  più  hanno  di  pace,  allora  rimane 
questa  ne'loro  pensieri.  Per  questa  dico  tanto  essere  per- 
fetta, quanto  sommamente  essere  puote  umana  essenza. 
Poi  quando  dico:  Suo  esser  tanto  a  quei^  che  gliel  dà , 
piaccj  mostro  che  non  solamente  questa  donna  è  perfettts- 
fiima  nella  umana  generazione ,  ma  più  che  perfettissima, 
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in  quanto  riceve  dalla  divina  bontà  oltre  il  debito  umano. 
Onde  ragionevolmente  si  può  credere  che,  siccome  ciascu- 
no maestro  ama  pia  la  sua  opera  ottima ,  che  1* altre; cosi 
Iddio  ama  più  la  persona  umana  ottima,  che,  tutte  l'altre. 
E  perocché  la  sua  larghezza  non  si  strigne  da  necessità 
d'alcuno  letrmìne,  non  ha  riguardo  il  suo  amore  al  debito 
di  colui  che  riceve 9  ma  soperchia  quello  in  dono,  e  in  be- 
neficlo  di  virtù  e  di  grazia  .  Onde  dico  qui  che  esso  Id- 
dio che  dà  Tessere  a  costei  9  per  carità  della  sua  perfe- 
zione infonde  in  essa  della  sua  bontà  oltre  li  termini  del 
debito  della  nostra  natura.  Poi  quando  dico:  La  sua  ani" 
ma  pura  t  provo  ciò  che  detto  è  con  sensibile  testimonian- 
za. Ove  è  da  sapere  che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  se- 
condo dell* Anima j  l'anima  è  atto  del  corpo;  e,  snella  è 
suo  attOf  è  sua  cagione:  e  perocché 9  siccome  é  scritto  nel 
libro  allegato  delle  Cagioni^  ogni  cagione  infonde  nel 
suo  effetto  della  bontà  che  riceve  dalla  cagione  sua ,  l'ani- 
ma infonde  e  rende  al  corpo  suo  della  bontà  della  cagione 
sua  y  ch'é  Dìo.  Onde,  conciossiacosaché  in  costei  si  veg- 
giano,  quanto  é  dalla  parte  del  corpo,  maravigliose  cose» 
tanto  che  fiinno  ogni  guardatore  disioso  di  quelle  vedere  > 
manifesto  é  che  la  sua  forma ,  cioè  la  sua  anima ,  che  la 
conduce  siccome  cagione  propia,  riceva  miracolosamente 
la  graziosa  bontà  di  Dio.  E  cosi  prova  per  questa  appa- 
laiza  che,  oltre  il  debito  della  natura  nostra,  la  quale  è 
in  lei  perfettissima ,  come  detto  é  di  sopra ,  questa  donna 
è  da  Dio  beneficata,  e  fatta  nobile  cosa.  E  questa  é  tutta 
la  sentenzia  litterale  della  prima  parte  della  seconda  parte 
principale. 
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Commendata  questa  donna  comunemente  j  si  secondo 
r anima,  come  secondo  il  corpo,  io  procedo  a  commendare 
lei  spezialmente  secondo  l'anima.  E  prima  la  coaimendo 
secondocbè  '1  suo  bene  è  grande  in  altrui ,  e  utile  al  mon- 
do. E  comincia  questa  parte  seconda  quando  dico:  Dico' 
stei  si  può  dire.  Dunque  dico  prima;  In  lei  discende  la 
uirtù  divina;  ov'è  da  sapere  che  la  divina  bontà  in  tutte 
le  cose  discende;  e  altrimenti  essere  non  potrebbono:  ms^ 
avvegnaché  questa  bontà  si  muova  da  semplicissimo  pria* 
cipioy  diversamente  si  riceve,  secondo  pìii  e  meno,  dalle 
cose  riceventi.  Onde  è  scritto  nel  libro  delle  Cagioni  :  «  La 
ai  prima  bontà  manda  le  sue  boutadi  sopra  le  cose  con 
»  un  discorrimento.  »  Veramente  ciascuna  cosa  riceve 
da  questo  discorrimento  secondo  il  modo  della  sua  virtiie 
del  suo  essere.  E  di  ciò  sensibile  esemplo  avere  poterne 
del  Sole.  Vedemo  la  luce  del  Sole,  la  quale  è  una ,  da  uno 
fonte  derivata,  diversamente  dalle  corpora  essere  ricevuta  ; 
siccome  dice  Alberto ,  in  quello  libro  che  fa  dello  Intel* 
letto ,  che  certi  corpi ,  per  molta  chiarità  di  diafano  avere 
in  so  mista  ,  tosto  che  '1  Sole  gli  vede  diventano  tanto  lu- 
minosi,  che,  per  multiplicamento  di  luce  in  quelli,  ap- 
pena discernibile  è  lo  loro  aspetto,  e  rendono  agli  altri  di 
sé  grande  splendore;  siccome  è  Toro^  e  alcuna  pietra. 
Certi  sono  che,  per  essere  del  tutto  diafani ,  non  solamente 
ricevono  la  luce ,  ma  quella  non  impediscono ,  ansi  ren- 
dono lei  del  loro  colore  colorata  nell*altre  cose.  E  certi 
sono  tanto  vincenti  nella  purità  del  diafano,  che  diventano 
si  raggianti,  che  vincono  l'armonia  dell'occhio,  e  non  si 
lasciano  vedere  senza  fatica  del  viso,  siccome  sono  gli 
specchi.  Certi  altri  sono  tanto  sauza  diafano  che  quasi  poco 
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della  luoe  ricevoao  ;  siccome  la  terra .  Cosi  la  bontà  di  Dio 
è  ricevuta  altrimenti  dalle  sustaozie  separate,  cioè  dagli 
Angeli  f  che  sono  sanza  grossezza  di  materia ,  quasi  dia- 
fani  per  la  purità  della  loro  forma:  e  altrimenti  dall'anima 
umana  ^  che ,  avvegnaché  da  una  parte  sia  da  materia  libe- 
ra .  da  un  altra  è  impedita  ;  siccome  V  uomo  »  che  è  tutto 
nell'acqua,  fuori  del  capo,  del  quale  non  si  può  dire  che 
aia  tutto  nell'acqua,  né  fuori  di  quella:  e  altrimenti  dagli 
animali,  la  cui  anima  tutta  in  materia  è  compresa;  ma 
tanto,  dico,  alquanto  nobilitata:  e  altrimenti  dalle  miniere 
e  altrimenti  dalla  terra  che  dagli  altri  ;  perocché  è  mate*» 
rialissima,  e  però  remotissima,  e  improporzionatissima 
alla  prima  semplicissima  e  nobilissima  virtù,  che  sola  é 
intellettuale,  cioè  Iddio.  E  avvegnaché  posti  siano  qui 
gradi  generali,  nondimeno  si  possono  porre  gradi  singo- 
lari; cioè  che  quella  riceve,  dell'anime  umane,  altrimente 
una  che  un'altra.  E  perocché  nell'ordine  intellettuale  del* 
l' universo  si  sale  e  discende  per  gradi  quasi  continui  dal* 
r infima  forma  all'altissima,  e  dairaltissima  all'infima , 
siccome  vedano  neir ordine  sensibile;  e  tra  l'angelica  na- 
tura, che  é  cosa  intellettuale,  e  l'anima  umana  non  sia 
grado  alcuno,  ma  sia  quasi  l'uno  e  l'altro  continuo  per 
gli  ordini  delli  gradi;  e  tra  l'anima  umana  e  Tanirna  piii 
perfetta  delli  bruti  animali,  ancora  mezzo  alcuno  non  sia: 
e  siccome  noi  veggiamo  molti  uomini  tanto  vili  e  di  si 
bassa  condizione,  che  quasi  non  pare  essere  altro  che  be- 
atia  ;  cosi  è  da  porre  e  da  credere  fermamente ,  che  sia  al- 
cuno tanto  nobile  e  di  si  alta  condizione,  che  quasi  non 
sia  altroché  Angelo,  altrimenti  non  si  continuerebbe  la 
umana  spezie  da  ogni  parte,  che  esser  non  può.  Questi 
colali  chiama  Aristotile,  nel  settimo  dell'Etica,  divini;  e 
cotale,  dico  io,  ch'é  questa  donna,  sicché  la  divina  vìnti, 
a  guisa  che  discende  nell'Angiolo ,  discende  in  lei .  Poi 
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quando  dico:  E  quat  donna  gentil  questo  non  crede , 
provo  qaesto  per  la  speriensa  che  aver  di  lei  si  può  in 
quelle  operazioni  che  sono  propie  dell* anima  rasionale, 
dove  la  divina  luce  piii  espeditamente  raggia,  cioè  nel 
parlare  e  negli  atti ,  che  reggimenti  e  portamenti  sogliono 
essere  chiamati.  Onde  è  da  sapere  che  solamente  Tnomo 
intra  gli  animali  parla ,  e  ha  rej^gimenti  e  atti  che  si  di« 
cono  razionali,  perocché  egli  solo  in  sé  ha  ragione.  E  se 
alcuno  volesse  dire,  contraddicendo ,  che  alcuno  uccello 
parli,  siccome  pare  di  certi ,  massimamente  della  gazza  e 
del  pappagallo;  e  che  alcuna  bestia  fa  atti ,  ovvero  reggi- 
menti ,  siccome  pare  della  scimia  e  d'alcuno  altro  ;  rispon- 
do che  non  è  vero  che  parlino ,  né  che  abbiano  reggimenti, 
perocché  non  hanno  ragione ,  dalla  quale  queste  cose  con- 
vengono procedure  ;  né  è  in  loro  principio  di  queste  ope- 
razioni \  né  conoscono  che  sia  ciò  ;  né  intendono  per  quelle 
alcuna  cosa  significare,  ma  solo  quello  che  veggiono  e 
odono  ripresentano  siccome  la  immagine  delle  corpora  in 
alcuno  corpo  lucido  si  rappresenta.  Onde  siccome  nello 
specchio  la  immagine  corporale,  che  lo  specchio  dimostra, 
non  è  vera;  così  la  immagine  della  ragione,  cioè  gli  alti 
e  1  parlare,  che  T anima  bruta  ripresenta  ovvero  dimo- 
stra, non  é  vera.  Dico  che  qual  donna  gentile  non  crede 
quello  ch*io  dico,  che  vada  con  lei ,  e  miri  gli  suoi  atti  (non 
dico  qual  uomo,  perocché  piii  onestamente  per  le  donne 
si  prende  sperienza,  che  per  Tuomo);  e  dico  quello  che 
di  lei  con  lei  sentirà,  dicendo  quello  che  fa  '1  suo  parla- 
re, e  che  fanno  li  suoi  reggimenti.  Che  '1  suo  parlare, per 
l'altezza  e  per  la  dolcezza  sua,  genera  nella  mente  dì  chi 
Tode  un  pensiero  d* amore,  il  quale  io  chiamo  spirilo  ce* 
lestiale  ;  perocché  di  lassii  é  il  principio,  e  di  lassii  viene 
la  sua  sentenzia,  siccome  di  sopra  é  narrato.  Del  qua- 
le pensiero  si  procede  in  ferma  opinione  che  questa  sia 
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miracolosa  donna  di  virtù;  e  i  suoi  atti,  per  la  loro  soavità 
e  per  la  loro  misura,  fanno  amore  disvegliare  e  risentire 
Ili  dovunque  è  della  sua  potenzia  seminata  per  buona  na- 
tura. La  quale  naturai  semenza  si  Ùl  come  nel  seguente 
Trattato  si  mostra.  Poi  quando  dico:  Di  costei  si  può 
dirCi  intendo  narrare  come  la  bontà  e  la  virtii  della  sua 
anima  è  agli  altri  buona  e  utile:  e  prima ,  com'ella  è  utile 
all'altre  donne,  dicendo:  Gentil  è  in  donna  ciò  che  in  lei 
si  trox^a;  dove  manifesto  esemplo  rendo  alle  donne,  nel 
quale  mirando  possono  fare  parere  gentile  quello  segui- 
tando .  Secondamente  narro  com'ella  é  utile  a  tutte  le  gen« 
ti,  dicendo  che  l'aspetto  suo  aiuta  la  nostra  fede,  la  qual 
più  che  tutte  altre  cose  è  utile  a  tutta  l'umana  genera- 
zione; siccome  quella,  per  la  quale  campiamo  da  eternai 
morte,  e  acquistiamo  eternai  vita:  e  la  nostrg  fede  aiuta; 
perocché ,  conciossiacosaché  prìncipalissimo  fondamento 
della  fede  nostra  siano  i  miracoli  fatti  per  Colui  che  fu 
crocifisso,  il  quale  creò  la  nostra  ragione 9  e  volle  che  fosse 
minore  del  suo  potere,  e  fatti  poi  nel  nome  suo  per  li 
Santi  suoi;  e  molti  siano  si  ostinati,  che  di  que' miracoli 
per  alcuna  nebbia  siano  dubbiosi,  e  non  possano  credere 
miracolo  alcuno,  sanza  visibilmente  avere  di  ciò  sperien- 
xia;  e  questa  donna  sia  una  cosa  visibilmente  miracolosa, 
della  quale  gli  occhi  degli  uomini  cotidianamente  possono 
sperienza  avere,  ed  a  noi  faccia  possibili  gli  altri;  mani- 
festo é  che  questa  donna ,  col  suo  mirabile  aspetto ,  la  no- 
stra fede  aiuta.  E  però  ultimamente  dico  che  da  eterno  , 
cioè  etemalmente,  fu  ordinata  nella  mente  di  Dio  in  te- 
stimonio della  fede  a  coloro  che  in  questo  tempo  vivono. 
E  cosi  termina  la  seconda  parte  della  seconda  parte  prin- 
cipale, secondo  la  litterale  sua  sentenzia. 
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Intra  gli  effetti  della  divina  sapienzia ,  Tuomo  è  mi- 
rabilissimo jconsideraado  come  in  una  forma  la  divina 
virtìi  tre  nature  congiunse;  e  come  sottilmente  ai*moniato 
conviene  essere  lo  corpo  suo  a  cotal  forma ,  essendo  or- 
ganizzato per  tutte  quasi  sue  virtii;  per  che,  per  la  molta 
concordia  che  'ntra  tanti  organi  conviene  a  bene  rispon- 
derai ,  pochi  perfetti  uomini  in  tanto  numero  sono .  E  se 
così  è  mirabile  questa  creatura,  certo  non  pur  colle  pa- 
role è  da  temere  di  trattare  di  sue  condizioni ,  ma  eziandio 
col  pensiero.  Sicché  in  ciò  quelle  parole  dello  Ecclesiasti- 
co: ce  La  sapienza  di  Dio  precedente  tutte  le  cose  chi  cer- 
a»  cava?  »  e  quell'alti-e  dove  dice:  «  Più  alte  cose  di  te 
»  non  domanderai ,  e  più  forti  cose  di  te  non  cercherai; 
»  ma  quelle  cose,  che  Dio  ti  comandò,  pensa:  e  in  più 
»  sue  opere  non  sia  curioso,  »  cioè  sollecito.  Io  adunque, 
che  in  questa  terza  particola  d'alcuna  condizione  di  co- 
tale creatu^  parlare  intendo,  in  quanto  nel  suo  corpo, 
per  bontà  deli' anima»  sensibile  bellezza  appare,  temoro- 
samente,  non  sicuro,  comìncio,  intendendo,  se  non  ap- 
pieno, almeno  alcuna  cosa  di  tanto  nodo  disnodare.  Dico 
adunque ,  che,  poiché  è  aperta  la  sentenzia  di  quella  parti- 
cola, nella  quale  questa  donna  è  commendata  dalla  parte 
deir  anima,  da  procedere  e  da  vedere  é  come,  quando 
dico:  Cose  appariscon  nello  suo  aspetto ^  io  commendo  lei 
dalla  parte  del  corpo,  e  dico  che  nel  suo  aspetto  appari- 
scono cose  le  quali  dimostrano  de' piaceri ,  e  intra  gli  altri 
di  que*di  Paradiso.  Lo  più  nobile,  e  quello  che  scrìtto  è 
fine  di  tutti  gli  altri ,  si  è  contentarsi  :  e  questo  si  è  essere 
beato:  e  questo  piacere  é  veramente  (  avvegnaché  per  al- 
tro modo)  nell'aspetto  di  costei,  che,  guardando  costei  la 
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gente  si  contenta ,  tanto  dolcemente  ciba  la  sua  bellezza  gli 
occhi  de*rìgaardatori;  ma  peraltro  modo»  che  per  lo  conten- 
tare,  in  Paradiso  è  perpetuo  >  che  non  può  ad  alcuno  essere 
questo*  E  perocché  potrebbe  alcuno  avere  domandato  dove 
questo  mirabile  piacere  appare  in  costei,  distinguo  nella 
sua  persona  due  parti ,  nelle  quali  la  umana  piacenza ,  e 
dispiacenza  più  appare.  Onde  è  da  sapere  che  in  qualun- 
que parte  l'anima  più  adopera  del  suo  ufficio 9  quella  più 
fissamente  intende  ad  adornarci  e  più  sottilmente  quivi 
adopeia.  Onde  vederne  che  nella  faccia  dell* uomo,  la 
dove  fa  più  del  suo  ufficio ,  che  in  alcuna  parte  di  fuori , 
tanto  sottilmente  intende,  che  per  sottigliarsi quivi,  tanto 
quanto  nella  sua  materia  puote,  nullo  viso  ad  altro  viso 
è  simile;  perchè  T ultima  potenzia  della  materia,  la«|ual 
è  in  tutti  quasi  dissimile,  quivi  si  riduce  in  atto:  e  peroc- 
ché nella  faccia,  massimamente  in  due  luoghi  adopera 
Tanima  (  perocché  in  quelli  due  luoghi  quasi  tutte  e  tre 
le  nature  dell'anima  hanno  giurisdizione,  cioè  negli  occhi 
e  nella  bocca  ),  quelli  massimamente  adoma ,  e  quivi  pone 
lo  'ntento  tutto  a  far  bello ,  se  puote.  E  in  questi  due  luo- 
ghi dico  io  ciie  appariscono  questi  piaceri  dicendo:  negli 
occhi  e  nel  suo  dolce  risof  li  quali  due  luoghi  per  bella 
similitudine  si  possono  appellare  balconi  della  donna,  che 
nello  edificio  del  corpo  abita,  cioè  l'Anima  ;  perocché 
quivi,  avvegnaché  quasi  velata,  spesse  volte  si  dimostra* 
Dimostrasi  negli  occhi  tanto  manifesta,  che  conoscer  si 
può  la  sua  presente  passione,  chi  bene  la  mira.  Onde,  con- 
ciossiacosaché sei  passioni  siano propie dell* anima  umana, 
delle  quali  fii  menzione  il  Filosofo  nella  sua  Rettorica; 
cioè  grazia,  zelo,  misericordia,  invidia,  amore,  e  vergognai 
di  nulla  di  queste  puote  l'anima  essere  passionata,  che 
alla  finestra  degli  occhi  non  venga  la  sembianza  ,  se  per 
grande  virtù  dentro  non  si  chiude.  Onde  alcuno  già  si 
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trasse  gli  occhi,  perchè  la  vergogna  d'entro  non  paresse 
di  faori,  siccome  dice  Stazio  poeta  del  Tebano  Edipo, 
quando  dice  che  con  eterna  notte  solvette  lo  suo  dannato 
pudore.  Dimostrasi  nella  bocca ,  quasi  siccome  colore  dopo 
vetro.  E  che  è  ridere ,  se  non  una  corruscazione  della  di- 
lettazione dell'anima ,  cioè  un  lume  apparente  di  fuori  se- 
condo sta  dentro?  E  però  si  conviene  all'uomo,  a  dimo- 
strare la  sua  anima  nelP allegrezza  moderata,  moderata- 
mente ridere  con  un  onesta  severità  e  con  poco  movimento 
delle  sue  braccia;  sicché  donna,  che  allora  sì  dimostra, 
come  detto  è,  paia  modesta,  e  non  dissoluta.  Onde  ciò 
fare  ne  comanda  il  libro  delle  quattro  Virtii  cardinali:  «Lo 
}>  tuo  riso  sia  sanza  cachinno ,  cioè  sanza  schiamazzare 
»  Cime  gallina,  m  Ahi  mirabile  riso  della  mia  donna,  di 
cui  io  parlo,  che  mai  non  si  sentia  se  non  dell'occhio!  E 
dico  che  amore  le  reca  queste  cose  quivi  siccome  a  luogo 
suo  »  dove  si  puote  doppiamente  amore  considerare  •  Prima 
r amore  dell'anima,  speziale  a  questi  luoghi:  seconda- 
mente l'amore  universale ,  che  le  cose  dispone  ad  amare, 
e  ad  essere  amate,  che  ordina  l'anima  a  ordinare  queste 
parti.  Poi  quando  dico i  Elle  soi^erchian  lo  nostro  iniel" 
letto ^  escuso  me  di  ciò,  che  di  tanta  eccellenza  di  beltà 
poco  pare  che  io  tratti,  sovrastando  quella:  e  dico  che 
poco  ne  dico  per  due  ragioni.  L'una  si  è,  che  queste  cose 
cbe  paiono  nel  suo  aspetto,  soverchiano  lo  'ntellettò  ho* 
stro:  e  dico  come  questo  soverchiare  è  fatto;  ch'è  fatto 
per  lo  modo ,  che  soverchia  il  Sole  lo  fragile  viso  ,  n<m 
pur  lo  sano  e  forte.  L'altra  si  è,  che  fisamente  l'uomo 
guardare  non  può,  perchè  qui  s'inebria  l'anima;  siccome 
incontanente,  dopo  disguardare,  disvia  in  ciascuna  sua 
operazione.  Poi  quando  dico:  Sua  beltà  piot^e  fiammelle 
di  fuoco  9  ricorro  a  ritrattare  del  suo  effetto;  poiché  di  lei 
trattare  interamente  non  si  può .  Onde  è  da  sapere  cbe  di 
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tutte  quelle  cose  che  lo  intelletto  nostro  vincono  sì  che 
non  può  vedere  quello  che  sono  9  convenevolissimo  trat« 
ure  è  per  li  loro  effetti;  onde  di  Dio,  é  delle  sue  sustan- 
zie  separate  »  e  della  prima  materia  cosi  trattando  potemo 
avere  alcuna  conoscenza.  E  però  dico  che  la  beltà  di 
quella  piove  fiammelle  dì  fuoco,  cioè  ardore  d* amore  e  di 
carità  y  Animate  d*  un  spirito  gentile  ^  cioè  informato 
amore  d'un  gentile  spirto,  cioè  diritto  appetito,  per  lo 
quale  e  del  quale  nasce  origine  di  buono  pensiero:  e  non 
solamente  fa,  questo,  ma  disfà  e  distrugge  lo  suo  contra- 
rio, cioè  li  vizii  innati,  li  quali  massimamente  sono  dei 
buoni  pensieri  nemici  •  E  qui  è  da  sapere  che  certi  vizii 
sono  nell'uomo,  alli  quali  naturalmente  egli  è  disposto; 
siccome  certi  per  complessione  collerica  sono  ad  im  di- 
sposti: e  questi  cotali  vizii  sono  innati,  cioè  connaturali. 
Altri  sono  vizii  consuetudinari],  alli  quali  non  ha  colpa  la 
complessione,  ma  la  consuetudine;  siccome  la  intempe- 
ranza ,  e  massimamente  del  vino.  E  questi  vizii  si  fug- 
gono e  si  vincono  per  buona  consuetudine  ;  e  fassi  V  uomo 
per  essa  virtuoso  sanza  fatica  avere  nella  sua  moderazio- 
ne, siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell* Etica.  Ve- 
ramente questa  differenzia  è  intra  le  passioni  connaturali , 
e  le  consuetudinarie,  che  le  consuetudinarie  per  buona 
consuetudine  del  tutto  vanno  via;  perocché  '1  principio 
loro,  cioè  la  mala  consuetudine ,  per  lo  suo  contrario  si 
corrompe  ;  ma  le  connaturali ,  il  principio  delle  quali  è  la 
natura  del  passionato,  tutto  che  molto  per  buona  consue- 
tudine si  facciano  lievi,  del  tutto  non  se  ne  vanno,  quanto 
al  primo  movimento;  ma  vannosene  bene  del  tutto  quanto 
a  durazione,  perocché  la  consuetudine  è  equabile  alla  na- 
tura ^  nella  quale  è  il  principio  di  quelle.  E  però  è  più 
laudabile  Tuomo  che  indirizza  sé  e  regge  sé  malnaturato 
contix)  all'impeto  della  natura  che  colui  che  bene  naturato 
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si  sostiene  in  buono  reggimento;  sicóome  è  pio  laudabile 
un  mal  cavallo  reggere,  che  un  altro  non  reo.  Dico  adun- 
que che  queste  fiammelle  che  piovono  dalla  sua  beltà, 
come  detto  è,  rompono  li  vizi!  innati,  cioè  connaturali;  a 
dare  a  intendere  che  la  sua  bellezza  ha  podestà  in  rinno- 
vare natura  in  coloro  che  la  mirano»  eh' è  miracolosa  cosa. 
E  questo  conferma  quello  che  detto  è  di  sopra  nell'altro 
Capitolo,  quando  dico  ch'ella  è  aiutatrice  della  fede  no- 
stra. Ultimamente  quando  dico:  Però  qual  donna  sente 
sua  beliate j  conchiudò,  sotto  colore  d'ammonire  altrui, 
lo  fine  a  che  fiitta  fue  tanta  beltade.  E  dico  che  qual  donna 
sente  per  manco  la  sua  beltà  biasimare,  guardi  in  questo 
perfettissimo  esemplo  ;  dove  s'intende,  che  non  pure  a  mi- 
gliorare lo  {»ene  è  fatta ,  ma  eziandio  a  fare  della  mala  cosa 
buona  cosa.  E  soggiugne  in  fine:  Costei  pensò  j  chi  mosse 
Funis^ersOf  cioè  Iddio^  per  dare  a  intendere  che  per  di- 
vino proponimento  la  natura  cotale  effetto  produsse.  E 
così  termina  tutta  la  seconda  parte  principale  di  questa 
Canzone . 

L'ordine  del  presente  Trattato  richiede,  poiché  le 
due  parti  di  questa  Canzone  prima  sono,  secondochè  fu  la 
mia  intenzione , ragionate ,  che  alla  terza  si  proceda,  nella 
quale  io  intendo  purgare  la  Canzone  d'una  ripi-ensione,la 
quale  a  lei  potrebbe  essere  stata  contraria.  Ed  è  questa, 
ch'io  prima  che  alla  sua  composizione  venissi,  parendo  a 
me  questa  donna  fatta  contro  a  me  fiera  e  superba  alquan- 
to, feci  una  balla tella,  nella  quale  chiamai  questa  donna 
orgogliosa  e  dispietata ,  che  pare  essere  contr'a  quello  che 
qui  si  ragiona  di  sopra;  e  però  mi  volgo  alla  Canzone,  e, 
sotto  colore  d'insegnare  a  lei  come  sé  scusare  le  conviene, 
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senso  quella.  Ed  è  uaa  figura  questa;  quando  alle  cose 
inanimate  si  parla,  che  si  chiama  dalli  rettorie!  Prosopo- 
pea; ed  usanla  molto  spesso  li  poeti.  Canzone  ^  e* par  che 
tu  parli  contraro.  Lo  'ntelletto  della  quale,  a  più  age- 
volmente  dare  ad  intendere,  mi  conviene  in  tre  particole 
dividere;  che  prima  si  propone,  a  che  la  scusa  fa  mestie- 
re: poi  si  procede  colla  scusa,  quando  dico:  Tu  sai  che  7 
deh  ultimamente  parlo  alla  Gansone  siccome  a  persona 
ammaestrata  di  quello  eh' è  da  fare,  quando  dico;  Così  ti 
fcusa^  se  ti  fa  mestiero.  Dico  adunque  in  prima:  0  Gan- 
sone,  che  parli  di  questa  donna  con  tanta  loda,  e' par  che 
tu  sia  contrarila  a  una  tua  sorella.  Per  similitudine  dico 
sorella:  che»  siccome  sorella  è  detta  quella  femmina  che 
da  uno  medesimo  generante  è  generata;  cosi  puote  l'uomo 
dire  sorella  quell'opera  che  da  uno  medesimo  operante  ò 
operata  $  che  la  nostra  operazione  in  alcun  modo  è  gene* 
razione.  E  dico  perchè  pare  contraria  a  quella,  dicendo: 
tu  fai  costei  umile,  e  quella  la  fa  superba,  cioè  fera  e  di- 
sdegnosa, che  tanto  vale.  Proposta  questa  accusa,  procedo 
alla  scusa  per  esemplo  nel  quale  alcuna  volta  la  verità  si 
discorda  dal I* apparenza,  e  l'altra  per  diverso  rispetto  si 
può  tra  ture  •  Dico:  Tu  sai  che  '/  del  sempr*è  lucente  e 
chiaro j  cioè  sempre  con  chiarità,  ma  per  alcuna  cagione 
alcuna  volta  è  licito  di  dire  quello  essere  tenebroso.  Dov'è 
da  sapere  che  propiamente  è  visibile  il  colore  e  la  luce , 
siccome  Aristotile  vuole  nel  secondo  delVjinima ,  e  nel 
libro  di  Senso  e  Sensato.  Ben  è  altra  cosa  visibile |  ma 
non  propiamente,  perocché  altro  senso  sente  quello,  sic- 
ché non  si  può  dire  che  sia  propiamente  visibile,  ne  pro- 
piamente tangibile,  siccome  la  figura,  la  grandezza,  il  nu« 
mero,  lo  movimento  e  lo  star  fermo ,  che  sensibili  si  chia- 
mano: le  quali  cose  con  piti  sensi  comprendiamO|  ma  il 
colore  e  la  luce  si  propiamente,  perchè  solo  col  viso  li 


Digitized  by 


Google 


54o  CONVITO 

eomprendiamo.  Queste  cose  visibili  si  le  propie,  come  le 
comuni,  in  quanto  sono  visibili  ^  vengono  dentro  all' oc- 
chio: non  dico  le  cose  9  ma  la  forma  loro  9  per  lo  mezzo 
diafano 9  non  realmente,  ma  intenzionalmente,  siccome 
quasi  in  vetro  trasparente.  E  nell'acqua  eh' è  nella  pupilla 
dell'occhio  questo  discorso 9  che  fa  la  forma  visibile,  per  lo 
mezzo  suo  sì  compie,  perchè  quell'acqua  è  terminata  quasi 
come  speGchio9  che  è  vetro  terminato  con  piombo;  sicché 
passar  più  non  può  9  ma  quivi  a  modo  d'.una  palla  percossa 
si  ferma  ;  sicché  la  forma ,  che  nel  mezzo  trasparente  non 
pare  lucida,  è  terminata:  e  questo  è  quello  per  che  nel 
vetro  piombato  la  immagine  appare ,  e  non  in  altro.  Da 
questa  pupilla  Io  spirito  visivo,  che  si  continua  da  essa 
alla  parte  del  celabro,  dinanzi  dov'è  la  sensibile  virtù  sic- 
come in  principio  fontale,  subitamente  sanza  tempo  la  ri- 
presenta,  e  cosi  vedemo.  Per  che,  acciocché  la  visione  sia 
verace,  cioè  cotale  qual  é  la  cosa  visibile  in  sé,  conviene 
che  '1  mezzo  per  lo  quale  all'occhio  viene  la  ferma  sia 
sanza  ogni  colore,  e  Tacqua  della  pupilla  similmente;  al- 
trimenti si  macolerebbe  la  forma  visibile  del  colore  di 
mezzo  e  di  quello  della  pupilla.  E  però  coloro  che  vo- 
gliono fare  parere  le  cose  nello  specchio  d'alcuno  colore, 
interpongono  di  quel  colore  tra  '1  vetro  e  '1  piombo,  sic- 
come  '1  vetro  ne  rimane  compreso.  Veramente  Plato  e  altri 
filosofi  dissero  che  '1  nostro  vedere  non  era  perchè  il  visi*- 
bile  vemase  all'occhio,  ma  perché  la  virtù  visiva  andava 
fuori  al  visibile.  E  questa  opinione  é  riprovata  per  falsa 
dal  Filosofo  in  quello  di  Senso  e  Sensato.  Veduto  questo 
modo  della  vista  9  veder  si  può  leggiermente  che,  avvegna- 
ché la  stella  sempre  sia  d'un  modo  chiara  e  lucente,  e  non 
riceva  mutazione  alcuna  se  non  di  movimento  locale ,  sic- 
come in  quello  di  Cielo  e  Mondo  è  provato,  per  più  ca- 
gioni puote  parere  non  chiara  e  non  lucente.  Però  puote 
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parere  cosi  per  lo  mezzo ,  che  conlinuamente  si  trasmau. 
Trasmutasi  questo  mezzo  di  molta  laoe  in  poca,  siccome 
alla  presenza  del  Sole,  e  alla  sua  assenza:  e  alla  presenza 

10  mezzo,  eh* è  diafiino,  è  tanto  pieno  di  lume,  ch*è  vin- 
cente della  stella;  e  però  pare  più  lucente.  Trasmutasi 
anche  questo  mezzo  di  sottile  in  grosso,  di  secco  in  umi- 
do, per  li  vapori  della  terra,  che  continuamente  salgono. 

11  quale  mezzo  cosi  trasmutato  trasmuta  la  immagine  della 
stella,  che  viene  per  esso,  per  la  grossezza  in  oscuriti ,  e 
per  Tumido  e  per  lo  secco  in  colore.  Però  puota  anche 
parere  cosi  per  l'organo  visivo,  cioè  T occhio,  lo  quale 
per  infermità  e  per  fatica  si  trasmuta  in  alcuno  colora- 
mento e  in  alcuna  debilita;  siccome  avviene  molte  volte, 
che  per  essere  la  tunica  della  pupilla  sanguinosa  molto 
per  alcuna  corruzione  d'infermitade  le  cose  paiono  quasi 
tutte  rubiconde  :  e  però  la  stella  pare  colorata.  E  per  es- 
sere lo  viso  debilitato  incontra  in  esso  alcuna  disgregazio- 
ne di  spirito,  sicché  le  cose  non  paiono  unite,  ma  disgre- 
gate, quasi  a  guisa  che  fa  la  nostra  lettera  in  sulla  carta 
umida.  E  questo  è  quello  per  che  molti  quando  vogliono 
leggere  si  dilungano  le  scritture  dagli  occhi ,  perchè  la 
immagine  loro  venga  dentro  più  lievemente  e  più  sottile; 
e  in  ciò  più  rimane  la  lettera  discreta  nelU  vista.  E  però 
puote  anche  la  stella  parere  turbata;  e  io  fui  esperto  di 
questo  l'anno  medesimo,  che  nacque  questa  Canzone,  che 
per  affaticare  lo  viso  molto  a  studio  di  leggere ,  in  tanto 
debilitai  gli  spiriti  visivi,  che  le  stelle  mi  pareano  tutte 
d'alcuno  albore  ombrate:  e  per  lunga  riposanza  in  luoghi 
scuri  e  freddi,  e  con  affreddare  lo  corpo  dell'occhio  con 
acqua  chiara,  rivinsi  la  virtù  disgregata,  che  tortiai  nel 
primo  buono  stato  della  vista.  E  cosi  appaiono  molte  ca- 
gioni per  le  ragioni  notate,  per  che  la  stella  può  parere 
non  com'elU  è. 
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Partendomi  da  questa  digressione  y  che  mestieri  è  stata 
a  vedere  la  verità ,  ritorno  al  proposito  i  e  dico  che  sicco- 
me li  n08ti*i  occhi  chiamano ,  cioè  giudicano  ^  la  stella  ta- 
lora  altrimenti  che  sia  la  vera  sua  condizione;  così  quella 
ballatella  considerò  questa  donna  secondo  l'apparenza,  di- 
scordante dal  vero  per  ìnfei*mita  dell'anima  che  di  troppo 
disio  era  passionata.  E  ciò  manifesto  quando  dico:  Che 
V  anima  temea  $\f  che  fiero  mi  parca  ciò  che  vedea  nella 
sua  presenzia.  Dov'è  da  sapere,  che  quanto  l'agente  piii 
al  paziente  sé  unisce  y  tanto  piii  è  forte;  e  però  la  passione , 
siccome  per  la  sentenza  del  Filosofo  in  quello  di  Genera" 
zioncj  si  può  comprendere.  Onde  quanto  la  cosa  deside- 
rata piii  s'appropinqua  al  desiderante  j  tanto  il  desiderio  è 
maggiore;  e  1* anima  piii  passionata,  piii  tà  unisce  alla 
parte  concupiscibile  e  piìi  abbandona  la  ragione:  sicché 
allora  non  giudica  come  uomo  la  persona,  ma,  quasi  co- 
m' altro  animale,  pur  secondo  l'apparenza,  non  discer- 
nendo la  verità.  E  questo  è  quello  per  che  il  sembiante 
onesto,  secondo  il  vero,  ne  pare  disdegnoso  e  fei'o.  E  se- 
condo questo  cotale  sensuale  giudicio  parlò  quella  balla- 
tetta.  E  in  ciò  s'intende  assai  che  questa  Canzone  consi- 
dera questa  donna  secondo  la  verità ,  per  la  discordanza 
che  ha  con  quella.  E  non  sanza  cagione  dico:  doy* ella  mi 
senta;  e  non  là  dov'io  la  senta.  Ma  in  ciò  voglio  dare  a 
intendere  la  gran  virtù  che  li  suoi  occhi  aveano  sopra  me; 
che  come  se  fossi  stato  diafano,  cosi  per  ogni  lato  mi  pas- 
sava lo  raggio  loro:  e  quivi  si  potrebbono  ragioni  naturali 
e  sovrannaturali  assegnare;  ma  basti  qui  tanto  aver  detto: 
altrove  ragionerò  piii  convenevolmente.  Poi  quando  dico: 
Così  ti  scusa^  se  ti  fa  mestiere  f  impongo  alla  Canzone 
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come  per  le  ragioni  assegnate  sé  iscnsi  là  dov'è  mestiere , 
cioè  là  dove  alcuno  dubitasse  di  questa  contrarietà;  che 
non  è  altro  a  dire,  se  non  che  qualunque  dubitasse  in  ciò 
che  questa  Canzone  da  quella  ballatetta  si  discorda,  miri 
in  questa  ragione  dbe  detta  è.  E  questa  cotale  figura  ia 
Rettorica  è  molto  laudabile  »  e  anche  necessaria ,  cioè 
quando  le  parole  sono  a  una  persona,  e  la  intenzione  è  a 
un'altra;  perocché  l'ammonire  è  sempre  laudabile  e  ne- 
cessario, e  non  sempre  sta  convenevolmente  nella  bocca 
di  ciascuno.  Onde,  quando  il  figliuolo  è  conoscente  del 
vizio  del  padre  y  e  quando  il  suggetto  è  conoscente  del  vi- 
zio del  signore I  e  quando  l'amico  conosce  che  vergogna 
crescerebbe  al  suo  amico  quello  ammonendo ,  o  manche- 
rebbe suo  onore y  o  conosce  l'amico  suo  non  piacente,  ma 
iracondo  airammonizione^  questa  figura  è  bellissima  e 
utilissima,  e  puntesi  chiamare  Dissimulazione;  ed  èsimi- 
gliante  all'  opera  di  quello  savio  guerriero  che  combatte 
il  castello  da  un  lato  per  levare  la  difesa  dall'altro,  che 
non  vanno  a  una  parte  la  'ntenzione  dell' aiutorìo,  e  la  bat- 
taglia. E  impongo  a  costei  anche  che  domandi  parola  di 
parlare  a  questa  donna  di  lei  ;  dove  si  puote  intendere  che 
l' uomo  non  dee  essere  presuntuoso  a  lodare  altrui ,  non 
ponendo  bene  propio  mente  s' egli  è  piacere  della  persona 
lodata;  perchè  molte  volte  credendosi  alcuno  dare  loda, 
dà  biasimo,  o  per  difetto  dello  dicitore,  o  per  difetto  di 
quello  che  ode.  Onde  molta  discrezione  in  ciò  avere  si 
conviene  ;  la  qual  discrezione  è  quasi  un  dimandare  licen- 
zia, per  lo  modo  eh'  io  dico  che  domandi  questa  Canzone. 
E  cosi  termina  tutta  la  litterale  sentenzia  di  questo  Trat- 
tato; perche  l'ordine  dell'opera  domanda  all'allegorica 
sposizione  omai,  seguendo  la  verità,  procedere. 
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Siccome  V  ordine  vuole  «  ancora  dal  principio  ritor- 
nando» dico  che  questa  donna  è  quella  donna  dello  intel- 
letto che  Filosofia  si  chiama.  Ma,  perocché  naturalmente 
le  lode  danno  desiderio  di  conoscere  la  persona  lodata,  e 
conoscere  la  cosa  sia  sapere  quello  eh* ella  è  in  sé  consi- 
derata e  per  tutte  le  sue  cose,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
prbcipio  della  Fisica,  e  ciò  ne  dimostri  il  nome,  avve- 
gnaché CIÒ  significhi,  siccome  dice  nel  quarto  della  Me- 
tafisica ,  dove  si  dice  che  la  definizione  é  quella  ragione 
che  '1  nome  significa;  conviensi  qui,  prima  che  più  oltre 
si  proceda  per  le  sue  laude,  mostrare  e  dire  che  é  questo 
che  si  chiama  Filosofia ,  cioè  quello  che  questo  nome  si- 
gnifica ;  e  poi  dimostrata  essa ,  piii  efficacemente  si  trat- 
terà la  presente  allegoria.  E  prima  dirò  chi  questo  nome 
prima  diede;  poi  procederò  alla  sua  significazione.  Dico 
adunque  die  anticamente  in  Italia ,  quasi  dal  principio 
della  costituzione  di  Roma ,  che  fu  settecento  cinquant* an- 
ni ,  poco  dal  piti  al  meno ,  prima  che  '1  Salvatore  venisse, 
secondoché  scrive  Paolo  Orosio ,  nel  tempo  quasi  che  Na- 
ma  Pompilio  secondo  re  de  Romani ,  viveva  uno  filosofo 
nobilissimo,  che  si  chiamò  Pittagora .  E  che  egli  fosse  in 
quel  tempo  par  che  ne  tocchi  alcuna  cosa  Tito  Livio  nella 
prima  parte  del  suo  volume  incidentemente:  e  dinanzi  da 
costui  erano  chiamati  i  seguitatori  di  scienzia ,  non  filosofi , 
ma  sapienti  ;  siccome  furono  quelli  sette  savii  antichissi- 
simi ,  che  la  gente  ancora  nomina  per  &ma:  lo  primo  delli 
quali  ebbe  nome  Solon,  lo  secondo  Chilon,  il  terzo  Pe- 
riandrò,  il  quarto  Talete,  il  quinto  Cleobulo,  il  sesto 
Biante,  e  il  settimo  Pittaco.  Questo  Pittagora ,  domandato 
se  elli  si  riputava  sapiente,  negò  a  sé  lo  primo  vocabolo, 
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e  disse  sé  essere  noa  sapiente,  ma  amatore  di  sapienzia. 
E  qaiaci  nacque  poi,  ciascuno  studioso  in  sapiennia  che 
fosse  amatore  di  sapienzia  chiamato,  cioè  Filosofo;  che 
tanto  vale  come  in  Greco  Filos ,  che  è  a  dire  Amatore  in 
Latino  I  e  quindi  dioemo  noi  Filos  quasi  Amatore  »  e  Sofia 
quasi  Sapienzia^  onde  Filos  e  Sofia  tanto  vale,  quanto 
Amatore  di  Sapienzia .  Per  che  veder  si  può  che  questi 
due  vocaboli  fanno  questo  nome  Filosofo,  che  tanto  vale 
a  dire  quanto  Amatore  di  Sapienzia,  per  che  notare  si 
puote  che  non  d'arroganza,  ma  d*umiltade  è  vocabolo. 
Da  questo  nasce  il  vocabolo  del  suo  propio  atto ,  Filosofia  ^ 
sioGome  deir  amico  nasce  il  vocabolo  del  suo  propio  atto , 
Amicizia.  Onde  si  può  vedere,  considerando  la  signifi- 
canza  del  primo  e  del  secondo  vocabolo  >  che  Filosofia  non 
è  altro  che  amistanza  a  sapienzia,  ovvero  a  sspere;  onde 
in  alcun  modo  si  può  dire  ognuno  filosofo ,  secondo  il 
naturale  amore,  che  in  ciascuno  genera  desiderio  di  sa- 
pere. Ma  perocché  l'essenziali  passioni  sono  comuni  a 
tutti,  non  si  ragiona  di  quelle  per  vocabolo  distinguente 
alcuno  participante  quella  essenza;  onde  non  diciamo  Gio- 
vaniti  amico  di  Martino,  intendendo  solamente  la  natu* 
rale  amistà  significare,  per  la  quale  tutti  a  tutti  semo 
amici,  ma  l'amistà  aopra  la  naturai  generata,  eh' è  pro- 
pia  e  distinta  in  singularì  persone.  Cosi  non  si  dice  filo- 
sofo alcuno  per  lo  comune  amore.  È  la  'ntenzìone  d'Aii- 
stotile,  nell'ottavo  dell'Etica,  che  quegli  si  dica  amico,  la 
cui  amistà  non  è  celata  alla  persona  amata,  ed  a  cui  la 
persona  amata  è  anche  amica ,  sicché  la  benevolenzia  sia 
da  ogni  parte:  e  questo  conviene  essere  o  per  utilità,  o 
per  diletto,  o  per  onestà  «E  cosi,  acciocché  sia  filosofo, 
conviene  essere  l'amore  alla  sapienza,  che  fa  Tuna  delle 
parti  benivolente  ;  conviene  essere  lo  studio  e  la  solle- 
citudine, che  fa  r altra  parte  anche  benivolente,  sicché 
Fol.  ir.  35 
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&ruiliarità  e  manifesUinento  di  benivoUnzia  nasce  tra  lo- 
ro: per  che  aanza  amore  e  aaasa  studio  non  si'  può  dire 
filosofo;  ma  conviene  che  Tuno  e  1* altro  sia.  E  aiccome 
r amistà,  per  diletto  fiitta  o  per  utilità,  non  è  amicixia 
vera,  ma  per  accidente,  siccome  TEtica  dimostra^  cosi  la 
Filosofia  per  diletto  o  per  utilità ,  non  è  vera  Filosofia ,  ma 
per  accidente»  Onde  non  si  dee  dicere  vero  filosofo  al« 
€«no  che  per  alcuno  diletto  colla  sapiensia  in  alcuna  parte 
aia  amico;  siccome  sono  molti  che  si  dilettano  in  inten- 
dere Canzoni  e  di  studiare  in  quelle,  e  che  si  dilettano 
studiare  in  Rettorica  e  in  Musica,  e  T  altre  scienze  fug- 
gono e  abbandonano ,  che.  sono  tutte  membra  di  sapieu- 
zia.  Non  si  dee  chiamare  vero  filosofo  colui  eh' è  amico 
di  Napienzia  per  utilità;  siccome  sono  li  Legisti,  Medici» 
e  quasi  tutti  li  Religiosi,  che  non  per  sapere  siudiaQO  ,  ma 
per  acquistar  moneta  o  dignità;  e»  chi  desse  loro  quello 
che  acquistare  intendono,  non  sovrasterebbono  allo  stu- 
dio. E  siccome  intra  le  spezie  dell'amistà,  quella  eh* è  per 
utilità  meno  aiùistà  si  può  dire;  cosi  questi  cotali  meno 
participano  del  nome  del  filosofo,  che  alcon'altra  gente • 
Per  che  siccome  T  amistà  per  oneUà  fatta  è  vera  e  perfetta 
e  perpetua ,  così  la  Filosofia  è  vera  e  perfetta  eh'  è  gene- 
rata per  onestà  solamente ,  saiiz' altro  rispetto,  e  per  bcHità 
dell'anima  amica,  eh' è  per  diritto  appetito  e  per  diritta 
ragione.  Siccome  qui  nì  può  dire  (  come  la  vera  amistà  de- 
gli uomini  intra  sé  è  che  ciascuno  ami  tutto  ciascuno  ) 
che  *1  vero  filosofo  ciascuna  parte  della  sapienzia  ama,  e 
la  sapienzia  ciascuna  parte  del  filosofo,  in  quanto  tutto  a 
sé  Io  reduce,  e  nullo  suo  peosiero  ad  altre  cose  lascia  di- 
stendere. Onde  essa  sapienzia  dice  ne'Proverbii  di  Salo- 
mone ;  ce  Io  amo  coloro  che  amano  me  ;  »  e ,  siccome  la  vera 
amistà,  astratta  dell'animo  solo,  in  sé  considerata,  ha  per 
suggetto  la  conoscenza  della  buona  operazione ,  e  per  forma 
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Tappetito  di  qaella;  cosi  la  Filosofia,  faor  d^auima  iu  sé 
considerata,  ha  per  suggello  Io  intendere ,  e  per  forma  un 
quasi  divino  amore  allo  'olelletto.  E,  siccome  della  vera 
amistà  è  cagione  efficiente  la  virtù  ;  cosi  della  Filosofia  è 
cagione  efficiente  la  verità.  E,  siccome  fine  dell'amistà 
vera  è  la  buona  dilezione,  che  procede  dal  convenire ,  se- 
condo 1', umanità  propiamente,  cioè  secondo  ragione,  sic- 
come pare  sentire  Aristotile  nel  nono  dell' Etica,  e  cosi 
fine  della  Filosofia  è  quella  eccellentissima  dilezione  che 
non  paté  alcuna  intermissione,  ovvero  difettp  y  cioè  vera 
felicità,  che  per  contemplazione  della  verità  s'acquista. 
E  così  si  può  vedere  chi  è  omai  questa  mìa  donna ,  per 
tutte  le  sue  cagioni,  e  per  la  sua  ragione;  e  perchè  Filo- 
sofia ai  chiama;  e  chi  è  vero  filosofo,  e  chi  è  per  acci- 
dente. Ma  perocché  in  alcuno  fervòt^  d'anime  talvolta 
Tuno  e  l'altro  termine  degli  atti  e  delle  passioni  si  chid- 
mano  per  lo  vocabolo  dell'atto  medesimo  e  della  passio- 
ne; siccome  fa  Virgilio  nel  secondo  dell' Eneida,  che 
chiama  Ettore:  «e  O  luce  »  (  ch'era  attoj  «  e  speranza  delli 
Troiani  »  (  ch'é  passione  );  che  né  era  esso  luce,  ne  spe- 
ranza, ma  era  termine,  onde  venia  loro  salute  del  consi- 
glio, ed  era  termine,  in  che  si  riposava. tutta  la  speranza 
della  loro  salute;  siccome  dice  Stazio  nel  qninto  del  The- 
baidos  ,  quando. Isifile  dice  ad  Archemoro:  «  O  consola- 
si zione  delle  cose  e  della  patria  perduta,  o  onore  del  mio 
»  servigio;  »  siccome  cotidianamente  dicemo  mostrando 
l'amico:  vedi  l'amistà  mia;  e  'I  padre  dice  al  figliuolo: 
amor  mio;  per  lunga  consuetudine  le  scienzie  nelle  quali 
piii  ferventemente  la  Filosofia  termina  la  sua  vista,  sono 
chiamate  per  lo  suo  nome ,  siccome  la  scieozia  naturale ,  la 
morale  e  la  metafisica;  la  quale,  perché  più  necessariamente 
in  quelle  termina  lo  suo  viso,  e  con  più  fervore  Filoso- 
fia è  chiamata.  Onde  si  può  (perche  è  veduto  come  la 
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primaia  è  vera  Filosofia  in  suo  essere,  la  qual  è  quella 
donna  di  cui  io  dico  siccome  il  suo  nobile  nome  per  con- 
suetudine è  comunicalo  alle  scien^ie  )  procedere  olire  colle 
sue  lode* 

Nel  primo  Gipiiolo  di  questo  Trattato  é  si  compite 
tamente  ragionata  la  cagione  che  mosse  me  a  questa  Cao- 
sone  »  che  non  è  più  mestiere  di  ragionare;  che  aasai  1^ 
giermente  a  questa  sposiiione,  eh' è  delta ,  ella  si  può  re- 
ducere; ^  però  secondo  le  divisioni  &tte  la  litterale  sen- 
lenzia  trascorrerò  per  questa ,  volgendo  il  senso  della  let- 
tera ^  là  dove  sarà  mestiere ,  Dico  :  Amor^  che  nella  mente 
mi  ragiona.  Per  amore  io  intendo  lo  studio  il  quale  io 
mettea  per  acquistare  Tamore  di  questa  donna.  Ove  ai 
vuole  sapere  che  studio  si  può  qui  doppiamente  conside- 
rare. È  uno  studio,  il  quale  mena  Puomo  all' abito  del- 
l'arte e  della  scienxia;  e  un  altro  studio,  il  quale  neirabito 
acquistato  adopera ,  usando  quello:  e  questo  primo  è  quel- 
lo ch'io  chiamo  qui  amore,  il  quale  nella  mia  mente  in* 
formava  continue,  nnove  e  altissime  considerazioni  di  que- 
sta donna,  che  di  sopra  è  dimostrata;  siccome  suole  lare 
lo  studio  che  si  mette  in  acquistare  una  amistà;  che  di 
quella  amistà  gran  cose  prinu  considero,  desiderando 
quella  •  Questo  è  quello  studio  e  quella  affezione  ehe  snoie 
precedere  negli  uomini  la  generazione  della  amistà ,  quan* 
do  già  dall'una  parte  è  nato  amore,  e  desiderasi  e  procu- 
rasi  che  sia  dall'altra;  che,  siccome  di  sopra  si  dice,  Fi- 
losofia è  quando  l'anima  e  la  sapienzia  sono  fatte  amiche, 
sicché  r  una  sia  tutta  amata  dall'altra  ;  siccome  per  lo  modo 
eh' è  detto  di  sopra.  Ne  piìi  è  mestiere  di  ragionare  per 
Ja  presente  sposisioue  questo  primo  verso,  che  per  proemio 
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fu  nella  litterale  sposizione  ragionato.  Perocché  per  la 
prima  saa  ragione  assai  di  leggiero,  a  questa  seconda  si 
può  volgere  lo  'ntendimento«  Otade  al  secondo  verso,  il 
quale  è  comincìatore  del  Trattato^  è  da  procedere,  là 
dove  io  dico:  Non  t^ede  il  «So/,  che  tolto  il  mondo  gira . 
Qui  è  da  sapere  che  siccome,  trattando  di  sensibii  cosa, 
per  cosa  insensibile  si  tratta  convenevolmente;  così  di  cosa 
intelligibile  per  cosa  non  intelligibile  trattare  si  conviene: 
e  poi  y  siccome  della  litterale  si  parla  cominciando  dal  Sole 
corporale  e  sensibile;  cosi  ora  è  di  ragionare  per  lo  Sole 
spirituale  e  inintelligibile ,  eh' è  Iddio.  Nullo  sensibile  in 
tutto  '1  mondo  è  piii  degno  di  farsi  esemplo  di  Dio,  che  '1 
Sole,  lo  quale  di  sensibile  luce  sé  prima  e  poi  tutte  le  cor- 
pora  celestiali  ed  elemenuli  allumina;  cosi  Iddio  sé  prima 
con  luce  intellettuale  allumina  ^  e  poi  le  celestiali  e  l'al- 
tre intelligibili.  Il  Sole  tutte  le  cose  col  stio  calore  vivifi« 
ca,  e,  se  alcuna  ne  corrompe,  non  è  della  iutenxione  della 
cagione,  ma  è  accidentale  effettof  cosi  Iddio  tutte  le  cose 
vivifica  in  bontà,  e,  se  alcuna  n'è  rea,  non  è  della  divina 
iotenauone,  ma  conviene  per  qualche  accidente  essere  lo 
processo  dello  'nteso  effetto .  Che  se  Iddb  fece  gli  Angeli 
buoni  e  li  rei ,  non  fece  V  uno  e  T  altro  per  intensione,  ma 
solamente  li  buoni  t  seguitò  poi ,  fuori  d'intentiòne,  la  ma- 
lixia  de* rei;  ma  non  si  fuori  d'intensióne^  che  Iddio  non 
sapesse  dinanzi  in  sé  predire  la  loro  malttia  ;  ma  tanta  fu 
Taffesione  a  producere  la  creatura  spirituale,  chela  pre- 
senzia d'alquanti  che  a  mal  fine  doveano  venire,  non  do* 
vea  né  potea  Dio  da  quella  produzione  rimuovere  ;  che  non 
sarebbe  da  lodare  la  natura ,  se  sapendo  propio  che  li  fiori 
d'un  arbore  in  certa  parte  perdere  si  dovessono,  non  pro- 
ducesse in  quello  fiori ,  e  per  li  vani  abbandonasse  la  pro- 
duzione dell!  fruttiferi.  Dico  adunque  che  Iddio,  che  tutto 
gira  e  intende,  in  suo  girare  e  suo  intendei*e  non  vede 
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tallio  gentil  cosa,  quant'elli  vede  quando  mira  la  dove  è 
quesU  Filosofia  ;  che,  avvegnaché  Iddio  sé  medesimo  mi* 
rando  veggia  iasiememente  tutto ,  in  quanto  la  distinzione 
delle  cose  è  in  lui  (  per  modo  che  Io  effetto  è  nella  cagio- 
ne), vede  quelle  distinte.  Vede  adnnque  questa  nobilis- 
sima «di  tutte  assolutamente  9  inquanto  perfettissimamente 
in  sé  la  vede,  e  in  sua  essenzia;  per  che  a  memoria  si  ri* 
duce  in  ciò  eh* è  detto  di  sopra,  Filosofia  è  uno  amoroso 
uso  di  sapienzia;  il  quale  massimamente  è  in  Dio,  peroc- 
ché in  lui  é  somma  sapienzia  e  sommo  amore  e  sommo 
atto ,  che  non  può  essere  altrove,  se  non  in  quanto  da  esso 
procede.  È  adunque  la  divina  Filosofia  della  divina  es- 
sonzb,  perocché  in  esso  non  può  essere  cosa  alla  sna  es- 
senzia  aggiunta;  ed  é  nobilissima,  perocché  nobilissima 
essenzia  é  la  divina,  e  in  lui  per  modo  perfetto  e  vero, 
quasi  per  eterno  matrimonio?  nell'altre  intelligcnzie  è  per 
modo  minore,  quasi  come  druda  ,  nella  quale  nullo  «ma- 
dore prende  compiuta  gioia,  ma  nel  sno  aspetto  conten- 
tane la  sua  vaghezza.  Perche  vedere  si  può  che  Iddio  non 
vede»  cioè  non  intende  cesa  alcuna  tanto  gentile,  quanto 
questa;  dico  cosa  alcuna,  in  quanto  l'altre  cose  vede  e 
distingue,  come  detto  é,  vagendosi  essere  cagione  di  tut- 
to. Oh  nobilissimo  ed  eccellentissimo  cuore,  che  nella 
sposa  dello  *mperadote  del  Cielo  sVintendeJ  e  non  sola- 
mente sposa,  ma  suora  e  figlia  dilettissima. 

Veduto,  come  nel  principio  delle  lode  di  costei  sottil- 
mente si  dice ,  essa  essere  della  divina  sustanzia ,  in  quanto 
primieramente  si  considera;  da  procedere,  e  da  vedere  é, 
come  secondamente  dico  essa  essere  nelle  causate  intelli- 
genzie  •  Dico  adunque  :  Ogni  Welletio  di  lassù  la  mira; 
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dov'è  da  sapere  che  di  lassù  dico 9  facendo  felazione  a  Dio, 
che  dinanzi  è  menzronato;  e  par  questo  si  cscliije  le  In- 
telligenzie  che  sono  in  esilio  della  superna  patria,  le  quali 
filosofare  non  possono  ;  perocché  amore  è  in  lom  del  tutto 
spento,  e  a  filosofare 9  come  già  detto  è,  è  necessario  amo* 
re;  per  che  si  vede  che  le  infernali  Intelligenzie  dello 
aspetto  di  questa  belKssima  sono  private;  e  perocché  essa 
è  beatitudine  dello  'ntelletto,  la  sua  privazione  è  amaris- 
sima  e  piena  d*ogni  tristizia.  Poi  quando  dico.*  E  quella 
genie  9  che  qui  s' innamora  f  discendo  a  mostrare  come 
nella  umana  Intellfgenzia  essa  secondariamente  ancora  va» 
ria;  della  qnal  filosofia  umana  seguito  poi  per  lo  Tratta- 
rlo,  essa  commendando.  Dico  adunque  che  la  gente  che 
s*  innamora  qui,  cioè  in  questa  vijta,  la  sente  nel  suopen* 
siero  non  sempre,  ma  quando  amore  fii  della  sua  pace  sen- 
tire; dove  sono  da  vedere  tre  cose  che  in  questo  testo  sono 
toccate*  La  prima  si  è  quando  si  dice:  La  gente  che  qui 
s* innamora;  per  che  pare  farsi  distinzione  nell*  umana 
generazione,  e  di  necessità  fiir  si  conviene,  che,  secon- 
dochè  manifestamente  appare,  e  nel  seguente  Trattato  per 
intenzione  si  ragionerà»  grandissima  parte  degli  uomini 
vivono. più  secondo  senso,  che  secondo  ragione:  e  qnelli 
che  secondo  senso  vivono,  di  questa  innamorare  è  impos- 
sibile; perocché  di  lei  aver  non  possono  alcuna  appren* 
sione.  La  seconda  si  è  quando  dice:  Quando  amor  fa 
sentir;  dove  si  pare  far  distinzione  di  tempo:  la  qual  cosa 
anco ,  avvegnaché  le  Intelligenze  separate  questa  donna 
mirino  continuamente ,l  la  umana  Intelligenza  fare  non 
può  ;  perocché  la  umana  natura,  fuori  della  quale  s*  appaga 
Jò'^ntelletto  e  la  ragione,  abbisogna  fuori  di  speculazione 
di  molte  cose  a  suo  sastentamento  ;  perchè  la  nostra  sa- 
pienzia  è  talvolta  abituale  solamente ,  e  non  attuale;  e  non 
incontra  ciò   neir altre  Intelligenzie,  che  solo  di  natura 
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intelleUÌTa  sono  perfette.  Onde ,  quando  l'anima  nostra  non 
ha  atto  di  speculazione»  non  si  può  dire  che  veramenle 
sia  in  filosofia ,  se  non  in  quanto  ha  1*  abito  di  quella,  e  la 
potenzia  di  poter  lei  svegliare;  e  però  è  talvolta  con  quella 
gente  che  qui  s'innamora,  e  talvolu  no.  La  terza  è  quando 
dice  Torà  che  quella  gente  ècon  essa$  ciò  è  quando  Amore 
della  sua  pace  fa  sentire  $  che  non  vuole  altro  dire,  se  non 
quando Tuomo  è  in  ispecolazione  attuale;  perocché  della 
pace  di  questa  donna  non  fa  lo  studiose  non  neiralto  della 
speculazione  sentire.  E  cosi  si  vede  come  qnesl»  donna  è 
primieramente  di  Dio,  secondariamente  deiraltre  Inlelli- 
genzie  separate  per  continuo  sguaKlare,  e  appresso  della 
umana  Inielligenzia  per  riguardare  discontinuato.  Vera-, 
mente  sempre  è  V  uomo ,  che  ha  costei  per  donna ,  da  chia- 
mare filosofo  non  ostante- che  tuttavia  non  sia  nell'ultimo 
atto  di  filosofia,  perocché  dall* abito  maggiormente  è  altri 
da  denominare.  Onde  dicemo  alcuno  virtuoso,  non  sola» 
mente  virtìi  operando,  ma  l'abito  della  virtù  avendo:  e 
dicemo  1  '  uomo  facundo ,  eziandio  non  parlando ,  per  l'abito 
della  facupdia,  cioè  del  bene  parlare.  E  di  questa  Filoso- 
fia, in  quanto  dalla  umana  Intelligenzia  è  parlicqMla,  sa- 
ranno omai  le  segrete  commendaaiòni  a  moatrare,  come 
gran  parte  del  suo  bene  alla  umana  natura  é  conceduto. 
Dico  adunque  af^presso:  suo  essere  piace  tanto  a  chi  gliele 
dà,  dal  quale  siccome  da  fonte  primo  si  deriva,  che  su^ 
perata  n*è  la  capacità  della  nostra  natura,  la  quale  &  bella 
e  virtuosa.  Onde,  avvegnaché  all'abito  di  quella  per  al- 
quanti si  v^na,  non  vi  si  viene  si  per  alcuno,  che  pro- 
piamente abito  dire  si  possa;  perocché  il  primo  studio, 
cioè  quello  per  lo  quale  l'abito  si  genera,  non  può  quella 
perfettamente  acqaiatare.  E  qui  si  vede  1* umile  sua  lode; 
che  perfetta  o  imperfetta,  nome  di  perfezione  non  perde» 
£  per  questa  sua  dismism*anza  si  dice  che  TaninHi  della 
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Filosofia  Lo  manifesta  in  quelj  eh* ella  conduce^  cioè» 
che  Dio  metta  sempre  in  lei  del  suo  lame.  Dove  si  vnole 
a  memoraa  rìdncere  che  di  sopra  ò  detto  ohe  amore  è 
Ibrma  di  Filosofia  ;  e  però  qui  si  chiama  anima  di  lei:  il 
quale  amore  manifesto  è  neiruso  della  sapiemìa:  il  quale 
uso  conduce  mirabili  bellezze,  cioè  contentamento  in  cia- 
scuna condizione  di  tempo  y  e  dispregiamento  di  quelle 
cose  9  che  gli  fanno  lor  signori .  Per  che  avTiene  che  gli 
altri  miseri  che  ciò  mirano,  ripensando  il  loro  difetto, 
dopo  1  desiderio  della  perfezione  caggìono  in  fatica  di  so* 
spiri;  e  questo  è  quello,  che  dice:  Che  gli  occhi  di  eo* 
lor  f  dov^ella  luce ,  Ne  mandan  messi  al  cor  pien  di  di" 
siriy  Che prendon  aere  e  di^entan  sospiri. 

Siccome  nella  litterale  sposizione ,  dopo  le  generali 
lode  alle  speziali  si  discende,  prima  dalla  parte  dell' ani- 
ma, poi  dalla  parte  del  corpo;  cosi  ora  intende  il  testo» 
dopo  le  generali  commendazioni  alle  speziali  discendere. 
Onde ,  siccome  detto  è  di  sopra,  Filosofia  per  suggetto  ma- 
teriale qui  ha  la  sapienza,  e  per  forma  amore ,  e  per  com- 
posto dell'uno  e  dell'altro  uso  di  speculazione.  Onde  in 
questo  verso  che  seguentemente  comincia:  In lei'discen*- 
de  la  inriù  diinna ,  io  intendo  commendare  l'Amore^  ch'è 
parte  di  Filosofia.  Ov'è  da  sapere  che  discendere  la  viriù 
d'una  cosa  in  altra,  non  è  altro  che  ridurre  quella  in  sua 
similitudine  ;  siccome  negli  agenti  naturali  vedemo  ma^ 
nifestamente,  che  discendendo  la  loro  virtii  nelle  pazienti 
cose ,  recano  quelle  a  loro  similitudine,  tanto  quanto  pos** 
sibili  sono  a  yenire  ad  essere .  Onde  vedemo  '1  Sole,  che , 
discendendo  lo  raggio  suo  quaggìii,  reduce  le  cose  a  sua 
similitudine  di  lume,  quanto  eue  per  loro  disposizione 
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possono  dalla  sua  virtù  lume  ricevere.  G)si  dico  che  Dio 
questo  amore  a  sua  similitodine  riduce ,  quanto  esso  è  pos- 
sibile simigliarsi  a  lui.  E  ponsi  la  qualità  della  q|rea2Ìone« 
dicendo:  Siccome  face  in  uingelo  che  7  vede»  Ove  anc(»a 
è  da  sapere  die  *1  primo  agente,  cioè  Dio  »  pinge  la  sua 
virtù  in  cose  per  modo  di  diritto  raggio  ,  e  in  cose  per 
modo  di  splendore  riverberato.  Onde  nelle  Intelligenze 
raggia  la  divina  luce  sanza  mezzo  »  neiraltre  si  ripercoote 
da  queste  Intelligenze  prima  illuminate.  Ma  perocché  qui 
è  falla  menzione  di  luce  e  di  splendore»  a  perfetto  inten- 
dimento mostrerò  differenza  di  questi  vocaboli  >  secondo* 
che  Avicenna  sente.  Dico  che  T  usanza  de' filosofi  è  di 
chiamare  il  Cielo  lume,  in  quanto  esso  è  nel  suo  fontale 
principio  ;  di  chiamare  raggio ,  in  quanto  esso  è  per  lo 
mezzodal  principio  al  primo  corpo  dove  si  termina;  di  chia- 
mare splendore ,  in  quanto  esso  è  in  altra  parte  alluminata 
ripercosso.  Dico  adunque  che  la  divina  virtii  sanza  mezzo 
questo  amor  tragge  a  sua  similitudine.  E  ciò  si  può  &re 
manifesto  massimamente  in  ciò ,  che,  siccome  il  di  vino  amo* 
i*e  è  tutto  eterno ,  così  conviene  che  sia  eterno  lo  suo  oggetto 
di  necessità ,  siccome  eteme  cose  siano  quelle  eh*  egli  ama . 
£  cosi  face  questo  amore  amare,  che  la  sapienzia ,  nella 
quale  questo  amore  fere»  eterna  è.  Ond*ò  scritto  di  lei: 
(t  Dal  principio  dinanzi  dalli  secoli  creata  sonoi  e  nel  se- 
»  colo  che  dee  venire  non  verrò  meno .  »  E  nelli  Prover- 
bii  di  Salomone  essa  Sapienza  dice:  «  Etemalmente  or- 
3»  dioata  sono.  »  E  nel  principio  di  Giovanni  nel  Vangelio 
si  può  la  sua  eternità  apertamente  notare .  E  quinci  nasce 
che  là  dove  questo  amore  splende ,  tutti  gli  altri  amori  si 
fanno  scuri  e  quasi  spenti;  imperocché  il  suo  oggetto  eter- 
no improporzional mente  gli  altri  oggetti  vince,  e  soper- 
chia ;  per  che  gli  filosofi  eccellentissimi  nelli  loro  atti  aper- 
tamente il  dimostrano  |  per  li  quali  sapemo ,  essi  tutte  Taltre 
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cose,  faori  che  la  sapienzia,  avere  messe  a  noa  calere. 
Qnde  Democrito»  della  propia  persona  non  curando 9  né 
barba,  uè.  capelli,  né  unghie  si  togliea.  Platone ,  delli  beni 
temporali  non  curando ,  la  reale  dignità  mise  a  non  cale- 
re; che  figlinolo  di  re  fu.  Aristotile,  d'altro  amico  non 
curando y  contro  al  suo  migliore  amico  (fuori  di  quella) 
eombatCeo,  siccome  contro  al  nomato  Platone.  E  perchè 
di  questi  parliamo,  quanto  troviamogli  altri  che  per  que- 
sti pensieri  la  loro  vita  disprezzaro,  siccome  Zeno,  So- 
crate, Seneca,  e  molti  altri  ?  E  però  è  manifesto  che  la 
divina  virtù,  a  guisa  d*Angelo,  in  questo  amore  negli  uo- 
mini discende  >  e  per  dare  scienzia  di  ciò ,  guida  susse- 
guentemente  lo  testo:  E  qual  donna  gentil  questo  non 
crede ^  Vada  con  lei,  e  miri  ecc.  Per  donna  gentile  s*  in- 
tende la  nobile  anima  dMngegno,  e  libera  nella  sua  prò*- 
pia  potestà,  che  è  la  ragione;  onde  T altre  anime  dire  non 
si  possono  donne,  ma  anelile ^  perocché  non  per  loro  sono, 
ma  peraltrui:  e  'I  Filosofo  dice,  nel  pi^imo  della  Metafisica , 
che  quella  cos;i  è  libera  eh* è  per  sua  cagione,  e  non  per 
altrui.  Dice:  P^ada  con  lei,  e  miri  gli  atti  suij  cioè  ac- 
con^pagnisi  di  questo  amore,  e  guardi  quello  che  dentro 
da  lui  troverà  ;  e  in  parte  ne  tocca  dicendo:  QmV< ,  dou'eUa 
parla j  si  dichina j  cioè,  dove  la  Filosofia  é  in  atto  %i  di-* 
chioa  un  celestiale  pensiero,  nel  quale  si  ragion*  questa 
essere  piii  che  umana  operazione  •  Dice  :  del  ciel ,  a  dare 
a  intendere,  che  non  solamente  essa,  ma  li  pensieri  amici 
di  qnella,  sono  astratti  dalle  basse,  e  teiTene  cose.  Poi 
susseguentemente  dice  com^  eli* avvalora ,  e  accende  amore 
ovunque  ella  si  mostra  colla  soavità  degli  atti,  che  sono 
tutti  li  suoi  sembianti  onesti,  dolci,  e  sanza  soperchio  al- 
cuno. E  susseguentemente,  a  maggiore  persuasione  della 
sua  compagnia  fare,  dice:  Gentil  è  in  donna  ciò  che  in 
lei  si  tro%*a;  E  bello  h  tanto,  quanto  lei  simiglia.  Ancor 
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soggiugne:  E puossi  dir  che  7  suo  aspetto  gic^a;  dov'è 
da  sapere  che  lo  sguardo  di  questa  donna  fu  a  noi  cosi 
largamente  ordinato  non  pur  per  la  faccia ,  eh*  ella  ne  di«- 
mostra,  vedere,  ma  per  le  cose  che  ne  tiene  celate  deside- 
rare ed  acquistare.  Onde  siccome  per  lei  molto  di  quello 
si  vede  per  ragione  (  e  per  conseguente  veder  per  ragione 
sansa  lei  pare  maraviglia  )  $  cosi  per  lei  si  crede  che  ogni 
miracolo  in  più  alto  intelletto  puote  avere  ragione,  e  per 
conseguente  può  essere  •  Onde  la  nostra  buona  fede  ha  sua 
origine  »  dalla  quale  viene  la  speranza  del  preveduto  de- 
siderare, •  per  quella  nasce  l'operazione  della  carità; 
per  le  quali  tre  virtii  si  sale  a  filosofare  a  quella  Atene  ce- 
lestiale, dove  gli  Stoici  e  Peripatetici  ed  Epicurei,  per 
Tarte  della  verità  eterna,  in  un  volere  concordevolmente 
eoncorrono . 

Nel  precedente  (!apitolo  questa  gloriosa  donna  è  com- 
mendata secondo  V  una  delle  sue  parti  componenti ,  cioè 
amore;  ora 'in  questo  ,  nel  quale  io  intendo  esporre  quel 
verso  che  comincia  :  Cose  appariscon  nello  suo  aspeito , 
sì  conviene  trattare  commendando  Taltra  parte  sua ,  cioè 
sapienzìS.  Dice  adunque  lo  testo  che  nella  faccia  di  co- 
stei appaiono  cose  che  mostrano  de' piaceri  di  Paradiso:  e 
distìngue  il  luogo  ove  ciò  appare ,  cioè  negli  occhi  e  nel 
rìso .  E  qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  della  sa- 
pienzia  sono  le  due  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la 
verità  cenissiniamente;  e  '1  suo  riso  sono  le  sue  persna-* 
sioni^  nelle  qiiali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  sa- 
ptenzia  sotto  dlciiilo  velaiiieiito  :  e  iti  queste  due  cose  si 
sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il  qual  è  mas- 
simo bene  in  Paradiso.  Questo  piacere  in  altra  cosa  di 
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quaggiù  esser  non  può,  se  non  nel  guardare  injtpesli  oe<« 
chi  e  in  questo  riso.  E  la  ragione  è  questa ,  che 9  concios- 
siacosaché ciascuna  cosa  disia  naturalmente  la  sua  perfe- 
sione y  sansa  quella  esser  non  può  contenta»  che  ò  esset 
beato;  che,  quantunque  l'altre  cose  avesse»  sansa  questa 
rimarrebbe  in  lui  desiderio ,  il  quale  esser  non  può  colla 
beatitudine;  acciocché  la  beatitudine  sia  perfetta  cosa .  e  'I 
desiderio  sia  cosa  difettiva  ;  che  nullo  disidera  quello  che 
ha,  ma  quello  che  non  ha,  eh* è  manifesto  difetto.  E  in 
questo  sguardo  solamente  la  umana  perfesione  s'acquista, 
cioè  la  perfezione  della  ragione,  dalla  quale ,  siccóme  da 
prìncipalissima  parta 9  tuttala  nostra  essenza  dipende:  e 
tutta  l'altre  nosU*e  operazioni,  sentire,  nutrire  e  tutte  so- 
no per  questa  sola  (  e  questa  è  per  sé,  e  nonfier  altri  ), 
sicché  perfttta  sia  quella:  perfetta  è  quella  tanto»  che 
l'uomo  j  in  quanto  elio  è  uomo»  ha  determinato  ognide^ 
siderio,  e  cosi  è  beato.  E  però  si  dice  nel  libro  di  «Sa- 
pienzia:  a  Chi  gìtta  via  la  sapienzia  e  la  dottrina ,  è  infe^ 
19  lice;  »  eh' è  privazione  dell' essei;  felice.  Per  T abito 
della  sapienzia  seguita  che  s'acquista  e  felice  essere  e  con- 
tento, secondo  la  sentenza  del  Filosofo.  Dunque  si  vede 
come  neiraspetto  di  costei  delle  cose  di  Paradiso  appaio-* 
no;  e  però  si  legge  nel  libro  allegato  di  Sapienzia  ^  dì  lei 
parlando;  «  Essa  è  candore  dell'etama  luce:  specchio  san- 
»  za  macola  della  maestà  di  Dio .  »  Poi  quando  si  dice: 
Elle  soi^rchian  lo  nostro  intelletto ,  scuso  me ,  dicendo 
che  poco  parlare  posso  di  quelle  per  la  loro  soperchianza. 
Dov*  è  da  sapere  che  in  alcuno  modo  queste  cose  nostro 
intelletto  abbagliano  y  in  quanto  certa  cose  affermano  es* 
sere ,  che  lo  'ntelletto  nostro  guardar  non  può ,  cioè  Id- 
dio ,  e  la  etemitata,  e  la  prima  materia  ,  che  certissima-» 
menta  non  si  veggono  ,  e  con  tutta  fede  si  credono  essere  ; 
e  per  quello  che  sono ,  intendere  noi  non  potemo  ;  e  s» 


Digitized  by 


Google 


558  CONVITO 

non  cose  uegando ,  si  può  appi^ssare  alla  sua  conoscen* 
za  y  e  Qoa  altrimenti.  Veramente  può  qui  alcuno  forte  du« 
bitare,  come  ciò  sia,  che  la  sapienzia  possa  fare  ruomo 
beato  ,  non  potendo  a  Ini  certe  cose  mosti*are  perfettamen- 
te; conciossiacosaché  '1  naturale  desiderio  sia  Tnomo  sa* 
pere  ;  e  sansa  compiere  il  desiderio  »  beato  esser  non  possa. 
A  ciò  si  può  chiaramente  rispondere  che  U  desiderio  na- 
turale in  ciascuna  cosa  è  misurato  secondo  la  possibilità 
della  cosa  desiderata;  altrimenti  anderebbe  in  contrario  di 
sé  medesimo 9  che  impossibile  é;  e  la  natura  Taverebbe 
fatto  indarno  y  ch'é  anche  impossibile.  In  contrario  an- 
drebbe; che,  desiderando  la  sua  perfezione,  desidererebbe 
la  sua  imperfezione;  imperocché  desidererebbe  sé  sempre 
desiderar»^  non  compiere  magano  desiderio,  E  in  questo 
errore  cade  l'avaro  maledetto,  e  noa  s'accorge  che  desi* 
dera  sé  sempre  desiderare,  andando  dietro  al  numero  im- 
possibile a  giognere.  Arerebbe  anche  la  natura  fatto  in- 
damo, perocché  non  sarebbe  ad  alcuno  &ie  ordinato:  e 
però  l'umano  desiderio  é  misuralo  in  questa  vita  a  quella 
scienzia  che  qui  aver  si  può;  e  quel  punto  non  passa,  se 
non  per  errore,  il  qual  è  fuori  dì  naturale  intenzione.  E 
cosi  é  misurato  nella  natura  angelica,  e  terminato  é  quanto 
in  quella  sapienzia  che  la  natura  di  ciascuno  può  appren- 
dere •  E  questa  è  la  ragione  per  che  li  Santi  non  hanno 
tra  loro  invidia  ;  perocché  ciascuno  aggiogne  il  fine  del  suo 
desiderio,  il  quale  desiderio  é  colla  natura  della  bontà  mi- 
surato. Onde,  conciossiacosaché  conoscere  Dio  e  altre  cose 
e  dire  ce  quello  esso  é  M'  oon  sia  possibile  alla  nostra  na- 
tura, quello  da  noi  naturalmente  non  é  desiderato  di  sa- 
pere; e  per  questo  é  la  dubitazione  soluta.  Poi  quando 
dico:  iSffa  bekà  pioi^e  fiammelle  di  fuoco ,  discendo  a 
un  altro  piacere  di  Paradiso,  cioè  della  felicità  seconda- 
ria a  questa  prima,  la  quale  della  sua  beltale  procede; 
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doY*è  da  sapere  che  la  moralità  è  bellezza  della  Filoso- 
fia: chèy  siccome  la  bellezza  del  corpo  risulta  dalle  mem- 
bra ,  in  qaaDto  sono  debitamente  oitlinate;  cosi  la  bellezza 
della  sapìenziai  eh*  è  corpo  di  Filosofia ,  come  detto  è,  ri* 
salta  dall'ordine  delle  YÌrtit  morali,  che  fanno  quella  pia- 
cere sensibilmente.  E  però  dico  che  sua  beltà,  cioè  mo- 
ralità«  piove  fiammelle  di  fuoco,  cioè  appetito  diritto,  che 
si  genera  nel  piacere  della  morale  dottrina  ;  il  quale  ap- 
petito ne  diparte  eziandio  dalli  vizii  naturali ,  non  che  da- 
gli altri.  E  quinci  nasce  quella  felicità ,  la  quale  difinisce 
Aristotile  nel  primo  dell'  Etica  dicendo  eh'  è  operazione  se- 
condo virtìi  in  vita  perfetta.  E  quando  dice:  Però  guai 
donna  sente  sua  bekate ,  procede  in  loda  di  costei  •  Grido 
alla  gente  che  la  seguiti,  dicendo  loro  lo  suo  beneficio, 
cioè  che  per  seguitare  lei  diviene  ciascuno  buono.  Però 
dice  :  guai  donna,  cioè  quale  anima  sente  sua  beltà  bia- 
simare, per  non  parere  qual  parere  si  conviene,  miri  in 
questo  esemplo.  Ov*è  da  sapere  che  li  costumi  sono  beV- 
tate  dell'anima ,  cioè  le  virtii  massimamente,  le  quali  tal- 
volta peT'  vanità  o  per  superbia  si  fanno  meno  belle  o  men 
gradite,  siccome  nelP ultimo  Trattato  veder  si  potrà.  E 
però  dico  che  a  fuggire  questo  si  guardi  in  costei ,  cioè  colà 
do v* ella  è  esemplo  d'umiltà  ,  cioè  in  quella  parte  di  sé, 
che  morale  filosofia  si  chiama*  E  soggiungo  che,  miran- 
do costei  (  dico  la  sapienzia  )  in  questa  parte ,  ogni  viziato 
tomm  diritto  e  buono  $  e  però  dicot  Quesi'  è  colei  eh* 
unùUa  ogni  perverso ,  cioè  Tolge  dolcemente  chi  fuori  del 
debito  ordine  è  piegato .  Ultimamente  in  massima  lode  di 
sapienzia  dico^ei  essere  madre  dì  tutto  qualunque  prinei- 
pio,  dicendo  che  con  lei  Iddio  cominciò  il  Mondo,  e  spe- 
zialmeate  il  movimento  del  Cielo,  il  quale  tutte  le  cose 
genera ,  e  dal  quale  ogni  movimento  è  principiato  e  mos- 
so, dicendo:  Costei  pensò  ^  chi  mosse  l^  universo;  cioè  a 
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dire  che  nel  divino  pensiero,  eh*  è  esso  intelletto,  essa  era 
quando  il  mondo  fece;  onde  seguita  che  ella  lo  facesse; e 
però  disse  Salomone  in  quello  de  Proverbii  in  persona 
delia  Sapienz»:  «  Quando  Dio  apparecchiava  li  Cieli,  io 
n  era  presente;  quando  con  certa  1^^  e  con  certo  giro 
»  vallava  gli  abissi;  quando  suso  fermava,  e  sospendea 
»  le  fonti  deir acque;  quando  circuiva  il  suo  termine  al 
»>  mare  9  e  poneva  legge  all'  acque ,  che  non  passassero  li 
»  suoi  confini  ;  quando  elli  appendea  li  fondamenti  della 
»  terra  ;  con  lui  ed  io  era ,  disponente  tutte  le  cose ,  e  di- 
»  letta vami  per  ciascun  die.  »  Oh  peggio  die  morti ,  die 
r  amistà  di  costei  fuggite  !  aprite  gli  occhi  vostri  p  e  mirate 
che  anzi  che  voi  foste,  ella  fii  amatrìce  di  voi»  accon- 
ciando e  ordinando  il  vostro  processo  i  e  poiché  fiitti  fin 
ste,  per  voi  diriaiare ,  in  vostra  similitudine  venne  a  voi: 
e  se  tutti  al  suo  cospetto  venire  non  potete,  onorate  lei 
ne*  suoi  amici,  e  seguite  li  comandamenti  loro ,  siccome 
quelli  che  v'annunziano  la  volontà  di  questa  etemale Im- 
peradrice.  Non  chiudete  gli  orecchi  a  Salomone  che  dò 
vi  dice ,  dicendo  che  «  la  via  de'  giusti  è  quasi  Ince  spleo- 
»  dente  ^  che  procede  e  cresce  infino  al  di  della  beatitu- 
»  dine  ;  »  andando  loro  dietro ,  mirando  le  loro  operazio- 
ni, ch'esser  debbono  a  voi  luce  nel  cammino  di  quesu 
brevissima  vita.  E.  qui  si  può  terminare  la  vera  senlensia 
della  presente  Canzone.  Veramente  l' ultimo  verso ,  che 
per  Tornata  è  posto,  per  la  litterale  sposizione  assai  1^- 
giermente  qua  si  può  ridurre,  salvo  in  tanto  quanto  dice 
che  io  la  chiamai  (questa  donna  )  fera  e  disdegnosa.  Dov'  è 
da  sapere  che  dal  prjndpio  essa  Filosofia  parea  a  me , 
quanto  dalla  parte  del  suo  corpo  (doè  sapienzia)  fiera, 
che  non  mi  ridea ,  in  quanto  le  sue  persuasioni  aneéra  non 
ifltendea  ;  e  disdegnosa ,  che  non  mi  volgea  Tocchio,  cioè, 
eh'  io  non  potea  vedere  le  sue  dimostrazioni .  E  di  tutto 
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questo  il  dilelto  era  dal  mio  Iato:  e  per  questo i  e  per 
quello  che  nella  sentenzia  litterale  è  dato  >  è  manifesta 
r allegoria  della  Tornata:  sicché  tempo  è,  per  piii  ol- 
tre procedere }  di  porre  fine  a  questo  Trattato. 


Foi  ir.  *6 
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Ije  dolci  rime  d'Amor,  eh*  io  solìa 

Cercar  ne' miei  pensieri» 

G)nvien  ch'io  lasci}  non  perch*  io  non  speri 

Ad  esse  ritornare, 

Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  ferì, 

Che  nella  donna  mia 

Sono  appariti,  m'han  chiuso  la  via 

Dell'usato  parlare; 
*  E  poiché  tempo  mi  par  d' aspettare , 

Diporrò  giii  lo  mio  soave  stile 

Ch'io  ho  tenuto  nel  trattar.  d'Amore, 

E  dirò  del  valore 

Per  lo  qual  veramente  uomo  è  gentile, 

Con  rima  aspra  e  sottile, 

Riprovando  il  gìudicio  falso  e  vile 

Di  que'che  voglion  che  di  gentilezza 

Sia  principio  ricchezza: 

E  cominciando,  chiamo  quel  signore 

Ch'alia  mia  donna  negli  occhi  dimora, 

Per  ch'ella  di  sé  stessa  s'innamora. 
Tale  imperò  che  gentilezza  volse. 

Secondo  '1  suo  parere. 

Che  fosse  antica  possession  d'avere, 

Con  reggimenti  belli: 

E  altri  fu  di  piii  lieve  sapere, 

Che  tal  detto  rivolse, 

E  r  ultima  particola  ne  tolse, 
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Che  non  Tavea  fors'elU. 
Di  dietro  da  costui  yan  tutti  quelli 
Che  fan  gentili  per  Ì3chiatta  altrui. 
Che  lungamente  in  gran  ricchezza  è  «tata» 
Ed  è  tanto  duraU 
La  cosi  falsa  opinion  tra  nui, 
Che  l'uom  chiama  colui 
Uomo  gentil ,  che  può  dicere  i'  fui 
Nipote  y  o  figlio  di  cotal  talente  » 
Benché  sia  da  nieiite: 
Ma  vilìsaimo  sembra ,  a/ chi  1  ver  guata, 
Cui  è  scorto  il  cammino  e  poscia  Terra, 
E  tocca  tal,  eh' è  morto,  e  va  per  terra. 
Chi  difinisce:  uomo  è  legno  animato; 
Prima  dice  non  vero, 
E  dopo  '1  fiilso  parla  non  intero; 
Ma  piii  forse  non  vede. 
Simiiemente  fu  chi  tenne  impero 
In  difinire  errato , 

Che  prima  pose  1  falso,  e  d* altro  lato 
Con  difetto  procede  ; 
Che  le  divizie,  siccome  si  crede, 
Non  posson  gentilezza  dar,  nò  torre v' 
Perocché  vili  son  da  lor  natura: 
Poi  chi  jnnge  figura. 
Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre; 
Né  la  diritta  torre 
Fa  piegar  rivo  che  da  lunge  corre. 
Che  sieno  vili  appare  ed  imperfette , 
Che,  quantunque  collette, 
Non  posson  quietar,  ma  dan  più  cura^ 
Onde  l'animo,  ch'é  dritto  e  verace. 
Per  lo  discorrimento  non  si  sface. 
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Né  vQglioa  che  vii  uom  gentil  divegaa, 

Nò  di  vii  padre  scenda 

Nazion,  che  per  gentil  giammai  s' intenda } 

Quest'è  da  lor  confesso; 

Onde  la  lor  ragion  par  che  s*  offenda , 

In  tanto  quanto  assegna, 

Che  tempo  a  geqtilezza  si  convegna, 

Difinendo  con  esso« 

Ancor  segue  di  ciò  che  innanzi  ha  mes&o, 

Che  sien  tutti  gentili ,  ovver  villani , 

O  che  non  fosse  a  uom  cominciamenta. 

Ma  ciò  io  qon  consento. 

Nò  eglino  altresì ,  se  son  Cristiani  ; 

Per  che  a  intelletti  sani 

È  manifesto  i  lor  diri  esser  vani). 

E  io  cosi  per  filisi  li  riprovo, 

E  da  lor  mi  rimuovo; 

E  dicer  voglio  omai,  siccome  io  sento  ^ 

Che  cosa  è  gentilezza,  e  da  che  viene ^ 

E  dirò  i  s^ni,  che  gentil  uom  tie^e^ 
Pico  ch'ogni  virtii  principalmente 

Vien  da  una  radice; 

Yirtude  intendo  «he  fa  V  uom  felice 

In  sua  operazione^ 

Quest'è,  secondochè  l'Etica  dice, 

Un  ^ito  eligente, 

Lo  qua!  dimora  in  mezzo  solamente  i^ 

E  tai  parole  pone^ 

Dico  che  nobiltate  in  sua  ragione 

Importa  sempre  ben  del  suo  suggetto, 

Come  viltate  importa  sempre  male; 

E  virtute  cotale    • 

Dà  sempre  x^ltrui  di  sé  buono  intelletto; 
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iPerchè  in  medesmo  detto 

Convengono  ambedue,  ch'en  d'un  effetto) 

Onde  couTien  dall' altra  venga  Tnna^ 

O  da  un  terzo  ciascuna: 

Ma  se  Tuna  vai  dò  che  l'altra  vale, 

Ed  ancor  più»  da  lei  verrà  piutloéto: 

E  ciò  ch'io  ho  detto»  qtii  sia  per  supposto» 
E  gentilezza  dovunque  virtute» 

Ma  non  virtute  ov'ellai 

Siccome  è  '1  Cielo  dovunque  la  Stella  | 

Ma  ciò  non  e  converso  ^ 

E  noi  in  donnei  ed  in  età  novella 

Vedem  questa  salute^ 

In  quanto  vergognose  son  tenute  ; 

Ch*è  da  virtii  diverso^ 

Dunque  verrà,  come  dal  itero  il  perso ) 

Ciascheduna  virtute  da  costei  9 

Ovvero  il  gener  lor^  ch'io  misi  avanU» 

Però  nessun  si  vanti  ^ 

Dicendo t  per  {schiatta  io  sOn  bon  lei, 

Ch'elli  son  quasi  Dei 

Que*c'han  tal  grazia  fuor  di  tutti  rei| 

Che  solo  Iddio  all'anima  la  dona. 

Che  vede  in  sua  persona 

Perfettamente  star»  sicché  ad  alquanti^ 

Ch'ò  seme  di  felicità  ^  s' accosta , 

Messo  da  Dio  nell'anima  ben  posta 4 
L'  anima  ^  cui  adorna  està  bontate» 

Non  la  si  tiene  asòosa^ 

Che  dal  priticipio)  eh'  ài  corpo  si  sposa  ^ 

La  mostra  infin  la  morte  t 

Ubidente,  soave  e  vergognosa 

E  nella  prima  etate  ^ 
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E  sua  persona  acconcia  di  beliate^ 
Colle  sue  parti  accorte: 
In  giovanezza  temperata  e  forte. 
Piena  d'amore  t  di  cortese  lode, 
E  solo  in  lealtà  far  si  diletu: 
E  nella  sua  senettà, 

Prudente  e  giusta,  e  larghezza  se  n'  ode; 
E  in  sé  medesma  gode 
D*  udire  e  ragionar  dell'  altrui  prode  : 
Poi  nella  qnarU  parte  della  tita 
A  Dio  sì  rimarita, 
Contemplando  la  fine  che  l'aspetta; 
E  benedice  li  tempi  passati. 
Vedete  ornai  quanti  son  gì' ingannati! 
Contr*agIi  erranti  mia,  tu  te  n'andrai: 
E  quando  tn  sarai 
In  parte,  dove  sia  la  donna  nostra, 
Non  le  tenere  il  tuo  mestier  coverto. 
Tu  le  puoi  dir  per  certo: 
Io  vo  parlando  dell' amica  vostra. 

Amore ,  secondo  la  concordevole  sentenzia  delli  savii 
di  lui  ragionanti ,  e  secondo  quello  che  per  isperienza  con- 
tinuamente vederne,  è  che  congiugne  e  nnìsce  ramante 
colla  persona  amaU;  onde  Pi tugora  dice  t  ce  nell' amistà  si 
»  fa  uno  di  piii  »..E  perocché  le  cose  congiunte  comoni' 
cano  naturalmente  intra  sé  le  loro  qualità,  intantochè  tal- 
volu  è  che  l'ùna  torna  del  tutto  nella  natura  dell'altra, 
incontra  che  le  passioni  d^Ha  persona  amata  entrano  nella 
persona  amante,  sì  che  Tamor  dell'una  ai  comunica  nel* 
l'altra,  e  cosi  l'odio  e  '1  desiderio  e  og^i  altra  passione  ; 
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per  che  gli  amici  dell'ano  sono  dall'altro  amati,  e  li  ne- 
mici odiati;  per  che  in  greco  proverbio  è  detto;  r  Degli 
i>  amici  esser  deono  tutte  le  cose  comuni.  »  Onde  io  fatto 
amico  di  questa  donna ,  di  sopra  nella  verace  sposizione 
nominata  y  cominciai  ad  amare  e  a  odiare  secondo  l'amore 
e  l'odio  suo*  Cominciai  dunque  ad  amare  li  seguita  tori 
della  verità ,  e  odiare  li  seguiutori  dello  errore  e  della 
filisi tà 9  com'ella  face.  Ma  perocché  ciascuna  cosa  per  se 
è  da  amare y  e  nulla  è  da  odiare,  se  non  per  sopravveni- 
mento di  malizia  »  ragionevole  e  onesto  è ,  non  le  cose  »  ma 
le  malìzie  delle  cose  odiare»  e  procurare  da  esse  di  par- 
tire. E  a  ciò  se  alcuna  persona  intende^  la  mia  eccellen- 
tissima donna  intende  massimamente^  a  partire,  dico,  la 
malizia  delle  cose,  la  qual  cagione  è  di  odio;  perocché  in 
lei  é  tutta  ragione,  e  in  lei  é  fontalmente  l'ouestade.  Io, 
lei  seguitando  nell'opera,  siccome  nella  passione, quanto 
potea,  gli  errori  della  gente  abbominava  e  dispregiava ,  non 
per  infiimia  o  vituperio  degli  erranti ,  ma  degli  errori;  li 
quali,  biasimando 9  credea  £ire  dispiacere ,  e,  dispiaciuti, 
partire  da  coloro  che  per  essi  eran  da  me  odiati.  Intra  li 
quali  errori,  uno  massimamente  io  riprendea,  il  quale, 
non  solamente  dannoso  e  pericoloso  a  coloro  che  in  esso 
stanno,  ma  eziandio  agli  altri  che  lui  riprendono ,  parto  da 
loro  e  danno.  Questo  é  Terrore  dell'umana  bontà,  in 
quanto  in  noi  é  dalla  natura  seminata,  e  che  nobilitade 
chiamar  si  dee;  che  per  mala  consuetudine  e  per  poco  in- 
telletto era  tanto  fortificato,  che  l'opinione  di  tutti  quasi 
n'era  falsificata:  e  della  falsa  opinione  nasceano  i  falsi  giu- 
dicii,  e  de' falsi  giudicii  nasceano  le  non  giuste  reveren- 
zie ,  e  vilipensioni;  per  che  li  buoni  erano  in  villano  di- 
spetto tenuti,  e  li  malvagi  onorati  ed  esaltati.  La  qual  cosa 
era  pessima  confusione  del  mondo;  siccome  veder  può 
chi  mira  quello  che  di  ciò  può  seguitare  sottilmente.  E, 
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conciofossecosaché  questa  mia  donna  nn  poco  li  snoi  dolci 
sembianti  trasmutasse  a  me,  massimamente  in  quelle  pani 
ove  io  mirava  e  cercava  se  la  prima  materia  degli  elementi 
era  da  Dio  intesa  9  pd^  la  qual  cosa  un  poco  da  finequen* 
tare  lo  suo  aspetto  mi  sostenni ,  quasi  nella  sua  assousa 
dimorando  entrai  a  riguardar  col  pensiero  il  difetto  umano 
intomo  al  detto  errore.  E  per  fuggire  oziosità  »  che  mas* 
simamente  dì  questa  donna  è  nemica  y  e  per  distii^nere 
questo  errore  che  tanti  amici  le  toglie  »  proposi  di  gridare 
alla  gente  che  per  mal  cammino  andavano  9  acciocché  per 
diritto  calle  si  dirizzasse;  e  cominciai  una  Canzone ^  nel 
cui  principio  dissi:  Le  dolci  rime  d'amor,  ch'io  solla; 
nella  quale  intendo  riducere  la  gente  in  diretta  via  sopra 
la  propia  conoscenza  della  verace  nobiltà;  siccome  per  la 
conoscenza  del  suo  testo  9  alla  sposizione  del  quale  ora  s*ìd^ 
tende»  veder  si  potrà.  E  perocché  in  questa  Canzone  s'in- 
tende a  rimedio  cosi  necessario  »  non  era  buono  sotto  al« 
cuna  figura  parlare;  ina.  cominciasi  per  tostana  via  quesu 
medicina,  acciocché  tostana  sia  la  sanitade,  la  quale  cor* 
rotta  a  cosi  laida  morte  si  correa.  Non  sarà  dunque  me- 
stiere nella  sposizione  di  costei  alcuna  all^ria  aprire  >  ma 
solamente  a  sentenzia,  secondo  la  lettera,  ragionare.  Per 
mia  donna  intendo  sempre  quella  che  nella  precedente 
Canzone  é  ragionata ,  cioè  quella  luce  virtuosissima  Filo* 
sofia,  i  cui  raggi  fanno  i  fiori  rinfronzire  e  fruttificare  la 
verace  degli  uomini  nobiltà,  della  quale  trattare  la  pro- 
posta Canzone  pienamente  intende  « 

Nel  principio  della  impresa  sposizioue,  permeglio 
dare  a  intendere  la  sentenzia  della  proposta  Canzone,  con- 
viensi  quella  partire  prima  in  due  parti;  che  nella  prima 
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parte  proemialmente  si  parla,  nella  seconda  si  seguita  il 
Trattato;  e  comincia  la  secónda  parte  nel  cominciamento 
del  secondo  Terso,  dove  e' dice:  Tale  imperò  che  genti- 
Uzza  wlse.  La  prima  parte  ancora  in  tre  membri  si  può 
comprendere .  Nel  primo  si  dice  perchè  dal  parlare  usato 
mi  parto:  nel  secondo  dice  quello  che  è  di  mia  intenzione 
a  trattare:  nel  terzo  domando  aiutorio  a  quella  cosa  che 
più  aiutare  mi  può»  cioè  alla  verità»  Il  secondo  membro 
comincia:  E  poiché  tempo  mi  par  d*  aspettare.  Il  terzo 
comincia:  E  cominciando^  chiamo  quel  signore.  Dico 
adunque  che  a  me  conviene  lasciare  le  dolci  rime  d'amo- 
re 9  le  quali  solcano  cercare  i  miei  pensieri:  e  la  cagione 
assegno»  perchè  dico  che  ciò  non  è  per  intendimento  di  più 
non  rimare  d'amore,  ma  perocché  nella  donna  mia  nuovi 
sembianti  sono  appariti,  li  quali  m'hanno  tolta  materia  di 
dire  al  presente  d'amore.  Ov'è  da  sapere  che  non  si  dice 
qui  gli  atti  di  questa  donna  essere  disdegnosi  e  fieri  se  non 
secondo  l'apparenza;  siccome  nel  decimo  Capitolo  del  pre- 
cedente Trattato  si  può  vedere;  come  altra  volta  dico  che 
r  apparenza  della  verità  si  discordava;  e  come  ciò  può  es- 
serci che  una  medesima  cosa  sia  dolce  e  paia  amara,  ov- 
vero sia  chiara  e  paia  scura ,  qui  sufficientemente  veder  si 
può*  Appresso  quando  dico:  E  poiché  tempo  mi  par  d* 
iispettarCf  dico»  siccome  detto  è,  questo,  che  trattare  in- 
tendo. E  qui  non  è  da  trapassare  con  pie  secco  ciò  che  si 
dice  in  tempo  aspettare ,-  imperocché  potentissima  cagio* 
ne  è  della  mia  mossa  ;  ma  da  vedere  è  come  ragionevol- 
mente quel  tempo  in  tutte  nostre  operazioni  si  dee  {itten- 
derey  e  massimamente  nel  parlare.  Il  tempo»  secondochò 
dice  Aristotile  nel  quarto  della  Fisica ,  è  numero  di  mo« 
vimentoy  secondo  prima  e  poi:  e  numero  di  movimento 
celestiale,  il  quale  dispone  le  cose  di  quaggiù  diversa- 
mente a  ricevere  alcuna  informazione  ;  che  altrimenti  è 
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disposta  la  terra  nel  principio  della  primaYera  a  ricevere 
in  sé  la  informazione  dell'erbe  e  de' fiori ^  e  altrimenti  lo 
verno;  e  altrimenti  è  disposta  uàa  stagione  a  ricevere  lo 
semel  che  un'altra.  E  cosi  la  nostra  mente,  in  quanto  ella 
è  fondata  sopra  la  complessione  del  corpo  che  ha  a  segai- 
tare  la  circulazione  del  cielo,  altrimenti  è  disposta  a  un 
tempo ,  altrimenti  a  nn  altro  ;  per  che  le  parole,  che  sono 
quasi  seme  d'operazione,  si  deono  molto  discretamente 
sostenere  e  lasciare»  perchè  bene  siano  ricevute  e  frutti- 
fere vengano  ;  si  perchè  dalla  loro  parte  non  sia  difetto  di 
sterilitade.  E  però  il  tempo  è  da  provvedere,  si  per  co- 
lui che  parla ,  come  per  colui  che  dee  udire:  che,  se  'I  par- 
latore è  mal  disposto ,  pìii  volte  sono  le  sue  parole  dan- 
nose; e  se  auditore  è  mal  disposto,  mal  sono  quelle  ri- 
cevute, che  buone  sono.  E  però  Salomone  dice  nell* Ec- 
clesiaste: a  Tempo  è  da  parlare,  tempo  è  da  tacere.» 
Il  perchè  io  sentendo  in  me  turbata  disposizione  ,  per  la 
cagione  che*  detta  è  nel  precedente  Capitolo,  a  parlare 
d'amore,  parve  a  me  che  fosse  d'aspettare  tempo,  il  quale 
seco  porta  il  fine  d'ogni  desiderio,  ed  appresenta,  quasi 
come  donatore,  a  coloro  a  cui  non  incresce  l'aspettare* 
Onde  dice  santo  Jacopo  Apostolo  nella  sua  Pistola  al  quar- 
to capitolo:  ce  Ecco  lo  agrìcola  aspetta  lo  prezioso  frutto 
»  della  terra,  pazientemente  sostenendo,  infinochè  riceve 
»  lo  temporaneo  e  lo  serotino .  »  Che  tutte  le  nostre  bri- 
ghe, se  bene  venirne  a  cercare  li  loro  principii,  proce- 
dono quasi  dal  non  conoscere  l'uso  del  tempo .  Dico,  poi- 
ché d'aspettare  mi  pari^,  diporrò,  cioè  lascerò  stare  lo  mio 
stile,  cioè  modo,  soave,  che  d'amore  parlando  è  stato  te-> 
nuto  :  e  dico  di  dicere  di  quello*  valore ,  per  lo  quale  uomo 
gentile  è  veramente .  E  avvegnaché  valore  intender  si  possa 
per  più  modi ,  qui  si  prende  valore  quasi  potenzia  di  na- 
tura, ovvero  bontà  da  quella  data ,  siccome  disotto  si  ve- 
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ìA  s  e  prometto  trattare  di  questa  materia  eoa  rima  sot- 
tile e  aspra.  Perché  saper  si  conviene  che  rima  si  può  dop- 
piamente considerare,  éioè  largamente  e  strettamente. 
Strettamentei  s'intende  per  quella  concordanza  che  nel- 
r  ultima  e  penultima  sillaba  Ùlv  si  suole:  quando  larga- 
mente,  s^intende  per  tutto  quello  parlare  che  con  numeri 
e  tempo  regolato  in  rimate  consonanze  cade;  e  così  qui  in 
questo  proemio  prendere  e  intendere  si  vuole.  E  però  di- 
ce aspray  quanto  al  suono  del  dettato  che  a  tanta  materia 
non  conviene  essere  leno;  e  dice  sottile,  quanto  alla  sen- 
tenzia delle  parole  che  sottilmente  argomentando  e  di- 
sputando procedono.  E  soggiungo:  Riprovando  il  giudi" 
ciò  falso  e  vile  ;  ove  si  promette  ancora  di  riprovare  il  giu- 
dido  della  gente  piena  d'errore:  fiiko,  cioè  rimosso  dalla 
verità;  e  vile ,  cioè  da  viltà  d'animo  affermato  e  fortifica- 
to •  Ed  è  da  guardare  a  ab  j  che  in  questo  proemio  prima 
si  promette  di  trattare  lo  Tcro,  e  poi  di  riprovare  il  falso  : 
e  nel  TratUto  si  &  l'opposito;  <^è  prima  si  riprova  il  fal- 
so, e  poi  si  tratta  il  vero;  che  pare  non  convenire  alla 
promissione.  E  però  è  da  sapere  che  tuttoché  all'uno  e 
all'altro  s'intenda,  al  trattare  lo  vero  s'intende  principal- 
mente: di  riprovar  lo  falso  s'intende  in  tanto,  in  quanto 
la  verità  meglio  si  fa  appieirire .  E  qui  prima  si  promette 
lo  trattare  del  vero,  sicoome  principale  intento  ,  il  quale 
agli  animi  degli  uditori  porta  desiderio  d'udire;  che  nel 
Trattato  prima  si  riprova  lo  falso,  acciocché  ^  fugate  le  male 
opinioni,  la  verità  poi  piii  liberamente  sia  ricevuta.  E  que- 
sto'modo  tenne  il  maestro  della  umana  ragione,  Aristoti- 
le, che  sempre  prima  combatteo  cogli  avversarii  della  ve- 
rità ,  e  poi ,  quelli  convinti ,  la  verità  mostrò .  Ultimamente 
quando  dico  :  E  cominciando ,  chiamo  quel  signore ,  chia- 
mo la  verità  che  sia  meco,  la  quale  è  quel  signore  che  ne- 
gli occhi ,  cioè  nelle  dimostrazioni  della  Filosofia  dimora  : 
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e  ben  è  signore,  che  a  lei  disposata  T anima  è  donna,  é 
altrimenti  è  serva  fuori  d'ogni  Uberià.  E  dice  :  Per  ch'ella 
di  sé  stessa  s* innamora^  perocehè  essa  FiloaoBa,  che  è 
(  siccome  detto  à  nel  precedente  Trattato  )  amoroso  oso  di 
sapìenzìa,  sé  medesima  riguarda  quando  apparisce  la  beU 
Jezza  degli  occhi  suoi  a  lei»  E  che  altro  è  a  dire»  se  non 
che  l'anima  filosofante  non  solamente  contempla  essa  ve*^ 
rità  ,  ma  ancora  contempla  il  suo  contemplar  medesimo  e 
Ja  bellezza  di  quella,  rÌToIgendosi  sovra  sé  stéssa,  e  di  sé 
stessa  innamorando  per  la  bellezza  del  primo  sao  gnar« 
dare?  E  cosi  termina  ciò  che  proemialmente  per  tre  raem* 
bri  porta  il  testo  del  presente  Trattato» 

Veduta  la  sentenzia  del  proèmio  »  è  da  seguire  il  Tnit^* 
tatoi  e  per  meglio  quello  mostrare,  partire  si  conviene 
per  le  sue  parti  principali ,  che  sono  tre;  che  nella  prima 
si  tratta  della  nobiltà  secondo  opinioni  d* altri:  nella  se- 
conda si  tratta  di  quella  secondo  la  vera  opinione;  nella 
terza  si  volge  il  parlare  alla  Canzone ,  ad  alcuno  adorna** 
mento  di  ciò  che  detto  è.  La  seconda  parte  comincia  i  Dico 
ch'ogni  virtù  ptincipalmenle  .Ia  terza  cominciar  Cantra 
gli  erranti  mia,  tu  te  n* andrai.  E  appresso  queste  parti 
generali  9  altre  divisioni  fare  si  convengono  a  bene  pren« 
dei^  lo  intelletto 9  che  mostrare  s'intende^  Però  nullo  si 
maravigli  se  per  molte  divisioni  si  procedei  conciossiaco- 
saché grande  e  alta  opera  sia  per  le  mani  al  pretente,  e 
degli  autori  poco  cercata;  e  che  lungo  convenga  essere  lo 
Trattato  e  sottile  nel  quale  per  me  ora  s'entra,  ad  istri* 
gare  lo  testo  perfettamente,  secondo  la  sentenzia,  ch'esso 
porta»  Dico  adunque  che  ora  quesu  prima  parte  si  divide 
in  due;  che  nella  prima  si  pongono  le  opinioni  altrui , 
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nella  seconda  si  riprovano  quelle;  e  comincia  qaesta  se- 
conda parte:  Chi  difinisce: uomo  è  legno  animato  >  Ancora 
la  prima  parte  che  rimane  si  ha  due  membri  1  il  primo  ò 
la  variazione  dell'opinione  dello  Imperadore:  il  secondo 
è  la  variazione  dell*  opinione  della  gente  volgare,  eh*  è 
d'ogni  ragione  ignnda;  e  comincia  qnesto  secondo  mem* 
bro:  E  atri  fu  di  più  lieve  sapere.  Dico  adunque:  Tale 
imperò  »  cioè  tale  usò  l'ufficio  imperiale.  Dov'è  da  sapere 
che  Federigo  di  Soave,  ultimo  Imperadore  delli  Romani, 
(ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo  presente;  non  ostante 
che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso 
la  sua  morte  e  de' suoi  discendenti)  domandato  che  fòsse 
gentilezza y  rispose:  ce  ch^  era  antica  ricchezza,  e  be'costu- 
»  mi.  »  E  dico  che  altri  fii  di  pia  lieve  aapere,  ehe  pen- 
sando e  rivolgendo  questa  definizione  in  ogni  parte  tevò 
via  P ultima  particola,  cioè  i  belli  costumi,  e  tennesi  alla 
prima,  cioè  all'antica  ricchezza.  E  secondochè  *\  testo  par 
dabitaréT^òrse  per  non  avere  i  belli  costumi ,  non  volendo 
perdere  il  nome  di  gentilezza,  difinio  quella  secondochè 
per  lui  facea,  cioè  possessione  d'antica  ricchezza.  E  dico 
che  qaesta  Of^nlone  è  quasi  di  tutti ,  dicendo  che  dietro 
da  costai  vanno  tutti  coloro  ehe  fanno  altrui  gentile  per  es* 
sere  di  progenie  lungamente  stata  rieca  ;  conciossiacosa- 
ché quasi  tutti  cosi  latrano.  Queste  duo  opinioni  (avve- 
gnaché Pana,  come  detto  è,  del  tutto  sìa  da  non  curare) 
due  gravissime  ragioni  pare  che  abbiano  in  aiuto. La  prima 
è ,  che  dice  il  Filosofo  che  quello  che  pare  alti  piii ,  im- 
possibile è  del  tutto  esser  falso  :  la  seconda  è  l^iatorità  della 
definizione  dello  Imperadore.  E  perchè  meglio  si  veggia 
poi  la  virtii  della  verità,  che  ogni  autorità  convince,  ra- 
gionare intendo  quanto  Tuna  a  l'altra  di  queste  ragioni  è 
aiutatrice  e  possente.  E  prima,  della  imperiale  autorità 
sapere  non  si  può  se  non  si  trovano  le  sue  radici^  di  quelle 
per  intenzione  in  Capitolo  speziale  è  da  trattare  « 
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Lo  fondameoto  radicale  della  imperiale  maestà ,  se- 
condo il  vero,  è  la  necessità  dell* umana  civiltà  che  a  ve- 
ro fine  è  ordinata  9  cioè  a  vita  felice;  alla  quale  nullo  per 
sé  è  sufficiente  a  venire  senza  l'aiuto  di  alcuno,  concios- 
siacosaché l' uomo  abbisogna  di  molte  cose»  alle  quali  ubo 
solo  satisfare  non  può .  E  però  dice  il  Filosofo,  che  V  uo- 
mo naturalmente  è  compagnevole  animale  s  e  siccome  un 
uomo  a  sua  sufficienza  richiede  compagnia  dimestica  di  fa- 
miglia j  cosi  una  casa ,  a  sua  sufficienza,  richiede  una  vi- 
cinanza; altrimenti  molti  difetti  sosterrebbe,  che  sarebbo- 
no  impedimento. di  felicità.  E  perocché  una  vicinanza  sé 
non  può  in  tutto  satisfare,  conviene  a  satisfàcimento  di 
quella  essere  la  città.  Ancora  la  città  richiede  alle  sue  ar- 
ti e  alle  sue  difensioni  avere  vicenda  e  fratellanza  colle  cir- 
convicine cittadi,  e  però  fn  fatto  il  regno.  Onde  concios- 
siacosaché l'animo  umano  in  terminata  possessione  di  ter- 
ra non  si  quieti,  ma  sempre  desidera  gloria  acquistale  »  de- 
come per  esperienza  vedemo  ,  discordie  e  guerre  convie- 
ne surgere  tra  regno  e  ragno  ;  le  quali  sono  tribulazionì 
delle  cittadi;  e  per  le  cittadi  delle  vicinanze;  e  per  le  vi- 
cinanze delle  case  dell'  uomo;  e  cosi  s' impedisce  la  fieli- 
Jicità.  E  perché,  a  queste  guerre  e  alle  loro  cagiimi  torre 
via,  conviene  di  necessità  tutu  la  terra  e  quanto  air  uma- 
na generazione  a  possedere  è  dato  essere  Monarchia,  cioè 
uno  solo  principato ,  e  uno  Prìncipe  avere  il  quale  tutto 
possedendo  e  piii  desiderare  non  poasendo  li  re  tenga  con- 
tenti nelli  termini  dell!  r^ni ,  sicché  pace  intra  loro  sia 
nella  quale  si  posino  le  cittadi ,  e  in  questa  posa  le  vicinaDr 
ze  s' amino,  in  questo  amore  le  case  prendano  ogni  loto 
bisogno;  il  quale  preso  ,  V  uomo  viva  felicemente  ;  cb*è 
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quello  per  che  l'uomo  è  nato.  E  a  queste  ragioni  si  pos- 
sono riducere  le  parole  del  Filosofo,  che  elli  nella  Politi- 
ca dice»  che  quando  piii  cose  a  uno  &ne  sono  ordinate  j  una 
di  quelle  conviene  essere  regolante,  ovvero  reggente,  e  tut- 
te l'altre  rette  e  regolate.  Siccome  vedemo  in  una  nave , 
che  diversi  uiEcii  e  diversi  fini  di  quella  a  uno  solo  fine  so- 
no ordinati,  cioè  a  prendere  loro  desiderato  porto  per  salu- 
tevole via:  dove  »  siccome  ciascuno  ufficiale  ordina  la  pro- 
pia  operazione  nel  propio  fine  ^  coi^  è  uno  che  tutti  questi 
fini  considera,  e  ordina  quelli  neirultimo  di  tutti;  e  questi 
è  il  nocchiere,  alla  cui  voce  tutti  ubbidire  deono.  E  que- 
sto vedemo  nelle  religioni ,  e  negli  eserciti ,  in  tutte  quel- 
le cose  che  sono,  com'è  detto,  a  fine  ordinate.  Per  che 
manifestamente  veder  si  può,  che  a  perfezione  dell'  uni- 
versale religione  della  umana  spezie,  conviene  essere  uno 
quasi  nocchiere,  che,  considerando  le  diverse  condizioni 
del  mondo ,  e  li  diversi  e  necessairi!  ufBcii  ordinando,  ab- 
bia del  tutto  universale  e  irrepugnabile  ufficio  di  coman- 
dare. E  questo  uffido  è  per  eccellenzia  Imperio  chiamato , 
aanza  nulla  addizione;  perocché  esso  è  di  tutti  gli  altri 
comandamenti  comandamento  :  e  cosi  chi  a  questo  ufficio 
è  posto  è  chiamiate  Iroperadorjs;  perocché  dì  tutti  li  co- 
mandamenti egli  è  comandatore;  e  quello  che  egli  dice, 
a  tutti  è  legge,  e  per  tutti  dee  essere  ubbidito 7  e  ogni 
altro  comandamento  da  quello  di  costui  prende  vigore  e 
autorità  •  E  cosi  si  manifesta  la  imperiale  maestà  e  auto- 
rità essere  altissima  nell'  umana  compagnia.  Veramente 
potrebbe  alcuno  cavillare ,  dicendo  che  tuttoché  al  mondo 
ufficio  d'imperio  si  rìchiegga  non  fa  ciò  T autorità  del 
romano  Prìncipe  rafponevolmente  somma:  la  quale  s' iu* 
tende  dimostrare;  perocché  la  romana  potenzia,  non  per 
ragione,  né  per  decreto  di  convento  universale  fu  acqui- 
etata, ma  per  forza,  che  alla  ragione  pare  essere  coutra- 
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ria.  A  ciò  si  può  lievemente  rispondere,  che  la  elezione 
di  questo  sommo  ufficiale  conveaia  primieramente  proce- 
dere da  quel  consiglio  che  per  tutti  provvede,  cioè  Iddio; 
altrimenti  sarebbe  stata  la  elesione  per  tutti  non  eguale; 
conciossiacosaché  anzi  V  unciale  predetto  nullo  a  ben  di 
tutti  intendea.  E  perocché  piii  dolce  natura  signoreggian- 
do, e  pili  forte  in  sostenendo,  e  piii  sottile  in  acquistan- 
do, né  fu,  né  fia,  che  quella  della  gente  latina,  siccome 
per  isperienza  si  può  vedere,  e  massimamente  quello  po- 
polo santo  nel  quale  l' dito  sangue  troiano  era  mischiato, 
Iddio  quello  elesse  a  quello  ufficio.  Perocché,  conciossia- 
cosaché a  quello  ottenere  non  sanza  grandissima  TÌrtii 
venire  si  potesse ,  e  a  quello  usare  grandissima  e  uma- 
nissima benignità  sì  richiedesse,  questo  era  quello  popolo 
che  a  ciò  pii  era  disposto  •  Onde  non  da  forza  fu  princi- 
palmente preso  per  la  romana  gente;  ma  da  divina  prov- 
videnzia,  eh* è  sopra  ogni  ragione.  E  in  ciò  s'accorda 
Virgilio  nel  primo  dell' Eneida,  quando  dice ,  in  persona 
di  Dio  parlando:  ce  A  costoro  (cioè  alli  Romani  )  né  tei^ 
»  mine  di  cose,  né  di  tèmpo  pongo:  a  loro  ho  dato  im- 
»  perio  sanza  fine.  1» La  forza  dunque  non  fu  cagione  mo- 
vente, siccome  credea  chi  cavillava,  ma  fu  cagione  stru- 
mentale ,  siccome  sono  i  colpi  del  martello  cagione  del 
coltello,  e  l'anima  del  fabbro  è  cagione  efficiente  e  nuH 
vente;  e  cosi  non  forza ,  ma  cagione  ancora  divina  è  stata 
principio  del  romano  Imperio.  E  che  dò  sia,  per  due 
apertissime  ragioni  veder  si  può ,  le  quali  mostrano  quella 
città  imperadrice,  e  da  Dio  aver  speziai  nascimento,  e 
da  Dio  avere  speziai  processo.  Ma,  perocché  in  questo 
Capitolo  sanza  troppa  lunghezza  ciò  trattare  non  si  po- 
trebbe, e  li  lunghi  capitoli  sono  nemici  della  memoria, 
&rò  ancora  digressione  d*  altro  Oipitolo  per  le  toccate  ra- 
gioni mostrare,  che  non  fiano  sanza  utilità  e  diletto  grande. 
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Non  è  maraviglia  se  la  divina  provvidenzia  y  che  del 
tutto  l'angelico  e  1* umano  accorgimento  soperchia,  oc- 
cultamente a  noi  molte  volte  procede;  conciossiacosaché 
spesse  volte  le  umane  operazioni  alli  uomini  medesimi 
ascondono  la  loro  intenzione.  Ma  da  maravigliare  è  forte 
quando  la  esecuzione  dello  eterno  consiglio  tanto  manife- 
sto procede  y  che  la  ofostra  ragione  disceme.  E  però  io 
nel  cominciamento  di  questo  Gipitolo  posso  parlare  con 
la  bocca  di  Salomone»  che  in  persona  della  Sapienzia  dice 
nelli  suoi  Proverbii:  ce  Udite  1  perocché  di  gran  cose  io 
»  debbo  p^arlare.  »  Volendo  la  smisurabile  bontà  divina 
r umana  creatura  a  se  riconformare,  che  per  lo  peccato 
della  prevaricazione  del  primo  uomo  da  Dio  era  partita  e 
disformata,  eletto  fu  in  queir  altissimo  e  congiuntissimo 
concistoro  divino  della  Trinità,  che  '1  Figliuolo  di  Dio  in 
terra  discendesse  a  fare  questa  concordia .  E  perocché 
nella  sua  venuta  nel  mondo  ,  non  solamente  il  cielo ,  ma 
la  terra  conveniva  essere  in  ottima  disposizione;  e  la  ot- 
tima disposizione  della  terra  sia  quand'ella  é  Monarchia , 
cioè  tutta  a  uno  Principe ,  cc^e  detto  é  di  sopra  ;  ordi- 
nato fu  per  lo  divino  provvedimento  quello  popolo ,  e 
quella  Città,  che  ciò  dovea  compiere,  cioè  la  gloriosa 
Roma.  E  però  anche  l'albergo,  dove  il  celestiale  Re  en- 
trare dovea ,  convenia  essere  mondissimo  e  purissimo , 
ordinata  fu  una  progenie  santissima,  della  quale  dopo 
molti  meriti  nascesse  una  femmina  ottima  di  tutte  l'altre , 
la  quale  fosse  camera  dei  Figliuolo  di  Dio.  E  questa  pro- 
genie fu  quella  di  David ,  del  quale  nascesse  la  baldezza 
e  Tenore  dell*  umana  generazione,  cioè  Maria;  e  però  è 
scrìtto  in  Isaia:  et  Nascerà  virga  della  radice  di  lesse,  e  'I 
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M  fiore  della  sua  radice  salirà  :  »  e  lesse  fu  padre  del  so- 
praddetto David.  E  tutto  questo  fu  ia  uno  temporale  che 
David  nacque  e  nacque  Roma  ;  cioè  che  Enea  venne  di 
Troia  in  Italia ,  che  fu  origine  della  nobilissima  città  ro- 
mana,  siccome  testimoniano  le  scritl^ure.  Per  che  assai  è 
manifesta  la  divina  elesione  del  romano  Imperio  per  lo 
nascimento  della  santa  Gttà,  che  fu  contemporaneo  «Hat 
radice  della  progenie  di  Maria.  E  incidentemente  è  da 
toccare  che,  poiché  esso  Cielo  cominciò  a  girare,  in  mi- 
gliore disposizione  non  fu,  che  allora  quando  <fi  lassù  di- 
scese Colui  che  Tha  fatto  e  che  1  governa^  siccome  an- 
cora per  virtù  di  loro  arti  li  Matematici  possono  ritrova* 
re .  Né  *1  mondo  non  fu  mai ,  né  sarà  si  perfettamente 
disposto y  come  allora  che  alla  voce  d'un  solo  Principe 
del  roman  popolo  e  comandatore  fu  ordinato»  siccome  te- 
stimonia Luca  Evangelista.  E  però  pace  universale  era 
per  tutto,  che  mai  più  non  fu,  né  fia:  che  la  nave  della 
umana  compagnia  dirittamente  per  dolce  cammino  a  de- 
bito porto  correa.  Oh  ineffabile  e  incomprensibile  sapien- 
zia  di  Dio» che  a  un'  ora  per  la  tua  venuta  in  Siria  susoi 
e  qua  in  Italia  tanto  dinanzi  ti  preparasti!  ed  oh  istoltis- 
si  me  e  vilissime  bestiuole  che  a  guisa  d'uomo  vi  pasce- 
te, che  prosumete  contro  a  nostra  Fede  parlare;  e  volete 
sapere,  filando  e  zappando,  ciò  che  Iddio  con  tanta  prò- 
deuza  ha  ordinato!  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra  presun- 
zione, e  chi  a  voi  crede.  E ,  come  detto  è  di  sopra  nella 
fine  del  precedente  Capitolo ,  non  solamente  speziale  na- 
scimento, ma  speziale  processo  ebbe  da  Dio;  che  brieve- 
mente da  Romolo  cominciando ,  che  fu  di  quella  primo 
padre  ,  infiiio  alla  sua  perfettissima  etade,  cioè  al  tempo 
del  predetto  suo  Imperadore,  non  pur  per  umane,  ma 
per  divine  operazioni  andò  il  suo  processo.  Che  se  con- 
sideriamo li  òcttc  regi  che  prima  la  governarono,  Romolo^ 
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Nama,  Tulio y  Anco,  e  li  tre  Tarquinil,  che  faroao  quasi 
baili  e  tutori  della  sua  puerizia  ^  noi  trovare  potremo  per 
le  scritturc  delle  romane  storie  »  massimamente  per  Tito 
Livio,  coloro  essere  stati  di  diverse  nature  secondo  la  op-. 
portonità  del  procedente  tratto  di  tempo .  Se  noi  consi- 
deriamo poi  la  sua  maggiore  adolescenza ,  poiché  dalla 
reale  tutoria  fu  emancipata  da  Bruto  primo  G)n3olo  >  in- 
siDO  a  Cesare  primo  Principe  sommo,  noi  troveremo  lei 
esaltala)  non  con  umani  cittadini,  ma  con  divini;  nelli 
quali,  non  amore  umano,  ma  divino  era  spirato  in  amare 
lei:  e  ciò  non  potea,  né  dovea  essere  se  non  per  ispeziale 
fine  da  Dio  intaso  in  tanta  celestiale  infusione.  E  chi  dirà 
che  fosse  sanza  divina  spirazione,  Fabrizio  infinita  quasi 
moltitudine  d*oro  rifiutare,  per  non  volere  abbandonare 
sua  patria?  Gurjo,  dalli  Sanniti  tentato  di  corrompere , 
grandissima  qi;iantità  d'oro  per  carità  della  patria  rifiuta- 
re, dicendo  che  li  Romani  cittadini  non  Poro,  ma  li  pos- 
seditori dell'oro  posseder  volèano?  e  Muzio  la  sua  mano 
propia  incendere  perché  fallato  avea  il  colpo  che  per  li- 
berare Roma  pensato  avea?  Chi  dirà  di  Torquato,  giudi^ 
calore  del  suo  figliuolo  a  piorte  per  amore  del  pubblico 
bene,  sanza  divino  aiutorìo  ciò  avere  sofferto?  e  Bruto 
predetto  similemente?  Chi  dirà  de'Decii  e  delli  Drusi, 
che  posero  la  loro  vita  per  la  patria?  Chi  dirà  del  cattivo 
Regolo,  da  Cartagirje  mandato  a  Roma  per  commutare 
li  presi  Cartaginesi  a  sé  e  agli  altri  presi  Romani,  avere 
centra  se  per  amore  di  Roma ,  dopo  la  legazion  ritratta , 
consigliato  solo  da  umana  natura  mosso?  Chi  dirà  di 
Quinzio  Cincinnato,  fatto  Dittatore,  e  tolto  dall'aratro 
dopo  il  tempo  dell'  ufficio,  spontaneamente  quello  rifiu- 
tando, allo  arare  essere  tornato?  Chi  dirà  di  Cammillo, 
sbandeggiato  e  cacciato  in  esilio ,  essere  venuto  a  liberare 
Roma  contro  alli  suoi  ohmici ,  e  dopo  la  sua  liberazione 
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spontaneamente  essere  tornato  in  esilio  per  non  oflendert 
la  senatoria  aatorità  ,  sanza  divina  istigazione  ?  O  sacra- 
tìssimo  petto  di  Catone  chi  presumerà  di  te  parlare  ?  Certe 
maggiormente  parlare  di  te  non  si  può  j  che  tacere  e  se* 
guitare  Jeronimo ,  quando  nel  proemio  della  Bihbia ,  là 
dove  di  Paolo  tocca,  dice  che  meglio  è  tacere,  che  poco 
dire.  Certo  manifesto  essere  dee,  rimembrando  la  viu 
di  costoro  e  degli  altri  divini  cittadini,  non  sanza  al-» 
cuna  luce  della  divina  bontà ,  aggiunta  sopra  la  loro 
buona  natura,  essere  tante  mirabili  operazioni  state.  E 
manifesto  essere  dee,  questi  eccellentissimi  esaere  stati 
strumenti ,  colli  quali  procedette  la  divina  provvedenzi 
nello  romano  Imperio,  dove  più  volte  parve  esse  brac- 
cia di  Dio  essere  pi*esenti.  E  non  pose  Iddio  le  mani 
propie  alla  battaglia  dove  gli  Albani  colli  Romani  dal 
principio  per  lo  capo  del  regno  combatterò,  quando  uno 
solo  Romano  nelle  mani  ebbe  la  franchigia  di  Roma?  Non 
pose  Iddio  le  mani  propie ,  quando  li  Franceschi ,  tutta 
Roma  presa  ,  prendeano  di  furto  Campidoglio  di  notte,  e 
solamente  la  voce  d*un'  oca  fé  ciò  senliix:?  E  non  pose 
Iddio  le  mani,  quando  per  la  guerra  d'Annibale,  avendo 
perduti  tanti  cittadini ,  che  tre  moggia  d*  anella  in  Affrica 
erano  portate,  li  Romani  vollero  abbandous^re  la  terra, 
se  quello  benedetto  Scipione  giovane  non  avesse  impresa 
l'andata  in  Affrica  per  la  sua  franchezza  ?  E  non  pose  Id« 
dio  le  mani ,  quando  uno  nuovo  cittadino  di  piccola  con- 
dizione, cioè  Tullio,  contro  a  tanto  citudino,  quanto  era 
Catilina,  la  romana  libertà  difese?  Certo  si.  Per  che  piìi 
chiedera  non  si  dee  a  vedere  che  speziai  nascimento  e 
speziai  processo  da  Dio  pensato  e  ordinato  fosse  quello 
della  santa  Città.  E  certo  sono  di  ferma  opinione  che  le 
pietre  che  nelle  mura  sue  stanno  siano  degne  di  reveren- 
ziale'1  suolo  dov'ella  siede  sia  degno  olu^  quello  che 
per  li  uomini  è  prcdii-alo  e  provato. 
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Dì  sopra  nel  ter^  Capitolo  di  questo  Trattato  pro- 
messo fa  di  ragionare  dell'altezza  delia  imperiale  auto- 
rità e  della  filosofica.  E  però,  ragionato  della  imperiale, 
procedere  oltre  si  conviene  la  mia  digressione  a  vedere  di 
quella  del  Filosofo  »  secondo  la  promissione  fatta:  e  qui 
è  prima.da  vedere  che  questo  vocabolo  vuol  dire;  peroc- 
ché qui  è  maggior  mestiere  di  saperlo,  che  sopra  lo  ra- 
gionamento della  imperiale,  la  quale  per  la  sua  maestà 
non  pare  essere  dubitata  ;  È  dunque  da  sapere  che  auto- 
rità non  è  altro  che  atto  d'autore.  Questo  vocabolo,  cioè 
Auctore.9  sanza  questa  terza  lettera  e,  può  discendere 
da  due  principi!  :  Tuno  si  è  d'un  verbo,  molto  lasciato 
dall'  uso  in  gramatica,  che  significa  tanto,  quanto  legare 
parole,  cioè  AUIEO;  e  chi  ben  guarda  lui  nella  sua  pri- 
ma voce,  apertamente  vedrà  che  elio  stesso  il  dimostra, 
che  solo  di  legame  di  parole  è  fatto,  cioè  di  sole  cinque 
vocali,  che  sono  anima  e  legame  d*ogni  parola ,  e  com- 
posto d'esse  per  modo  volubile,  a  figurare  immagine  dì 
legame  ;  che  cominciando  dall'  A ,  nell'  U  quindi  rì- 
yolve,  e  viene  diritto  per  I  nell' E,  quindi  si  ri  voi- 
▼e  e  toma  nell' O;.  sicché  veramente  immagina  questa 
figura  A,  Ey  I,  O,  U,  la  qual  è  figura  di  legame: ed  in 
quanto  Autore  viene  e  discende  di  questo  verbo,  s'im- 
prende solo  per  li  poeti ,  che  coli'  arte  musaica  le  loro 
parole  hanno  legate:  e  di  questa  significazione  al  presente 
non  s'intende.  L'altro  principio  onde  Autore  discende, 
siccome  testimonia  Uguccione  nel  principio  delle  sue  de- 
rivazioni, è  uno  vocabolo  greco  che  dice  Auteutin,  che 
tanto  vale  io  Latino,  quanto  degno  di  fede  e  d'obbedien- 
za. E  cosi  Autore  quinci  derivato,  si  prende  per  ogni 
persona  degna  d'essere  creduta  e  obbedita:  e  da  questo 
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viene  questo  vocabolo 9  dei  quale  al  presente  si  tratta, 
cioè  Autoritade;  per  che  si  può  vedere  che  autoritade 
vale  tanto  quanto  atto  degno  di  fisde,  e  d' obbedienzia  .... 
Manifesto  è  che  le  sue  parole  sono  somma  e  altissima  aa* 
toritade .  Che  Aristotile  sia  degnissimo  di  fede  e  d' abbi* 
dienzia,  cosi  provare  si  può.  Intra  operaii  e  artefici  di 
diverse  arti  e  operazioni ,  ordinati  a  una  operazione  o  arte 
finale,  l' artefice ,  ovvero  operatore  di  quella,  massima* 
mente  dee  essere  da  tutti  obbedito  e  creduto  1  siccome 
colui  che  solo  considera  I*  ultimo  fine  di  tutti  gli  altri 
fini .  Onde  al  cavaliere  dee  credere  lo  spadaio ,  il  frenaio 
e'I  sellaio  e  Io  sondalo,  e  tutti  quelli  mestieri  che  alParte 
di  cavalleria  sono  ordinati.  E  perocché  tutte  le  amane 
operazioni  domandano  uno  fine;  cioè  quello  della  amana 
vita,  al  quale  l'uomo  è  ordinato,  in  quanto  egli  è  uomo; 
il  maestcf)  e  l'artefice,  che  quello  ne  dimostra  e  conside- 
ra^  massimamente  ubbidire  e  credere  si  dee:  questi  è 
Aristotile;  dunque  esso  è  dignissimo  di  fede  e  d* obbe- 
dienza. Ed  a  vedere  coYne  Aristotile  è  maestro  e  duca 
della  ragione  umana,  in  quanto  intende  alla  sua  finale 
operazione,  si  conviene  sapere  che  questo  nostro  fine, 
che  ciascuno  disia  naturalmente,  antichissimamente  fu 
perii  savii  cercato:  e  perocché  li  desideratori  di  quello 
sono  in  tanto  numero,  e  gli  appetiti  sono  quasi  tutti  sin- 
golarmente diversi,  avvegnaché  universalmente  sieno,  pur 
malagevole  fu  molto  a  sceraer  quello  dove  dirittamente 
ogni  umano  appetito  si  riposasse.  Furono  filosofi  molto 
antichi,  delli  quali  primo  e  principe  fu  Zenone^  che  vi- 
dero e  credettero  questo  fine  della  vita  umana  essere  so- 
lamente la  rigida  onestà  ;  cioè  rigidamente ,  sanza  rispetto , 
alcuno,  la  verità  e  la-  giustizia  seguire;  di  nulla  mostrai^ 
dolore;  di  nulla  mostrare  allegrezza;  di  nulla  passione: 
a<¥ere  sentore.  E  difiniro  cosi  questo  onesto;  quello  ch« 
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sanza  utilità  e  sanza  frutto  per  sé  dì  ragione  è  da  laudare* 
E  costoro  e  la  loro  setta  chiamati  furono  Stoici  ;  e  fu  di 
loro  quello  glorioso  Catone,  di  cui  non  fui  di  sopra  oso 
di  parlare .  Altri  filosofi  furono  ,  che  videro  e  credettono 
altro,  che  costoro;  e  di  questi  fu  primo  e  principe  uno 
filosofo,  che  fu  chiamato  Epicuro,  che,  veggendo  che  cia- 
scuno animale  tosto  eh' è  nato  è  quasi  da  natura  dirizzato 
nel  debito  fine,  che  fugge  dolore ,  e  domanda  allegrezza , 
disse  questo  nostro  fine  essere  voluptade;  non  dico  volun- 
tade,  ma  scrivola  per^,  cioè  diletto  sanza  dolore;  e  però 
tra  '1  diletto  e  't  dolore  non  ponea  mezzo  alcuno;  dicea 
che  voluptade  non  era  altro ,  che  non  dolore  ;  siccome  pare 
Tullio  recitare  nel  primo  di  Fine  de* Beni.  E  di  questi , 
che  da  Epicuro  sono  Epicurei  nominati,  fu  Torquato,  no- 
bile Romano ,  disceso  dal  sangue  del  glorioso  Torquato , 
del  quale  feci  menzione  di  sopra.  Altri  furono,  e  comin- 
ciamento  ebbero  da  Socrate,  e  poi  dal  suo  successore 
Platone^  che  ragguardando  più  sottilmente,  e'  veggendo 
che  nelle  nostre  operazioni  si  potea  peccare  e  si  peccava 
nel  troppo  e  nel  poco,  dissero  che  la  nostra  operazione , 
sanza  soperchio  e  sanza  difetto,  misurata  col  mezzo  per 
nostra  elezione  preso,  eh' è  virtii,  era  quel  fine,  di  che  al 
presente  si  ragiona  ;  e  chiamarlo  operazione  con  virtù  . 
E  questi  furono  Accademici  chiamati,  9Ìccome  fu  Platone 
e  Speusippo  suo  nipote  ;  chiamati  per  lo  luogo  cosi,  dove 
Platone  studiava;  da  Socrate  non  presono  vocabolo,  pe- 
rocché nella  sua  Filosofia  nullo  fu  afiermato.  Veramente 
Aristotile ,  che  da  Stagira  ebbe  soprannome  ,  e  Senocrate 
Calcidonio  suo  compagno,  per  lo  *ngeguo  quasi  divino, 
che  la  natura  in  Aristotile  messo  avea,  questo  fine  cono- 
scendo'per  lo  modo  socratico  quasi  ed  accademico  limaro 
e  a  perfezione  la  filosofia  morale  ridussero,  e  massi- 
mamente Aristotile.  E  perocché- Aristotile   cominciò  a 
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disputare  andando  qua  e  là  chiamati  furono  (lui,  dico,  e  li 
suoi  compagni  )  Peripatetici ,  che  tanto  vale ,  quanto 
Deambulatori.  E  perocché  la  perfezione  di  questa  mora- 
lità per  Aristotile  terminata  fu ,  lo  nome  delti  Accade- 
mici si  spense;  e  tutti  quelli  che  a  questa  setta  si  prese- 
ro, Peripatetici  sono  chiamati ,  e  tiene  questa  gente  oggi 
il  reggimento  del  mondo  in  dottrina  per  tutte  parti:  e 
puotesi  appellare  quasi  cattolica  opinione.  Per  che  ve- 
dere si  può  9  Aristotile  essere  additatore  e  conducitore 
delia  gente  a  questo  segno .  E  questo  mostrare  si  volea. 
Per  che  tutto  ricogliendo ,  è  manifesto  il  principale  in- 
tento, cioè,  che  i'autdiità  del  Filosofo  sommo,  di  cui 
s' intende ,  sia  piena  di  tutto  vigore  ,  e  non  repugna  alla 
autorità  imperiale:  ma  quella  sanza  questa  è  pericolosa, 
e  questa  sanza  quella  è  quasi  debile i  non  per  sé,  ma  per 
la  disordinanza  della  gente;  sicché  l'una  coli'  altra  con- 
giunta, utilissime  e  pienissime  sono  d'ogni  vigore;  e  però 
si  scrive  in  quello  di  Sapienza:  ce  Amate  il  lume  della 
»  Sapienzia  voi  tutti  che  siete  dinanzi  a*  popoli  ;  »  cioè  a 
dire:  Congiungasi  la  filosofica  autorità  colla  imperiale  a 
bene  e  perfettamente  reggere.  Oh  miseri,  che  al  presente 
reggete!  e  oh  miserissimi,  che  retti  siete!  che  nulla  filo- 
sofica autorità  si  congiunge  con  li  vostri  reggimenti  ,  né 
per  propio  studio,  né  per  consiglio;  sicché  a  tatti  si  può 
dire  quella  parola  dello  Ecclesiaste:  «  Guai  a  te  >  terra  , 
»  lo  cui  re  è  fanciullo,  e  li  cui  principi  la  domane  man- 
»  giano.-  »  e  a  nulla  terra  si  può  dire  quello  che  segui- 
ta :«  Beata  la  terra,  lo  cui  re  è  nobile,  e  li  cui  principi 
u  usano  il  suo  tempo  a  bisogno,  e  non  a  lussuria.  »  Po- 
netevi mente,  nemici  di  Dio,  a' fianchi,  voi  che  le  verghe 
de'  reggimenti  d'Italia, prese  avete  .  E  dico  a  voi,  Carlo 
e  Federigo  regi,  e  a  voi  altri  principi  e  tiranni  :  e  guar- 
date chi  a  lato  vi  siedi*  per  «ousigiio;  e  annumerate  quante 
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volte  il  d)  questo  fine  della  umana  vita  per  li  vòstri  con- 
siglieri v'è  additata.  Meglio  sarebbe  voi,  come  rondine 
\olare  basso,  che,  come  nibbio i  altissime  rote  fiire  sopra 
le  cose  vilìssime. 

Poich^  è  veduto  quanto  è  da  reverìre  Pautovità  im- 
periale e  la  filosofica ,  che  deggiouo  aiutare  le  proposte 
opinioni  )  è  dà  ritornare  al  diritto  calle  dello  inleso  pro- 
cesso. Dico  adunque  che  questa  ultima  opinione  del  vulgo 
è  tanto  durata,  che  sanza  altro  rispetto,  sanza  inquisi- 
zione d'alcuna  ragione,  gentile  è  chiamato  ciascuno  che 
figliuolo  sia  o  nipote  d'alcuuo  valente*  uomo,  tuttoché 
e^so  sia  da  niente.  E  questo  è  quello  che  dice:  Ed  è  tanto 
durata  La  cosi  falsa  opinion  tra  nuiy  Che  Vuom  chiama 
cului  Uomo  gentil  j  che  può  dicere  V  fui  Nipote  ^  o  figlia 
dì  cotal  inaiente ,  Benché  sia  da  niente;  per  che  è  da 
notare  che  pericolosissimft  negligenzia  è  a  lasciare  la  mala 
opinione  prendere  piede;  che  cosi  come  Terba  multipli- 
ca  nel  campo  non  cultivato ,  e  sormonta  e  cuopre  la  spiga 
del  Tormento,  sicché,  disparte  agguardando,  il  formento 
non  pare,  e  perdesi  il  frutto  finalmente  ;  e  così  la  mala 
opinione  nella  mente  non  gastigala ,  né  corretta ,  si  cresce 
e  multiplica,  sicché  le  spighe  della  ragione,  cioè  la  vera 
opinione  si  nasconde,  e  quasi  sepulta  si  perde.  Oh  come 
è  grande  la  mia  iltfpresa  in  questa  Qinzone  a  volere  ornai 
cosi  trafoglioso  campo  sarchiare,  come  quello  della  co- 
mune sentenzia,  si  lungamente  da  questa  cultura  abban- 
donata! Certo  non  del  tutto  questo  mondare  intendo,  ma 
solo  in  quelle  parti  dove  le  spighe  della  ragione  non  sono 
del  tutto  sorprese!  cioè  coloro  dirizzare  intendo,  ne*  quali 
alcuno  lumetto  di  ragione  per  buona  loro  natura  vive 
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ancora;  che  degli  altri  taato  è  db  curare,  quanto  di  bruti 
animali;  perocché  non  minore  maraviglia  mi  sembra,  re- 
ducere a  ragione  del  tutto  spenta ,  che  t*educere  in  vita 
colui  che  quattro  di  è  stato  nel  sepolcro.  Poiché  la  mala 
condizione  dì  questa  popolare  opinione  é  narrata ,  subita- 
mente, quasi  come  cosa  orribile,  quella  percuote  fuori 
dì  tutto  Tordi  ne  della  riprovazione  dicendo:  Ma  uilissìmo 
sembra ,  a  chi  7  uer  guata ,  a  dare  a  roteiidere  la  sua 
intollerabile  malizia  ,  dicendo  costoro  menth-e  massima- 
mente, perocché  non  solamente  colui  é  vile,  cioè  non 
gentile,  eh'  è  disceso  di  buono  ed  è  malvagio,  ma  ezian- 
dio è  vilissimo;  e  pongo  esemplo  del  cammino  mostrato t 
dove  a  ciò  mostrare  far  mi  Conviene  una  quistione,  e  ri- 
spondete a  quella  in  questo  modo.  Una  pianura  é,  con 
certi  sentieri,  campo  con  siepi,  con  fossati,  cou  pietre, 
con  legname ,  con  tutti  quasi  impedimenti ,  fuori  delU 
suoi  stretti  sentieri.  Nevato  è,  sicché  tutto  cuopre  la  ne- 
ve, e  rende  una  figura  in  ogni  parte,  sicché  d'alcuno 
sentiero  vestigio  non  si  v^nle.  Viene  alcuno  dall'  una  parte 
della  campagna,  e  vuole  aadare  a  una  magione  eh'  è 
dall'altra  parte,  e  per  sua  industria,  cioè  per  accorgi- 
mento e  per  bontìi  d'ingegno,  solo  da  9e  guidato,  per  la 
diritto  cammino  si  va  là  dove  intende ,  lasciando  le  ve- 
stigie  de'  suoi  passi  dietro  da  sé .  Viene  un  altro  appresso 
cosUii,  e  vuole  a  questa  magìope  andare,  e  non  gli  è  me- 
stiere se  non  seguire  le  vestigie  lascisfte ,  e  per  suo  di- 
fetto il  cammino  ,  che  altri  sanza  seoélk  ha  saputo  tene- 
re ,  questo  scorto  erra ,  e  tortiaee  per  li  pruni  e  per  le 
mine,  ed  alla  parie  dove  dee  non  va.  Quale  tli  costoro 
si  dee  diccre  valenfie?  Rispondo:  Quello  che  andò  dinan- 
zi. Quest'  altro  come  si  chiamerà?  Rispondo:  Vilissimo. 
Perchè  non  si  chiama  non  valeirte ,  cioè  vile  ?  Rispondo  : 
Perché  non  valente,  cioè  vile,  crebbe  da  chiamare  colui 
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che,  non  avjendo  alcuna  icorta»  non  fosse  bene  cammina- 
to; ma»  perocchò  quesii  l'ebbe,  lo  sao  errore  e  '1  suo  di* 
fetto  non  poò  salire;  e  però  ò  da  dire  non  vile»  ma  vìlis- 
aimo.  E  cosi  qaelli  che  dal  padre  o  da  alcuno  suo  mag- 
giore falcale  è  disceso  ed  ò  malvagio,  non  solamente  è 
vile  9  ma  vilissimo,  e  degno  d'ogni  dispetto  e  vituperio 
piò  che  altro  villano.  E  perchè  l'uomo  da  questa  infima 
viltà  si  guardi ,  eomaada  Salomone  a  colui  che  '1  valente 
anticessoVe.haavftOy  nel  vigesimo  secondo  capitolo  de' 
Proverbii  :  «t  Non  taapasserai  i  termini  antichi,  che  posero 
»  U  padri  tuoi;  »e  dinanai  dice,  nel  quarto  capitolo  del 
detto  Libre :*«  La  via  de* giusti,  cioè  de'valenliy  quasi 
»  luce  splendiente  procede  y  e  quella  dalli  malvagi  è 
m  oscura,  ed. essi  non  sanno  dove  rovinano.^  Ultima- 
mente i  quando  si  dice:  .£  tocca  tal  che  è  morto,  e  va  per 
ierraf  a  maggiore  detlrinamento  dico  questo  cotal  vilissimo 
assete  piìertOy  parendo  vivo.  Dov*è  da  sapere  che  vera- 
.^meote  morto  il  malvagio  uomo  dire  si  può ,  e  massima- 
mente quelli  che  dalla  via  del  buono  suo  aoticessore  si 
parte.  E  ciò  si  può  cosi  mostrare:  Siccome  dica  Aristo- 
tile, nel  secondo»,  dell' Anima ,  vivere  è  l' essere  delli 
viventi;  e,  perciocché  vivere  è  per  molti  modi,  siccome 
Delle  piarne  vegetare,  negli  animali  vegetare  e  sentire  e 
m^uovere,  negli  uomini  vegetare,  sentire,  muovere  e 
ragionare,  ovverò  intendere,  e  le  cose  si  deono  denomi- 
nare dalla  più  nobile  parte ,  manifesto  è  che  vivere  negli 
animali  è  sentire,  #iiimali  dico  bruti;  vivere  neiruomo 
è  ragione  usare.  Dunque,  se  vivere  è  l'essere  dell'uomo, 
e  cosi  da  quello 41SO  partire  è  partire  da  essere,  e  cosi  è 
essere  morto.  E  non  si  parte  dall'uso^  della  ragione  chi 
non  ragiona  il  fine  della  sua  vita  f  E  non  si  parte  dairuso 
della  ragione  chi  non  ragiona  il  cammino  che  far  dee  ? 
Certo  si  parte:  e  ciò  si  manifesta  massimamente  in  colui 
Voi.  IF. 
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«he  ha  le  vesligie  ìnnanKÌ,  e  non  le  mira;  e  però  dice 
Salomone  nel  qainto  capitolo  dei  Proverbii:  «  Quelli 
a>  morrii  che  non  ebbe  diaeiplina ,  e  «ella  mokìladiae 
n  della  atta  stolliKÌa  aarà  iagannaloa  »  cioè  a  dirct  Colui 
è  morto  »  e  non  si  fé  discepolo^  che  non  aegne  il  mae-* 
atro 9  e  questo  vilissituo  é  quello.  Potrebbe  alcuno  dr*e-i 
come  è  morto  e  va?  Rispondo  che  è  morto  uomo  ed  è 
rimaso  bestia:  che  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo 
dell* Anima ,  le  potenzie  dell'  anima  «tanno  sopra  sé  i 
come  la  figura  dello  quadrangolo  sta  aopra  lo  triangolo  , 
e  lo  pentagono  sta  $opva  lo  quadrangolo }  e  cosi  la  sensi* 
tìva  sta  aopra  la  vegetativa,  e  la  intellettiva  ata  sopra  la 
aensitiva*  DuoqucK,  come,  levando  1* ultimo  canto  del 
pentagono»  rimane  quadrangolo;  cosi  levando  l'ultima 
poteosia  dell'anima,  i^oè  la  ragione,  non  rimane  pili 
uomo,  ma  cosa  con  anima  sensitiva  solamente,  cioè  ani- 
male bruto.  E  questa  è  la  sentenzia  del  secondo  veno 
della  Canzone  im presa r  iclh  quale^ai  pougoao  l'ultra 
ppioioni^ 

Lo  più  bello  ramo  che  dalla  radice  rasionale  ^>sr 
surgaBièla  discrezione.  Che, 'siccome  dice  Tommaso 
sopra  al  prologo  dell'Etica,  conoscere  l'ordine  d'una 
cosa  ad  altra ,  è  propio  atto  di  ragione  j  e  questa  e  discre- 
zione. Uno  de' più  belli  e  dolci  frutti  di  questo  ramo  è 
la  reverenza  che  debba*  al  maggiore  il  minore  •  Onde 
Tullio  nel  primo  degli  Ufficii ,  parlando,  della  belleaza 
che  in  suU'ooesik  risplende,  dice  la  reverenzia  easere  di 
quella;  e,  cosi  come  questa  è  bellezza  d'onesta^  cosi  lo 
suo  contrario  è  turpezza  e  menomanza  dell'  onesto  :  il 
quale  contravio  irriverenza ,  ovveix)  tracotanza  dicere  ìa 
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nostro  volgare  si  può.  E  però  esso  Tullio  nel  medesimo 
luogo  dice:  ce  Mettere  a  iiegghienza^di  sapere  quello  che 
»  gli  altri  sentono  di  lui ,  non  solamente  è  di  persona 
»  arrogante 9  ma  di  dissoluta;  »  che  non  vuole  altro  direi 
se  non  che  arroganza  e  dissoluzione  è  sé  medesimo  non 
condscere,  che  è  principio  della  misura  d'ogni  riveren- 
xia .  Perch*  io  volendo  (  tutta  reverenzia  e  al  Principe  e 
al  Filosofo  portando)  la  malizia  d'alquanti  della  mente 
levare 9  per  fondarvi  poi  suso  la  luce  della  verità,  prima 
che  a  riprovare  le  poste  opinioni  proceda ,  mostrerò  come» 
quelle  riprovando ,  né  contro  all'imperiale  maestà,  né 
contro  al  filosofo  si  ragiona  irriverentemente.  Che  se  in 
alcuna  parte  di  tutto  questo  libro  inreverente  mi  mostras- 
si, non  sarebbe  tMito  laido»  quanto  in  questo  Trattato, 
nel  quale,  di  nobiltà  trattando,  me  nobile  e  non  villano 
deggio  mostrare.  E  prima  mostrerò  me  non  presumere 
contro  alla  maestà  imperiale.  Dico  adunque  che  quando 
il  Filosofo  dice:  ce  quello  che  pare  alli  più,  impossibile 
»  è  del  tutto  esser  falso ,  »  non  intende  dire  del  parere 
di  fuori,  cioè  sensuale»  ma  di  quello  di  dentro  ,  cioè  ra-* 
zionale ;  conciossiacosaché '1  sensuale  parere,  secondo  la 
più  gente, sia  molte  volte  falsissimo,  massimamente  nelli 
•eosibili  comuni ,  là  dove  il  senso  spesse  volte  é  iogan-* 
nate.  Onde  sapemo  che  alla  più  gente  il  Sole  pare  di  lar- 
ghezza nel  diametro  d*un  piede:  e  si  è  ciò  falsissimo;  che» 
secondo  il  cercamento  e  la  invenzione  che  ha  fatto  la  umana 
ragione  coli' altre  sue  arti»  il  diametro  del  corpo  del  Sole 
è  cinque  volte  quanto  quello  della  terra,  e  anche  una 
mezza  volta;  conciossiacosaché  la  terra  per  lo  diametro 
suo  sia  seimila  cinquecento  miglia j  lo  diametro  del  Sole, 
che  alla  sensuale  apparenza  appare  di   quantità  d'uno 
piede,  è  trentacinque  mila  settecento  cinquanta  miglia. 
Per  che  manifesto  è  Aristotile  non  avere  inteso  della 
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fc'Dsaale  apparenza.  E  però  se  io  inlendo  solo  a  la  sen- 
«naie  apparensa  riprovare ,  non  faccio  contro  alla  inten- 
sione del  Filosofo  ;  e  però  né  la  leverenzia  che  a  ini  si 
dee  non  offendo.  E  che  io  sensuale  apparenza  intenda 
riprovare  è  manifesto;  che  costoro ,  che  cosi  giudicano y 
non  giudicano  se  non  per  quello  che  sentono  di  qneste 
cose  che  la  fortuna  può  dare  e  torre;  che  perchè  veggìono 
fare  le  parentele  e  gli  alti  matrìmonii ,  gli  edificii  mira- 
bili y  le  possessioni  larghe ,  le  signorie  grandi ,  credono 
quelle  essere  cagioni  di  nobiltà  |  anzi  essa  nobiltà  credono 
quelle  essere.  Che  s*  elli  gindicassono  con  l'apparenza 
razionale,  direbbono  il  contrario^  cioè  la  nobiltà  essere 
cagione  di  questo»  siccome  di  sotto  in  questo  Trattato  si 
vedrà.  E  come  io,  secondochè  veder  si  può  contro  alla 
reverenzia  del  Filosofo  non  parlo ,  ciò  riprovando  ;  così 
non  parlo  contro  alla  reverenzia  dello  Imperio,  e  la  ra- 
gione mostrare  intendo.  Ma  ,  perocché  dinanzi  air  avver- 
sario si  ragiona ,  il  Rettorico  dee  molta  cautela  usare  nel 
suo  sermone,  acciocché  Tavversario  quindi  non  prenda 
materia  di  turbare  la  verità .  Io  che  al  cospetto  di  tanti 
avversarii  parlo  in  questo  Trattato,  non  posso  brevemente 
parlare:  onde,  se  le  mie  digressioni  sono  lunghe,  nullo 
si  maravigli.  Dico  adunque  che  a  mostrare  me  non  essere 
irreverente  alla  maestà  dello  Imperio,  prima  è  da  vedere 
die  è  reverenzia.  Dico  che  reverenzia  non  è  altro  che 
confessione  di  debita  suggezione  per  manifesto  s^[iio .  E 
veduto  questo,  da  distinguere  è  intra  loro.  Irreverente 
dice  privazione:  non  reverente  dice  negazione.  E  però  la 
irreverenzia  è  disconfessare  la  debita  suggezione  per  ma- 
nifesto segno  :  la  non  reverenzia  è  negara  la  non  debiu 
suggezione.  Puote  Tnomo  disdire  la  cesa  doppiamente  : 
per  un  modo  puote  l'uomo  disdire,  offendendo  alla  veri- 
tà^ quando  della  debita  confessione  si  priva;  e  qa&^to 
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propiamente  è  disconfessare:  per  altro  modo  può  l'uomo 
disdire y  non  offendendo  alla  verità,  quando  quello  che 
non  è  non  si  confessa  ;  e  questo  è  propio  negare  :  siccome 
disdire  Tuomo  sé  essere  del  tntto mortale,  è  negare  propia- 
mente parlando.  Per  che  se  io  niego  la  reverenzia  dello 
Imperio,  io  non  sono  irrirerente ,  ma  sono  non  reverente; 
che  non  è  contro  alla  reverenzia,  conciossiacosaché  quello 
non  offenda,  siccome  lo  non  vivere  non  offende  la  vita  , 
ma  offende  quella  la  morte,  eh*  è  di  quella  privazione  j 
onde  altro  è  la  morte,  e  altro  è- non  vivere;  che  non  vi- 
vere è  nelle  pietre.  E  perocché  morte  dice  privazione, 
che  non  può  essere  se  non  nel  suggetto  dell'  abito ,  e  le 
pietre  non  sono  suggetto  di  vita;  per  che  non  morte-,  ma 
non  vivere,  dire  si  deono;  similmente  io,  che  in  questo 
caso  allo  Imperio  reverenzia  avere  non  debbo,  se  la  di- 
sdico irriverente  non  sono,  ma  sono  non  reverente,  che 
non  è  tracotanza,  né  cosa  da  biasimare.  Ma  tracotanza 
sarebbe  l'essere  reverente ,  se  reverenzia  si  potesse  dire, 
perocché  in  maggiore  e  in  più  irx*everenzia  si  caderebbe , 
cioè  della  natura  e  della  verità,  siccome  di  sotto  si  vedrà  • 
Da  questo  fallo  si  guardò  quello  maestro  de'  Filosofl  , 
Aristotile,  nel  principio  dell'Elica,  quando  dice:  ce  Se 
»  due  sono  gli  amici ,  e  V  uno  é  la  verità,  alla  venta  è 
»  da  consentire.  »  Veramente,  perchè  detto  ho  ch'io 
sono  non  reverente ,  eh'  è  la  reverenzia  negare,  cioè  ne- 
gare la  non  debita  suggezione  per  manifesto  segno,  da  ven- 
dere è  come  questo  è  negare  e  non  disconfessare;  cioè  da 
vedere  è  come  in  questo  caso  io  non  sia  debitamente  alla 
imperiale  maestà  soggetto:  e  perche  lunga  conviene  essere 
la  ragione,  per  propio  Capitolo  immediatamente  iutcudo 
ciò  mostrare. 
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A  vedere  come  in  questo  caso,  cioè  in  riprovando  o 
in  approvando  T  opinione  dello  Imperadore,  a  lui  non 
sono  tenuto  a  suggezione ,  reducere  alla  mente  si  conviene 
quello  che  dello  imperiale  ufficio  di  sopra  nel  quarto 
Capitolo  di  questo  Trattato  è  ragionato ,  cioè  ,  che  a  per- 
fezione della  umana  vita  la  imperiale  autorità  fue  trovata  ; 
e  cb'  ella  è  regolatrice  e  rettrice  di  tutte  le  nostre  opera- 
zioni giustamente  I  che  per  tanto  oltre  quanto  le  nostre 
operazioni  si  stendono  «  tanto  la  maestà  imperiale  ha  giù- 
risdizionCy  e  fuori  di  quelli  termini  non  si  sciampia.  Ma 
siccome  ciascuna  arte  e  ufficio  umano  dallo  imperiale  è  a 
certi  termini  limitato;  cosi  questo  da  Dio  a  certi  termiui 
è  finito.  E  non  è  da  maravigliare)  che  T ufficio  e  Parte 
della  natura  finito  in  tutte  sue  opei-azioni  vederne .  Che 
se  pi*endere  volemo  la  natura  universale  di  tutto,  tanto 
ha  giurisdizione,  quanto  tutto  il  mondo  (dico  il  cielo  e 
la  terra  )  si  stende:  e  questo  è  a  certo  termine ,  siccome 
per  lo  terzo  della  Fiaica,  e  per  lo  primo  di  Cielo  e  Mondo 
è  provato .  Dunque  la  giurisdizione  della  natura  univer- 
sale è  a  certo  termine  finita ,  e  per  conseguente  la  parti- 
colare: e  anche  di  costei  egli  è  limitatore  Colui  che  da 
nulla  è  limitato»  cioè  la  prima  bontà,  eh' è  Iddio,  che 
solo  colla  infinita  capacità  1* infinito  comprende.  E  a  ve- 
dere  i  termini  delie  nostre  operazioni,  è  da  sapere  che 
solo  quelle  sono  nostre  operazioni  che  soggiacciono  alla 
ragione  e  alla  volontà  ;  che  se  in  noi  è  V  operazione  dige- 
stiva, questa  non  è  umana,  ma  naturale.  Ed  è  da  sapere 
che  la  nostra  ragione  a  quattro  maniere  d' operasioul , 
diversamente  da  considerare ,  è  oi*dinata  :  che  operazioni 
sono  che  ella  solamente  considera  e  non  fa,  ne  può  fai^e 
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alcuna  di  quelle,  siccome  sono  le  cose  naturali  e  le  sopran- 
naturali e  le  matematiche  ;  e  operazioni  eh  essa  considera  e 
fa  nel  proprio  atto  suo»  le  quali  si  chiamano  razionali ,  sic- 
come sono  arti  di  parlare;  e  operazioni  sono  ch'ella  consi- 
dera e  fa  in  materia  fuori  di  sé,  siccome  sono  arti  meccani- 
che. E  queste  tutte  operazioni ,  avvegnaché  *1  considerare 
loro  soggiaccia  alla  nostra  volontà,  elle  per  loro  a  nostra 
▼olonta  non  soggiacciono;  che  perchè  noi  volessimo  che  le 
cose  gravi  salissino  per  natura  suso^non  poti*ebbono  je  per- 
chè noi  volessimo  che  il  sillogismo  con  falsi  principi!  con- 
chiudesse verità  dimostrando,  e  perchè  noi  volessimo  che  la 
casa  sedesse  cosi  forte  pendente  come  diritta,  non  sarebbe; 
perocché  di  queste  operazioni  non  fattori  propiamente,  ma 
li  trovatori  semo;  al  tri  le  oixlinò  e  fece  maggior  Fattore.  Sono 
anche  operazioni  che  la  nostra  ragione  considera  nelPatto 
della  volontà,  siccome  offendere  e  giovare;  siccome  stare 
fermo  e  fuggire  alla  battaglia;  siccome  stare  casto  e  lus- 
suriare ;  e  queste  del  tutto  soggiacciono  alla  nostra  volon- 
tà; e  però  semo  detti  da  loro  buoni  e  rei ,  perch'elle  so- 
no propie  nostre  del  tutto;  perchè,  quanto  la  nostra  vo- 
lontà ottenere  puote,  tanto  le  nostre  operazioni  si  stendono. 
E  conciossiacosaché  in  tutte  queste  volontarie  operazioni 
aia  equità  alcuna- da  conservare ,  e  iniquità  da  fuggire;  la 
quale  equità  per  due  cagioni  si  può  perdere,  o  per  non  sa- 
pere qual  essa  si  sia,  o  per  non  volere  quella  seguitare; 
trovata  fu  la  ragione  scritta^  e  per  mostrarla  e  per  coman- 
darla. Onde  dice  Agustino:  «  Se  questa  (cioè  equità)  gli 
39  uomini  la  conoscessero,  e  conosciuta  servassero,  la  Ba- 
si gione  scritu  non  sarebbe  mestieri.  »  E  però  è  scritto 
nel  principio  del  vecchio  Digesto:  ce  La  Ragion  scritta  è 
a»  arte  di  bene  e  d'equità,  n  A  questa  scrìvere ,  mosirai'e 
e  comandare,  è  questo  ufficiale  posto,  di  cui  si  parla,  cioè 
lo  Imperadore,  al  quale  tanto ,  quanto  le  nostre  operazioni 
rol.  ir.  38 


Digitized  by 


Google 


594  CONVITO 

propìe,  che  dette  sono,  si  stendono,  siamo  suggetti;  e  più 
oltre  no.  Per  questa  ragione  in  ciascuna  arte  e  in  ciascuno 
mestiere  gli  artefici  e  li  discenti  sono  ed  esser  deono  sog- 
getti al  principe  e  al  maestro  di  quelle,  in  quelli  mestieri 
e  in  quella  arte;  fuori  di  quelle  la  suggesione  pere,  pe- 
rocché pere  lo  principato.  Sicché  quasi  dire  si  può  dello 
Imperadore,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  mia  imma- 
gine,  che  elli  sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà ,  lo 
qual  cavallo  come  vada  sanza  il  cavalcatore  per  lo  campo 
assai  é  manifesto ,  e  spezialmente  nella  misera  Italia  che 
sanza  mezzo  alcuno  alla  sua  govemazioneé  rimasa.  E  da 
considerare  è  che  quanto  la  cosa  é  più  propia  deli' arte,  o 
del  magistero,  tanto  é  maggiore  in  quella  la  suggesione; 
che  multiplicata  la  cagione,  multiplica  T effetto.  Onde  è 
da  sapere  che  cose  sono  che  sono  si  pure  arti,  che  la  natura 
é  strumento  dell'arte;  siccome  vogare  col  remo,  dove 
Tarte  fa  suo  strumento  della  impulsione,  che  é  naturale 
moto  ;  siccome  nel  trebbiare  il  formento,  che  V  arte  fa 
suo  strumento  del  caldo ,  ch'é  naturale  qualitade.  £  in 
questo  massimamente  al  principe  e  maestro  dell'arte 
esser  si  dee  suggetto.  E  cose  sono  dove  l'arte  è  istni- 
mento  della  natura;  e  queste  sono  meno  arte;  e  in  esse 
sono  meno  suggetti  gli  artefici  al  loro  principe;  siccome 
dare  lo  seme  alla  terra,  quivi  si  vuole  attendere  la  vo* 
lontà  della  natura;  siccome  uscire  di  porto  ^  quivi  si  vuole 
attèndere  la  naturale  disposizione  del  tempo:  e  però  ve*'' 
demo  in  queste  cose  spesse  volte  contenzione  tra  gli  ar* 
tefici,  e  domandare  consiglio  il  maggiore  al  minore.  Altre 
cose  sono,  che  non  sono  dell'arte,  e  paiono  avere  con 
quella  alcuna  parentela:  e  quinci  sono  gli  uomini  molte 
volte  ingannati:  e  in  queste  li  discenti  alPartefice,  ovvero 
maestro,  su^rp;eUi  non  sono,  né  credere  a  lui  sono  tenuti 
quanto  é  pur  Tartc;  siccome  pescare  pare  avere  paren* 
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tela  col  navicare;  e  conoscere  la  virtù  dell'erbe  pare 
avere  parentela  colf  agricoltura  ;  che  non  hanno  insieme 
alcuna  regola ,  conciossiacosaché  il  pescare  sia  sotto  l'arte 
della  venagione 9  e  sotto  suo  comandare;  il  conoscere  la 
virtii  dell'erbe  sia  sotto  la  medicina,  ovvero  sotto  più 
nobile  dottrina.  Queste  cose  simiglian temente,  che  delT 
altre  arti  sono  ragionate»  veder  si  possono  nell'arte  Impe- 
riale; che  regole  sono  in  quelle,  che  sono  pure  arti,  sic-* 
come  sono  le  leggi  de'  matrimonii,  delli  servi,  delle  mi- 
lizie, delli  saccessori  in  dìgnitade:  e  di  queste  in  tutto 
siamo  allo  Imperadore  suggetti  sanza  dubbio  o  sospetto . 
Altre  leggi  sono ,  che  sono  quasi  segui tatrici  di  natura  , 
siccome  costituire  1'  uomo  d'etade  sufficiente  a  ministra- 
re; e  di  questo  non  semo  in  tutto  suggetti:  onde  molte 
sono  che  paiono  avere  alcuna  parentela  coli'  arte  impe- 
riale: e  qui  fu  ingannato  ed  ò  chi  crede  che  la  sentenzia 
imperiale  sia  in  questa  parte  autentica:  siccome  giova- 
nez2li,  sovra  la  quals  nullo  imperiale  giudizio  è  da  con- 
sentire, in  quanto  elli  è  Imperadoi*e:  però  quello  che  è 
di  Dio  ,  sia  renduto  a  Dio.  Onde  non  è  da  credere,  né 
da  consentire  a  Nerone  imperadore,  che  disse  che  giova- 
nezza era  bellezza  e  fortezza  del  corpo,  ma  a  colui  che 
dicesse  che  giovanezza  è  colmo  della  naturai  vita,  che 
sarebbe  filosofo.  E  però  è  manifesto  che  difinire  gentilezza 
non  è  dell'arte  imperiale:  e  se  non  è  dell'arte,  trattando 
di  quella,  a  lui  non  siamo  suggetti;  e  se  non  suggetti,  re* 
verire  a  lui  in  ciò  non  siamo  tenuti:  e  questo  è  quello 
eziandio  s'andava  cercando.  Per  che  omai  con  tutta  li- 
cenzia, con  tutta  franchezza  d*  animo  è  da  ferire  nel  petto 
alle  visate  opinioni,  quelle  per  terra  versando,  acciocché 
la  verace  per  questa  mia  vittoria  tenga  lo  campo  della 
niente  di  coloro,  per  cui  fa  questa  luce  avere  vigore. 
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Poiché  poste  sono  l'altnii  opiaìoni  di  nobiltà,  e  mo- 
strato è  quelle  riprovare  a  me  essere  licito;  verrò  a  quelli 
parte  ragionare,  che  ciò  riprova,  che  comincia,  siccome 
è  detto  di  sopra  :  Chi  diftnisce:  uomo  è  legìio  animato* 
E  però  è  da  sapere  che  Topinione  dello  Imperadore  (avve- 
gnaché con  difetto  quella  ponga  )  nelP  una  particola,  cioè 
dove  disse  belli  costumi ,  toccò  delli  costami  di  nobiltà- 
de;  e  però  in  quella  parte  riprovare  non  s' intende:  T altra 
particola ,  che  di  natura  di  nobiltà  è  del  tutto  diversa, 
s*  intende  riprovare;  la  quale  due  cose  par  dire  quando 
dice  antica  ricchezza^  cioè  tempo  e  divizie,  le  quali  a 
nobiltà  sono  del  tutto  diverse,  com'  è  detto,  e  come  di 
sotto  si  mostrerà:  e  però  riprovando  si  fanno  due  parti; 
prima  si  riprovano  le  dovizie ,  poi  si  riprova  il  tempo  es- 
sere cagione  di  nobiltà.  La  seconda  parte  cominciai  Né 
i^oglion  che  vii  uom  gentil  disegna.  E  da  sapere  che, 
riprovate  le  divizie,  è  riprovata  non  solamente  Topinione 
dello  Impei*adore  in  quella  parte  che  le  divizie  tocca,  ma 
eziandio  quella  del  vulgo  interamente,  che  solo  nelle  di- 
vizie si  fondava.  La  prima  parte  in  due  si  divide:  che 
nella  prima  generalmente  si  dice  lo  Imperadore  essere 
stalo  erroneo  nella  difinizione  di  nobiltà;  secondamente 
si  dimostra  ragione  perch'è:  e  comincia  questa  seconda 
parte:  Che  le  dix^izie^  siccome  si  crede.  Dico  adunque 
chi  difinisce:  uomo  è  legno  animato  che  prima  dice 
non  i^erOf  cioè  falso,  in  quanto  dice  legno,  e  poi  parla 
non  intero;  cioè  con  difetto,  in  quanto  dice  animato, 
non  dicendo  razionale ,  che  é  differenza ,  per  la  quale 
r  uomo  dalla  bestia  si  parte.  Poi  dico  che  per  questo  modo 
fu  erroneo   in  difinire  quello  chi  tenne   impero  »  non 
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dicendo  Imperadore^^a  quelli  che  tenne  Imperio»  a  mo- 
V strare 9  come  detto  ò  di  sopra,  questa  cosa  determinare 
essere  fuori  d'imperiale  ufficio.  Poi  dico  similemente  lui 
errare,  che  pose  nella  nobiltà  falso  suggelto,  cioè  antica 
ricchezza;  e  poi  procedere  a  difettiva  forma ,  ovvero  dif* 
ferenza,  cioè  belli  costumi,  che  non  comprendono  ogni 
foiTnalita  di  nobiltà,  ma  molto  piccola  parte,  siccome  di 
sotto  si  mostra.  E  non  è  da  lasciare,  tuttoché  il  testo  si 
taccia,  che  messere  lo  Imperadore  in  questa  parte  non 
errò  pur  nelle  parti  della  difinizione,  ma  eziandio  nel 
modo  del  difinire,  (avvegnaché,  secondo  la  fama  che  di 
lui  grida,  egli  fosse  loico  e  cherico  grande)  che  la  difi- 
nizione  della  nobiltà  più  degnamente  si  faccia  dagli  ef- 
fetti ,  che  da'  principii  ;  conciossiacosaché  essa  paia  avere 
ragione  di  principio,  che  non  si  può  notificare  per  cose 
prime,  ma  per  posteriori.  Poi  quando  dico:  Chh  le  divi^ 
zie,  siccome  si  crede j  Inostro  com'  elle  non  possono  cu- 
rare nobiltà,  perché  sono  vili:  e  mostro  quelle  non  po- 
terla torre,  perchè  sono  disgiunte  molto  da  nobiltà  «  E 
provo  io  quelle  essere  vili  per  uno  loro  massimo  e  mani- 
festissimo difetto:  e  questo  fo  quando  dico:  Che  sieno 
^iU appare.  Ultimamente  conchiudo,  per  virtìi  di  quello 
eh*  è  detto  di  sopra ,  T  animo  diritto  non  mutarsi  per  loro 
trasmutazione;  che  prova  quello  che  detto  è  di  sopra, 
quelle  essere  da  nobiltà  disgiunte,  per  non  seguire  Tef- 
ietto  della  congiunzione .  Ove  è  da  sapere  che ,  siccome 
vuole  lo  Filosofo,  tutte  le  cose  che  fiinno  alcuna  cosa , 
conviene  essere  prima  quella  perfettamente  in  quello  es- 
sere ;  onde  dice  nel  settimo  della  Metafisica:  ce  Quando 
»  una  cosa  si  genera  d'un*  altra,  generasi  di  quella  es- 
»  sendo  in  quello  essere.  »  Ancora  è  da  sapere  che  ogni 
cosa  che  si  corrompe,  si  si  corrompe  precedente  alcuna 
alterazione;  e  ogni  cosa  eh*  è  alterata  conviene  essere 
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congìanta  coli' alterazione;  siccome  Toole  il  Filosofo  nel 
settimo  della  Fisica,  e  nel  primo  di  Generazione.  Qae* 
ste  cose  proposte ,  così  procedo  e  dico  che  le  divizie ,  co» 
me  altri  credea,  non  possono  dare  nobiltà:  e  a  mostrane 
maggiore  diversità  avere  con  quella  y  dico  che  non  la  pos- 
sono torre  a  chi  1*  ha .  Dare  non  la  possono  ;  conciossiaco- 
saché naturalmente  siano  vili,  e  perla  viltà sieno  contra- 
rie a  nobiltà.  E  qui  s' intende  viltà  per  degenerazione 9  la 
quale  alla  nobiltà  s*  oppone:  conciossiacosaché  Y  uno  con- 
trario non  sia  fattore  delPalt^o,  né  possa  essere  per  It 
prenarrata  cagione:  la  quale  brievemente  s'aggingneal 
testo  y  dicendo  :  Poi  chi  pinge  figura  ;  onde  nullo  dipinto- 
re potrebbe  porre  alcuna  figura,  se  intenzionalmente  non 
si  facesse  prima  tale,  quale  la  figura  essere  dee.  Ancora 
toiTe  non  la  possono;  perocché  da  lungi  sono  di  nobiltà  : 
e  per  la  ragione  prenan'ata,  ciò  che  altera  o  corrompe  al- 
cuna cosa,  convegna  essere  congiunto  con  quella:  e  però 
soggiugne  :  JVè  la  diritta  torre  Fa  piegar  rii^o  che  da  lun- 
gi corre  ;  che  non  vuole  altro  dire ,  se  non  rispondere  a  ciò 
che  detto  é  dinanzi,  che  le  divizie  non  possono  torre  no- 
biltà ,  dicendo  quasi  quella  nobiltà  essere* torre  diritta,  e 
le  divizie  fiume  da  lungi  corrente. 

Resta  ornai  solamente  a  provare  come  le  divizie  sono 
vili,  e  come  disgiunte  e  lontane  sono  da  nobiltà;  e  ciò  sì 
prova  in  due  particulette  del  testo ,  alle  quali  si  convie- 
ne al  presente  intendere:  e  poi ,  quelle  sposte ,  sarà  mani- 
festo ciò  che  detto  ho,  cioè  le  divizie  essere  vili  e  lonta- 
ne da  nobiltà:  e  per  questo  saranno  le  ragioni  di  sopra 
centra  le  divizie  perfèttamente  provate.  Dico  adunque: 
Che  sieno  \^Hi  appare  ed  imperfelle  .  Ed  a  manifestale 
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ciò  che  dire  s*  inleade,  è  da  sapere  che  la  villa  di  ciascu- 
na cosa  dalla  imperfezione  di  quella  si  prende,  e  cosi  la 
nobiltà  dalla  perfezione;  onde  tanto  quanto  la  cosa  è  per- 
fetta f  tanto  è  io  sua  natura  nobile  ;  quanto  imperfetta ,  tan- 
to vile.  E  però  se  le  divizie  sono  imperfette ,  manifesto  è 
che  sieno  vili.  E  ch'elle  sieno  imperfette,  brievemente 
prova  il  testo  quando  dice:  Chè^  quantunque  coUette  ^ 
Non  posson  quietar^  ma  don  più  cura.  In  che  non  sola* 
mente  la  loro  imperfezione  è  manifesta  y  ma  la  loro  con- 
dizione essere  imperfettissima  è  1  per  essere  quelle  vilis- 
sime  :  e  ciò  testimonia  Lucano  quando  dice  1  a  quelle  par- 
lando: ce  Sanza  contenzione  perirò  le  leggi:  e  voi  ricchcz* 
M  ze  9  vilissima  parte  delle  cose,  moveste  battaglia.»  Puo- 
tesi  brievemente  la  loro  imperfezione  in  tre  cose  vedere 
apertamente  :  prima ,  nello  indiscreto  loro  avvenimento; 
secondamente y  nel  pericoloso  loro  accrescimento;  terza- 
mente,  nella  dannosa  loro  possessione.  E  prima  ch'io  ciò 
dimostri,  è  da  dichiarare  un  dubbio  che  pare  consurgere.- 
chè,  conciossiacosaché  V  oro,  le  margarite  e  li  campi  per- 
fettamente forma  e  atto  abbiano  in  loro  essere,  non  par 
ver  dire  che  aieno  imperfette.  E  però  si  vuole  sapere  che 
quanto  è  per  esse,  in  loro  considerate,  cose  perfette  sono, 
e  non  sono  ricchezze ,  ma  oro  e  margherite  ;  ma  in  quanto 
sono  ordinate  alla  possessione  dell*  uomo  sono  ricchezze, 
e  per  questo  modo  sono  piene  d' imperfezione;  che  non  è 
inconveniente,  una  cosa,  secondo  diversi  rispetti ,  essere 
perfetta  ed  imperfetta .  Dico  che  la  loro  imperfezione  pri- 
mamente si  può  notare  nella  indiscrezione  del  loro  avve- 
nimento, nel  quale  nulla  distributiva  giustizia  risplende , 
ma  tutta  iniquità  quasi  sempre  ;  la  quale  iniquità  è  pro- 
prio effetto  d'imperfezione  .Che  se  si  considerano  li  mo- 
di, per  li  quali  esse  vengono ,  tutte  si  possono  in  tre  ma- 
niere rìcogliere  :  che  o  vengono  da  pura  fortuna;  siccome 
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quando,  sansa  intensione  o  sperftQza,  vengono  per  in-- 
Tensione  alcuna  non  pensaU  :  o  vengono  da  fortuna  eh'  è 
da  ragione  aiutatai  siccome  per  testamenti  o  per  mutua 
successione:  o  vengono  da  fortuna  aiutatrice  di  ragione  ; 
siccome  quando  per  licito  o  per  inlicito  procaccio:  licito 
dico,  quando  per  arte  o  per  mercatansia  o  per  servigio  me- 
ritate ;  iulicito  dico,  quando  o  per  furto  o  per  rapina .  E 
in  ciascuno  di  questi  tre  modi  si  vede  quella  iniquità , 
che  io  dico:  che  piit  volte  alli  malvagi,  che  alli  buoni»  le 
celate  ricchesse,  che  si  ritrovano,  si  rappresentano:  e  que- 
sto é  si  manifesto,  che  non  ha  mestieri  di  prova.  Vera- 
mente io  vidi  lo  lu(^o  nelle  coste  d*un  monte,  che  si 
chiama  Falterona,  in  Toscana;  dove  il  più  vile  villano 
di  tutta  la  contrada  zappando ,  piii  d' uno  staio  di  Sante- 
lene  d'argento  finissimo  vi  trovò,  che  forse  più  di  mille 
anni  1* avevano  aspettato.  E  per  vedere  questa  iniquità, 
disse  Aristotile  che  quanto  piii  Tuomo  sc^giace  allo  in- 
telletto, tanto  meno  soggiace  alla  fortuna.  E  dico  che  più 
volte  alli  malvagi,  che  alli  buoni,  pervengono  li  retaggi 
legati  e  caduti:  e  di  ciò  non  voglio  recare  innansi  alcuna 
testi raoniansa;  ma  ciascuno  volga  gli  ofchi  per  la  sua 
vìcinansa,  e  vedrà  quello  cbe  io  mi  taccio  per  non  abbo- 
minare  alcuno.  Così  fosse  piaciuto  a  Dio,  che  quello,  che 
domandò  il  Provensale,  fosse  -stato,  che  chi  non  è  reda 
della  bontà  perdesse  il  retaggio  dell'avere.  E  dico  che 
più  volte  alli  malvagi  y  che  alli  buoni,  pervengono  appunto 
li  procacci  ;  che  li  non  liciti  a'  buoni  mai  non  pervengo* 
no,  perocché  li  rifiutano:  e  qual  buono  uomo  mai  per 
forsa  0  per  frande  procaccerà  ?  Impossibile  sarebbe  ciò  ; 
che,  solo  per  la  elesione  della  inlicita  impresa,  più  buono 
non  saivbbe.  E  li  liciti  rade  volte  pervengono  alli  buoni; 
perchè ,  conciossiacosaché  molta  sollecitudine  quivi  si 
richiegga  ,   e   la   sollecitudine  del   buono  sia  diritta  a 


Digitized  by 


Google 


TRATTATO  QUARTO  6of 

maggiori  cose;  rade  volte  sui&cientemeiite  quivi  il  buono  è 
solleeilo  •  Per  che  è  manifesto  in  ciascuno  modo  quelle 
ricchezze  iniquamente  avvenire;  e  però  nostro  Signore 
inique  le  chiamò,  quando  disse:  «  Fatevi  amici  della  pe- 
si cunia  della  iniquità ,  »  invitando  e  confortando  gli  uo- 
mini a  libertà  di  beneficii,  che  sono  generatori  d'amici. 
E  quanto  fa  bel  cambio  chi  di  queste  imperfettissime  cose 
dà  ,  per  avere  e  per  acquistare  cose  perfette  ^  siccome  li 
cuori  deVvalenti  uomini!  Lo  cambio  ogni  di  si  può  fare. 
Certo  nuova  mercatanzia  è  questa  dell'  altre,  che  creden- 
do comperare  un  uomo  per  lo  beneficio  ^  mille  e  mille  ne 
sono  comperati .  E  chi  non  ha  ancora  nel  cuore  Alessan* 
drOf  per  li  suoi  reali  beneficii!  chi  non  ha  ancora  il  buon 
Re  di  Castella ,  o  il  Saladino,  o  il  buono  Marchese  di  Mon- 
ferrato, 0  il  buono  Conte  di  Tolosa,  o «Beltramo  dal 
B(miÌ0|  0  Galasso  da  Monlefeltro,  quando  delle  loro  mes- 
sioni  si  fa  menzione?  Certo  non  solamente  quelli  che  ciò 
fàrebbono  volentieri,  ma  quelli  che  prima  morire  Yorreb- 
bono^  che  ciò  fare,  amore  hanno  alia  memoria  di  costoro. 

Come  detto  è ,  la  imperfezione  delle  ricchezze  non 
solamente  nel  loro  avvenimento  si  può  comprendere,  ma 
eziandio  nel  pericoloso  loro  accrescimento;  e  però  in  ciò 
che  più  si  può  vedere  di  loro  difetto,  solo  di  questo  fa  men- 
zione il  testo,  dicendo  quelle,  quantunque  collette  y  non 
solamente  non  quietare ,  ma  dare  più  sete ,  e  rendere  al- 
trui più  difettivo  e  insuf&ciente.  E  qui  si  vuole  sapere 
che  le  cose  difettive  possono  avere  i  loro  difetti  per  modo, 
che  nella  prima  faccia  non  paiono,  ma  sotto  pretesto  di 
perfezione  la  imperfezione  si  nasconde ,  e  possono  avere 
quelli  si  del  tutto  discoperti ,  che  apertamente  nella  prima 
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faccia  81  conosce  la  imperfisiione .  E  quelle  cose  che  prima 
non  mostrano  i  loro  difetti  sono  più  pericolose,  perocché 
di  loro  molte  fiate  prendere  guardia  non  si  può,  siccome 
▼edemo  nel  traditore,  che  nella  faccia  dinanzi  ai  mostra 
amico y  sicché  fa  di  sé  fede  avere,  e  chiude  sotto  pretesto 
d' amistà  il  difetto  della  nimistà  •  E  per  questo  modo  le 
ricchezze  pericolosamente  nel  loro  accrescimento  sono  im- 
perfette; che  sommettendo  ciò  che  promettono,  apporta- 
no il  contrario.  Promettono  le  fiilse  U'aditrici  sempre,  in 
certo  numero  adunate ,. Tendere  il  raunatore  pieno  d'ogni 
appagamento  ;  e  con  questa  promissione  conducoiio  Tuma- 
na  volontà  in  vizio  d' avarizia  •  E  per  questo  le  chiama 
Boezio,  in  quello  tli  Consolazione j  pericolose,  dicen- 
do: ce  Oimé!  chi  fu  quel  primo  che  li  pesi  dell*  oro  co- 
»  perto,  e  le  pietre  che  sì  voleano  ascondere,  preziosi  pe- 
»  riooli  cavò?  »  Promettono  le  false  traditrici,  se  ben  si 
guarda,  di  torre  ogni  sete  e  ogni  mancanza,  e  apportar  sa- 
ziamento  e  bastanza  :  e  questo  fanno  nel  princìpio  a  cia- 
scuno uomo,  questa  promissione  in  certa  quantità  di  loro 
accrescimento  affermando;  e  poiché  quivi  sono  adunate,  in 
loco  di  saziamcnto  e  di  refrigerio ,  danno  e  recano  sete  di 
casso  febricante  intollerabile:  e  in  loco  di  bastanza,  reca- 
no nuovo  termine,  cioè  maggior  quantità  a  desiderio;  e 
con  questo  paura  e  sollecitudine  grande  sopra  T acquisto. 
Sicché  veramente  non  queUno,  ma  più  danno  cura,  la 
qnal  prima  sanza  loro  non  s'avea.  E  però  dice  Tullio  in 
quello  di  PanuiossOf  abbomìnando  le  ricchezze?  «  Io  in 
»  nullo  tempo  per  fermo,  né  le  pecunie  di  costoro,  né  le 
»  magioni  magnifiche,  né  le  ricchezze,  né  le  signorie,  né 
»  l' allegrezze ,  delle  quali  massimamente  sono  astretti ,  tra 
n  cose  buone  o  desiderabili  essere  dissi  ;  conciossiacosaché 
n  io  vedessi  certo  gli  uomini  nell'abbondanza  di  queste 
a>  cose  massimamente  desiderare  quelle  di  che  abbondano 
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»  perocché  in  nullo  tempo  si  compie ,  uè  si  sasia  la 
»  sete  della  cupidità  ;  né  solamente  per  desiderio  d' ac- 
»  crescere  quelle  cose  che  hanno  si  tormentano ,  ma  ezian- 
a»  dio  tormento  hanno  nella  paura  di  perdere  quelle  >»•  E 
queste  tutte  parole  sono  di.  Tullio,  e  cosi  giacciono  in 
quello  libro  eh' è  detto.  E  a  maggior  testimooiiansa di  que* 
sta  imperfezione  y  ecco  Boezio  in  quello  di  Consolazione 
dicente:  a  Se  quanta  rena  volge  lo  mare  turbato  dal  vento, 
»  se  quante  stelle  rilucono,  la  Dea  della  ricchezza  largi- 
M  sca,  l'umana  generazione  non  cesserà  di  piangere.  i>  E 
perchè  piti  testimonianza,  a  ciò  ridurre  per  pruova ,  si  con«- 
viene,  lascisi  stare  quanto  centra  esse  Salomone  e  suo  pa« 
dre  grida,  quanto  contrà  esse  Seneca,  massimamente ^a 
Lucilio  scrivendo,  quanto  Orazio,  quanto  Giovenale',  e 
brievemente  quanto  ogni  scrittore,  ogni  poeta»  e  quanto 
la  verace  Scrittura  divina  chiama  contro  a  queste  false  me- 
retrici ,  piene  di  tutti  difetti  ;  e  pongasi  mente ,  per  avete 
oculata  fede,  pur  alla  vita  di  coloro  che  dietro  e^ai^  van- 
no, come  vivono  sicuri ,  quando  di  quelle  hanno  rannate, 
come  s'appagano,  come  si  riposano.  E  che  altro  cotidia- 
namente  pericola  e  uccide  le  citta,  le  contrade,  le  siogu- 
lari  persone,  tanto  quanto  lo  nuovo  raunamento  d'avere 
appo  alcuno?  Lo  quale  raunamento  nuovi  desiderai  discuoi 
pre ,  al  fine  delli  quali  sanza  ingiuria  d'alcuno,  venire  non 
si  può.  E  che  altix)  intende  dì  medicare  l'una  e  Taltra  ra- 
gione y  Canonica  dico  e  Civile,  tanto  quanto  a  riparare  alla 
cupidità  che,  raunando  ricchezze,  cresce?  Certo  assai  lo 
manifesta  Tona  e  l'altra  ragione,  se  li  loro  cominciamen- 
ti,  dico  delta  loro  scrittura,  si  leggono.  Oh  come  è  ma- 
nifesto, anzi  manifestissimo^  quelle  in  accrescendo  essere 
del  tatto  imperfette ,  quando  di  loro  altro  che  imperfe- 
zione nascere  non  può  quando  che  accolte  sieno!  E  que- 
sto è  quello  che  '1  testo  dice.  Veramente  qui  surge  in  dubbio 
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una  qaislioiie  da  non  trapassare  santa  fiirla ,  e  rispon^ 
derc  a  quella .  Potrebbe  dire  alcuno  calunniatore  della  ve* 
rìtà ,  che,  se  per  crescere  desiderio  acquistando  le  ricchezze 
sono  imperfette,  e  però  vili,  che  per  questa  ragione  sia 
impet-fetta  e  vile  la  scienza,  nelP acquisto  della  quale  cre- 
sce sempre  lo  desiderio  di  quella;  onde  Seneca  dice:  «Se 
»  Tuno  de' piedi  avessi  nel  sepolcro,  apprendere  vorrei.» 
Ma  non  è  vero  che  la  scienza  sia  vile  per  imperfezione; 
dunque  per  la  distinzione  del  conseguente,  il  crescere  de- 
siderio non  è  cagione  di  viltà  alia  scienza.  Che  sia  per- 
-Aitu,  è  manifesto  per  lo  Filosofo  nel  sesto  deir Etica  che 
dice,  la  scienza  essere  perfetta  ragione  di  certe  cose.  A 
questa  quistione  brievemente  è  da  rispondere  ;  ma  prima 
è  da  vedere  se  neir  acquisto  della  scieozia  il  desiderio  si 
sciampia,  come  nella  quislione  si  pone;  e  se  sia  per  ra- 
gione: per  che  io  dico  che  non  solamente  nell'  acquisto 
della  scienza  e  delle  ricchezze ,  ma  in  ciascuno  acquisto 
il  desidem  umano  si  dilata,  avvegnaché  per  altro  e  altro 
modo  ;  e  la  ragione  è  questa  :  che  il  sommo  desiderio  di 
ciascuna  cosa  ,  e  prima  dalla  natura  dato,  è  lo  ritornare  al 
suo  principio.  E  perocché  Iddio  è  principio  delle  nostre 
anime  e  fattore  di  quelle  simili  a  sé,  siccom'è  scritto: 
ce  Facciamo  V  uomo  ad  immagine  e  simiglianza  nostrm  ;  » 
essa  anima  massimamente  desidera  tornare  a  quello.  E  sic- 
come pellegrino  che  va  per  una  via  per  la  quale  mai  non 
fu,  che  ogni  casa  che  da  lungi  vede  crede  che  sia  T alber- 
go, e  non  trovando  ciò  essere,  dirizza  la  credenza  all'al- 
tra, e  cosi  di  casa  in  casa  tanto,  che  alFalbergo  viene; 
cosi  l'anima  nostra,  incontanente  che  nel  nuovo  e  mai  non 
fatto  cammino  di  questa  vita  entra ,  dirizza  gli  occhi  al  ter- 
mine del  suo  sommo  bene ,  e  però  qualunque  cosa  vede, 
che  paia  avere  in  sé  alcun  bene^  crede  che  sia  esso.  E  per- 
chè la  sua  conoscenza  prima  è  imperfetta,  per  non  essere 
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sperta,  nò  dottrinata,  piccioli  beni  le  paiono  grandi;  e  però 
da  qaellt  comincia  prima  a  desiderare .  Onde  vedemo  li 
parvoli  desiderare  massimamente  nn  pomo;  e  poi  piti  ol- 
tre procedendo,  desiderare  un  uccellino;  e  poi  piii  olti*e 
desiderare  bello  vestimento,  e  poi  il  cavallo,  e  poi  una 
donna,  e  poi  ricchezza  non  grande,  e  poi  piii  grande,  e 
poi  più.  E  questo  incontra  perchè  in  nulla  di  queste  cose 
trova  quello  che  va  cercando ,  e  credelo  trovare  pia  oltre. 
Per  che  vedere  si  puote,  che  l'uno  desiderabile  sta  di- 
nanzi all'altro  agli  occhi  della  nostra  anima  per  modo 
quasi  piramidale,  che  '1  minimo  li  cuopre  prima  tutti  ^  ed 
è  quasi  punta  dell'ultimo  desiderabile,  eh* è  Dio,  quasi 
base  di  tutti,  sicché  quanto  dalla  punta  vèr  la  base  piii 
si  procede,  maggiori  appariscono  li  desiderabili;  e  que- 
st*  è  la  ragione  per  che ,  acquistando ,  li  desiderii  umani  si 
fanno  piii  ampii  Tuno  appresso  l'altro.  Veramente  cosi 
questo  cammino  si  perde  per  errore ,  come  le  strade  della 
terra;  che  siccome  da  una  città  a  un'altra  di  necessità  è 
una  ottima  e  dirittissima  via,  e  un'altra  che  sempre  se  ne 
dilunga,  cioè  quella  che  va  nell* altra  parte,  e  molte  al- 
tre, qua]  meno  allungandosi,  e  qua!  meno  appressandosi; 
così  nella  vita  umana  sono  diversi  cammini,  delli  quali 
uno  è  veracissimo,  e  un  altro  fallacissimo,  e  certi  men 
fallaci,  e  certi  men  veraci.  E  siccome  vedemo  che  quello 
che  dirittissimo  va  alla  città  compie  il  desiderio  e  dà  posa 
dopo  la  fatica,  e  quello  che  va  in  contrario  mai  noi  com- 
pie e  mai  posa  dare  non  può;  così  nella  nostra  vita  av- 
viene: lo  buono  camminatore  giugne  a  termine  e  a  posa; 
lo  erroneo  mai  non  la  giugne,  ma  con  molta  fatica  del  suo 
animo  sempre  cogli  occhi  golosi  si  mira  innanzi.  Onde 
avvegnaché  questa  ragione  del  tutto  non  risponda  alla  quì- 
sttone  mossa  di  sopra ,  almeno  apre  la  via  alla  risposta ,  che 
fa  vedere  non  andare  ogni  nostro  desiderio  dilatandosi  per 
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UQ  modo  •  Ma  perchè  questo  Capitolo  è  alquanto  prodot- 
to,  io  Capitolo  nuovo  alla  quistione  è  da  rispondere,  nel 
quale  sia  terminata  tutta  la  disputatone  che  fare  s'inten- 
de al  presente  contro  alle  ricchezze . 

Alla  quistione  rispondendo  »  dico  che  propiamente 
crescere  il  desiderio  della  scienza  dire  non  si  può,  avve* 
gnachèy  come  detto  è,  per  alcuno  modo  si  dilati.  Che  quel* 
Io  che  propiamente  cresce  sempre  è  uno:  il  desiderio  della 
scienza  non  è  sempre  uno,  ma  è  molti;  e  finito  Tuno, 
Yiene  Taltro  ;  sicché,  propiamente  parlando ^  non  è  cre- 
scere lo  suo  dilatare ,  ma  successione  di  piccola  cosa  in 
grande  cosa.  Che  se  io  desidero  di  sapere  i  principi!  delle 
cose  naturali,  incontanente  che  io  so  questi  è  compiuto  e 
terminato  questo  desiderio  ;  e  se  poi  io'desidero  di  sapere 
che  cosa  è  e  cóme  à  ciascuno  di  questi  principii  »  questo 
è  uh  altro  desiderio  nuovo  ;  né  per  Io  avvenimento  di  que« 
sto  non  mi  si  toglie  la  perfezione ,  alla  quale  mi  condusse 
Faltro;  e  questo  cotale  dilatare  non  è  cagione  d'imperfe- 
zione, ma  di  perfezione  maggiore.  Quello  veramente  della 
ricchezza  è  propiamente  crescere,  eh* è  sempre  pure  uno, 
sicché  nulla  successione  quivi  si  vede ,  e  per  nullo  termine 
e  per  nulla  perfezione.  E  se  T avversario  vuol  dire  che, 
siccome  é  altro  desiderio  quello  di  sapere  li  principi!  delle 
cose  naturali,  e  altro  di  sapere  che  elli  sono,  così  altro 
desiderio  é  quello  delle  cento  marche,  e  altro  è  quello 
delle  mille  ;  rispondo  che  non  è  vero  ;  che  1  cento  si  è  parte 
del  mille,  e  ha  ordine  ad  esso,  come  parte  d*una  linea  a 
tutta  la  linsa  su  per  la  quale  si  procede  per  uno  moto  sol^ 
e  nulla  successione  quivi  è,  né  perfezione  di  moto  in  par- 
te alcuna^  ma  conoscere  che  sieno  li  principi!  delle  cose 
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nalurali ,  e  conoscere  qnellò  che  sia  ciasohedaao  non  è  parte 
l'uno  dell'altro,  e  hanno  ordine  insieme  come  diverse 
linee,  per  le  quali  non  procede  per  uno  motOf  ma  per- 
fetto il  moto  dell'  una,  succede  il  moto  dell'  altra.  E  cosi 
appare  che,  dal  desiderio  della  scienxa,  la  scienza  non  é 
da  dire  imperfetta;  siccome  le  ricchezze  sono  da  dire  per 
lo  loro,  come  la  quistione  ponea;  che  nel  desiderare  della 
scienza  successivamente  finiscono  li  desiderìi ,  e  viensi  a 
perfezione»  e  in  quello  della  ricchezza  no$  sicché  la  qui- 
stione è  soluta  e  non  ha  luogo.  Ben  pnote  ancora  calun-^ 
niare  l'avversario,  dicendo  che,  avvegnaché  molti  desi* 
derii  si  compiano  nell'acquisto  della  scienza,  mai  non  si 
viene  aH'nltimo,  ch'é  quasi  simile  alla  imperfezione  di 
quello  che  non  si  termina  e  che  é  pure  uno .  Ancora  qui 
si  risponde  che  non  è  vero  ciò  che  s'oppone,  cioè  che 
ncai  non  si  viene  all'  ultimo:  che  li  nostri  desiderii  natu- 
rali, siccome  di  sopra  nel  terzo  Trattato  é  mostrato,  sono 
a  certo  termine  discendenti  ;  e  quello  della  scienza  è  na- 
turale,  sicché  certo  termine  quello  compie;  avvegnaché 
pochi  per  mal  camminare  compiario  la  giornata .  E  chi 
intende  il  Gomentatore  nel  terzo  delC Anima ,  questo  in- 
tende da  lui;  e  però  dice  Aristotile  nel  decimo  dell'Eti- 
ca, centra  Simonide  poeta  parlando,  che  l'uomo  si  dee 
traere  alle  divine  cose,  quanto  può  ;  in  che  mostra  che  a 
cei*to  fine  bada  la  nostra  potenza.  E  nel  primo  dell'  Etica 
dice  che  '1  disciplinato  chiede  di  sapere  certezza  nelle 
cose,  secondoché  la  loro  natura  di  certezza  si  riceva;  in 
che  mostra  che  non  solamente  dalla  parte  dell'  uomo  de- 
siderante, ma  deesi  fine  attendere  dalla  parte  dello  scibile 
desiderato I  e  però  Paolo  dice:  «Non  più  sapere,  che  sa* 
»3  fere  si  convenga,  ma  sapere  a  misura.  •>  Sicché  per 
qualunque  modo  il  desiderare  della  scienza  si  prende,  0 
generalmente  o  particularmente ,  a  perfezione  viene;  e 
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però  la  scienza  perfetu  è  nobile  perfezione ,  e  per  soo 
desiderio  sua  perfezione  non  perde,  come  le  maladeUe 
ricchezze,  le  quali  come  nella  loro  possessione  siano  dan- 
nose brievemente  è  da  mostrare ,  che  è  la  terza  aota  della 
loto  imperfezione.  Paossi  vedere  la  loro  possessione  essere 
dannosa  per  due  ragioni:  Tuna  che  è  cagione  di  male;  l'al- 
tra che  è  privazione  di  bene.  Cagione  è  di  male,  che  fa 
pure  vegghiando  lo  possessore  timido  e  odioso .  Quanu 
paura  è  quella  di  colui  che  appo  sé  sente  ricchezza,  ia 
camminando,  in  soggiornando,  non  pur  v^ghiando  ma 
dormendo,  non  pur  di  perdere  l'avere ,  ma  la  persona  per 
l'avere  !  Ben  lo  sanno  li  miseri  mercatanti  che  per  lo  mondo 
vanno,  che  le  foglie,  che  '1  vento  fa  dimenare ,  li  fa  tre- 
mare, quando  seco  ricchezze  portano;  e  quando  sanzaesse 
sono,  pieni  di  sicurtà,  cantando  e  ragionando  &nno  lo 
cammino  più  brieve.  E  però  dice  il  Savio:  «  Se  vóto  caour 
»  minatore  entrasse  nel  cammino,  dinanzi  a  ladroni  can- 
»  terebbe.  »  E  ciò  vuole  dire  Lucano  nel  quinto  libro, 
quando  commenda  la  povertà  di  sicuranza  dicendo:  «  Oh 
»  sicura  facultà  della  povera  vital  oh  stretti  abiucoli  e 
»  masserìzie!  oh  non  ancora  intese  ricchezze  delli  Dei!  a 
»  quali  tempii  e  a  quali  muri  poteo  questo  avvenire,  cioè 
»  non  temere  con  alcuno  tumulto,  bussando  la  mano  di 
»  Cesare?  »  E  quello  dice  Lucano  quando  ritrae  come 
Cesare  di  notte  alla  casetta  del  pescatore  Amìclas  venne, 
per  passare  il  mare  Adriano.  E  quanto  odio  è  quello  che 
ciascuno  al  posseditore  della  ricchezza  porta»  o  per  invidia, 
o  per  desiderio  di  pi-endere  quella  possessione?  Certo  tanto 
é,  che  molte  volte  contra  alla  debita  pietà  il  figlio  aUa 
morte  del  padre  intende  :  e  di  questo  grandissime  e  ma- 
nifestissime sperienze  possono  avere  i  Latini  e  dalla  parte 
di  Po  e  dalla  parte  di  Tevere.  E  però  Boezio  nel  secondo 
della  sua  GoQsolaaione  dice:  a  Per  certo  l'avarizia  fa  gli 
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»  uomini  odiosi.  i>  Anche  è  privazione  di  bene  la  loro  pos- 
sessione »  che  y  possedendo  quelle,  larghezza  non  si  fii,  che 
è  virtiiy  la  quale  è  perfetto  bene,  e  la  quale  fa  gli  uomini 
spleodienti  e  amati;  che  non  può  essere  possedendo  quelle , 
ma  quelle  lasciando  di  possedere.  Onde  Boezio  nel  mede- 
simo libro  dice  :  «  Allora  è  buona  la  pecui^a  quando ,  tra- 
»  smutata  negli  altri  per  uso  di  larghezza ,  più  non  si  pos. 
»  siede,  m  P^  che  assai  è  manifesto  la  loro  viltà  per  tutte 
le  sue  note;  e  però  Tnomo  di  diritto  appetito  e  di  vera  co- 
noscenza quelle  mai  non  ama^  e  non  anundole  non  si  uni- 
sce ad  esBCf  ma  quelle  sempre  di  lungi  da  sé  essere  vuole  » 
se  non  in  quanto  ad  alcuno  necessario  servigio  sono  ordi- 
nate: ed  è  cosa  ragionevole  9  perocché  il  perfetto  collo  im- 
perfetto non  si  può  congiungere.  Onde  vedemo  che  la  toru 
linea  colla  diritta  non  si  congiugne  mai  ;  e,  se  alcuno  con- 
giugnimento  v'è,  non  è  da  linea  a  linea,  ma  da  punto  a 
punto.  E  però  seguita  che  Tanimo,  cha  è  diritto  d'appe- 
tito e  verace  di  conoscenza ,  per  k»ro  perdita  non  si  disfa- 
ce ^  siccome  il  testo  pone  in  fine  di  questa  parte.  E  per 
questo  effetto  iqtende  di  provare  il  testo,  ch'elle  sieno 
fiume  Qorrente  di  lungi  dalla  diritta  torre  della  ragione, 
ovvero  di  nobiltà;  e  per  questo ^  che  esse  divizie  iipn  pos- 
sono torre  la  nobiltà  a  chi  Tba.  E  per  questo  modo  dispu- 
tasi, e  riprovasi  contro  alle  ricchezze  per  la  presente  Can- 
zone. 

Riprovato  Taltrui  errore  9  quanto  è  in  quella  parte 
che  alle  ricchezze  s'appoggiava ,  è  da  riprovarsi  ih  quella 
parte  che  tempo  diceva  essere  cagione  di  nobiltà,  dicendo 
antica  ricchezza;  e  questa  riprovazione  si  fa  in  questa 
parte  che  comincia  :  J)ìè  yogtion  che  vii  uom  gentil  div^egna. 
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E  ili  prima  si  riprova  ciò  per  una  ragione  di  costoro 
desimi  che  cosi  errano;  poi,  a  maggiore  loro  confusione, 
questa  loro  ragione  anclie  si  distrugge  ;  e  ciò  si  fa  quando 
dice:  Ancor  segue  di  ciò  che  innanzi  ho  messo •  Ulti- 
mamente conchiude  manifesto  essere  Io  loro  errore,  e  però 
essere  tempo  d'intendere  alla  verità*  e  ciò  si  fa  quando 
dice  :  Per  che  a  intelletti  sani.  Dico  adunque:  Né  poglian 
che  uil  uom  gentil  dii^egna .  Dov'è  da  sapere  che  opinione 
di  questi  erranti  è,  che  uomo  prima  villano,  mai  gentile 
uomo  dicer  non  si  possa  ;  e  uomo  che  figlio  sia  di  villano, 
similmente  mai  dicere  non  si  possa  gentile:  e  ciò  rompe 
la  loro  sentenzia  medesima  quando  dicono  che  tempo  si 
richiede  a  nobiltà,  ponendo  questo  vocabolo  antico^  pe- 
roccb'è  impossibile  per  processo  di  tempo  venire  alla  ge- 
nerazione di  nobiltà  per  questa  loro  ragione,  che  detta  è, 
la  quàl  toglie  via  che  villano  uomo  mai  possa  esaere  gen* 
lite  per  opera  che  faccia ,  o  per  alcuno  accidente;  e  toglie 
vìa  la  mutazione  di  villan  padre  in  gentil  figlio;  che  se  M 
figlio  del  villano  è  pur  villano,  e  'I  figlio  pur  fia  figlio  di 
villano,  e  cosi  fia  villano  ancora  suo  figlio,  e  così  sempre 
mai  non  savrà  trovare  là  dove  nobiltà  per  processo  di  tem- 
po si  cominci.  E  se  T avversario,  volendosi  difendere,  di- 
cesse che  la  nobiltà  si  comincerà  in  quel  tempo  che  si  di- 
menticherà il  basso  stato  degli  antecessori,  rispondo  che 
ciò  fia  contro  a  loro  medesimi,  che  pur  di  uecessitade  quivi 
sarà  trasmutazione  di  viltà  in  gentilezza  d^uno  uomo  in 
altro,  0  di  padre  a  figlio,  oh' è  contro  a  ciò  che  essi  pon«- 
gono.  E  se  l'avversario  pertinacemente  si  difendesse,  di- 
cendo che  ben  vogliono  questa  trasmutazione  potersi  fare 
quando  il  basso  stato  degli  anticessori  corre  in  obblivione, 
avvegnaché  il  testo  ciò  non  curi ,  degno  è  che  la  chiosa  a 
ciò  risponda.  E  però  rispondo  cosi,  die  di  ciò  obedieono 
seguono  quattro  grandissimi  inconvenienti,  sicché  bnona 
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ragione  essere  non  può.  L'  udo  si  è,  che  quanto  la  Datum 
umana  fosse  migliore ,  lauto  sarebbe  (Aù  malagevole  e  più 
larda  generaaioiie  di  gentilezza ,  eh' è  massimo  ioconve* 
aleute  y  conciossiacbè ,  conVò  narrato ,  la  cosa  quanto  è  mi- 
gliore,  tanto  è  più  cagione  di  bene:  e  nobiltà  io  tra  li  beni 
sia  commemorata:  e  che  ciò  fosse  cosi  si  prova:  Se  la  gen- 
tilezza,  ovvero  nobiltà,  che  per  una  cosa  intendo,  si  ge- 
nerasse per  obbli vìone,  più  tosto sardl>be  generata  la  nobil tu 
quanto  gli  uomini  fossono  più  smemorati ,  che  tanto  più 
tosto  ogni  obblivione  ven*ebbe.  Diinque^  quanto  gli  uo- 
mini smemorati  più  fossero,  più  tosto  sarebbero  nobili;  e 
per  contrario,  quanto  con  più  buona  memoria,  tanto  più 
tardi  nobili  si  fiirebbero.  Lo  secondo  si  è,  che  in  nulla 
cosa  fuori  degli  uomini  questa  distinzione  si  potrebbe  fa- 
re, cioè  nc^ile  o  vile,  ch'è  molto  inconveniente,  concios- 
siacosaché in  ciascuna  spezie  di  cose  veggiamo  la  imnia-  ' 
gine  di  nobiltà  o  di  viltà,  onde  spesse  volte  diciamo  uno 
nobile  eavallo,  e  uno  vile;  e  uno  nobile  falcone,  e  uno 
vile;  e  una  nobile  margherita,  e  una  vile.  E  che  non  h\ 
potesse  fai*e  questa  distinzione,  cosi  si  prova:  Se  la  obbli- 
vione de  bassi  antioessori  è  cagione  di  nobiltà,  e  ovunque 
J>as5ezza  d*anticessori  mai  non  fu,  non  può  essere  la  ob- 
blivione di  quelli,  conciossiacosaché  la  obblivione  sia* cor- 
ruzione di  memoria ,  e  quésta  in  altri  animali  e  piànte  nii- 
aore  bassezza  e  altezza  non  si  noti;  pei'occhè  in  uno  sono 
naturati  sòlainente  ad  eguale  sUto ,  e  in  loro  generazione 
di   nobiltà  essere  non  può,  e  cosi  ne  viltade,  conciossia- 
cosaché l'una  e  Taltra  si  guardi  come  abito  e  privazione , 
che  sono  a  uno  medesimo  soggetto  possibili  ;  e  però  in  loro 
deir  una  e  deiraltra  non  potrebbe  essere  distinzione .  E  se 
l'avversario  volesse  dire  che  nell'altre  cose  nobiltà  s'in- 
tende per  la  bontà  della  cosa,  ma  negli  uomini  s'intende 
perché  di  sua  bassa  condizione  non  è  memoria,  risponder 
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si  vorrebbe  non  colle  parole ,  ma  col  coltello  a  UnU  be-* 
stialità,  quanta  è  dare  alla  nobiltà  deiraltre  cose  bontà 
per  cagione y  e  a  quella  degli  uomini  per  princìpio  dimen- 
ticana^a.  Il  terzo  si  è,  che  molte  volte  verrebbe  prima  il 
generato»  che  M  generante ,  eh' è  del  tatto  impossibile;  e 
ciò  si  può  cosi  mostrare  :  P(^namo  che  Gherardo  da  Cammi- 
no fosse  stato  nepote  del  pìi  vile  villano  che  mai  bevessedel 
Sile  o  del  Cagnano  y  e  la  obblivione  ancora  non  fosse  del 
suo  avolo  venuta;  chi  sarà  oso  di  dire  che  Gherardo  ds 
Cammino  fosse  vile  uomo?  e  chi  non  parlerà  meco  dicen- 
do, quello  essere  stato  nobile?  Certo  nullo»  quanto  vuole 
sia  presuntuoso»  eh* egli  il  fu»  e  fia  sempre  la  sua  memo- 
ria.  E  se  la  obblivione  »  del  suo  basso  anticessore  non  fosse 
venuta  »  siccome  s*  oppone ,  ed  elio  fosse  grande  di  nolnltà» 
e  la  nobiltà  in  lui  si  vedesse  cosi  apertamente  come  aperu 
si  vede»  prima  sarebbe  stata  in  lui»  che  '1  generante  suo 
fosse  stato  ;  e  questo  è  massimamente  impossibile .  Il  quai^ 
to  si  è,  che  tale  uomo  sarebbe  tenuto  nobile  morto»  che 
non  fu  nobile  vivo  ;  che  più  inconveniente  essere  non  po- 
trebbe: e  ciò  si  mostra.  Pognamo  che  nella  età  di  Dar- 
dano  de' suoi  anticessori  bassi  fosse  memoria,  e  pc^amo 
che  nella  età  di  Laomedonte  questa  memoria  fosse  disot- 
ta, e  venuta  Tobblivione.  Secondo  la  opinione  avversa» 
Laomedonte  fu  gentile,  e  Dardano  fu  trillano  in  loro  vita. 
Noi,  alli  quali  la  memoria  de' loro  anticessori  non  è  ve- 
nula (  dico  di  là  da  Dardano  ),  diremo  noi  che  Dardaoo 
vivendo  fosse  villano,  e  morto  sia  nobile?  E  non  è  contro 
a  ciò,  che  si  dice  Dardano  essere  stato  figlia  di  Giove  (cbè 
ciò  è  favola»  della  quale»  filosoficamente  disputando»  cu- 
rare non  si  dee  ):  e  pur  se  volesse  alla  favola  fermare  i*av- 
versario  »  di  certo  quello  che  la  favola  cuopre  disfà  tutte 
le  sue  ragioni.  E  cosi  è  manifesto  la  ragione»  che  ponem 
la  obblivione  causa  di  nobiltà,  essere  falsa  ed  errouea. 
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Dappoiché  per  la  loro  medesima  sentenzia  la  Gansone 
Ila  riprovalo  tempo  non  richiedersi  a  nobiltà ,  incontanente 
segaita  a  confondere  la  premessa  loro  opinione,  acciocché 
di  loro  false  ragioni  nulla  ruggine  rimanga  nella  mente 
che  alla  verità  sia  disposta  ;  e  qnesto  fa  quando  dice  :  An* 
cor  segue  di  ciò  che  innanzi  ho  messo  »  Ov*é  da  sapere 
che  se  nomo  non  si  può  (are  di  villano  gentile,  o  di  vile 
padre  non  pnò  nascere  gentil  figlio,  siccome  messo  é  di- 
aansi  per  loro  opinione,  che,  delli  due  inconvenienti , 
Tnao  seguire  conviene:  Tano  si  è,  c^e  nnlla  nobiltà  sia; 
r  altro  si  é,  che  '1  mondo  sempre  sia  stato  con  piii  uomi- 
ni, sicché  da  uno  solo  la  umana  generazione  discesa  non 
sia.  E  ciò  si  può  mostrare.  Se  nobiltà  non  si  genera  di 
nuovo,  siccome  più  volte  é  detto  che  la  loro  opinione  vuo- 
le, non  generandola  dì  vile  nomo  in  lui  medesimo,  né  di 
vile  padre  in  figlio,  sempre  é  Tuomo  tale,  quale  nasce,  e 
tale  nasce,  quale  il  padre:  e  cosi  questo  processo  d'  una 
condizione  é  venuto  infine  dal  primo  parente; perche-tale, 
quale  la  il  primo  generante,  cioè  Adamo,  conviene  essere 
tutta  la  umana  generazione,  che  da  lui  alli  moderni  non 
si  pnò  trovare  per  quella  ragione  alcuna  trasmutanza.  Dun- 
que se  esso  Adamo  (u  nobile,  tutti  siamo  nobili  ;  e  se  esso 
fa  vile 9  tutti  siamo  vili;  che  non  è  altro,  che  torre  via  la 
distinzione  di  queste  condizioni,  e  cosi  é  torre  via  quelle* 
E  questo  dice,  che  di  quello,  ch'emesso  dinanzi,  seguita 
che  sien  tutti  gentili^  ovuer  villani.  E  se  questo  non  é, 
pure  alcuna  gente  é  da  dire  nobile ,  e  alcuna  da  dire  vile 
di  necessità  •  Dappoiché  la  trasmutazione  di  viltà  in  no- 
biltà è  tolta  via,  conviene  la  umanagenerazione  da  diversi 
principii  essere  discesa,  cioè  da  uno  nobile ,  e  da  uno  vile  ; 
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e  ciò  dice  la  Canzone ,  quando  dice:  O  che  non  fosse  a 
uom  coininciamento j  cioè  uno  solo,  non  dice  comincia- 
menti  :  e  queslo  è  falsissimo  appo  il  Filosofo,  appo  la  no- 
stra Fede  che  mentire  non  può,  appo  la  legge  e  credenza 
aulica  de' Gentili;  che 9  avvegnaché  1  Filosofo  non  ponga 
il  processo  da  uno  primo  uomo ,  pur  vuole  una  sola  es- 
senza essere  in  tutti  gli  uomini»  la  quale  diversi  principii 
avere  non  può.  E  Plato  vuole  che  tutti  gli  uomini  da  una 
sola  idea  dipendano^  e  non  da  più  ;  ch'é  dar  loro  un  solo 
principio.  E  sanza  dubbio  forte  riderebbe  Arislotile,  ve* 
dendo  fare  due  spezie  della  umana  genemzione,  siccome 
de'cavalli  e  degli  asini;  che  (  perdonimi  Aristotile  )  asini 
sì  possono  dire  coloro  che  cosi  pensano.  Che  appo  la  no- 
stra Fede  (  la  quale  del  tutto  è  da  coifservare  )  sia  falsis- 
simOy  per  Salomone  si  manifesta,  che  là  dovè  distinzione 
fa  di  tutti  gli   uomini  agli  animali  bruti,  chiama  quelli 
tutti  figli  d*Adamo;  e  ciò  fii  quando  dice:  <«  Chi  sa  se  gli 
n  spìriti  de' figliuoli  d'Adamo  vadano  su^o,  e  que*  delle 
>»  bestie  vadano  giusof  m  E  che  appo  li  Gentili  falso  fos- 
30.  j  ecco  la  testimonianza  d'Ovidio  nel  primo  del  sno  Me- 
ta morfoseos,  dove  tratta  la  mondiale  costituzione  y  secoiido 
la  credenza  pagana,  ovvero dellì Gentili ,  dicendo?»  Nato 
1»  è  l'uomo;  u  non  disse  oc  gli  uomini:  n  disse;  «e  Nato  è 
»  Puomo:  ovvero,  ohe  queslo  l'Artefice  delle  cose  di 
tt  seme  divino  fece:  ovvei*o,  che  la  recente  terra,  di  poco 
»  dipartita  dal  nobile  etere  >  li  semi  del  cognato  cielo  ri- 
M  tenea,  la  quale  mista  coll'acqua  del  fiume  lo  figlio  di 
>9  Giapeto  compose  iif  immagine  delti  Dei ,  che  tuUo  go* 
M  vernano:  »  dove  inaniféstamente  pone,  lo  primo  nomo 
uno  solo  essére  stato  ;  e  però  dice  la  Canzone  :  Ma  ciò  io 
non  consento^'  cioè,  che  comintiamento  a  uomo  non  ibsse: 
e  soggiugne  la  Canzone:  Nò  efijtino  altresì^  se  san  Cri-- 
stìani;  e  dice  Cristiani»  e  nou  filosofif  ovvero  Gentili, 
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ìe  cui  senteoze  anche  sono  incontro:  perocché  la  cristfaaa 
sentensia  è  di  maggior  vigore ,  ed  è  romfttrice  d'ogni  ca-- 
lunaia,  mercè  della  somma  luce  del  Cielo >  che  quella  al- 
lumina  «  Poi  quando,  dico:  Per  che  a  intelletti  sani  È 
manifesto  i  lor  diri  esser  Pani  9  conchiudo  lo  loro  errore 
esaer  confuso:  e  dico  che  tempo  ò  d* aprire  gli  occhi  alla 
Verità;  e  quésto  dioe«  quando  dico:  E  dicer  uogUQ  ornai , 
siccome  io  sento.  Dico  adunque  che  >  per  quello  ch*è  detto , 
è  manifesto  alli  sani  intelletti ,  che  i  detli  di  costoro  sono 
Tani ,  cioè  sanza  midolla  di  verità:  é  dico  sani  non  sansa 
cagione.  Onde  è  da  sapore  che  lo  nostro  intelletto  si  può 
dire  sano  e  infermo.  E  dico  intelletto  9  per  la  nobile  parte 
deiraniina  nostro ,  che  di  comune  vocabolo  Mente  si  può 
chiamare.  Sano  dire  si  può 9  quando  per  malizia  d'anima 
o  di  corpo  impedito  non  è  nella  sua  operazione;  che  è  co- 
noscere quello  che  le  cose  sono  »  siccome  Tuole  Aristotile 
nel  ìxsnodeWjlnima.  Che,  secondo  la  malizia  deirani- 
ma,  tre  orribili  infermitadi  nella  mente  degli  uomini  ho 
Todnte:  Tuna  è  di. naturale  jattanzia  caudata;  che  sono 
moki  tanto  presuntuosi  >  che  si  credono  tutto  sapere ,  e  per 
questo  le  non  certe  cose  affermano  per  oerte:  lo  qual  vizio 
Tullio  massimamente  abbomina  nel  primo  degli  OiBcii,  e 
Tommaso  nel  suo  Contri-Gentili  dicendo:  ce  Sono  molti , 
«  tanto  di  loro  ingegno  presentoosi,  che  credono  col  suo 
a>  intelletto  potere  misurare  tutte  lecOse,  stimando  tutto 
a>  vera  quello  che  a  loro  pare,  falso  quello  ch^  a  loro  non 
»  pare.  »  E  quinei  nasce,  che  mai  a  dottrina  non  vengo- 
no, credendo  da  sé  sufficientemente  essere  dottrinati,  mai 
non  domandano,  mai  non  ascoltano,  disiano  essere  doman- 
dati, e,  anzi  la  domandazione  compiuta,  male  rispondono. 
E  per  costoro  dice  Salomone  nellì  proverbii  :  ce  Vedesti 
»>  Puomo  ratto  a  rispondere?  di  lui  stoltezza  piii  che  cor- 
a»  rezione  è  dà  sperare».  L'altra  è  di  naturale  pusillanimità 


Digitized  by 


Google 


6i6  CONVITO 

cantata ,  che  sono  molti  si  vilmente  ostinati,  che  non  pos-« 
sono  credere  che  nò  per  loro  »  né  per  altrui  si  possano  le  cose 
sapere  :  e  questi  cotali  mai  per  loro  non  cercano,  né  r»* 
gionano  mai;  quello»  che  altri  dice,  non  corano.  E  contro 
a  costoro  Aristotile  parla  nel  primo  dell'Etica ,  dicendo 
quelli  essere  insnfficienti  uditori  della  morale  filosofia. 
Costoro  sempre ,  come  bestie ,  in  grossecsa  viTono,  d'ogni 
dottrina  disperati.  La  terza  è  da  levitade  di  Hatara  causa- 
ta ;  che  sono  molti  di  si  lieve  fantasia,  che  in  tntte  le  loro 
ragioni  trasvanno,  e  anzi  che  sillogizzino  hanno  conchiosOy 
e  di  quella  conclusione  vanno  trasvokndo  nell'altra,  e 
pare  loro  sottilissimamente  argomentare,  e  non  si  mnovono 
da  neuno  principio ,  e  nulla  cosa  veramente  vedono  vera 
nella  loro  immagine.  E  di  costoro  dice  il  Filosofo,  <^e 
non  è  da  curare  ^  né  d*  avere  coir  essi  faccenda ,  diceado 
nel  primo  della  Fisica ,  che  contro  a  quelli  che  niega  li 
principii  disputare  non  si  conviene.  E  di  questi  cotali  sono 
molti  idioti,  che  non  saprebbono  Tabbicc),  e  vorrebbono 
disputare  in  Geometria ,  in  Astrologia  e  in  Fisica.  E  se- 
condo malizia,  ovvero  difetto  di  corpo ,  può  essere  la  mente 
non  sana;  quando  per  difetto  d* alcuno  principio  della  na- 
ti vitade,  siccome  mentecatti  ;  quando  per  l'alterazione  del 
cerebro,  siccome  sono  frenetici.  E  di  questa  infermitade 
della  mente  intende  la  Legge,  quando  lo  Inforziato  di- 
ce; ce  Tu  colui  che  fii  testamento,  di  quel  tempo,  nel  quale 
»  il  testamento  fa,  sanitade  di  mente,  non  di  corpo,  è 
»  addomandata.  »  I^er  che  a  quelli  intelletti  che  per  ma- 
lizia d'animo  o  di  corpo  infermi  non  sono ,  ma  liberi ,  espe- 
diti e  sani  alla  luce  della  veritk,  dico  essere  manifesto  la 
opinione  della  gente,  che  detto  è,  esser  vana,  cioè  aanza 
valore.  Appresso  aggiugne  che  io  cosi  li  giudico  falsi  e 
vani 9  e  così  li  riprovo:  e  ciò  si  fa  quando  si  dice:  E  io 
così  per  falsi  li  riprovo.  E  appresso  dico  che  è  da  venire 
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a  la  verità  mostrare:  e  dico  clie  è  niostrure  quella,  cioè 
che  cosa  è  gentilexasa  »  e  come  si  paò  conoscere  Tuomo»  in 
cai  essa  è:  e  ciò  dico  quivi:  E  dicer  ^gUo  ornai ^  iicco^ 
me  io  sento* 

ce  Lo  Bege  si  letificherit  in  Qio,  e  saranno  lodati  tutti 
n  quelli  che  giurano  in  lui,  perocdkè  aerrata  è  la  bocca  di 
»  coloro  che  parlano  le  inique  cose.  »  Queste  panrie  pos^ 
so  io  qui  veramente  proporre;  perocehò oiasouno  vero  Re« 
gè  dee  massimamente  amare  la  verità.  Onde  è  scritto  nel 
libro  di  Sapieniiat  «  Amate  il  lume 'di  Sapietniay  voi, 
»  che  siete  dinami  alli  popoli:  n  e  lume  di  Sapienzia  è 
essa  verità .  Dico  adunque  che  però  si  rallegrerà  Ogni  JRe« 
gè»  che  riprovata  è  la  falaissima  e  dannosissima  opinione 
de*  malvagi  ed  ingannatori  uomini  che  di  nobiltà,  hanno 
infino  a  ora  iniquamente  parlato.  Conviensi  procedere  al 
tratuto  della  verità ,  secóndo  la  divisione  Catta  di  sopra  nel 
terzo  Oipitolo  del  presente  Trattato  •  QuésU  seconda  parte 
adunque  che  comincia:  Dico  M  ogni  mtù  principtUmen^ 
iCj  intende  determinare  d'essa  .nobiltà  secondo  la.  verità: 
e  partesi  questa  parte  in  due  $  che  nella  prima  s' intende 
mostrare  che  è  questa  nobiltà  ;  e  nella  seconda  come  co- 
noscere si  può  colui  dov'ella  òt  e  comincia  questa  parte 
seconda:  U anima f  cui  adorna  està  boniade.  La  prima 
parte  ha  due  parti  ancora;  che  nella  prima  si  cercano  cer« 
te  cose  che  sono  mestiere  a  vedére  la  difinizione  di  nobil- 
tà; nella  seconda  si  cerca  la  sua  difinizione:  e  comincia 
questa  seconda  parte:  È  gentilezza  dovunque  viriude. 
A  perfettamente  entrare  per  lo  tratuto  è  prima  da  vedere 
due  cose .  L*  una  che  per  questo  vocabolo  Nobiltà  s*  in- 
tende, solo  semplicemente  considerato;  T altra  è  per  che 
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tra  sìa  da  cammiaare  a  cercare  la  prenominata  difinisione* 
Dico  adooque  che ,  se  Tolemo  riguardo  avere  alla  coniane 
consnetudine  di  parlare  ^  per  questo  vocabolo  IVobiàd 
8*  intende  perfezione  di  propia  natura  in  eiascttaa  cosa  ; 
onde  non  pur  dell'  nomo  è  predicata ,  ma  eziandio  di  tat- 
te  cose;  che  V  uomo  chiama  nobile  pietra,  nobile  pianta, 
nobile  cavallo,  nobile  falcone,  qualunque  in  sua  natura 
si  vede  essere  perfetto  •  E  peri  dice  Salomone  nelK  Ecclesia- 
ste: «  Beata  la  terra,  lo  cui  Re  è  nobile;  »  die  non  è  al* 
Irò  a  dire,  se  non:  lo  cui  Re  è  perfetto  j  secondo  la  perle* 
zione  deir  anima  e  del  corpo  ;  e  così  manifesta  per  quel- 
lo che  dice  dinanzi,  quando  dice:  «  Guai  a  te,  terra,  lo 
cui  Re  è  pargolo.  »  cioè  non  perfetto  uomo  :  e  non  è  par- 
golo nomo  pur  per  etade>  ma  per  costumi  disordinati  e  per 
difetto  di  vita  9  siccome  n'  ammaestra  il  Filosofe  nel  pri- 
mo dell'Etica.  Ben  sono  alquanti  folli  che  vedono  che  per 
questo  vocabolo  Nobile  s'intenda  essere  da  molti  nomniato 
e  conosciuto^  e  dicono  che  vien  da  tao  verbo  che  sta  per  Co* 
noscere»cioè  Nosco  i  e  questo  è  falsissimo;  che  se  ciò  fosse, 
quelle  cose  che  piii  fossero  nominate  e  conosciute  in  loro 
genere,  più  sarebbono  in  loro  genere  nobili: e  cosi  la  gii» 
glia  di  san  Pietro  sarebbe  la  piii  nobile  pietra  del  mondo; 
e  Asdente,  il  Gdzolaio  di  Parma,  sarebbe  piii  nobile ,  che 
alcuno  suo  cittadino;  e  Alboino  della  Scala  sar^be  più 
nobile,  che  Guido  da  Castello  di  Belgio;  che  ciascuna  di 
qnesie  cose  ò  felsissima:  e  però  è  falsissimo  che  nobile 
vegna  da  conoscere  ma  viene  da  non  uile;  onde  nobile  è 
quasinon  vile.  Questa  perfezione  intende  il  Filosofo  nel 
settimo  della  Fisica,  quando  dice;  cr  Gascuna  cosa  è  mas* 
»  simamente  perfetta,  quando  tocca  e  aggiugne  la  sua  virtù 
»  propria:  e  allora  è  massimamente  perfetta  secondo  sua 
M  natura.  Onde  allora  lo  circolo  si  può  dicere  perfetto, 
o  quando  veramente  è  circolo  ,  cioè  qui^do  a^iugne  la 
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M  sua  propria  virtù  ;  e  allora  è  in  latu  sua  datura;  e  allora  sì 
M  può  dire  nolHle  circolo.  »  E  questo  è  quando  in  esso  è  un 
punto  y  il  quale  egualmente  sia  distante  dalla  circonferen- 
za: se  sua  virtù  parte  per  Io  circoli^  che  ha  figura  d*  uovo 
non  è  nobile,  né  qnello  che  ha  figura  di  presso  che  piena 
Inna^  perocché  non  è  in  quello  sua  natura  perfetta.  E  cosi 
manifestamente  veder  si  può  che  generalmente  questo  vo* 
caboto,  cioè  Nobiltà,  dice  in  tutte  cose  pérfeaidnedi  loro 
natura 9  e  questo  è  quello  che  priYtMimente  sì  cerea,  per 
meglio  entrare  nel  trattato  della  parte  che  sporre  s*  inten- 
de. Secondamente  è  da  vedere  oome  è  da  camminare  a  iro« 
vare  la  difinrzione  dell'  umana  nobiltade,  alla  quale  inten* 
de  il  presente  processo.  Dico  adunque  che,  conciossiaco^ 
sachè  in  quelle  cose  che  sono  d*  una  spezie ,  siccome  sono 
tutti  gli  uomini^  non  si  può  per  li  principii  essenziali  la 
loro  ottima  perfezione  difinire,  conviensi  quella  difinire  e 
conoscere  per  li  loro  effetti  ^e  però  si  legge  nel  VangeKo 
di  s.  Matteo,  quando  dBce  Cristo:  xf  Guardatevi  da' falsi 
V  Profetis  alli  frutti  jcH*o  conoscerete  quelli.  »»  E  per  lo 
cammino  diritto  è  da  vedere  questa  difinizione ,  che  cercan- 
do si  va,  e  per  It* frutti f  che  sono  vertii  morali  e  intel-^ 
lettuali ,  delle  quali  essa  nostra  nóbiltate  è  seme,  siccome 
nella  sua  difinìzione  sart^  pienamente  manifestò.  E  queste 
sono  quelle  due  cose  che  vedere  si  con  venia,  prima  che  ad 
altre  si  procedesse,  siccome  in  questo  Capitolo  di  sopra 
si  dice. 

i 

Appresso  che  vedute  sono  quelle  due  cose  che  pare- 
vano utili  a  vedere  prima  che  sopra  il  te^o  si  procedesse, 
ad  esso  sporre  è  da  procedere:  e  dice  e  comincia  adunque: 
Dico  cV  ogni  ifirtù principalmente  Vien  da  una  radice^ 
f^ìrtude  intendo  che  fa  Fuom  felice  In  sua  operazione  e 
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e  soggiungo:  Quest*  è,  seeondochè  l*  Etica  dLce^  Un  abi^ 
io  eligente;  ponendo  ttitu  la  difiiusìono  deUi  morale  ver- 
tu ,  seeondochè  nel  «eoondo  dell'  Etica  è  per  lo  Filosofe 
di&nito:  in  dne  cose  principalmente  s' intende:  T  una  è, 
che  ogni  verlii  vegoa  da  uno  principio;  Y altra  si  è,  che 
queste  ogni  virtù  sieno  le  Tertù  morali,  di  cui  si  parla: 
é  ciò  si  manifestn  quando  dice.-  Ques€  è  »  seeondochè  CEtt- 
ca  dice*  Dov'  è  da  sapere^  che  propiissimi  nostri  fratti  so* 
no  le  mor^U  verta»  perocché  da  ogni  canto  sono  in  nostra 
podestà y  e  queste  diversamente  da  diversi  Filosofi  sona 
distinta,  e  numerate.  Ma,  perocché  in  quella  parte»  dove 
aperse  la  bocca  la  divina  sentenzia  d*  Aristotile,  da  lascia- 
re mi  pare  ogni  altrui  sentensia ,  volendo  dire  quali  que- 
ste sono 9  brievemente,  secondo  la  sua. sentenzia,  trapas- 
serò di  quelle  ragionando*  Queste  sono  nudici  vertii  dal 
detto  Filosofo  nomate  •  La  prima  si  chiama  Fortezaa ,  la 
quale  è  arme  e  freno  a  moderare  l'audacia  e  la  timidità 
nostra  nelle  cose  che  sono  correaione  della  nostra  vita. 
La  seconda  è  Temperanza  ,  ch*è'i*egola  e  freno  del  la  no- 
stra golosità  e  della  nostra  soperchievole  astinenxa  nelle 
cose  che  conservano  la  nostra  vita.  La  tersa  si  è  Libera^ 
lità,  la  qual  è  moderatrice  del  nostro  dare  e  del  nostro 
ricevere  le  cose  temporali.  La  quarta  si  è  Magnifieenu, 
la  qnal  è  moderatiice  delle  grandi  spese ,  quelle  facendo  e 
sostenendo  a  certo  termine.  La  quiou  si  è  Magnanimità, 
la  quale  è  moderatrice  e  acquistatrice  de*  grandi  onori  e 
£inia.  La  sesta  sì  è  Aoiativa  d'onore,  la  qual  è  modera- 
trice e  ordina  noi  agli  onori  di  questo  mondo.  La  settima 
è  Mansuetudine,  la  quale  modera  la  nostra  ira  e  la  nostra 
troppa  pazienza  contra  li  nostri  mali  esteriori.  La  ottava 
si  è  Affiibilità  ,  la  quale  fa  noi  ben  convivere  cogli  altri. 
La  nona  si  è  chiamata  Verità,  la  quale  modera  noi  dal 
vantare  noi  oltre  che  siamo»  e  dal  diminuire  noi  oltre 
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che  siamo  ia  nostro  sernione  •  La  dedma  si  è  chiamata 
Eutrapelia,  la  quale  modera  noi  nelli  soUaszi ,  facendoci 
qaelli  usare  debitamente  •  La  undecima  si  è  GiitKtisia ,  la 
quale  ordina  noi  ad  amare  e  operare  dirittura  in  tutte 
cose.  E  ciascuna. di  queste  virtù  ha  due  nemici  collatera- 
li ,  cioè  viziiy  uno  in  troppo ,  e  un  altro  in  poco.  E  queste 
tutte  sono  i  mezzi  intra  quelli ,  e  nascono  tutte  da  uno 
principio y  cioò  dall'abito  della  nostra  buona  deaùone. 
Onde  generalmente  si  può  dire  di  tutte  che  sieno  abito 
elettivo  consistente  nel  mezzo  ^  e  queste  sono  quelle  che 
fanno  Tuoroo  beato,  ovvero  felice  y  nella  loro  operazione , 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  dell' Etioa  quando  di- 
finisce la  felicitade ,  dicendo  che  felicità  è  operazione  se- 
condo virtù  in  vita  perfetta  •  Bene  si  pone  Prudenza,  cioè 
Senno ,  per  molti  essere  morale  virtù  ;  ma  Aristotile  di- 
numera  quella  intra  le  intellettuali  »  avvegnaché  essa  sia 
condocitrice  delle  morali  vertute  mostri  la  via  per  che  elle 
si  compongono ,  e  sanza  quella  essere  non  possono*  Ve* 
ramente  è  da  sapere  che  noi  potemo  avere  in  questa  vita 
due  felicità  ,  ^condo  due  divèrsi  cammini  buoni  y  e  otti- 
mi ,  che  a  ciò  ne  men^o  :  Pana  è  ìa  vita  attiva,  e  l'altra 
la  contemplativa,  la  quale  (avvegnaché  per  l'attiva  si 
pervegna,  come  detto  è,  a  buona  felicità)  ne  mena  a  otti- 
ma felicità  e  beatitudine ,  secondochè  prova  il  Filosofo  nel 
decimo  dell'  Etica  :  e  Cristo  Tafferma  colla  sua  bocca  pel 
Vangelo  di  Luca ,  parlando  a  Marta ,  e  rispondendo  a 
quella:  «  Marta,  Marta,  sollecita  se',  e  turbiti  intorno  a 
»  molte  cose:  certamente  una  cosa  è  necessaria,  »  cioè 
quello  che  fai  ;  e  soggiugne  :  «  Maria  ottima  parte  ha 
j»  eletta ,  la  quale  non  le  sarà  tolta,  a»  E  Maria ,  secondochè 
dinanzi  è  scritto  a  queste  parole  del  Vangelo ,  a'  piedi  di 
Cristo  sedendo  »  nulla  cura  del  ministerio  della  casa  mo- 
strava; ma  solamente  le  parole  del  Salvatore  ascoluva. 
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Gh«  se  iDoralmenle  ciò  volemo  esporre,  volle  il  postr» 
Sigoore  ia  ciò  mostrare  cbe  la  conteniplaliva  vita  fosse 
ouima^  tuUocbè  buona  fosse  TaUiva:  ciò  è  manifesto  a 
chi  ben  vuole  por  mente  alle  evangeliche  parole.  Potrebbe 
alcuno  però  dire,  contro  a  me  argomentando:  Poiché  la 
felicità  della  vita  contemplativa  è  piii  eccellente  di  quella 
dell'attiva,  e  Tuna  e  rallm  possa  essere  e  sia  frutto  e  6ne 
di  nobiltà ,  perchè  non  anzi  si  procedette  per  la  via  delle 
verta  intellettuali ,  che  delle  morali?  A  ciò  si  può  breve- 
mente rispondere  che  in  ciascuna  dottrina  si  vuole  avene 
rispetto  alla  facultà  del  discente  ^  e  per  quella  via  menar- 
lo» che  piii  a  lui  sia  lieve  «Oodei  perciocché  le  vertù  mo- 
rali paiono  essere  e  sieno  piò  comuni  e  più  sapute  e  piò 
richieste  che  Taltre ,  e  vedute  neiraspetto  di  fuori ,  utile  e 
convenevole  fu  più  per  quello  cammino  procedere,  cbe 
per  Taltro;  che  cosi  bene  si  verrebbe  alla  conoscenza  delle 
api  per  Io  frutto  della  cera  ragionando,  come  per  lo  frutto 
del  mele,  tutto  che  Tuno  e  l'altro  da  taro  proceda. 

Nel  precedente  Gipitolo  è  determinato  come  ogni 
vertù  morale  viene  da  uno  principio  y  cioè  buona  e  abi- 
tuale elezione;  e  ciò  importa  il  testo  presente,  infiuo  a 
quella  parte  che  comincia  :  Dico  che  nobiltade  in  sua 
ragione .  In  questa  parte  adunque  si  procede  per  via  pro- 
babile a  sapere  che  ogni  sopraddetta  vertù,  singularmeute 
ovver  generalmente  presa,  procede  da  nobiltà  siccome 
effetto  da  sua  cagione ,  e  fondasi  sopra  una  proposizione 
filosoBca  ,  che  dice  che  quando  due  cose  si  trovano  con- 
venire in  una ,  cbe  ambo  queste  si  deoao  ridocere  ad  al- 
cuno terzo,  ovvero  Tuna  all'altra,  siccome  effetto  a  cagio- 
ne ;^roGchè  una  cosa,  avuta  prima  e  per  sé,  non  p«ò 
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essere  se  non  da  uno  t  e  se  quelle  non  fossero  ambedue 
effetto  d*un  terso,  ovver  l*una.  dell'altra ,  ambedue  avreb- 
bero quella  cosa  prima  e  per  sé  »  eh' è  impossibile.  Dice 
adunque  che  nobiltate  e  veriude  cotale y  cioè  morale, 
convengono  io  questo  che  Tuna  e  I*altra  importa  loda  di 
colui,  di  cui  si  dice;  e  ciò  quando  dice  :  Perche  in  mede 
smo  detto  Com^engono  ambedue  ch'en  d^un  tffelf;  cioè 
lodare  e  credere  pregiato,  colui,  cui  esser  dicono  •  E  poi  eon- 
chiude,  prendendo  la  vertii  della  soprannotata  proposizione, 
e  dice  che  però  conviene  l'una  procedere  dall'altra,  ovve^ 
ro  ambe  da  un  terso  j.esoggiugneehe  piuttosto -è  da  presu- 
mere Tuntf  venire  dairaltra ,  che  ambe  da  .un  terso,  s'egli 
appare  che  l'una  vaglia  quanto  Taltra ,  e  piti  ancora;  e  ciò 
dìee  :  Ma  se  Vana  ual  ciò  che  V altra  pale.  Ov'  è  da  sapere  che 
qui  non  si  procede  per  necessaria  dimostrasione  (  siccome 
sarebbe  a  dire  se  il  freddo  è  generativo  dell'acqua,  se  noi 
vedemo  i  nuvoli),  bensì  per  bella  e  convenevole  induzio- 
ne, che  se  in  noi  sono  piii  cose  laudabili,  e  in  noi  è  il 
principio  delle  nostre  lode,  ragionevole  è  quéste  a  questo 
principio  reducere:  che  quello  che  comprende  piii  cose, 
più  ragionevolmente  si  dee  dire  principio  di  quelle ,  che 
quelle  principio  di  lui:  che  come  lo  pie  dell* albero,  che 
tutti  gli  altri  rami  comprende ,  si  dee  pl*incipio  dire  e  ca- 
gione di  quelli,  e  non  quelli  di  lui;  cosi  nobiltà ,  che  con^ 
prende  ogni  virtii  (  siccome  cagione  effetto  comprende  )  e 
molte  altre  nostre  operazioni  laudabili,  si  dee  avere  per 
tale,  che  la  virtii  sia  da  redurre  ad  essa ,  prima  che  ad  al- 
tro terso  che  in  noi  sia.  Ultimamente  dice  che  quello  ch'è 
detto  (  cioè:  che  c^ni  verta  morale  venga  da  und  radice;  e 
che  vertù  cotale  e  nobiltà  convengano  in  una  cosa,  com'è 
detto  di  sopra  ;  e  che  però  si  convegna  l' una  redurre  al- 
l'altra, ovvero  ambe  a  un  terso;  e  che,  se  l'una  vale  quel- 
io  che  l'altra,  e  piìi,  di   quella  procede  maggiormente 
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che  d* altro  terso  )  tutto  sia. per  supposto,  cioè  ordito  e  ap« 
perecchiato  a  quello  che  per  ìunanzi  s'hitende:  e  cos)  ter- 
mioa  questo  verso  e  questa  presente  parte. 

Poiché  nella  precedente  parte  sono  ^ptrtrattate  tre 
certe  cose  determinate  i  ch*enino  necessarie  a  vedere  come 
definire  si  possa  questa  buona  cosa  »  di  che  si  parla  ,  pro- 
cedere si  contiene  alla  seguente  parte,  che  comincia:  È 
gentilezza  dotmnque  virMe.  E  questa^  si  vuole  in  due 
parti  reducere.  Nella  prima  si  prova  certa  eoHa^  <^e  di- 
nanxi  è  toccata,  e  lasciata  non  provata:  nella  seconda 
conchì udendo,  si  trova  questa  difinìzione^  che  cercando  si 
va;  e  comincia  questa  seconda  parte:  Dunque  verrà ,  co- 
me dal  nero  il  perso.  Ad  evidenza  della  prima  parte  da 
reduoere  a  memoria  è,  che  di  sopra  si  dice,  che  se  nobiltà 
vale  e  si  atende  piii  che  vertii,  piuttosto  procederà  da 
essa:  la  qual  cosa  ora  in  questa  parte  prova  »  doè,  che 
nobiltà  piii  si  stenda,  e  rende  esemplo  del  Gelo ,  dicendo 
che  dovunque  è  vertii,  quivi  è  nobiltà.  E  quivi  si  vuole 
sapere  che  (siccom'è  scritto  in  Ragione ,  e  per  regola  di 
Ragione  si  tiene}  a  quelle  cose  che  per  sé  sono  manifeste 
non  è  mestieri  di  pruova;  e  nulla  n'è  piii  manifesta ,  che 
nobiltà  essere  dov'  è  vertù;  e  ciascuna  cosa  volgarmente 
vedemo  in  sua  natura  noj^ile  essere  chiamata.  Dice  aduo* 
que;  Siccom^h  *l  Gelo  dovunque  la  Siella;  e  non  è  que- 
sto vero  e  convergo ,  che  dovunque  è  Cielo  sia  la  Stella  ;  cosi 
è  nobiltate  dovunque  vert&  ;  e  non  vert&  dovunque  no- 
biltà .  E  con  bello  e  convenevole  esemplo  .Che  veramente 
è  Cielo,  nel  quale  molte  e  diverse  stelle  rilucono;  riluce 
in  essa  le  intellettuali,  e  le  morali  vertù  ;  riluce  in  essa  le 
buone  disposizioni  da  natura  date,  cioè  pietà  e  religione 
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le  laudabili  passioiii ,  cioè  vergogna  e  misericordia  è  altra 
molle  ^  riluce  ìq  e^sa  le  corporali  boutadi  ^  cioè  bellezza  ^ 
fortezza  e  quasi  perpetua  valitudine:  e  tante  sono  le  stelle 
che  nel  suo  Gelo  si  stendono ,  che  certo  non  è  da  mara* 
vigliare  se  myljti  e  diversi  frutti  fanno  nella  umana  no- 
biltà, taatf  senoie  nature  ej.e  potenzie  di  quelle,  in  una 
sotto  itoa  fllMf^CQ'  sustanza,  comprese  e  adunate,  nelle 
quali  sicpmne   in   diversi  rami   fruttifica  diversamente. 
Certo  daddovero  ardisco  a  dire  che  la  nobiltà  umana,  quan- 
to è  dalla  parte  di  m(|lti  suoi  frutti ,  quella  deirAngelo 
soperchia  ^  tuttoché  Pangelica  in  sua  unitade  sia  piii  di- 
vina .-Di/<|l|ÌBSta  nobiltà  Jìostra  »  che  in  tanti  e  in  tali  frutti 
£rultiGca,  s*accorse  il  Salmista  quando  fece  quel  Salmo  che 
comincia  :  a  Signore  nostro  Iddio ,  quanto  è  ammirabile  il 
»  nome  tuo  nell'universa  terra  !  ^  là  doVe  commenda  Tuo- 
mo»  quasi  maravigliandosi  del  divino  affetto  a  essa  umana 
creatura,  dicendo  :  u  Che  cosa  è  Tuomio  che  {ìx  Iddio  lo 
9  visiti?  L*  hai  fatto  poco  minore  che  gli  Angeli ,  di  glo- 
»  ria. e  d*onore  l'hai  coronato,  esposto  lui  sópra  l'opere 
»  delle  tue  mani.  »  Veramente  dunque  bella  e  convenevole 
comparazione  fu  del  Cielo  alla  umana  nobiltà  1  Poi  quando 
dice:  E  noi  in  donne ^  ed  in  eia  novella ^  prova  ciò  che 
dici»;  mostrando  che  la  nobiltà  si  stenda  in  parte  dove 
vertii  non  «ja;  e  dice:  noi  vedem  questa  salute;  tocca 
nobiltade  (che  bene  ò  vera  salute)  essere  dov'è  vergogna  9 
cioè  tema  di  disonoranza ,  siccome  è  nelle  donne  e  nelli 
giovani y  dove  la  vergogna  ^  buona  e  laudabile:  la  ^ual 
vergogna  non  è  vertii ,  ma  e^ita  passion  buona.  E  dicei 
E  noi  in.dgnne,  ed  in  etànóveUaj  cioè  in  giovani;  pe* 
rocche,  $econdochè.\uo]e  il  Filosofo  nel  quarto  dell' Eti- 
ca, vergogna  non  è  laudabile,  né  sta  bene  ne' vecchi ,  uè 
negli  nomini  studiosi  ;  perocché  a  loro  si  oonviene^di  guar- 
dare da  quelle  cose  ohe  a  vergpgna  gli  inducono  •  Alii 

F'oL  ir.  4o 


Digitized  by 


Google 


6a6  CONVITO 

gioTani,  né  alle  donne  none  Unto  richiedo  (dico  ule  ri- 
guardo) I  e  però  in  loro  è  laudabile  la  paura  del  disonore 
ricevere  per  la  colpa  :  che  da  nobiltà  viene:  e  nobiltà  st  pnò 
credere  in  loro  timore ,  e  chiamare  ,  siccome  viltà  e  inno* 
biltà  la  sfacciatez&a;  onde  Buono  e  ottimo  s<^no  di  nobiltà 
è  nelli  palali  e  imperfetti  d'etade,  quando^  dopo  il  ^lot 
nel  viso  loro  vergogna  si  dipinge,  di'è  %ll«ra  fratto  di 
vera  nobiltà. 

Quando  apppesso  seguita  t  Dunque  vetrà^^pme  Jal 
nero  il  perso ,  precede  il  testo  alla  difinizione  di  nobiltìi, 
la  quale  si  cerca ,  e  per  la  quale  si  potrà  vedere  che  è  que- 
sta nobiltà  j  di  che  tanta  gente  erroneamente  parla.  Dice 
adunque,  conchiudendo  da  quello  che  dinanxi  detto  è, 
dunque  ogni  vertute*  oi^i^^ro  il  gener  lor,  cioè  Tabito 
elettivo  consistente  nel  mezzo,  verrà  da  questa,  doè  no- 
biltà. E  rende  esemplo  nei  «olorì,  dicendo;  siccome  il 
perso  dal  nei*o  discende;  cosi  questa  ,  cioè  verta ^  discande 
da  nobiltà .  Il  perso  è  un  colore  misto  di  purpureo  ,e  di 
nero,  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  denomina:  e  cosi  la 
vertù  è  una  cosa  mista  di  nobiltà  e  di  passione;  ma  perchè 
la  nobiltà  vince  quella ,  e  la  vertii  denominata  da  essa  è 
appellata  bontà.  Poi  appresso  argomenta  per  quello  àie 
detto  è,  che  nessuno  per  .poter  dire:  Io  sono  di  cotale 
schiatta;  non  dee  credere  essere  con  essa  ,  se  questi  fratti 
non  sono  iù  lui.  E  rende iooonUnente  ragione,  dicendo 
che  quelli  che  hanno  questiT grazia,  cioè  questa  divina  co* 
sa,  sono  quasi  come  Dei,  senza  mafola  di  vizio:  e  ciò  dare 
non  può  se  non  Iddio  solo,  appo  cui  non  è  scelta  di  per- 
sone ;  siccome  le  divine  Scritture  «uinifèstano.  E  non  paM 
tYoppo  alto  dire  ad  alcuno,  quando  si  dice?  Ch*etli  san 
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quasi  Dei;  che,  siccome  di  sopra  nel  settimo  Capitolo 
del  terzo  Trattato  si  ragiona,  così  come  uomini  sono  >ilis- 
simi  e  bestiali ,  cosi  uomini  sono  nobilissimi  e  divini.  E 
ciò  prova  Aristotile  nel  settimo  dell'Etica  per  lo  testo 
d'Omero  poeta;  sicché  non  dica  quellji  degli  liberti  di 
Firenze y  né  quelli  de'  Visconti  di  Milano:  ce  Perch'io  sono 
»  di  cotale  schiatta  ,  io  sono  nobile;  »  che  il  divino  seme 
UOD  cade  in  ischiatta,  cioè  in  istirpe,  m»cade  nelle  singu- 
lari  persone  :  e ,  siccome,  di  sotto  si  proverà  ,  la  stirpe  non 
fa  le  singularì  persone  nobili ,  ma  le  singulari  persone  fan- 
no nobile ^a  stirpe  •  Poi  quando  dice:  Chh  solo  Iddio  al- 
V anima  l(i  dona  ;  i*agione  è  del  suscettivo,  cioè  del  sug- 
gello dove  questo  divino  dono  discende,  ch'è  bene  divino 
dono,  secondo  la  parola  dell'Apostolo:  c<  Ogni  ottimo  da - 
»  tOy  e  ogni  dono  perfetto  di  suso  viene,  discendendo  dal 
»  Padi'e  de' lumi.  »»  Dice  i^dunque  che  Iddio  solo  porge 
questa  grazia  all'anima  di  quelli ,  cui  vede  stare  perfetta- 
jiiente  McUa  sua  persona  acconcio  e  disposto  a  questo  di-^ 
yriiìO  atto  ricevere^  che,  secondochè  dice  il  Filosofo  nel 
secondo  delVjinimat  le  cose  convengono  essere  disposte 
alli  loro  agenti ,  e  ricevere  li  loro  atti  ;  onde  se  l'anima  è 
imperfettamente  posta,  non  ó  disposta  a  ricevere  questa 
benedetta  e  divina  iiifusione;  siccome  se  una  pietra  mar- 
garita è  male  disposta  v  ovvero  imperfetta ,  la  virtù  cele- 
stiale ricevere  non  può ,  siccome  disse  quel  nobile  Guido 
Gainizzelli  iu  una  sua  Canzone  che  comincia:  jtl  cor 
gentil  ripara  sempre  Amore.  Puote  adunque  l'anima 
stare  non  bene  nella  persona  per-manco  di  complessione, 
e  forse  per  manco  di  temporale:  e  in  questa  cotale  questo 
raggio  divino  mai  non  risplende.  E  possono  dire  questi 
colali,  la  cui  anima  è  privata  di  questo  lume,  che  essi  sieuo 
siccome  valli  volte  ad  Aquilone,  ovvero  spelonche  sotter* 
raoee  >  dove  la  luce  del  Sole  mai  non  discende  se  non 
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ripercossa  da  altra  parie  cU  quella  illuminata.  Ultimamente 
conchiude ,  e  dice  che  per  quello  che  dinamsi  è  detto ,  cioè 
che  le  vertii  sono  frutto  di  nobiltà,  e  che  Iddio  questa  metta 
neiraninia  che  ben  siede,  che  ad  alquatiti,  cioè  a  quelli 
che  hanno  intelletto,  che  son  pochi,  è  manifesto  che  no- 
biltà umana  non  sìa  altro,  che  seme  di  felicità  Messo  da 
Dio  nelVcutima  ben  posta  ^  cioè  Io  cui  corpo  è  d'ogni 
parte  disposto  pe^fettamente .  Che  se  le  yertn  sono  fratto 
di  nobiltà,  e  felicità  è  dolcezza  comparata ,  manifesto  è  essa 
nobiltà  essere  semente  di  felicità,  come  detto  è.  E  se  ben 
si  guarda,  questa  difinizione  tutte  e  quattro  le  ragioni, 
cioè  materiale,  formale,  efficiente  e  finale,  comprende: 
materiale,  in  quanto  dice:  neir anima  ben  postai  che  è 
materia  e  suggetto  di  nobiltà;  formale,  in  quanto  dice; 
CVi'*^  seme:  efficiente,  in  quanto  dicet  Messo  da  Dio  ne/* 
l'anima:  finale,  in  quanto  dice;  di  felicità.  E  cosi  è  di- 
finita questa  nostra  bontà ,  la  quale  in  noi  similemente  di- 
scende da  somma  e  spirituale  vertii,  come  vertute  i)p  pie- 
tra da  corpo  nobilissimo  celestiale. 

Acciocché  piii  perfettamente  s'abbia  conoscenza  del- 
l'umana bontà ,  secondochè  è  in  noi  principio  di  tutto  bene, 
la  quale  nobiltà  si  chiama ,  da  chiarire  è  in  questo  speziale 
Capitolo  come  questa  bontà  discende  in  noi:  e  prima  per 
modo  naturale,  e  poi  per  modo  teologico,  cioè  divino  e 
spirituale.  In  prima  è  da  sapere  che  l'uomo  1è  composto 
d'anima  e  dì  corpo  j  ma  dell*anima  è  quella ,  siccóme  detto 
è,  che  è  a  guisa  di  semente  della  vertii  divina.  Veramente 
per  diversi  filosofi  della  differenza  delle  nostre  anime  fa 
diversamente  ragionato;  che  Avicenna  e  Algazel  vollero 
che  esse  da  loro  e  per  loro  principio  fossero  nobili  e  vili. 
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Plato  e  altri  vollero  che  esse  procedessero  dalle  stelle,  e 
fossero  nobili  e  pi&  e  meno  »  secondo  la  nobiltà  della  stella* 
Pittagora  volle  che  tutte  fossero  d*una  nobiltà  non  sola- 
mente k  umane,  ma  colle  umane  quelle  degli  animali 
bruti  y  e  1^  piante  e  le  forme  delle  miniere  :  e  disse  che 
tutte  le  differenze  delle  corpora  e  forme  >  se  ciascuno  fosse 
a  difendere  la  sua  opinione  »  potrebbe  essere  che  la  verità 
si  vedrebbe  essere  intutte»  Ma  perocché  nella  prima  fac- 
cia paiono  un  poco  lontane  dal  vero,  non  secondo  quelle 
procedere  si  con  viene  9  ma  secondo  Topinione  d'Aristotile 
e  delli  Peripatetici.  E  però  dico  che  quando  Tumano  seme 
cade  nel  suo  recettacoloy  cioè  nella  matrice,  esso  porta 
seco  la  verta  delPanima  generativa,  e  la  vertii  del  Cielo: 
e  la  vertù  degli  elementi  legata  (cioè  la  complessione  ) 
matura  e  dispone  la  materia  alla  vertù  formativa ,  la  quale 
diede  l'anima  generante;  e  la  verlìi  formativa  prepara 
gli  organi  alla  vertù  celestiale ,  che  produce  della  potenzia 
del  semeranima  in  vita;  la  quale  incontanente  produtta, 
riceve  dalla  vertù  del  motore  del  Cielo  lo  intelletto  pos- 
sibile; il  quale  potenzialmente  in  sé  adduce  tutte  le  forme 
universali y  secondochè  sono  nel  suo  produttore,  e  tanto 
meno  quanto  piii  è  dilungato  dalla  prima  Intelligenzia. 
Non  si  maravigli  alcuno,  sMo  parlo  sì,  che  pare  forte  a 
intendere;  che  a  me  medesimo  pare  maraviglia,  come 
cotale  produzione  si  può  pur  conchiudere  e  collo  intelletto 
vedére;  non  è  cosa  da  manifestare  a  lingua,  lingua  dico 
veramente  volgare  ;  per  che  io  voglio  dire  come  TAposto- 
lo:  ce  O  altezza  delle  divizie  della  sapienza  di  Dio,  come 
»  sono  incomprensibili  i  tuoi  giudizii,  e  investigabili  le 
»  tue  vie  !  »  E  perocché  la  complessione  del  seme  può 
essere  migliore  e  mea  buona  ;  e  la  disposizione  del  semi- 
nante può  essere  migliore  e  men  buona;  e  la  disposizione 
del  Gelo  a  questo  effetto  puote  essere  buona  e  migliore  e  ot^ 
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urna,  la  quale  sì  vana  \e  costellazioni ,  che  contìnoTainente 
si  trasmutaao,  incoatra  che  deirumano  seme  e  di  queste 
vertù  più  pura  anima  si  produce  ;  e  secondo  la  sua  purità 
discende  in  essa  la  yert&  intellettuale  possibile ,  che  detta 
è,  e  come  detto  è.*E  s'elli  avviene  che  per  la  purità  del- 
Tanima  ricevere ,  la  intellettuale  vertù  sia  bene  astretta  , 
e  assoluta  da  ogni  ombra  corporea ,  la  divina  bontà  in  lei 
mnhiplica ,  siccome  in  cosa  sufficiente  a  ricevere  quella  : 
e  quindi  si  mul  ti  plica  nel  Panima  questa  intelligenzia ,  se- 
condochè  ricever  può  :  e  questo  é  quel  seme  di  felicità , 
del  quale  al  presente  si  parla.  E  ciò  è  concoixlevole  alla 
sentenzia  di  Tullio  in  quello  £^1  SeneUutCy  che  parlando 
in  persona  di  Catone,  dice  :  ce  Imperciò  celestiale  anima 
»  discese  in  noi ,  dell'altissimo  abitacolo  venuta  in  loco , 
»  lo  quale  alla  divina  natura  e  alla  eternitade  è  centra^ 
»  rio .  M  E  in  questa  cotale  anima  è  la  vertù  sua  propria, 
e  la  intellettuale»  e  la  divina;  cioè  quella  influenza,  che 
detto  è;  però  è  scritto  nel  libro  delle  Cagioni:  »  Ogni 
»  anima  nobile  ha  tre  operazioni,  cioè  animale,  intellet- 
»  tuale  e  divina.  »  E  sono  alcuni  di  tali  opinioni,  che  di- 
cono, se  tutte  le  precedenti  vertù  s^accordassero  sopra  la 
produzione  d*una  anima  nella  loro  ottima  disposizione,  che 
unto  discenderebbe  in  quella  della  deità ,  che  quasi  sa- 
rebbe iln  altro  Iddio  incarnato  :  e  quasi  questo  "è  tnttociò 
che  per  via  naturale  dicere  si  può.  Per  Via  teologica  si  pnò 
dire  che,  poiché  la  somma  deità  ,  cioè  Iddio,  vede  appa* 
recchiata  la  sua  creatura  a  ricevere  del  suo  beneficio,  tanto 
largamente  in  quella  ne  mette ,  quanto  apparecchiata  è  a 
ricevere.  E  perocché  da  ineffabile  carità  vengono  questi 
doni,  e  la  divina  carità  sia  appropiata  allo  Spirito  Santo  * 
quindi  è  che  chiamati  sono  Doni  di  Spirito  Santo ,  li  quali, 
secondochè  li  distingue  Isaia  profeta»  sono  sette,  cioè: 
Sàpienzia ,  Intelletto ,  Consiglio  «Fortezaa»  Scienza^  Pietà 
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Jt  Timor  di  Dio .  Oh  baoae  biade  !  e  boona  e  mirabile 
sementa!  je  oh  ammirabile  e  benigno  seminatore,  che  non 
attendi  se  non  che  la  natura  umana  t*tfpparecchi  la  terra 
a  seminare!  oh  beati  quelli  che  tal  sementa  coltivano  come 
si  conviene  I  Ov'è  da  sapere  che  '1  primo  e  più  nobile  ram- 
pollo che  germogli  di  questo  seme  per  essere  fruttifero ,  si 
é  l'appetito  dell'animo ,  il  quale  in  Gneco  è  chiamato  hot' 
mens  e  se  qnesto  non  è  bene  culto  e  sostenuto  diritto  per 
buona  consuetudine,  poco  vale  la  sementa,  e  meglio  sa- 
rebbe non  essere  seminato .  E  però  vuole  santo  Agustino , 
e  ancora  Aristotile  nel  secondo  ^dell'Etica*  che  l'uomo 
s*au8Ì  a  ben  fare  e  a  rifrenare  le  sue  passioni ,  acciocché 
questo  (allo,  che  detto  è,  per  buona  consuetudine  induri*, 
e  rifermisi  nella  sua  rettitudine,  sicché  possa  fruttificare , 
e  del  suo  frutto  uscire  la  dolceasa  della  umana  felicità. 

Comandamento  è-delli  mwali  filosofi,  che  de  bene<- 
fieli  hanno  parlato,  che  l'uomo  dee  mettere  ingegno  e  sol* 
lieitudine  in  porgere  i  suoi  benefici! ,  quanto  puote  più, 
al  ricevitore;  ònd'io  volendo  a  cotale  imperio- essere  obbe- 
diente, intendo  questo^mio  Convito  per  ciascuna  delle  sue 
parti  rendere  utile  «  quanto  più  mi  sarà  possibile'.  E  pe- 
rocché in  questa  parte  occorre  a  me  di  poter»  alquanto 
ragionare  della  dolcezsa  deirumana  felicità',  intendo  che 
più  utile  ragionamento  fiire  non  si  può  a  coloro  che  non  la 
conoscono;  che ,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  dell'E- 
tica, e  Tullio  in  quello  del  Fine  de'  Benij  lAale  tragge  al 
segno  quello  che  noi  vede;  e  cosi  mal  può  ire  a  questa 
dolcezza  chi  prima  non  l'avvisa  •  Onde  conciossiacosaché 
essa  sia  finale  nostro  riposo,  per  lo  quale  noi  viverne  e 
operiamo  ciò  che  facemo ,  utilissimo  e  necessario  é  questo 
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segno  vedere  )  per  dirìziare  a  quello  Tarco  della  nostra 
operazione:  e  massimameiite  èda  gridare  a  coloro  die  non 
volgono  rEiiea.  Lasciando  dunque  stare  l'opinione  che  di 
quello  ebbe  Epicuro  filosofo  ^  e  che  di  quello  ebbe  Zeno^ 
■Ci  venire  intendo  sommariamente  alla  verace  opinione 
d'Aristotile  e  degli  altri  Peripatetici*  Siccome  detto  è  di 
sopra I  della  divina  bontà  in  noi  seminata  e  infusa  dal 
principio  della  nostra  generazione  nasce  un  rampollo,  che 
li  Greci  chiamano  hormen ,  cioè  appetito  d'animo  natura- 
le .  E  siccome  nelle  biade»  che  quando  nascono,  dal  prin- 
cipio hanno  quasi  una  similitudine,  nell'erba  essendo,  e 
poi  si  vengono  per  processo  di  tempo  dissimigliando  ;  cosi 
questo  naturale  appetito  che  dalla  divina  grazia  snrge,  nel 
principio  quasi  si  mostra  nod  dissimile  a  quello  che  pur 
da  natura  nudamente  viene  ;  ma  con  esso  9  siccome  l'erba 
nata  di  diversi  biadi,  quasi  si  somiglia;  e  non  pur  ne*  bia* 
di,  ma  negli  uomiui  e  nelle  bestie  ha  similitudine.  E  que- 
sto appaile  che  ogni  animale ,  siccome  elio  è  nato ,  si  ra- 
zionale come  bruto,,  sé  medesimo  ama,  e  teme  e  fugge 
quelle  cose  che  a  lui  sono  contrarie,  e  quelle  odia ,  pro- 
gredendo pòi  siccome  detto  è.  E  comincia  una  disaimilitu- 
dine  tra  loro  nel. procedere  di  qoesto  appetito,  che  l'uno 
tiene  un  cammino,  e  l'altro  un  altro,  siccome  dice  l'Apo- 
stolo: ce- Molti  corrono  al  palio,  ma  uno  è  quello  che  '1 
»  prende>  »  Cosi  questi  umani  appetiti  per  diversi  calli 
dal  principio  'sene  vanno ,  e  uno  solo  calie  è  quello  che 
noi  mena  alla  nostra  pace;  e  però,  lasciando  stare  tutti 
gli  altri,  col  trattato  è  da  tenere dieHt>  a  quello  che  bene 
comincia.  Dico  adunque  che  dal  principio  sé  stesso  ama, 
avvegnaché  itidìstintamente;  poi  viene  distinguendo  quelle 
cose  che  a  lui  sono  piii  amabili  e  meno ,  e  più  odibiii  ;  e 
seguita  e  fugge,  e  più  e  meno,  secondochè  la  conoscenza 
distingue,  non  solamente  nell'altre  cose,  che  seconda* 
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riamenle  ama,  ma  esìandio  dislingiie  in  sé,  che  ama 
prìocipalùieote;  e  oonoscendo  m  sé  diyerse  partì ,  quelle 
che  in  lui  sono  più  nobili 9  più  ama.  E  conciossiacosaché 
più  parte  dell'uomo  sia  l'animo  1  che  '1  corpo  »  quello  piii 
ama:  e  cosi  amando  sé  prìncipalmenle ^  6  per  sé  T altre 
cose,  «  amando  di -sé  la  miglior  parte,  piii  manifesto  ò  che 
più  ama  l'animo,  che  '1  corpo  o  altra  cosa:  il  quale  animo 
naturalmente  più  che  altra  cosa  dee  amare.  Dunque  se  la 
mente  si  diletta  sempre  nell'uso  della  cosa  amata,  eh' è 
frutto  d'amore,  in  quella  cosa,  che  massimamente  è  ama- 
ta ,  è  l'uso  massimamente  dilettoso  :  Tuso  del  nostro  animo 
è  jnassìmamente  dilettoso  a  noi,  e  quello  eh* è  massima-» 
mente  dilettoso  a  noi ,  quello  è  nostra  felicità  e  nostra 
beatitudine,  oltre  la  quale  nullo  diletto  è  maggiore,  né 
nullo  altro  pare,  siccome  veder  si  può ,  chi  ben  riguarda 
la  precedente  ragione .  E  non  dicesse  alcuno  che  ogni  ap- 
petito sia  animo  ;  ché.qui  s*  intende  animo  solamente  quello 
che  spetta  alla  parte  razionale ,  cioè  la  volontà  e  Io  intel- 
letto ;  sicché  «e  volesse  chiamare  animo  l'appetito  senaiti* 
ve,  qui  non  ha  luogo,  né  stanza  .può  avere;  che  nullo 
dnl»ia  che  Tappetilo  razionale  non  sia  più  nobile  ohe  '1 
sensuale ,  e  però  più  amabile;  e  così  è  questo  di  che  ora 
si  parla.  Veramente  l'uso  del  nostro  animo  è  doppio,  cioè 
pratico  e  speculativo  (  pratico  è  tanto,  quanto  operativo), 
l'uno  e  Taltro  dilettosissimo  ;  avvegnaché  quello  dd  con- 
templare sia  più,  siccome  di  sopra  é  narrato-  Quello  del 
pratico  si  é  operare  per  noi  vertuosamente ,  cioè  onesta- 
mente ,  con  prudenzia ,  con  temperanza ,  con  fortezza  e  con 
giustizia;  quello  dello  speculativo  si  è,  non  operare  per 
noi ,  ma  considerare  l'opere  di  Dio  e  della  Natura:  e  que- 
sto uso.e  quell'altro  è  nostra  beatitudine  e  somma  felicità, 
siccome  veder  si  può:  la  quale  é  la  dolcezza  del  sopran- 
notato seme,  siccome  ornai  manifestatamente  appare ^  alla 
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quale  molu  volce  colai  seme  con  perviene  per  mal  eisere 
coltivato,  e^per  essere. disviaU  la  saa  paUnlasione,  e  si- 
milmente può  esser  per  molta  oorrunone  occulta;  che  là 
dove  questo  seme  dal  priocipio  cade ,  non  si  puote  indù- 
cere  del  suo  processo  sia  che  perviene  a  questo  frotte.  Ed 
è  un  modo  quasi  d*  insetare  Taltrui  natura  sopra  diversa 
radice.  E  però  nullo  è  che  possa  essere  scusato;  che  sèdi 
sua  naturale  radice  uomo  non  acquista  sementa,  bene  la 
può  avere  per  via  dMnsetasione:  cosi  finsero  Unti  qoelK 
di  fatto  che  s*insetassero,  quanti  sono  quelli  che  dalla 
buona  radice  si  lasciano  disviare*  Veramente  di  questi  usi 
Tuno  è  piii  pieno  Ai  beatitudine,  che  l'altro;  siccome  è  Io 
speculativo,  il  quale  senza  mistura  alcuna  è  uso  della  no- 
stra nobilbsima  parte,  e' Io  quale  per  Io  hidicale  amore, 
che  detto  è,  massimamente  è  amabile  ,  siccome  lo  intel- 
letto. E  questa  parte  in  questa  vita  perfettamente  lo  suo 
uso  avere  non  può,  il  quale  è  vedere  Iddio  (eh' è  sommo 
intelligìbile),  se  non  in  quanto  rintelletto  considera  lui  e 
mira  lui  per  li  suoi  effetti •  E  che  noi  domandiamo  questa 
beatitudine  per  somma,  e  nén  Taltra  (cioè  qèella  della 
vita  attiva),  n'ammaestra  lo  Evangelio  di  Marco,  se  bene 
qnello  volemo  guardare.  Dice  Marco  che  Maria  Madda- 
lena, e  Maria  lacobi,  e  Maria  Salome  andarono  per  tro- 
vare il  Salvatore  al  monimento,  e'  quello  non  trovarono  ; 
ma  trovarono  un  giovane  vestito  di  bianco,  che  disse  loro: 
et  Voi  domandate  il  Salvatore,  e  io  vi  dico  che  non  è  quii 
»  e  però  non  abbiate  temenza;  ma  ite  e  dite  alli  disoe- 
»  poli  suoi  e  a  Pietro,  che  elio  li  precederà  in  Galilea;  e 
»  quivi  lo  vedrete,  siccome  vi  disse*»  Per  queste  tre 
donne  -si  possono  intendere  le  tre  sette  della  vita  attiva, 
cioè  gli  Epicurei ,  gli  Stoici  e  li  Peripatetici ,  che  vanno  al 
monimento,  cioè  al  mondo  presente,  eh* è  ricettacolo  di 
corruttibili  cose,  e  domandano  il  Sai vatore,  cioè  la  beati* 
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Indine y  e  non  Io  trovano;  ma  uno  giovane  trovano  in 
biancbi  vestimenti,  il  quale ,  secondo  fa  testimonianza  di 
Matteo,  ed  anco  degli  altri,  era  Angelo  di  Dio.  E  però 
Matteo  disse:  «  L'Angelo  di  Dio  discese  del  Gielo ,  e  ve- 
0  gnendo  voke  la  pietra  e  sedea  sopr'essa,  e  '1  suo  aspetto 
»  era  come  folgore,  e  le  sue  vestimenta  erano  come  ne-* 
»  ve.  a»  Questo  Angelo  è  questa  nostra  nobiltà  che  da  Dio 
tiene,  come  detto  è,  che  nella  nostra  ragione  parla,  e 
dice  a  ciascuna  4i  queste  sette,  cioè  a  qualunque  va  cer- 
cando beatitudine  nella  vita  attiva,  che  non  è  qui;  ma 
vada ,  e  dicalo  aUi  ^discepoli  e  a  Pietro,  cioè  a  coloro  che  '1 
vanno  cercando,  e  a  coloro  che  sono  sviati,  siccome  Pietro 
che  l'avea  negato ,  che  in  Galilea  li  precederà  ;  cioè  che  la 
beatitudine  precederà  noi  in  Galilea,  cioè  nella  specula- 
zione.  Galilea  è  tanto  adire,  quanto  bianchezza.  Bian- 
chezza è  un  colbre  peno  di  luce  corporale,  piii  che  nullo 
altro;  e  cosi  là  contemplazione  è'  piti  piena  di  luce  spiri* 
tnale,  che  altra  cosa  che  quaggiù  sia.  E  dice:  ce  e  prece- 
»  derà  ;  »  e  noDxlice  :  tt  e  sarà  con  voi ,  u  a  dare  ad  inten- 
dere che  alla  nòstra  contem^Aìone  Dio  sempre  pretede  i 
aè  mai  lui  gingnere  potemo  qui,  il  quale  è  nostra  beati- 
tudine somma.  E  dice:  et  quivi  lo  vedrete,  siccome  e'dis- 
»  se;  »  cioè:  quivi  avrete  della  sua  dolcezza,  cioè  delia 
felicitade,  siccome  a  noi  è  promesso  qui;  cioè  siccome 
stabilito  è  che  voi  aver  possiate.  E  cosi  appare  che  nostra 
beatitudine,  6  questa  felicità  di  cui  si  parla,  prima  tro- 
vare potemo  imperfetta  nella  vita  attiva,  cioè  nelle  ope- 
razioni delle  morali  vcrtù ,  e  poi  quasi  perfetta  nelle  ope- 
razioni delle  intellettuali;  le  quali  due  operazioni  sono  vie 
spedite  e  dirittissime  a  menare  alla  somma  beatitudine,  la 
quale  qui  non  si  pnote  avere ,  come  appare  per  quello  che 
detto  è  , 
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Poiché  dimostrato  è  sufficientemente ,  e  .pare  la  difi- 
Dizione  di  nobiltà ,  e  quella  per  le  sue  parti ,  come  pos- 
sìbil  è  stato  è  dichiarata  »  sicché  veder  si  puote  ornai  che 
è  Ip  nobrle.uomo,  da  procedere  pare  alk  parte  del  testo 
che  comincia;  L* anima ^  cui  adorna  eslabontate;  nella 
qaale  si  mostrano  i  segni  9  per  li  quali  cqnoscere  si  può  il 
nobile  uomo,  che  detto  é«  E  dividasi  questa  parte  in  due: 
nella  prima  s'afferma  che  questa  nobiltà  luce  e  risplea* 
de  per  tutta  la  vita  del  nobile  manifestamente:  nella  se« 
conda  si  mostra  8peci6catamente  nelli  suoi  splendori  ;  e  co- 
mincia questa  seconda  parte:  Ubidente  y  soai^  e  uergogno" 
sa.  Intorno  dalla  prima  parte  é  da  sapere  che  questo  se- 
me divino,  di  cui  parlato  é  di  sopra,  nella  nostra  anima 
incontanente  germoglia  mettendo  e  diversificando  per  eia* 
scuna  potenzia  dell' anima  9  secondo  la  esigenzia  di  quel-* 
la.  Germoglia  adunque  per  la  vegetativa,  per  la  sensitiva 
e  per  la  razionale  ;  e  disbvancasi  per  le  virtù  di  quelle 
tutte,  dirizzando  quelle  tutte  alle  loro  perfezioni,  e  in 
quelle  sostenendosi  sempre  infino  al  punto  che  con  quella 
parte  della  nostra  anima,  che  mai  non  muore,  all'altis- 
simo e  gloriosissimo  Seminante,  al  Cielo  ritorna;  e  que« 
sto  dice  per  quella  prima,. che  detta  i.  Poi  quando  dieet 
Ubidente  j  soave  e  vergognosa  ^  mostra'  quello  per  che 
poterao  conoscere  V  uomo  nobile  alli  segni  apparenti ,  che 
sono  di  questa  bontate  divina  operazione  •  E  partesi  que- 
sta parte  in  quattro ,  secondoché  per  quattro  etadi  diver- 
samente adopera,  siccome  per  T adolescenza,  per  la  gio- 
ventute,  per  la  senettute,  e  per  lo  senio;  e  comincia  la 
seconda  parte:  In  giot^anezza  temperala  e  forte;  la  terza 
comincia:  E  nella  sua  senetta  ;  la  quarta  comincia:  Poi 
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nella  quarta  parte  della  vita  •  In  questo  è  la  lentenzia  di 
questa  parte  in  geaeralcf  intorno  alla  quale  si  vuole  sa- 
pere che  ciascuno  effibtto,  iu  quanto  effetto  è ,  riceve  la  si- 
militudine della  sua  cagione,  quanto  è  più  possibile  di 
ritenere;  onde,  conciossiacosaché  la  nostra  vita,  siccome 
detto  è,  e  ancora  d*ogni  vivente  quaggiù,  sia  causata  dal 
Cielo;  e  *1  Cielo  a  tutti  questi  cotali  effetti,  non  per  cer- 
chio compiuto ,  ma  per  parte  di  quello  a  loro  si  scuopra; 
così  conviene  cb#  1  suo  movimento  sia  sopra  ;  e  siccome 
uno  arco  quasi  tutte  le  vite  ritieue  y  (  é  dico  ritiene ,  si  de- 
gli uomini»  come  degli  altri  viventi  )  montandole  volgen- 
do convengono  essere  quasi  ad  immagine  d'arco  assimi- 
glianti.  Tornando  dunque  alla  nostra  sola,  della  quale  al 
presente  s* intende,  si  dico,  ch'ella  procede  ad  immagine 
di  questo  arco,  montando  e  discendendo.  Ed  è  da  sapere 
che  questo  arco  di  su  sarebbe  eguale,  se  la  materia  della 
nostra  seminale  complessione  non  impedisse  la  negola  del- 
l'umana  natura;  ma,  perocché  l'umido  radicale  meno  e 
più  é  di  megliore  qualitade  e  più  a  durare  in  uno  che  in 
altro  effetto,  il  quale  suggctto  é  nutrimento  del  calore, 
che  é  nostra  vita,  avviene  che  l'arco  della  vita  d'uno  uo- 
mo é  di  minore  e  di  ttaggioi-e  tesa,  che  quello  dell'altro, 
per  alcunai  morte  violenta ,  ovvero  per  accidentale  infer- 
tade  affrettata;  ma  solamente  quella,  che  naturale  é  chia- 
mala dal  vulgo,  é  quello  termine,  del  quale  si  dice  per  lo 
Salmista:  «Ponesti  termine,  il  quale  passare  non  si  può.  ^ 
E  perocché  il  maestro  della  nostra  vita  Aristotile  s' ac- 
co»e  dì  questo  arco,  che  ora  si  dice,  parve  volere  che  la 
nostra  vita  non  fosse  altro  che  uno  salire  e  uno  scende«- 
re  ;  però  dice  in  quello,  dove  tratta  di  giovaneasa  e  di 
vecchiezza,  che  giovanezza  non  é  altro,  se  non  accresci- 
mento di  quella.  Lk  dove  sia  il  punto  aommo^  di  questo 
arco,  per  quella  disagguaglianza  che  detta  è  di  sopra, 
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è  forte  da  sapere;  ma  Delti  più  io  credo  tra  1  trentesiina 
e  '1  quaraDlesimo  anno:  e  io  credo^Jie  nelli  perfettameate 
naturati  esso  ne  sia  nel  trentacinquesimo  anno  •  E  muo- 
Yemt  questa  ragione ,  che  ottimamente  naturato  fae  il  no- 
stro Salvatore  QrìstQ/il  quale  volle  morire  nel  trentaquat- 
tresimo anno  della  s^a  etade;  che  non  era  convenevole  la 
Divinità  stare  cosi  in  dicrescione  :  né  da  credere  è  ch'elli 
non  volesse  dimorare  in  questa  nostra  vita  al  sommo ,  poi- 
ché stato  c'era  nel  basso  stato  della  puerizia:  e  ciò  ne 
manifesta  l'ora  del  giorno  della  sua  mortai  che  YoUe 
quella.cqnsomigliare  colla  vita  sua;  onde  dice  Luca  che  era 
quasi  ora  s^sta  quando  moriei  che  è  a  dire  Io  colmo  del 
di  ;  onde  sì  può  comprendere  per  quello  quasi ,  che  al  tren- 
tacinquesimo annodi  Cristo  era  il  colmo  della  sua  età. 
Veramente  questo  arco  non  pur  per  mezzo  si  distingue 
dalle  Scritture  $  ma  seguendo  li  quattro  combinatori  del- 
le contrarie  qualitadi,  che  sono  nella  nosU'a  composizio- 
ne ,  alle  qua|]  pare  essere  appropiata  (  dico  g  ciascuna  ) 
una  parte  della  nostra  etade,  in  quattro  parti  si  divide,  e 
chiamansi  quattro  etadi.  La  prima  è  Adolescenza ,  che 
s*appropia  al  caldo  e  all'umido;  la  seconda  si  è  Gioven- 
tute,  che  s'appropia  al  caldo  e  alloco;  la  terza  si  è  Se- 
ne ttute«  che  s*appropia  al  freddo  e  al>8ecco;  la  quarta 
'  sì  è  Senio,  che  s'appropia  al  freddo  e  all'umido;  secon- 
dochè  nel  quarto  della  Metaura  scrive  Alberto.  E  que- 
ste parti  si  fanno  simigliantemente  nell'  anno:  in  Prima- 
vera, in  Estate,  in  Autunno  e  in  Inverno.  E  nel  di  ciò  è 
infine  alla  Terza,  e  poi  fino  alla  Nona,  lasciando  la  Sesta 
nel  mezzo  di  questa  parte,  per  la  ragione  che  si  disceme, 
e  poi  fino  al  Vespro,  e  dal  Vespro  innanzi.  E  però  li  Gen- 
tili diceano  che  *1  carro  del  Sole  avea  quattro  cavalli  :  Io 
primo  chiamavano  Eoo,  Io  secondo  Piroi ,  lo  terzo  Eton, 
lo  quarto  Flegon ,  secondochè  scrive  Ovidio  nel  secondo 
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di  Metamorfoaeos  intorno  alle  parti  del  giorno.  E  breve- 
mente è  da  sapere  che«  siccome  detto  4  di  sopra  nel  sesto 
Capìtolo  del  terzo  Trattato,  la  Chiesa  usa  nella  distinsioné 
dell'  ore  del  di  temporali  y  che  sono  in  ciascuno  di  dodici  9 
o  grandi  0  piocolii  secondo  In  quantità  del  Sele:  e  perocché 
la  sesta  ora,  cioè  il  messo  di ,  è  la  più  nobile  di  tatto  il 
di ,  e  la  più  vertuosa,  li  suoi  uffici!  appressa  quivi  d*  ogni 
parte,  cioè  di  prima  e  di  poi  quanto  puotef  e  però  ¥  uf-? 
ficio  della  prima  pane  del  di,  cioè  la  Tersa,  si  dice  in 
fine  di  quella:  e  quello  della  tersa  parte  e  della  quarta  si 
dice  nelli  principii,  e  però  si  dice  messa  Tersa,  prima 
che  suoni  per  quella  paite;  e  messa Noni^  poiché  per  qneU 
la  parte  è  sonato;  e  cosi  messo  Vespro.  E  però  sappia 
ciascuno  che  la  diritta  Nona  sempre  dee  sonare  nel  c^h* 
minciamento  della  settima  ora  del  di  :  e  questo  basti  alla 
presente  digressione. 

Ritornando  al  proposito ,  dico  che  la  umana  vita  si  par- 
te per  quattro  etadi.  La  prima  si  chiama  ^^.dolescensa ,  cioè 
accrescimento  di  vita:  la  seconda  si  chiama  Gioventù  te, 
cioè  età  che  può  giovare;  cioè  perfesìone  dare;  e  cosi  s'in- 
tende perfetta,  che  nullo  può  dare  se  non  quello  ch'egli 
ha:  la  tersa  si  chiama  Senettute:  la  quarta  si  chiama 
Senio,  siccome  di  sopra  è  detto.  Della  prima  nullo  du- 
bita, ma  ciascuno  savio  s'accorda,  ch'ella  dura  iufino  al 
venticinquesimo  anno:  e  perocché  infino  a  quel  tempo 
l'anima  nostra  intende  al  crescere  e  allo  abbellire  del 
corpo,  onde  molte  e  gnndi  trasmutasioni  sono  nella  per» 
sona,  non  puote  perfettamente  la  rasional  parte  discer- 
nere ;  per  che  la  ragione  vuole  che  dinansi  a  quella  età 
l'uomo  non  possa  certe  cose  fare  sansa  curatore  di  perfetta 
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eia.  Della  seconda,  la  quale  veramente  è  colmo  della 
nostra  vita,  diversamente  è  preso  il  tempo  da  moki  •  Ma 
lasciando  ciò  che  ne  scrìvono  i  filosofi  e  li  medici»  e 
tornando  alla  ragione  propia ,  dico  che  nelli  piii ,  nelli 
qnali  prendere  si  può  e  dee  ogni  naturale  giudicio,  quella 
età  è  venti  anni  •  E  la  ragione  che  ciò  mi  dà  ,  si  è  che , 
se  il  colmo  del  nostro  arco  è  nelH  trentacinque,  Unto 
quanto  questa  età  ha  4^  salita,  tanto  dee  avere  di  scesa:  e 
quella  salita  e  quella  scesa  è  quasi  lo  tenere  dell'arco» 
nel  quale  poco  di  flessione  si  disceme .  Avemo  dunque 
die  la  gioventule  nel  quarantacinquesimo  anno  si  compie: 
e,  siccome  l'adolescens&a  è  in  venticinque  anni  che  pro- 
cede montando  alla  gioventute;  cosi  il  dipendere,  cioè 
la  senettnte,  è  altrettanto  tempo  che  succede  alla  gio- 
ventule; ev  cosi  si  termina  la  senettute  nel  settantesimo 
anno .  Ma  perocché  V  adolescenza  non  comincia  dal  prin- 
cipio della  vita,  pigliandola  per  lo  modo  che  detto  è,  ma 
presso  ad  otto  mesi  dopo  quella  ;  e  perocché  la  nostra 
natura  si  studia  di  salire,  e  allo  scendere  raffrena,  pe- 
rocché '1  caldo  naturale  è  m^omato  e  puote  poco,  e 
l'umido  è  ingrossato  non  per  in  quantità,  ma  per  in  qua- 
lità, sicch'  è  meno  vaporabile  e  consumabile, avviene  che 
oltre  la  senettute  rimane  della  nostra  vita  forse  in  quan- 
tità di  dieci  anni,  o  poco  più  o  poco  meno;  e  questo 
tempo  si  chiama  Senio:  onde  avemo  di  Platone ,  del  quale 
ottimamente  si  può  dire  che  fosse  naturato ,  e  per  la  sua 
perfezione  e  per  la  fisonomia  cne  *di  lui  prese  Socrate , 
quando  prima  lo  vide,  che  esso  vi  vette  ottanta  uno  anno, 
secondoché  testimonia  Tullio  in  quello  di  Senettute.  E 
io  credo  che  se  Cristo  fosse  stajto  non  crucifisso ,  e  fosse 
vivuto  lo  spazio  che  la  sua  vita  potea  secondo  natura 
trapassare,  elli  sarebbe  all' ottantuno  anno  di  morule 
corpo  in  eternale  trasmuUto. Veramente,  come  di  sopra  e 
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dello  9  queste  etadi  possono  essere  più  lunghe  e  pia  cortey 
secondo  la  complessione  nostra  e  la  composizione;  ma 
come  elle  sieno,  questa  proporzione,  come  dello  è,  in  lulti 
mi  pare  da  osservare  ,  cioè  di  fare  V  eladi  in  quelli  colali 
piii  lunghe  e  pivi  corte,  secondo  la  integrità  di  tutto  il 
tempo  della  naturai  vita.  Per  queste  tutte  etadi  que- 
sta   nobiltà  j   di    cui  si  parla,  diversamente  mostra   li 
suoi  effetti  nell'anima  nobilitata:  e  questo  è  quello  che 
questa  parte,  sopra  la  quale  al  presente  si  scrive,  intende 
a  dimostrare .  Dov'  è  da  sapere  che  la  nostra  buona  e  di- 
ritta natura  ragionevolmente  procede  in  noi ,  siccome  ve- 
demo  procedere  la  natura  delle  piante  in  quelle  ;  e  però 
altri  costumi  e  altri  portamenti  sono  ragionevoli  ad  una 
età  pili  che  ad  altre;  nelli  quali  T anima  nobiliuta  oi*di- 
nalamenle  procede  per  una  semplice  via  ,  usando  li  suoi 
alti  nelli  loro  tempi  e  etadi  siccome  ali* ultimo  suo  frutto 
sono  ordinati.  E  Tullio  in  ciò  s'accorda  in  quello  di  Se^ 
neiUUe.  E  lasciando  il  6gurato,  che  di  questo  diverso 
processo  dell'elidi   tiene  Virgilio  nello  Eneida;  e  la- 
sciando stare  quello  éhit  Egidio  Eremita  ne  dice  nella 
prima  parte  dello  reggimento  de*Prencipi;  e  lasciando 
stare  quello  che  ne  tocca  Tullio  io  quello  degli  Ufficii;  e 
seguendo  solo  quello  che  la  ragione  per  sé  può  vedere,  dico 
che  questa  prima  età  è  porta  e  via,  per  la  quale  s'entra 
nella  nostra  buona  vita .  E  questa  entrala  conviene  avere 
di  necessità  certe  cose,  le  quali  la  buona  natura,  che  non 
vien  meno  nelle  cose  necessarie,  ne  dà;  siccome  vedemo 
che  dà  alla  vite  le  foglie  per  defensione  del  frullo ,  e  i 
vignuoli,  colli  quali  difende  e  lega  la  sua  imbecillità, 
sicché   sostiene  il  peso  del  suo  frullo.  Dà  adunque  la 
buona  natura  a  questa  elade  quattro  cose  necessarie  all'en- 
trare  nella  città  del  ben  vivere.  La  prima  si  è  Obbedien- 
za;  la   seconda  Soavità;    la   terza  Vergogna;  la    qiiarla 
Tom,  ir.  4i 
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Adoruezza  corporale,  siccome  dice  il  testo  Bella  prima 
particola.  È  dunque  da  sapere  che,  siccome  quelli  die 
mai  non  fosse  stato  in  una  citta ,  non  saprebbe  tenere  le 
vìe  sanza  insegnamento  di  colui  che  Tha  usata;  cosi  l'ado- 
lescente, ch'entra  nella  selva  erronea  di  questa  vita,  non 
saprebbe  tenere  il  buon  cammino ,  se  dalli  suoi  maggiori 
non  gli  fosse  mostrato ,  né  il  mostrare  varrebbe,  se  alli 
loro  comandamenti  non  fosse  obbediente,  e  però  fii  a  questa 
età  necessaria  l'obbedienza.  Ben  potrebbe  alcuno  dire  cosi  : 
Dunque  potrà  essere  detto  quelli  obbediente  che  crederà  li 
malvagi  comandamenti ,  come  quelli  che  crederà  li  buoni? 
Rispondo  che  non  fia  quello  obbedienzia  >  ma  trasgressio- 
ne: che  se  lo  Re  comanda  una  via»  e  il  servo  ne  comanda 
un'altra,  non  è  da  ubbidire  il  servo,  che  sarebbe  disub- 
bidire lo  Re;  e  cosi  sarebbe  trasgressione.  E  però  dice 
Salomone,  quando  intende  correggere  il  suo  figlio,  e 
questo  è  lo  primo  suo  comandamento:  «Odi,  figlio  mio, 
»  l'ammaestramento  del  tuo  padre.  »  E  poi  lo  rimuove 
incontanente  dall'altrui  reo  consiglio  e  ammaestramento, 
dicendo:  ce  Non  ti  possano  quel  fere  £  lusinghe,  né  di 
»  diletto  li  peccatori,  che  tu  vadi  con  loro*  »Onde,  sic- 
come nato  tosto  lo  figlio  alia  mammella  della  madre  s'ap- 
prende; cosi  tosto,  come  alcuno  lume  d'animo  in  esso 
appare,  si  dee  volgere  alla  con^zione  del  padre,  e  '1  pa- 
dre lui  ammaestrare .  E  guardisi  che  non  gli  dea  di  sé 
esemplo  nell'opera,  che  sia  contrario  alle  parole  della 
correzione;  che  naturalmente  vedemo  ciascuno  figlio  più 
mirare  alle  vesligie  deili  patemi  piedi,  che  all'altre.  E 
però  dice  e  comanda  la  Legge,  che  a  ciò  provvede,  che 
la  persona  del  padre  sempre  santa  e  onesta  dee  appa- 
rere  a' suoi  figli:  e  cosi  appare  che  la  obbidienzia  fu  ne- 
cessaria in  questa  età.  E  però  scrive  Salomone*  nelli  Pro- 
verbii,  che  quegli  che  umilmente  e  ubbidientemente 
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sostiene  hi  correttore  le  sue  corrette  riprensioni,  sark 
glorioso;  e  dice  sarày  a  dare  a  intendere  che  egli  pnrla 
all'adolescente ,  che  non  può  essere  nella  presente  etk.  E 
se  alcuno  calunniasse  ciò,  che  detto  è  pur  del  padre  e 
non  d'altri  ;  dico  che  al  padre  si  dee  reducere  ogni  altra 
obbediensia;  onde  dice  l'Apostolo  alli  Colossensi:  ce  Fi- 
at gliuoli ,  ubbidite  alli  vostri  padri  per  tutte  cote  ;  per- 
»  ciocché  questo  vuole  Iddio.  »  E  se  non  è  in  vita  il  pa* 
dre,  redocere  si  dee  a  quelli' che  per  lo  padre  è  nell'ulti* 
na  volontà  in  padre  lasciato:  e 9  se  '1  padre  muore  inte* 
stato,  reducere  si  dee  a  colui,  cui  la  ragione  commette  il 
suo  governo  :  e  poi  debbono  essere  ubbiditi  i  oiaestri  e 
maggiori  ;  che  in  alcuno  modo  pare  dal  padre  ,  o  da 
quelli  che  loco  paterno  tiene^  essere  commesso.  Ma  pe- 
rocché lungo  è  stato  il  Capitolo  presente  per  le  utili  di* 
gressioni  che  contfene ,  per  l'altro  Capitolo  le  altre  cose 
sono  da  ragionare  V 

Non  solamente  quest'anima  naturata  buona  in  ado- 
lescenza è  ubbidiente,  ma  eziandio  soave:  la  qual  cotta  è 
r  altra  eh' è  necessaria  in  questa  età  à  ben  entrare  nella 
porta  della  gioventute.  Necessaria  è  poiché  noi  non  potè-» 
me  avere  perfetta  vita  sanza  amici,  siccome  nell'ottavo 
dell'  Etica  vuole  Aristotile  ;  e  la  maggior  parte  dell'  ami- 
stadi  si  paiono  seminare  in  questa  età  prima,  perocché  in 
esMi  comincia  Tuomo  a  essere  grazioso ,  ovvero  lo  contra- 
rio: la  qual  grazia  s'acquista  per  soavi  reggimenti ,  che 
sono  dolce  e  cortesemente  parlare ,  dolce  e  cortesemente 
servire  e  operare.  E  però  dice  Sslomone  all'adolescente 
figlio:  ce  Gli  schernitori  Dio  gli  schernisce,  e  aUi  mao« 
»  sueti  Dio  darà  grazia.  »  E  altrove  dice  :  ce  Rimovi  da  le 
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»  la  mala  bocca,  e  gli  atti  villani  sieno  lungi  da  te$  » 
per  che  appare  che  necessaria  sìa  questa  soavità ,  come 
detto  è  •  Anche  è  necessaria  a  questa  età  la  passione  della 
vergognai  e  però  la  buona  e  nobile  natura  in  questa  età 
la  mostra ,  siccome  il  testo  dice  :  e  perocché  la  vergogna 
è  apertisaimo  segno  in  adolescensa  di   nobiltà,   perchè 
quivi  massimamente  è  tiecessaria  ^1  buon  fondamento 
della  nostra  vita^  alla  quale  la  nobile  natura  intende,  di 
quella  è  alquanto  con.  diligenva  da  parlare  •  Dico  che  per 
vergogna  io  intendo  tre  passioni  necessarie  al  fondamento 
dellar  nostra  vita  buona  :  l'una  si  è  Stupore  :  l'altra  si  è 
Pudore  :  la  terza  si  è  Verecundia  ;  avvegnaché  la  volgar 
gente  questa  distinzione  non  discerna:  e  tutte  e  tre  queste 
sono  necessarie  a  questa  età  per  questa  ragione  :  A  questa 
età  è  necessario  d'essere  reverente  e  desideroso  di  sapere  : 
a  qt^esta  età  è  necessario  d'essere  rifrenato,  sicché  non 
trasvada  :  a  questa  età  è  necessario  d'essere  penitente  del 
fallo  y  sicché  non  s'ausi  a  fallare.  E  tutte  queste  cose  fanno 
le  passioni  sopraddette,  che  vergogna  volgarmente  sono 
chiamate,  che  lo  stupore  è  uno  stordimento  d'animo,  per 
grandi  e  maravigliose  cose  vedere ,  o  udire ,  o  per  alcun 
modo  sentire;  che  in  quanto  paiono  grandi,  fanno  reverente 
a  sé  quelli  che  le  sente }  in  quanto  paiono  mirabili ,  fanno 
voglioso  di  sapere  di, quelle  quelli  chele  sente.  E  però  gì» 
antichi  regi  nelle  loro  ipagioni  faceano  magnifici  lavori 
d'oro  e  di  pietre  e  d'artificio,  acciocché  quelli  che  le  ve^ 
dessono,  diyenissono  stupidi ,  e  però  riverenti  e  doman- 
datori  delle  conìéìzioni  onorevoli  dello  rege.  E  però  dice 
Stazio,  il  dolce  poeta,  nel  primo  della  lebana  storia, 
che  quando  Adrasto,  rege  dell!  Acgivi ,  vide  Polinice  co- 
verto d'un  cuoio  di  leone,  e  vifde  Tideo  coverto  d'oo 
cuoio  di  porco  salvatico ,  e  ricordossi  del  risponso  che 
Apollo  dato  avea  per  le  sue  figlie,  che  esso  divenne  stupido; 
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e  però  pm  reverente  e  più  desideroso  di  sapere.  Lo 
pudore  è  un  ritraimento  d'animo  da  laide  cose,  con  paura 
di  cadere  in  quelle;  siccome  vedemo  nelle  vergini  e  nelle 
donne  buone  e  nelli  adolescenti ,  che  4ànto  sono  pudici , 
che  9  non  solamente  là  dove  richiesti  o  tentati  sono  di  fai  - 
lare,  ma  ove  pure  alcuna  immaginazione  di  venereo  com* 
piaci mento  avere  si  possa,  tutti  ai  dipingono  nella  faccia 
di  pallido  o  di  rosso  colore  •  Onde  diqe  il  soprannotato 
poeta  nello  allegato  libro  primo  di  Tebe,  che  quando 
Aceste,  nutrice  d'Argia  e  di  Deifìle,  figlie  d'Adrasto  rege, 
le  menò  dinanzi  agli  occhi  del  santo  padre  nella  presene 
zia  delli  due   pellegrini ,  cioè  Polinice  e  Tideo  ^  le  ver^ 
gini  pallide  e  rubiconde  si  fecero,  e  li  loro  occhi  fuggirò 
da  ogni  altrui  sguardo,  e  solo  nella  patema  faccia,  quasi 
come  sicuri,  li  tennero  volti.  Oh  quanti  falli  rifrena  que^ 
sto  pudore  !  quante  disoneste  cose  e  domande  fa  tacere  ! 
quante  disoneste  cupiditati  raffrena  !  quante  male   tenta- 
zioni non  pur  nella  pudica  persona  diffida,  ma  eziandio 
in  quello  che  la  guarda!  quante  laide  parole  ritiene!  che, 
siccome  dice  Tullio  nel  primo  degli  Ufficii,  ce  nullo  atto 
^  è  laido ,  che  non  sia  laido  quello  nominare:  »  e. poi  lo 
pudico  e  nobile  uomo  mai  non  parlò  sì ,  che  a  una  donna 
non  fossero  oneste  le  sue  parole.  Ahi  quanto  sta  male  a 
ciascuno  uomo,  che  onore  vada  cercando,  menzionare  cose, 
che  nella  bocca  d*ogni  donna  stia  malel  La  verecundia  è 
una  paura  di  disonoranza  per  fallo  commesso  :  e  di  que- 
sta paura  nasce  un  pentimento  del  fallo,  il  quale  ha  in  se 
un'amaritudine,  eh' è  gastigamento  a  più  non  fallire. 
Onde  dice  questo  medesimo  poeta ,  in  quella  medesima 
parte,  che  quando  Politiice  fu  domandato  da  Adrasto 
rege  del  suo  essere,  ch^egli  dubitò  prima  di  dicere ,  per 
vergogna  del  fallo  che  contro  al  padre  fatto  avea,  e  ancora 
per  li  falli  di  Edipo  suo  padre,  che  paiono  rimanere  in 
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vergogna  del  figlio;  e  non  nominò  sao  padre,  ma  gli  an« 
tìcbi  suoi ,  e  la  terra,  e  la  madre;  per  che  bene  appare, 
vergogna  essere  necessaria  in  quella  etade.  E  non  pare 
obbedienzìa  ,  soavità  e  vergogna  la  nobile  natura  in  que- 
sta età  dimostra  y  ma  dimostra  bellezza  e  snellezza  di 
corpo,  siccome  dice  il  testo,  quando  dice:  E  sua  persona 
acconcia»  E  questo  acconcia  è  verbo,  e  non  nome.  Ov'è 
da  sapere  che  anche  è  necessaria  quest'  opera  alla  nostra 
buona  vita,  che  la  nostra  anima  conviene  gran  parte  delle 
sue  operazioni  operare  con  organo  corporale:  e  allora 
opera  bene ,  che  '1  corpo  è  bene  per  le  sue  parti  ordinato 
e  disposto  «  E  quando  egli  è  bene  ordinato  e  disposto  ,  al- 
lora è  bello  per  lutto  e  per  le  parti  ;  che  l'ordine  debito 
delle  nostre  membra  rende  un  piacere,  non  so  di  che  ar- 
monia mirabile:  e  la  buona  disposizione,  cioè  la  sanità, 
getta  sopra  quelle  ano  colore  dolce  a  riguardare .  E  cosi 
dtcere  che  la  nobile  natura  lo  suo  corpo  abbellisca ,  e 
faccia  compto  e  accorto,  non  è  altro  dire,  se  non  che 
racconcia  a  perfezione  d'ordine:  e  queste  altre  cose,  che 
ragionate  sono,  appare  essere  necessarie  all'adolescenza, 
le  quali  la  nobile  anima,  cioè  la  nobile  natura,  ad  essa 
primamente  intende  ,  siccome  cosa  che ,  come  detto  è , 
dalla  divina  provvedenzia  è  seminata. 

Poiché  sopra  la  prima  particola  di  questa  parte,  che 
mostra  quello  per  che  potemo  conoscere  Tuomo  nobile  alli 
segni  apparenti ,  è  ragionalo  ;  da  procedere  è  alla  seconda 
parte,  la  quale  comincia:  In  giovanezza  temperata  e 
forte.  Dice  adunque  che,  siccome  la  nobile  natura  in  ado* 
lesoeiiza  ubbidiente,  soave  e  vergf^nosa,  adomatrìce  della 
sua  persona  si  mostra,  e  così  nella  gioventute  si  fa  tem- 
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peraUiy  forte  ed  amorosa,  e  cortese  e  leale:  le  quali  cin- 
que cose  paiono  e  sono  necessarie  alla  nostra  perfezione, 
in  quanto  avemo  rispetto  a  noi  medesimi.  E  intorno  di 
dò  si  vuole  sapere  che  ciò  che  tutta  quanta  la  nobile  na- 
tura prepara  nella  prima  etade  è  apparecchiato  e  ordinato 
per  proTTcdiraento  di  natura  universale  »  che  ordina  la 
particulare  alla  sua  perfezione.  Questa  perfezione  nostra 
si  può  doppiamente  considerare.  Puotesi  considerare  se- 
condochè  ha  rispetto  a  noi  medesimi  ;  e  questa  nella  no- 
stra gioventnde  si  dee  avere,  che  è  colmo  della  nostra  vita. 
Puotesi  considerare  secondochè  ha  rispetto  ad  altri  :  e  pe- 
rocché prima  conviene  essere  perfetto,  e  poi  la  sua  per- 
baione  comunicare  ad^  altri,  conviensi  questa  secoudaria 
perfezione  avere  appresso  questa  etade ,  cioè  nella  senet- 
tute ,  siccome  di  sotto  si  dirà .  Qui  adunque  è  da  ridurre 
a  mente  quello  che  di  sopra  nel  ventiduesimo  Capitolo  di 
questo  Trattato  sì  ragiona  dello  appetito ,  che  in  noi  dal 
nostro  principio  nasce.  Questo  appetito  mai  altro  non  fa, 
che  cacciare  e  fuggire  :  e  qualunque  ora  esso  caccia  quello 
che  è  da  cacciare,  e  quanto  si  conviene,  e  fugge  quello 
che  è  da  fuggire,  e  quanto  si  conviene,  l'uomo  è  nelti  ter- 
mini della  sua  perfezione.  Veramente  questo  appetito 
conviene  essere  cavalcato  dalla  ragione;  che ,  siccome  uno 
sciolto  cavallo,  quanto  ch'elio  sia  di  natura  nobile  ,  per  so 
sanza  il  buono  cavalcatore  bene  non  si  conduce ,  e  cosi 
questo  appetito  ,  che  irascibile  e  concupiscibile  si  chiama, 
quanto  ch'elio  sia  nobile,  alla  ragione  ubbidire  conviene; 
la  quale  guida  quello  con  freno  e  con  isproni-;  come  buo- 
no cavaliere  lo  freQO  usa,  quando  elli  caccia;  e  chiamasi 
quello  freno  temperanza ,  la  quale  mostra  lo  termine  in- 
fino  al  quale  è  da  cacciare  :  lo  sprone  usa  ,  quando  fugge 
per  lo  tornare  al  loco  onde  fuggir  vuole;  e  questo  sprone 
si  chiama  fortezza,  ovvero  magnanimità,  la  qual  vertute 
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mostra  Io  loco  ove  è  da  fermarsi  e  da  pangere.  E  cosi  io* 
frenato  mostra.  Virgilio,  lo  maggior  nostro  poeta»  che 
fosse  Enea  nella  parte  delPEneida  ove  questa  età  si  6go- 
ra ,  la  quale  parte  comprende  il  quatto  e  *1  quinto  e  *]  se* 
sto  libro  dell' Eneida.  E  quanto  raffrenare  fa  quello, 
quando  avendo  ricevuto  da  Dido  tanto  di  piacere,  quanto 
di  sotto  nel  settimo  Trattato  si  dirà,  e  usando  con  essa 
tanto  di  dilettazione ,  elli  si  parli,  per  seguii'e  onesta  e  lau- 
dabile via  e  fruttuosa,  come  nel  quarto  dell'Eneida  è  scrìt- 
to! Quanto  spixjnare  fu  quello,  quandi  esso  Enea  sostenne 
solo  con  Sibilla  a  entrare  nello  Inferno  a  cercare  deirani* 
ma  del  suo  padre  Anchise  contro  a  tanti  perìcoli,  come  nel 
sesto  della  detta  storia  si  dimostrai  Per  che  appare  che 
nella  nostra  gioventnte  essere  a  nostra  perfezione  ne  con- 
venga teaiperati  e  forti:  e  questo  fa  e  dimostra  la  bnooa 
natura,  siccome  il  testo  dice  espressamente.  Ancora  è  a 
questa  età  e  a  sua  perfezione  necessario  dVssere  amorosa; 
peroccbé  ad  essa  $i  conviene  guardare  di  retro  e  dinanzi , 
siccome  cosa  che  è  nel  meridionale  cerchio.  Conviensi 
amare  li  suoi  maggiori,  dalli  quali  ha  ricevuto  ed  essere  e 
nutrimento  e  dottrina ,  sicché  esso  non  paia  ingrato.  Con* 
viensi  amare  li  suoi  minori,  acciocché  amando  quelli  dia 
loro  delli  suoi  benefici!,  perii  quali  poi  nella  minore  pro- 
sperità esso  sia  da  loro  sostenuto  e  onorato.  E  questo  amo- 
re mostra  che  avesse  Enea  il  nomato  poeta  nel  quinto  li* 
bro  sopraddetto,  quando  lasciò  li  vecchi  Troiani  in  Sici- 
lia raccomandati  ad  Aceste,  e  partilli  dalle  &tiche  ;  e  i 
quando  ammaestrò  in  quesU>  luogo  Ascanio  suo  figliuolo 
con  gli  altri  adolescentuli  armeggiandp:  per  che  appare  a 
questa  età  essere  amore  necessario,  come  il  testo  dice. 
Ancora  è  necessarìo  a  qoesta  età  essere  cortese ,  che,  av- 
vegnaché a  ciascuna  età  sìa  bello  l^essere  di  cortesi  costa- 
mi,  a  questa  massimamente  é  necessario,  penxxhé  nel 
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contrario  nullft  paote  avere  la  seDeitnie  per  la  c;ravezza 
saa  e  per  la  severità ,  che  ai  lei  si  richiedai  e  cosi  lo  seDio 
maggiormente  •  E  questa  cortesia  mostra  che  avesse  Eoea 
questo  altissimo  poeta  oel  sesto  sopraddetto  »  qaando  dice 
che  Enea  rege  per  onorare  lo  corpo  <)i  MUeno  morto,  che 
era  stato  trombatore  d*  Ettore  e  poi  s*era  jaccompa^ato  a 
lai»  s'accinse  e  prese  la  scure  ad  aiutare  tagliare  le  legno 
per  lo  fuooo  che^dovea  ardere  il  corpo  morto,  com'era  di 
loro  costume:  per  che  bene  a'ppare  questa  essere  necessa-^ 
ria  alla  gioventutef  e  però  la  nobile  nìipu  in  quello  la 
dimostra  ,  come  detto  è*  Ancora  è  necessario  a  questa  età 
essere  leale.  Leahii  è  seguire  e  mettere  in  opera  quello 
che  le  leggi  dicono;  é  ciò  massimamejite  si  conviene  al 
giovane:  perocché  lo  adolescente,  com'è  detto ^  per'ikii- 
noransa  d'etade  lievemente  merita  perdono;  il  vischio  per 
pijt  sperìfoza  per  essere  giusto»  e  non  segultatore  di  legge 
se  non  in  quanto  il  soo  diritto  giudicjo  e  la  le^ge  è  quasi 
tott'uDOy  e  quasi  sansa  legge  alcuna  dee  sua  ^usta  mente 
seguitare;  che  non  può  fare  lo  giovane;  e  basti  che  ess6 
seguiti  la^egge,  e  io  qu]plla  seguitare  si  diletti»  siccome 
dice  il  predetto  poeta,  nel  predetto  quinto  libro,  che  fece 
Enea,  quando  fece  li  giuochi  in  Sicilia  nell' annivtesario 
4el  padre^che  ciò  che  promise  per  le  vittorie  lealmente  poi 
diede  a  eiascuno  vittorioso,  siecom' era  di  loro  lunga  usan- 
sa,  ch'era  loro  legge.  Per  che  è  manifesto  che  a  questa 
età,  lealtà, cortesia»  amore,  fortezza  e  tempei^anza,  sieno 
necessarie,  siccome* dice-  il  testo,  che  al  presente  ho  ra*- 
gionato;  e  però  la  nobile  aniqofa  tutte  le  dimostra  • 

Veduto  e  ragionato  è  assai  suiBcientemenie  sopra 
qaella  particola  che  '1  testo  ponej  mostrando  quelle  probità 
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che  alla  gi<»veomte  presta  la  nobile  ànima  ;  per  che  da 
intendere  pare  alla  terza  parte  che  cooiiocia  :  E  nella 
sua  senetta,  nella  qnale  intende  il  testo  mostrare  quelle 
cose  che  la  nobile  natura  mostra  e  dee  avere  nella  lena 
etate 9  cioè  senettnte.  E  dice  che  l'anima  nobile  nella  se- 
netta  «I  è  prudente 9^  è  giusta,  si  è  larga  e  allegra  di  dire 
bene  e  prò  d' altrui ^  e  d'udire  quello,  cioè  che  è  afia- 
bile  •  B^  veramente  queste  quattro  vertù  a  questa  età  sono 
cottvenientissime«Ed  in  ciò  vedere,  è  da  sapere  che,  sic- 
come dice  Tullio  in  quello  di  Senettuióf  ce  certo  corbo  ha 
»  la  nostra  età  e  una  via  semplice,  quella  della  nostra 
>>  buona  natura:  e  a  ciascuna  parte  delia  nostra  età  è  data 
»  stagione  a  certe  cose.  »  Onde,  siccome  all'adolescenza  è 
dato,  come  dello  è  di  sopra ^  quello  per  che  a  perfezione 
e  a  maiurttà  venire  possa  ;  così  alla  gioveotute  è  data  la 
perfezione  e  li^  maturità,  acciocché  la  dolcezza  del  suo 
fruito  a  sé  e  altrui  sia  profittabile;  che,  siccome  Aristo- 
tile dice,  Tuemo  è  aiiiniale  civile,  per  «he  a  lui  si  richie* 
de  non  por  a  sé,  ma  ad  altrui,  essere  utile.  Onde  si  legge 
in  Catone  che  non  a  sé,  ma  alla  patria  e  a  tutto  il  mondoi 
nato  essere  credea  •  Dunque  appresso  la  propia  perfezione, 
la  quale  s'acquista  nella  gioventute,  conviene  venire  quella 
che  alluma  non  pur  sé,  ma  gli  allrif  e  cooviensi  aprire 
l'uomo  quasi  com'una  i*osa  che  più  chiusa  stare  non  può, 
e  l'odore,  eh' è  dentro  generato, spandere:  e  questo  con* 
viene  essere  in  questa  terza  età  che  per  mano  corre.  Con- 
vieosi  adunque  essere  prudente,  cioè  savio:  e  a  ciò  essere 
si  richiede  buona  memoria  delle  vedute  cose,  e  buona  co- 
noscenza delle  presenti,  e  buona  provvedenza  delle  future. 
E ,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  sesto  dell'Etica ,  impossibile 
é  esser  savio  chi  non  é  buono/ e  però  non  è  da  dire  ssvio 
uomo  chi  con  sottratti  e  con  inganni  procede^  mia  è  da  bhia- 
m^ire  asluio:  che,  come  nullo  direbbe  savio  quelli  che  si 
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sapesse  ben  trmrre  della  pania  d*  un  coltello  nella  pupilla 
deirocchio;  cosà  non  è  da  dire  savio  quelli  che  ben  sa  nna 
malvagia  cosa  fare>  la  quale  facendo  prima  sé  sempre ,  che 
altrui 9  offenda*  Se  ben  si  mira,  della  prndensià  vengono  i 
buoni  consigli,  i  quali  conducono  sé  ed  altri  a  buon  fine 
nelle  umane  cose  e  operazioni.  E  questo  è  quel  dono  che 
Salomone ,  veggendosi  al  governo  del  popolo  essere  po- 
sto, chiese  a  Dio,  siccome  nel  terzo  libro  delli  Regi  è 
scritto;  né  questo  cotale  prudente  non  attende  chi  gli  di* 
mandi:  Consigliami ^  ma  provveggendo  per  Ini,  sanza 
richiesta,  colui  consiglia;  siccome  la  rosa,  che  non  pure 
a  quello  che  va  a  lei  per  lo  suo  odore  rende  quello,  ma 
eziaddio  a  qualunque  appresso  lei  ya.  Potrebbe  qai  dii« 
alcuno  medico  o  legista:  Dunque  porterò  io  il  mio  consi-* 
gì  io  e  darollo  eziandio  che  non  mi  sia  chiesto,  e  della  mia 
arte  non  arò  frutto?  Rispondo,  siccome  dice  nostro  Signo- 
re: «  A  grado  ricevo,  se  a  grado  è  dato.»  Dico  adunque^ 
messer  lo  legista ,  che  quelli  consigli  che  non  hanno  ri- 
sfietto  alla  tua  arte ,  e  che  procedono  solo  da  quel  buono 
senno  che  Iddio  ti  diede  (  che  è  prudenzia,  della  quale  sì 
parla),  tu  noi  dei  vendere  a' figlioli  di  Colui  che  te  Tha 
dato  :  quelli  che  hanno  rispetto  alKarte,  la  quale  hai  com« 
perata,  vender  puoi;  ma  non  sì  che  non  si  contengano  al- 
cuna volta  decimare  e  dare  a  Dio,  cioè  a  quelli  miseri, 
a  cui  solo  il  grado  divino  è  rimaso.  G>nviensi  anche  a 
questa  età  essere  giusto ,  acciocché  li  suoi  giudicii  e  la  sua 
autoritade  sia  un  lume  e  una  legge  agli  altri.  E  perchè 
questa  singoiar  yertii»  cioè  giustizia,  fu  veduta  per  gli 
antichi  filosofi  apparire  perfetta  in  questa  età,  il  reggi- 
mento delle  città  commisero  in  quelli  che  in  questa  età 
erano;  e  però  il  collegio  degli  rettori  fu  detto  Senato.  Oh 
misera,  misera  patria  mia!  quanta  pietà  mi  stringe  per 
te,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggi- 
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mento  civile  abbia  rispelto!  Ma  perocché  di  Giustizia  tiel 
peDultimo  Trattalo  di  questo  libro  si  tratterà ,  basti  qui 
al  presente  questo  poco  aver  toccato  di  quella  •  Coaviensi 
anche  a  questa  età  essere  largo;  perocché  allora  si  conviene 
la  cosa,  quanto  pili  satisface  al  debito  della  sna  natura: 
Ite  mai  al  debito  d^Ua  larghezza  non  sì  puòsatis&re,  cos) 
come  in  questa  età;  che,  se  volemo  bene  mirare  al  pro- 
cesso d'Aristotile  nel  quarto  dell'Etica,  e  a  quello  di  Tal- 
lio in  quello  degli  Ufficii,  la  larghezza  vuoleessere  a  luo- 
go e  tempo,  tale  che  il  largo  non  noccia  a  sé,  né  ad  al- 
trui :  la  qual  cosa  non  si  può  avere  sanza  prudenzia  e  sanza 
giustìzia;  le  quali  vertù  anzi  a  questa  etade  avere  perfette 
per  via  naturale  é  impossibile .  Ahi  malestrui  e  malnati , 
che  disertate  vedove  e  pupilli,  che  rapite  alli  meno  pos- 
senti, che  furate  ed  occupate  l'altrui  ragioni  :  e  di  quello 
coiTedate  conviti,  donate  cavalli  e  arme,  robe  e  danari  ; 
portate  le  mirabili  vesti  menta  ;  edificate  lì  mirabili  edifi- 
cii  ;  e  credetevi  larghezza  fare  :  e  che  é  questo  altro  fare 
che  levare  il  drappo  d'in  su  Taltare,  e  coprirne  il  ladro  e  Ri 
sua  mensa!  Non  altrimenti  si  dee  rìdere,  tiranni,  delle  vo- 
stre messioni,che  del  ladro  che  menasse  alla  sua  casa  li  con- 
vitati, e  la  tovaglia  furata  di  su  l'altare  con  li  segni  ecciesia- 
slici  ancora  ponesse  in  su  la  mensa,  e  non  credesse  che  al- 
tri se  n*accorgcsse.  Udite,  ostinati,  che  dice  Tullio  con- 
tro a  voi  nel  libro  deglilTfficiii  v  Sono  molti  certo  disi- 
»  derosi  d'essere  apparenti  e  gloriosi,  che  tolgono  agli  al- 
»  tri  per  dare  agli  altri;  credendosi  essere  buoni  tenuti  se 
D  arricchiscono  gli  amici  per  qual  ragione  esser  voglia.  Ma 
»  ciò  tanto  é  contrario  a  quello  che  fare  si  conviene,  che 
30  nulla  é  piii.  »  Convìensi  anche  a  questa  età  essere  affabile, 
ragionare  lo  bene ,  e  quello  udire  volentieri  ;  imperocché 
allora  è  buono  ragionare  lo  bene,  quando  elio  é  ascoltato. 
E  questa  età  pur  ha  seco  una  ombra  d' autorità ,  per  la 


Digitized  by 


Google 


TRATTATO  QUARTO  653 

quale  più  pare  che  l*uomo  ascolti ,  che  nulla  più  tostana 
età  ;  e  più  belle  e  buone  novelle  pare  dovere  sapere  per 
la  lunga  esperienza  della  vita .  Onde  dice  Tullio  in  quello 
di  Senettute,  in  persona  di  Catone  vecchio:  cr  A  me  è 
>3  rincresciuto  e  volontii  e  diletto  di   stare  in  colloquio 
»  più  ch'io  non  solea.  »  E  che  tutte  e  quattro  que- 
ste cose  convegnano  a  questa   età ,  n'  ammaestra  Ovi- 
dio nel  settimo  di  Metamorfoseos ,  in  quella  favola  ove 
scrive  come  Cefalo  d'Atene  venne  a  Eaco  re  per  soccorso 
nella  guerra  che  Atene  ebbe  con  Creti.  Mostra  che  Eaco 
vecchio  fosse  prudente,  quando,  avendo  per  pestilenza  di 
corrompimento  d'aere  quasi  tutto  il  popolo  perduto,  esso 
saviamente  ricorse  a  Dio,  e  a  lui  domandò  lo  ristoro  della 
morta  gente:  e  per  lo  suo  senno,  che  à  pazienzia  lo  tenue 
e  a  Dio  tornare  lo  fece,  lo  suo  popolo  ristorato  gli  fu 
maggiore  che  prima.  Mostra  che  fosse  giusto  ,   quando 
dice  che  esso  fu  partitore  a  novo  popolo,  e  distributore 
della  sua  terra  deserta.  Mostra  che  fosse  largo ,  quando 
disse  a  Cefalo  dopo  la  domanda  dell'aiuto;  cf  O  Atene, 
»  non  domandate  a  me  aiutorìo,  ma  toglietevelo;  ,e  non 
»>  dite  a  voi  dubitose  le  forze  che  ha  questa  isola,  e  tutto 
1»  questo  stato  delle  mie  cose;  forze  non  ci  menomano  , 
»  anzi  ne  sono  a,  noi  di  soperchio ,  e  lo  avversario  è  gran«> 
aj  de,  e  il  tempo  da  dare  è  bene  avventuroso  ,  e  sanza 
i>  scusa  •  »  Ahi  quante  ebse  sono  da  notare  in  questa  ri- 
sposta! ma  a  buono  intenditore  basti  essere  posto  qui, 
come  Ovidio  il  pone.  Mostra  che  fosse  affabile ,  quando 
dice  e  ritrae  per  lungo  sermone  a  Cefalo  la  storia  della 
pestilenzia  del  suo  popolo  diligentemente,  e  lo  ristoni- 
mento  di  quello.  Per  che  assai  è  manifesto ,  a  questa  età 
essere  quattro  cose  convenienti ,  perchè  la  nobile  natura 
le  mostra  in  essa,  siccome  il  testo  dice;  e  perchè  più 
memorabile  sia  l'esemplo  ,  che  detto  è  ,  dice  Eaco  re , 
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che  questi  fa  padre  di  Talamon,  di  Peleos  e  di  Foco , 
del  quale  Talamon  nacque  Aiace  >  e  di  Peleos  Achille. 

Appresso  della  ragionata  particola  è  da  procedere 
air  ultima,  cioè  a  quella  che  comincia:  Poi  nella  quarta 
parte  della  vita;  per  la  quale  il  testo  intende  mostrare 
quello  che  &  la  nobile  anima  nelP  ultima  età  »  cioè  nel 
senio:  e  dice  eh* ella  fa  due  cose;  Tuna »  ch'ella  ritoma 
a  Dioy  siccome  a  quello  porto,  ond'  ella  si  partio  quando 
Tenne  a  entrare  nel  mare  di  questa  Tita;  l'altra  si  ò, 
eh'  ella  benedice  il  cammino  che  ha  fatto ,  perocché  è 
stato  diritto  e  buono  »  e  sanza  amaritudine  di  tempesta. 
E  qui  è  da  sapere  che,  siccome  dice  Tullio  in  quello  di 
Senettute ,  la  naturale  morte  è  quasi  porto  a  noi  di  lunga 
navigazione ,  e  riposo  •  Ed  è  cosi  come  il  buono  marina* 
ro  ^  che  come  esso  appropinqua  al  porto  cala  le  sue  vele  » 
e  soavemente  con  debile  conductmento  entra  in  quello  ; 
così  nqi  dovemo  calare  le  vele  delle  nostre  mondane  ope* 
razioni ,  e  tornare  a  Dio  con  tutto  nostro  intendimento  e 
cuore;  sicché  a  quello  porto  si  vegna  con  tutta  soavità 
e  con  tutta  pace .  E  in  ciò  avemo  dalla  nostra  propia  na- 
tura grande  ammaestramento  di  soavità ,  che  in  essa  cotale 
morte  non  è  dolore,  né  alcuna  acerbità;  ma,  siccome  un 
pomo  maturo  leggiermente  e  sanza  violenza  si  spicca  dal 
suo  ramo,  cosi  la  nostra  anima  sanza  doglia  si  parte  dal 
corpo  ov'  ella  è  stata .  Onde  Aristotile  in  quello  di  Gia^ 
tentate  e  Senettute  dice  che  sanza  tristizia  è  la  morte 
eh*  è  nella  vecchiezza.  E,  siccome  a  colui  che  viene  di 
lungo  cammino,  anzi  eh'  entri  nella  porta  della  sua  città, 
gli  si  fanno  incontro  i  cittedini  di  quella;  così  alla  nobile 
anima  si  fimno  incontro  quelli  cittadini  della  etema  vita  : 
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e  così  fimno  per  le  sue  buone  operazioni  e  contemplazio- 
ni, che  y  già  essendo  a  Dio  renduta,  e  astrattasi  dalle  mon- 
dane cose  e  cogitazioni  y  vedere  le  pare  coloro  che  appresso 
di  Dio  crede  che  sieno .  Odi  che  dice  Tallio  in  persona 
di  Catone  vecchio:  ce  A  me  pare  già  vedere,  e  le  vomì  in 
»  grandissimo  studio  di  vedere  li  vostri  padri ,  eh'  io 
j»  amai, e  non  pur  quelli  eh* io  stesso  conobbi,  ma  ezian- 
»  dio  quelli  di  cui  udii  parlare.  »  Rendesi  dunque  a  Dio 
la  nobile  anima  in  questa  età ,  e  attende  la  fine  di  questa 
vita  con  molto  desiderio ,  e  uscire  le  pare  dell*  albei^o  e 
ritornare  nella  propia  mansione  :  uscire  le  pare  di  cam- 
mino e  tornare  in  città:  uscire  le  pare  di  mare  e  tornare 
a  porto.  Oh  miseri  e  vili  che  colle  vele  alte  correte  a 
questo  porto:  e  là  dove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto 
del  vento  rompete,  e  perdete  voi  medesimi  là  ove  tanto 
camminato  avete!  Certo  il  cavaliere  Lancillotto  non  volle 
entrare  colle  vele  alte,  né  il  nobilissimo  nostro  Latino 
Guido  Montefeltrano.  Bene  questi  nobili  calaron  le  vele 
delle  mondane  operazioni ,  che  nella  loro  lunga  età  a  re- 
ligione si  renderò,  ogni  mondano  diletto  e  opere  dipo- 
nendo.  E  non  si  puote  alcuno  scusare  per  lega  ore  di  ma- 
trimonio, che  in  lunga  età  tenga,  ohe  non  toma  a  religio- 
ne pur  quelli  che  a  san  Benedetto  e  a  sant'A  gustino  e  a 
san  Francesco  e  a  san  Domenico  si  £i  d*  abito  e  di  vita  si- 
mile, ma  eziandio  a  buona  e  vera  religione  si  può  tornare 
in  matrimonio  stando,  che  Iddio  non  vuole  religioso  di  noi 
se  non  il  cuore.  E  però  dice  san  Paolo  alli  Romani  :  ce  Non 
»  quelli  ch'è  manifestamente  Giudeo,  né  quella  ch*è  ma- 
9  nifesta  carne,  è  circoncisione;  ma  quelli  che  in  nascoso 
n  è  Giudeo:  e  la  circoncisione  del  cuore  in  ispirilo,  non 
»  in  lettera,  è  circoncisione:  la  loda  della  quale  è  nonda- 
»>  gli  uomini,  ma  da  Dio.  »  E  benedice  anche  la  nobile 
anima  in  questa  età  li  tempi  passati,  e  bene  li  può  bene- 
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dire  ;  perocché  per  quelli  rivoWendo  la  sua  memoria,  essa 
si  rimembra  delle  sue  diritte  operasioni;  sansa  le  quali 
al  porto  ove  s'appressa  venire  non  si  potea  con  tanta  rie* 
cLezza,  nò  con  tanto  guadagno.  E  fa  come  il  buono  merca- 
tante, che,  quando  viene  presso  al  suo  porto,  esamina  il 
suo  procaccio,  e  dice:  se  io  non  fossi  per  cotale  cammino 
passato,  questo  tesoro  non  averci  io,  e  non  averei  dì  ch'io 
godessi  nella  città  mia ,  alla  quale  io  m'appresso  ;  e  però 
benedice  la  via  che  ha  fatta.  E  che  queste  due  cose  ow- 
vengano  a  questa  età,  ne  figura  quello  grande  poeta  Lu- 
cano nel  secondo  della  sua  Farsaglia,  quando  dice  che 
Marzia  tornò  a  Catone ,  e  richiese  lui  e  pregoUo  che  la  do- 
vesse riprendere  nell'età  quarta.  Per  la  quale  Marzia  s'in- 
tende la  nobile  anima;  e  potemo  cosi  ritrarre  la  figura  a 
verità:  Marzia  fu  vei*gine,  e  in  quello  stato  significa  l'ado- 
lescenza: poi  venne  a  Catone,  e  in  quello  stato  significa 
la  gioventute  :  fece  allora  figli ,  per  li  quali  si  significauo 
le  vertù  che  di  sopra  si  dicono  convenire  alli  giovani:  e 
partissi  da  Catone  e  maritossi  ad  Ortensio ,  perche  signi- 
fica che  si  partì  la  gioventute ,  e  venne  la  senettute:  fece 
figli  di  questo  anche ,  per  che  si  significano  le  vertii  che 
di  sopra  si  dicono  convenire  alla  senettute:  mori  Orten- 
sio, per  che  significa  il  termine  della  senettute:  e  Marzia 
vedova  fatta  (per  lo  quale  vedovaggio  si  significa  lo  senio) 
tornò  dal  principio  del  suo  vedovaggio  a  Catone ,  per  che 
significa  la  nobile  anima  dal  principio  del  senio  tornare  a 
Dio .  E  quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare 
Iddio y  che  Catone?  Certo  nullo.  E  che  dice  Marzia  e  Ca- 
tone? Mentre  che  in  me  fu  il  sangue  (  cioè  la  gioventute  ), 
mentre  che  in  me  fu  la  ma  tornai  e  vertute  (cioè  la  senet- 
tute, che  ben  è  madre  dell' altre  virtudi»  siccome  di  sopra 
è  mostrato),  io,  dice  MaiTiia,  feci  e  compiei  li  tuoi  co- 
mandaiuenti  ;  cioè  a  dire,  che  V  anima  stette  ferma  alle 
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civili  operazioni.  Dice:  e  lobi  due  «mariti,  cioè  a  due 
eudi  fraitifeva  30Q0  staU;  Ora,  dice  Marzia,  che  '1  mio 
veotre  è  lasso,  e  eh' io  sono  per  li  parti  vota,  a  te  mi  ri- 
torno, non  essendo  più  da  dare  ad  altro  sposo  1  cioè  a  due , 
che  la  nobile  anima  conoscendosi  non  avere  pih  ventre  da 
frutto,  cioè  li  suoi  membri  sentendosi  a  debile  stato  ve- 
nuti, toma  a  Dio,  a  Colui  che  non  ha  mestieri  delie  mem* 
bra  corporali.  E  dice  Marzia:  dammi  lì  patti  degli  antichi 
letti,  dammi  lo  nome  solo  del  maritag^o;  eh' è  a  dire  che 
la  nobile  anima  d|ce  a  Dio:  dammi ,  Signor  mio,  ornai  lo 
riposo  ;  dice  :  dammi  almeno ,  ch'io  in  questa  tanta  vita  sia 
chiamaU  tua.  E  dice  Marzia:  due  ragioni  mi  muovono  a 
dire  questo:  Tuna  si  è,  che  dopo  me  si  dica  eh* io  sia 
morta  moglie  di  Catone;  Taltra  si  è,  che  dopo  mesi  dica 
che  tu  non  mi  scacciasti,  ma  di  buonanime  mi  maritasti. 
Per  queste  due  cagioni  si  muove  la  nobile  anima,  e  vuole 
partire  d'està  vita  sposa  di  Dio,  e  vuol  mostrare  che  gra- 
ziosa fosse  a  Dio  la  sua  creazione.  Oh  sventurati  e  maina* 
ti,  che  innanzi  volete  partirvi  d^esta  vita  sotto  il  titolo 
d'Ortensio,  che  di  Catone!  nel  nome  di  cui  è  bello  ter- 
minare ciò  che  delli  segni  della  nobiltà  ragionare  si  con- 
yegna,  perocché  in  lui  essa  nobiltà  tutti  li  dimostra  per 
tutte  etadi. 

Poiché  mostrato  é  il  testo,  e  quelli  segni  li  quali  per 
ciascuna  etade  appaiono  nel  nobile  uomo ,  e  per  li  quali 
conoscere  si  può;  e  sanza  li  quali  essere  non  può  come  '1 
Sole  sanza  luce,  e  '1  fuoco  sanza  caldo;  grida  il  testo alk 
gente  all'ultimo  di  ciò  che  di  nobiltà  é  trattato,  e  dice:  O 
voi  che  udito  m'avete,  vedete  quanti  sono  coloro  che  sono 
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ingannati  !  cioè  coloro  che  per  essere  di  famose  e  anticbe 
generazioni,  e  per  essere  discesi  di  padri  eccellenti,  cre- 
dono essere  nobili»  nobiltà  non  arendo  in  loro.  E  qni 
surgono  due  quistioni,  alle  quali  nella  fine  di  qoesto 
TratUto  è  bello  intendere .  Potrebbe  dire  ser  Manfredi  da 
Vico,  che  ora  Pretore  si  chiama  e  Prefetto:  Come  chMo 
mi  sia,  io  reduco  a  memoria  e  rappresento  lì  miei  mag- 
giori ,  che  per  loro  nobiltà  meriurono  rufficio  della  Prefet- 
tura, e  meritarono  di  porre  mano  al  coronamento  dell'Im- 
perioy  meritarono  di  ricevere  la  rosa  dal  romano  Pastore  ; 
onore  deggio  ricevere  e  reverenzia  dalla  gente.  E  qaesu 
è  Tuna  quistione.  L'altra  è,  che  potrebbe  dire  quelli  di 
San  Nazzaro  di  Pavia ,  e  quelli  delli  Pisciteli!  di  Napoli  : 
Se  la  nobiltà  è  quello  che  detto  è,  cioè  seme  divino  nella 
umana  anima  graziosamente  posto,  e  le  progenie,  ovvero 
schiatte ,  non  hanno  anima ,  siccom'  è  manifesto ,  nulla  pro- 
geuie,  ovvero  schiatta,  dicere  si  potrebbe  nobile:  e  que- 
sto è  contro  all'opinione  di  coloro  che  le  nostre  progenie 
dicono  essere  nobilissime  in  loro  cittadi.  Alla  prima  que- 
stione risponde  Giovenale  nell'ottava  Satira^  quando  co- 
mincia quasi  esclamando:  «  Che  £inno  queste  onoranze 
»  che  rimangono  degli  antichi,  se  per  colui ,  che  di  quelle 
n  si  vuole  ammantare,  male  si  vive^  se  per  colui  che  delK 
»  suoi  antichi  ragiona,  e  mostra  le  grandi  e  mirabili  ope- 
D  re,  s'intende  a  misei*e  e  vili  operazioni?  Avvegnaché 
29  (dice  esso  poeta  satiro)  chi  dirà  nobile  per  la  buona 
»  generazione  quelli  che  della  buona  generazione  dc^o 
3>  non  è?  Questo  non  è  altro  che  chiamare  lo  nano  gi- 
33  gante .  »  Poi  appresso  dice  a  questo  tale:  ce  Da  te  alla 
»  statua  fatta  in  memoria  del  tuo  antico  non  ha  dissìmi- 
»  Illudine  altra,  se  non  che  la  sua  testa  è  di  marmo,  e  la 
^  tua    vive.  »  E  in  questo  (  con  revcreir^ia  il  dico  }  mi 
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discordo  dal  poeta ,  che  la  statua  di  marmo  0  di  legno  0  di 
metallo I  rìmasa  per  memoria  d*alcuno  valente  uomo,  si  dis- 
somiglia nello  effetto  molto  dal  malvagio  discendente; 
perocché  la  statua  sempre  afferma  la  buona  opinione  in 
quelli  che  hanno  udito  la  buona  fama  di  colui  y  cui  è  la 
statua,  e  negli  altri  la  genera:  lo  malvagio  Oglìo,  oncpo- 
te,  fa  tutto  il  contrario  ;  che  l'opinione  di  coloro  e*  hanno 
udito  il  bene  delli  suoi  maggiori  fa  piii  debile  ;  che  dice 
alcuno  loro  pensiero:  Non  può  essere  che  delli  maggiori 
di  questo  sia  tanto,  quanto  si  dice,  poiché  della  loro  se* 
menza  cosi  fatta  pianta  si  vede  :  per  che  non  onore ,  ma 
disonore  ricevere  dee  quelli  che  alli  buoni  mala  testimo- 
nianza polla.  E  però  dice  Tullio ,  che  '1  figliuolo  del  va- 
lente uomo  dee  proccurare  di  rendere  al  padre  buona  te- 
stimonianza. Onde  al  mio  giudicio,  cosi  come  chi  uno  va- 
lente uomo  infama  è  degno  d' essere  fuggito  dalla  gente 
e  non  ascoltato;  cosi  l'uomo  vile  disceso  dalli  buoni  mag- 
giori è  degno  d'essere  da  tutti  scacciato  :  e  deesi  lo  buono 
uomo  chiudere  gli  occhi  per  non  vedere  quello  vituperio 
vituperante  della  bontà  che  in  sola  la  memoria  è  rimasa. 
E  questo  basti  al  presente  alla  prima  quistioue  che  si 
movea.  Alla  seconda  quistione  si  può  rispondere  che  una 
progenie  per  se  non  ha  anima,  e  ben  è  vero  che  nobile  si 
dice  ed  è  per  certo  modo .  Cade  è  da  sapere  che  ogni  tut- 
to ^si  fa  delle  sue  parti ,  ed  è  alcuno  tutto  che  ha  una  es- 
senzia  semplice  colle  sue  parti;  siccome  in  uno  uomo  è 
una  essenzia  di  tutto  e  di  ciascuna  parte  sua:  e  ciò  che  si 
dice  nella  parte,  per  quello  medesimo  modo  si  dice  essere 
in  tutto.  Un  altro  tutto  é  che  non  ha  essenza  comune  colle 
parti ,  siccome  una  massa  di  grano  ;  ma  é  la  sua  una  es- 
senza secondaria  che  resulta  da  molti  grani  che  voi*a  e 
|)rima  essenza  in  loro  hanno.  E  in  questo  lutto  colale  sì 
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dicono  essere  le  qualità  delle  parti ,  cosk  secoDdamentc  ca- 
rne l'essere;  onde  si  dice  una  bianca  massa ,  perchè  li 
grani,  ond'è  la  massa ,  sono  bianchi.  Veramente  questa 
bianchezza  è  più  nelli  grani  prima ,  e  secondarìameiite  re- 
sulta in  tutta  la  massa ,  e  cosi  secondariamente  bianca 
dicer  si  può?  e  per  cotal  modo  si  può  dìcere  nobile  una 
schiatta,  ovvero  una  progenie.  Ond*è  da  sapere  che» 
siccome  a  £ire  una  bianca  massa  convengono  vincere  i 
bianchi  grani  ;  cosi  a  fare  una  nobile  progenie  convengono 
in  essa  nobili  uomini  vincere,  dico  vincere  esser  più  degli 
altri,  sicché  la  bontà  colla  sua  grida  oscuri  e  celi  il  con- 
trailo eh' è  dentro.  E  siccome  d'una  massa  bianca  di  gra- 
no si  potrebbe  levare  a  grano  a  grano  il  Tormento ,  e  a  grano 
a  grano  restituire  meliga  rossa,  e  tutta  la  massa  finalmente 
cangerebbe  colore  ;  cosi  della  nobile  progenie  potrebbono 
li  buoni  morire  a  uno  a  uno ,  e  nascere  in  quella  li  mal- 
vagi ,  tanto  che  cangerebbe  il  nome  ,  e  non  nobile ,  ma 
vile,  da  dire  sarebbe .  E  cosi  basti  alla  seconda  quistione 
essere  risposto  • 

Come  di  sopra  nel  terzo  Capitolo  di  ;qaesto  Trattato 
si  dimostra,  questa  Canzone  ha  tre  parti  principali;  per 
che ,  ragionate  le  due,  delle  quali  la  prima  comincia  nel  Ca- 
pitolo predetto,  e  la  seconda  nel  sesto  decimo  (  sicché  la 
prima  per  tredici,  e  la  seconda  per  quattordici  è  termi- 
nata, sanza  lo  proemio  del  Trattato  della  Canzone,  che  in 
due  Capitoli  si  comprese),  in  questo  trentesimo  e  ultimo 
Capitolo  ,  della  terza  paile  principale  brievemente  è  da 
ragionare ,  la  quale  per  Tornata  di  questa  Canzone  fatta  fu 
ad  alcuno  adornamento  :  e  comincia:  Centra  gli  errami 
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miaj  tu  te  n* andrai  ^  E  qui  principalmente  si  vuole  sa^ 
pere  che  ciascuno  buono  fabbricatore  nella  fine  del  suo 
lavoro  quello  nobilitare  e  abbellire  dee,  in  quanto  puote , 
acciocché  piii  celebre  e  piii  prezioso  da  lui  si  parta  •  E 
questo  intendo,  non  come  buono  fabbricatore,  ma  come 
seguitatore  di  quello,  fare  in  questa  parte.  Dico  adunque: 
Cantra  gli  erranti  mia.  Questo  Centra  gii  erranti  è 
tutt'  una  parte,  ed  è  nome  d'està  Canzone,  tolto  per  esem* 
pio  del  buono  Fra  Tommaso  d'Aquino ,  che  a  un  suo  li* 
bro,  che  fece  a  confusione  di  tutti  quelli  che  disviavano 
da  nostra  Fede ,  pose  nome  Cantra  Gentili.  Dico  ad  un* 
que  che  tu  andrai ,  quasi  dica:  Tu  se' omai  perfetta ,  e 
tempo  è  da  non  istai*e  ferma,  ma  di^  gire,  che  la  tua  im- 
presa è  grande.  E  quando  tu  sarai  In  parte ^  dove  sia  la 
donna  nostra ,  dille  il  tuo  mestiere.  Ov'è  da  noUre  che , 
siccome  dice  nostro  Signore  »  non  sì  deono  le  margherite 
gittare  innanzi  ai  porci  ;  perocché  a  loro  non  è  prode ,  e 
alle  margherite  è  danno:  e,  come  dice  Esopo  poeU  nella 
prima  Favola,  piii  è  prode  al  gallo  un  granello  di.grano, 
che  una  margherita;  e  però  questa  lascia,  e  quello  rico- 
glie  •  E  in  ciò  considerando,  a  cautela  dico  e  comando  alla 
CSanzone  che  '1  suo  mestiere  discopra  là  dove  questa 
donna,  cioè  la  Filosofia,  si  troverà.  Allora  si  troverà 
questa  donna  nobilissima,  quando  si  trova  la  sua  camera, 
cioè  l'Anima,  in  cui  essa  alberga.  Ed  essa  Filosofia  non 
solamente  alberga  pur  nel  li  sapienti ,  ma  eziandio,  come 
provato  è  di  sopra  in  altro  Trattato,  essa  è  dovunque  al- 
berga  l'amore  di  quella:  e  a  questi  cotali  dico  che  mani- 
festi Io  suo  mestieri  ;  perchè  a  loro  sarà  utile  la  sua  sen- 
tenzia ,  e  da  loro  ricolta  •  E  dico  ad  essa:  di'  a  questa  don* 
na  :  lo  vo  parlando  delVcunica  vostra  •  Bene  è  sua  amica 
nobilitade;  che  tanto  l'una  coU'altra  s'ama,  che  nobiltà 
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sempre  là  dimanda  ;  e  Filosofia  non  volge  lo  sguardo  sao 
dolcissimo  all'altra  parte .  Oh  quanto  e  come  bello  ador- 
namento è  questo  che  nell'ultimo  di  questa  Canzone  si 
dà  ad  essa,  chiamandola  amica  di  quella,  la  cai  propia 
ragione  è  nel  secretissimo  della  divina  mente  ! 
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n  quella  parte  del  Hbro  dellitf  mia  memòria,  dinanzi 
alla  <iQale  poeo  si  ]^trd>be  leggere,  A  trova  una  tobrica  la 
quale  Stet  Atóipit  Vita  Noua.  Sotto  là  ^uale  robrica  io 
trovo  aeritte  nlblte  coae»  e  le  parole  le  quali  è  mio  inteit* 
diBiento  d'aaaempvaré  in  questo  libello;  e,  se  non  tutte , 
almeno  la  loro  sentenza. 


JNove  fiite  già  appresso  at  mio  nascimento  era  tornato  lo 
cielo  della  luce  quasi  ad  ìm  medesimo  punto,  quanto  alla^ 
sua  propria  girazione;  quando  alli  mìei  occhi  apj^a^vé 
prima  la  gloriosa  Donna  delia  mia  mente  ;  la  quale  iti 
cbiamata  da  molti  Beatrice»  i  quali  non  sapevano  che  si 
chiamare.  Ella  era  già  in  questa  vita  stfaCa  tanto  che  nel 
suo  fenipo  lo  cielo  stellato  era  nkbsso  verso  la  parte  d' o- 
rìente  delle  dodici  parti  Puna  d*un  gràdb  :  si  che  quasi 
dal  principio  dèi  stiò  anno  nono  apparve  a  me ,  e  la  vidi 
quasi  alla  fine  dèi  mio  anno  nono.  Ed  apparvemi.  vestita 
d'un  nobilbsimò  colore  umile  ed  onestò  ^anguigttó,  cinta 
e  ornata  alla  guisa  che  aUà  sua'  giovanissima  etadé  si  còn- 
venìa.  In  quel  punto  dico  Vei*aceniente  che  lo  spirito 
della  vita,  il  quale  dimora  nella  segretissima  caniérà  del 
cuore,  cominciò  a  tremare  si  fortemtente  che  appaHa  ne^ 
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menomi  polsi  orrìbilmente;  e  iremando  disse  qaeste  pa«* 
role:  Eccfi  deus  fortior  me  qui  veniens  dominabitur 
mihi .  In  quel  punto  lo  spirilo  animale  y  il  quale  di- 
mora nell'alta  camera  nella  quale  tutti  li  spiriti  sen- 
sitivi portano  le  loro  percezioni ,  si  cominciò  a  mara- 
vigliare molto ,  e  parlando  specialmente  a  li  spiriti  del 
viso,  disse  queste  parole:  Apparuit  jam  beatiiudo  no- 
stra. In  quel  punto  lo  spirito  naturale ,  il  quale  dimora 
in  quella  parte  ove  si  ministra  il  nutrimento  nostro ,  co- 
minciò a  piangere,  e  piangendo  disse  queste  parole:  Heu 
miser  t  quia  frequenter  impeditus  ero  deinceps  .  D*al- 
lora  dico  che  Amore  signoreggiò  l'anima  mia,  la  quale 
fu  si  tosto  a  lui  dispensata;  e  cominciò  a  prendere  so- 
pra me  tanta  sicurtà  e  tanta  signoria,  per  la  virtii  che 
gli  dava  la  mia  imaginazione,  che  mi  convenia  fare  com- 
piutamente tutti  i  suoi  piaceri.  Egli  mi  commandava  molle 
volte  che  io  cercassi  per  vedere  quest'Agnola  giovanissi- 
ma; ond'io  nella  mìa  puerizia  molte  fiate  l'andai  cercan- 
do, e  vedeaia  di  si  nobili  e  laudabili  portamenti,  che  certo 
di  lei  si  potea  dire  quella  parola  del  poeta  Omero:  Ella 
non  parea  fatta  d'uomo  mortale 9  ma  da  Dio.  Eld  avegna 
che  la  sua  imagine,  la  quale  contìnuamente  meco  stava, 
fosse  baldanza  d'Amore  a  signoreggiarmi  ;  tuttavia  era 
di  si  nobilissima  viriti,  che  nulla  volta  sofferse  che  Amore 
mi  reggesse  senza  il  fedele  consiglio  della  ragione  in  quelle 
cose  là  ove  tal  consiglio  fosse  utile  a  udire  •  E  però  che 
soprastare  le  passioni  ed  alti  di  tanta  gioventudine  pare 
alcuno  parlare  fabuloso >  mi  partirò  da  esse 9  e,  trapassando 
molte  cose  le  quali  si  potrebbero  trarre  dall'esempio, 
onde  nascono  queste,  verrò  a  quelle  parole,  le  quali  sono 
scritte  n^la  mia  memoria  sotto  maggiori  paragrafi. 

Poiché  furono  passati  tanti  dì,  che  appunto  erano 
compiuti  li  nove  anni  appresso  Tapparimento  soprascrìtto 
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di  questa  gentilissima,  nell' ultimo  di  questi  di  avvenne 
che  questa  mirabile  donna  apparve  a  me  vestita  di  colore 
bianchissimo  in  mezzo  di  due  gentili  donne ,  le  quali  erano 
di  pili  lunga  etade ,  e  passando  per  una  via  volse  gli  oc- 
chi verso  quella  parte  ov'io  era  molto  pauroso,  e  per  la 
sua  ineffabile  cortesia,  la  quale  è  oggi  meritata  neiraltro 
secolo  9  mi  salutò  virtuosamente  tanto,  che  mi  parve  aUora 
vedere  tutti  i  termini  della  beatitudine.  L'ora  che  il  suo 
dolcissimo  salutare  mi  giunse  era  fermamente  nona  di  quel 
giorno:  e,  perocché  quella  fu  la  prima  volta  che  le  sue  parole 
si  mossero  per  venire  a'  miei  orecchi ,  presi  tanta  dolcezza , 
che  come  inebbriato  mi  partii  dalle  genti.  Ricorso  al  so- 
lingo  luogo  d'una  mia  camera,  puosemi  a  pensare  di  questa 
cortesissima  ;  e,  pensando  di  lei,  mi  sopraggiunse  un  soave 
sonno,  nel  quale  m'apparve  una  maravigliosa  visione  :  che 
mi  parca  vedere  nella  mia  camera  una  nebula  di  colore  di 
fuoco ,  nella  quale  io  discernea  una  figura  d*uno  Signore , 
di  pauroso  aspetto  a  chi  '1  guardasse  :  e  pareami  con  tanta 
letizia,  quanto  a  sé,  che  mirabil  cosa  era:  e  nelle  sue  pa- 
role dicea  molte  cose ,  le  quali  io  non  iutendea ,  se  non 
poche,  tra  le  quali  iutendea  queste:  Ego  dorrUnus  tuus. 
Nelle  sue  braccia  mi  parea  vedere  una  persona  dormire 
nuda,  salvo  che  involta  mi  parca  in  un  drappo  sanguigno» 
Leggermente  conobbi  ch'era  la  donna  della  salute ,  la  qua- 
le m'avea  lo  giorno  dinanzi  degnato  salutare.  E  nell'una 
delle  mani  mi  parca  che  questi  tenesse  una  cosa,  la  quale 
ardesse  tutta;  e  pareami  ch'egli  dicesse  queste  parole: 
yide  cor  tuum.  E  quando  egli  era  stato  alquantp,  pareami 
che  disvegliasse  questa  che  dormia }  e  tanto  si  sforzava 
che  le  faceva  mangiare  quella  cosa  che  in  mano  gli  arde- 
va; la  quale  ella  mangiava  dubitosamente.  A^ppresso  ciò 
poco  dimorava,  che  la  sua  letizia  si  convertia  in  amarissi- 
mo  pianto:  e  cosi  piangendo  siricogliea  questa  donna  nelle 
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sue  braccia ,  e  con  essa  mi  parca  che  se  ne  gisse  verso  it 
cielo:  ondMo  sostenea  si  grande  angoscia,  che  '1  mio  de- 
boletto  sonno  non  potè  sostenere ,  anzi  si  ruppe,  é  fai  di- 
svegliato .  Ed  immantinente  cominciai  a  pensare,  e  troTai 
che  Torà,  che  m'era  questa  visione  apparita,  era  stata  la 
quarta  della  notte;  si  che  appare  manifestamente  che  la  fu 
la  prima  ora  delle  nove  ultime  ore  della  notte.  E  pensan- 
do io  a  ciò  che  m'era  apparito ,  proposi  di  fiirlò  sentire  a 
molti ,  i  quali  erano  famosi  trovatori  in  quel  tempo  :  e  con 
ciò  fosse  cosa  ch'io  avessi  già  veduto  per  me  medesimo 
Parte  del  dire  parole  per  rima ,  proposi  di  fare  un  Sonet- 
to, nel  quale  io  salutassi  tutti  i  fedeli  d'Amore,  e,  pre- 
gandoli che  giudicassero  la  mia  visione ,  scrissi  a  loro 
ciò  che  nel  mio  sonno  avea  veduto.*  e  cominciai  allora 
questo  Sonetto: 

A  ciascun*alma  presa,  e  gentil  core 
Nel  cui  cospetto  viene  il  dir  presente , 
In  ciò  che  mi  riscrivan  suo  parvente, 
Salute  in  lor  signor,  cioè  Amore. 

Già  eran  quai^i  ch'atterzate  Tore 
Del  tempo  ch*ogni  stella  è  più  lucente , 
Quando  m'apparve  Amor  subitamente, 
Cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore . 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  core  in  mano ,  e  nelle  braccia  avea 
Madonna  avvolta  in  un  drappo  dormendo. 

Poi  la  svegliava,  e  d'esto  coi*e  ardendo 
La  paventosa  umilmente  pascea  : 
Appresso  gii'  lo  ne  vedea  piangendo.  * 

*  Quésto  Sonétto  s? divide  iti  due  (iarti  :  che  nella  prima  parie 
calato  e  doifiaDclo  rìspoosìone;  nella  seconda  significo  a  che  si 
dee  rispondere.  La  seconda  parte  comincia  quivi  :  Già  eran. 


Digitized  by 


Google 


DI  DANTE  ALIGHIERI  669 

A  questo  Sonetto  fu  risposto  da  molti,  e  di  diverse 
6entenze ,  tra  li  quali  fu  risponditore  quegli  eh*  io  chiamo 
primo  de'  miei  amici:  e  disse  allora  un  Sonetto,  lo  quale 
comincia  :  Fedesie  al  mio  parere  ogni  valore.  E  questo 
fu  quasi  il  principio  deiramistà  tra  lui  e  me ,  quando 
seppe  che  io  era  quegli  che  ciò  avea  mandato.  Lo  verace 
giudicio  del  detto  sogno  non  fu  veduto  allora  per  alcuno , 
ma  ora  è  manifi>sto  ai  più  semplici . 

Da  questa  visione  innanzi  cominciò  il  mio  spirito  na- 
turale a  essere  impedito  nella  sua  operazione ,  perocché 
l'anima  era  tutta  data  nel  pensare  di  questa  gentilissima  ; 
ond*  io  divenni  in  piccolo  tempo  poi  di  si  frale  e  debole 
condizione ,  che  a  molti  amici  pesava  della  mia  vista  :  e 
molti  pieni  d'invidia  si  procacciavano  di  sapere  di  me 
quello  che  io  voleva  del  tutto  celare  ad  altri.  Ed  ioj  ac- 
corgendomi del  malvagio  domandare  che  mi  facevano  , 
per  la  volontà  d'Amore ,  il  quale  mi  commandava  secondo 
il  consiglio  della  ragione,  rispondea  loro  che  Amore  era 
quegli  che  cosi  m'avea  governato:  dicea  d'Amore ,  pe- 
rocché io  portava  nel  viso  tante  delle  sue  insegne ,  che 
questo  non  si  potea  ricoprire.  E  quando  mi  domandava- 
no: per  cui  t*ha  cosi  distrutto  questo  Amore?  Ed  io  sor- 
rìdendo gli  guardava ,  e  nulla  dicea  loro*  Un  giorno  avven* 
ne  che  questa  gentilissima  sedea  in  parte  ove  saudiano 
parole  della  Regina  della  gloria,  ed  io  era  in  luogo  dal 
quale  vedea  la  mia  beatitudine:  e  nel  mezzo  di  lei  e  di  me 
per  la  retta  linea  sedea  una  gentil  donna  di  molto  piace- 
vole aspetto 9  la  quale  mi  mirava  spesse  volte,  maravi- 
gliandosi del  mio  riguardare  che  parea  che  sopra  lei  ter- 
minasse; onde  molti  s'accorsero  del  suo  mirare.  Ed  in  tanto 
vi  fu  posta  mente,  che  partendomi  da  questo  luogo  mi 
sentii  dire  appresso:  vedi  come  cotal  donna  distrugge  la 
persona  di  costui:  e  nominandola  intesi  che  diccano  di  colei 
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che  mezza  era  stata  nella  linea  retta  che  moveav  dalla 
gentilissima  Beatrice,  e  terminava  negli  occhi  miei.  Allora 
mi   confortai  molto,   assicurandomi   che  '1    mio   segreto 
non  era  commanicatQ,  lo  giorno,  altrui  per  mia  vista;  ed 
immantenente  pensai  di  fare  di  questa  gentil  donna  scher- 
mo della  veritade  ;  e  tanto  ne  mostrai  in  poco  di  tempo 
che  '1  mio  segreto  fu  creduto  sapere  dalle  più  persone  che 
di  me   ragionavano.  Con  questa  donna  mi  celai  alquanti 
anni  e  mesi  ;  e,  per  piii  fare  credente  altrui,  feci  per  lei 
certe  cosette  per  rima ,  le  quali  non  è  mio  intendimento  di 
scrivere  qui ,  se  non  in  quanto  facesse  a  trattare  di  queHa 
gentilissima  Beatrice;  e  però  le  lascerò  tutte,  salvo  che 
alcuna  cosa  ne  scriverò ,  che  pare  che  sia  loda  di  lei.  Dico 
che ,  in  questo  tempo  che  questa  donna  era  schermo  di 
tanto  amore,  quanto  dalla  mia  parte,  mi  venne  una  volontà 
di  voler  ricordare  il  nome  di  quella  gentilissima,  ed  ac- 
compagnarla di  molti    nomi   di   donne,  e  specialmente 
di    questa  gentildonna;  e  presi  i  nomi   di  LX.  le  piii 
belle  donne  della  cittade,  ove  la  mia  donna  fu  posta  dal- 
Taltissimo  Signore,  e  composi  una  epistola  sotto  forma  di 
serventese,  la  quale  io  non  scriverò  ;  e  non  n'avrei  (alto 
menzione ,  se  non  per  dir  quello  che  componendola  mara- 
vigliosamente addivenne,  cioè  che  in  alcuno  altro  numero 
non  sofferse  il  nome  della  mia  donna  stat^ ,  se  non  in  sul 
nove,  tra'  nomi  di  queste  donne.  La  donna,  con  la  quale 
tanto  tempo  io  avea  celala  la  mia  volontà,  convenne  che  si 
partisse  della  sopra  detta  cittade,  e  andossi  in  paese  lon- 
tano: perchè  io  quasi  sbigottito  della  bella  difesa  che  mi 
era  venuta  meno,  assai  me  ne  sconfortai  più  che  io  mede- 
simo non  avrei  creduto  dinanzi.  E  pensando  che,  se  della 
sua  partita  io  non  parlassi  alquanto  dolorosamente  ,  le  per- 
sone sarebbero  accorte  più  tosto  del  mio  nascondere ,  pro- 
posi di  farne  alcuna  lamcalauza  in  un  Sonetto  ^  il  quale  io 
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scrivo  acciò  che  la  mia  donna  fu  immediata  cagione  di 
certe  parole  che,  nel  Sonetto aono 9  si  come  appare  a  chi 
lo  intende:  e  allora  dissi  questo  Sonetto: 

O  voi|  che  perla  via  d'amor  passate. 

Attendete  e  guardate 

S'egli  è  dolore  alcun,  quanto  il  mÌ0|  grave: 

E  prego  sol  ch'udir  mi  sofferiate; 

E  poi  imaginate 

S'i*son  d'ogni  tormento  ostello  e  chiave. 
Amor,  non  già  per  mia  poca  bontate , 

Ma  per  sua  nobiltate , 

Mi  pose  in  vita  si  dolce  e  soave, 

Gh'  i'mi  sentia  dir  dietro  spesse  fiate  : 

Deh  !  per  qual  dignitate 

Cosi  leggiadro  questi  lo  cor  ave . 
Or  ho  perduta  tutta  mia  baldanza 

Che  si  movea  d'amoroso  tesoro  , 

Oud'io  pover  dimoro 

In  guisa  che  di  dir  mi  vien  dottanza. 
Si  ch'i ,  volendo  far  come  coloro 

Che  per  vergogna  celan  lor  mancanza, 

Di  fuor  mostro  allegranza , 

E  dentro  da  lo  cor  mi  struggo  e  ploro.  * 

Appresso  il  partire  di  questa  gentildonna ,  fu  piacere 
del  Signore  degli  Angeli  di  chiamare  alla  sua  gloria  una 

*  Questo  Sonetto  ha  due  partì  priacipali:  che  nella  priinii 
infeudo  chiamare  i  l'edeli  d'Amore  per  quelle  parole  di  Jeremia 
profeta  :  O  V05  omnes  qui  transUis  per  viam^  attendete  et  vide  te  ^ 
si  est  dolor  sicul  dolor  meusi  e  pregare  che  mi  soflTerissero  d'udi- 
re. Nella  seconda  narro  là  ove  Amore  m'avea  posto  con  altro  in* 
tendimento  che  l'estreme  parti  del  Sonetto  non  mostrano;  e  dico 
ciò  che  io  ho  perduto.  La  seconda  parte  comiocia  quivi:  Amor 
non  già» 
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douna  giovane,  e  di  gentile  aspetto  molto ,  la  quale  fb 
assai  graziosa  ìq  questa  sopradetta  oittade;  lo  cui  corpo  io 
vidi  giacere  senza  aaimii  in  mez^  di  molte  donne ,  le 
quali  piangevano  assai  pietosamente.  Allora,  ricordandomi 
che  già  Tavea  veduta  &re  compagnia  a  quella  gentilissi- 
ma ,  non  potei  sostenere  alquante  lagrime  ;  anzi  pial^- 
gendo  mi  proposi  di  dire  alquante  parole  della  sua  morte 
in  guiderdone  di  ciò  che  alcuna  fiata  Tavea  veduta  con  la 
mia  donna.  E  di  ciò  toccai  alcuna  cosa  nell'ultima  parte 
delle  parole  che  io  ne  dissi,  siccome  appare  manifesta- 
mente a  chi  lo  intende:  e  dissi  allora  questi  due  Sonetti» 
de'  quali  comincia  il  primo  Piangete  amantìz  il  secondo 
Morte  villana . 

Piangete  amanti,  poichf^  piange  Aniore, 
Udendo  qual  cagion  li^i  fa  plorare. 
Amor  sente  a  pietà  donne  chi£|mare 
Mostrando  amaro  duol  per  g{i  op^i  fuore: 

Perchè  villana  morte  iq  gentil  cor^ 
Ha  messo  il  suo  crudele  adoperare , 
GuasUndo  ciò  pfae  al  niondo  è  da  laudare 
In  gentil  donna,  sovra  tlell' onore. 

Udite  quanto  Amor  le  fece  orranza; 
Ch'  io  '1  vidi  lamentare  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  immagine  avvenente: 

E  riguardava  ver  lo  ciel  sovente 
Ove  l'alma  gentil  già  locata  era 
Che  donna  fu  di  si  gaia  sembianza.  * 

*  Questo  primo  Sonetto  sì  difide  io  tre  partì .  Heila  prinu 
|iarte  chiamo  e  soUecito  tatti  i  fedeli  d'Amore  a  pìaogere;  e 
dic^  che,  udendo  la  cagiona  perch*  e'  pianga,  si  acconcino  pì& 
ad  ascollarmi.  Nella  seconda  n^rro  la  cagione:  nella  tciza  parb 
d'alcuno  onore  che  Amore  fece  a  questa  donna.  La  seconda 
|)arte  comÌDcia  quivi:  Amor  sente >  la  terza  quìfi:  Udite* 
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Morte  villana  di  pietà  nemica , 

Di  dolor  madre  antica, 

Giudicio  incontrastabile  gravoso, 

Poi  eh'  hai  data  maieria  al  cor  doglioso 

Ond'io  vado  pensoso, 

Di  te  biasmar  la  lingua  s'affatica. 
E  se  di  grazia  ti  vno'  far  mendica , 

Gonvenesì  eh'  io  dica 

Lo  tao  fallir  d' ogni  torto  tortoso  ; 

Non  però  eh'  alla  gente  sia  nascoso, 

Ma  per  farne  crnccioso 

Chi  d'amor  per  innanzi  si  nutrica. 
Dal  secolo  hai  partita  cortesia , 

E,  ciò  eh'  è  'n  donna  da  pregiar,  vtrtude 

In  gaia  gioventnde} 

Distrutta  hai  l'amorosa  leggiadria. 
Più  non  vuo'  discovrir  qual  donna  sia  , 

Che  per  le  proprietà  sue  conosciute. 

Chi  non  merta  salute 

Non  speri  mai  d'aver  sua  compagnia.  * 

Appressa  la  morte  di  questa  donna  alquanti  dì ,  avvenne 
cosa,  per  la  quale  a  me  convenne  partire  della  sopra  detta 
cittade,  ed  ire  verso  quelle  parti  ov'era  la  gentil  donna 
eh'  era  stata  mia  difesa.  Avvegnaccliè  non  tanto  lontano 
fosse  lo  termine  del  mio  andare  quanto  ella  era,  e  tuttoché 
io  fossi  a  compagnia  di  molti,  quanto  alla  vista ,  Tandare 

•  Questo  Sonetto  che  comincia  Morte  villana  si  divide  iii 
quattro  parli.  Wella  prima  chiamo  la  morte  per  certi  suoi  nomi 
proprii:  nella  seconda  parlando,  a  lei,  dico  la  ragione  perch'io 
mi  movo  a  biasimarla:  oella  terza  la  vitupero  :  nella  quarU  mi 
movo  a  parlare  ad  infinita  persona,  avvegnaché  quanto  al  mio 
iotendimento  sia  diftinila  .  La  seconda  comincia  quivi:  Po*  cK hai 
data:  la  terza  quivi:  E  se  di  graziai  la  quarta  quivi:  Chi  non 
merla , 

Tom.  ÌV.  4^ 


Digitized  by 


Google 


674  VITA    NOVA 

mi  dispiace»  s) ,  che  quasi  li  sospiri  non  poteano  disfogare 
l'angoscia  che  'I  cuore  sentìa,  però  che  io  mi  dilungava 
dalla  mia  beatitudine .  E  però  lo  dolcissimo  Signore  il 
quale  mi  signoreggiava  per  la  virtù  della  gentilissima 
donna,  nella  mia  imaginazione  apparve  come  peregrino 
leggermente  vestito,  e  di  vili  drappi.  Egli  mi  parea  sbi- 
gottito,  e  guardava  la  terra,  salvo  che  talora  mi  pa- 
rca che  li  suoi  occhi  si  volgessero  a  uno  fiume  bello,  cor- 
rente e  chiarissimo,  il  quale  sen  già  lungo  questo  ca- 
mino là  ove  io  era.  A  me  parve  che  Amore  mi  chiamasse 
e  dicessemi  queste  parole:  Io  vengo  da  quella  donna  ,  la 
quale  è  stata  tua  lunga  difesa ,  e  sa  che  '1  suo  rivenire 
non  sarà  ;  e  però  quel  cuore  eh'  io  ti  facea  avere  da  lei 
io  l' ho  meco»  e  portolo  a  donna,  la  quale  sarà  tua  difen- 
sione  •  come  questa  era  (  e  nomollami  si  ch'io  la  conobbi 
bene).  Ma  tuttavia  di  queste  parole,  eh'  io  t'ho  ragiona- 
te ,  se  alcuna  cosa  dicessi ,  dilla  nel  modo  che  per  loro 
non  si  discernesse  lo  simulato  amore  che  bai  mostrato  a 
queste,  e  che  ti  converrà  mostrare  ad  altrui.  E,  dette 
queste  parole  »  disparve  tutta  questa  mia  imaginazione  su- 
bitamente, per  la  grandissima  parte  che  mi  parve  che 
Amore  mi  desse  di  sé:  e  quasi  cambiato  nella  vista  mia 
cavalcai  quel  giorno  pensoso  molto ,  e  accompagnato  di 
molti  sospiri.  Appresso  il  giocno  cominciai  questo  Sonetto: 

Cavalcando  l'altr  ier  per  un  camino 

Pensoso  dell'andar  che  n^i  sgradia. 

Trovai  Amore  in  mezzo  de  la  via 

In  abito  leggier  di  peregrino  • 
Nella  sembianza  mi  parea  meschino , 

Come  avesse  perduta  signoria 

E  sospirando  pensoso  venia , 

Per  non  veder  la  gentc^  a  capo  chino. 
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Qaaodo  mi  videi  mi  chiamò  per  nome, 

E  disse:  io  voglio  di  lontana  parte 

Ov'  era  lo  tuo  cor  per  mio  volere, 
E  recolo  a  servir  novo  piacere . 

Allora  presi  di  lui  sì  gran  parie, 

Ch'egli  disparve,  e  non  m'accorsi  come.  * 

Appresso  la   mia  tornma  ,  m!  misi  a  cercare  di  questa 

donna  che  '1  mio  Signore  m'avea  nominata  nel  cammino 

de' sospiri.  E  acciocché  il  mio  parlare  sia  più  breve,  dico 

che  in  poco  tempo  la  feci  mia  difesa  tanto  i  che  troppa 

gente    ne  ragionava  olirà  li   termini  di   cortesia  $  onde 

molle  fiate  mi  pesava  duramente  •  E  per  questa  cagione 

(cioè  per  questa  soverchievole  voce:  che  parea  che  m'iu- 

fiammaase  viziosamente)  quella  gentilissima,  la  quale  fu 

distmggilrice  di  lutti  i  vizj  e  reina  delle  virtù ,  passando 

per  alcune  parti  mi  negò  il  suo  dolcissimo  salutare ,  nel 

quale  slava  tutta  la  mia  beatitudine.  Ed  uscendo  alquanto 

del  proposito  presentCì  voglio  dare  ad  intendere  quello 

che  il  ano  salutare  in  me  virtuosamente  operava.    Dico 

che,  quando  ella  apparìa  da  parte  alcuna i  per  la  speranza 

della  mirabile  salute  nullo  nemico  oii  rimanea,  anzi  mi 

ginngea  una  fiamma  di  carilade ,  la  quale  mi  facea  perr 

donare  a  qualunque  m'avesse  offeso:  e  chi  allora  m'avesse 

domandato  di  cosa  alcuna,  la  mia  risponsione  sarebbe 

stata  solamente  Amore  con  viso  vestito  d'umiltà*  E  quando 

ella  fosse  alquanto  propinqua  al  salutare,   uno  spirito 

d'Amore,  dislruggondo  tutti  gli  altri  spiriti  sensitivi,  pi ngea 

*  Questo  Sonetto  ha  tre  partì .  Nella  prima  parte  dico  sic- 
come io  trovai  Amore,  e  qual  mi  parea  :  nella  seconda  dico  quello 
che  egli  mi  disse  :  avveguachè  non  compi ntamen te,  per  tema 
eh'  IO  avea  di  non  scovrire  lo  mio  segreto  ;  odia  lerea  dico 
com'egli  disparve  .  La  seconda  comincia  quivi:  Quando  mi  videi 
la  tcna  quiyi:  Allora  pr&si. 
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faori  i  deboletti  spirti  del  viso,  e  dicea  loro:  Andate 
ad  onorare  la  donna  vostra:  ed  egli  si  rimanea  nel  loco 
loro.  Echi  avesse  voluto  conoscere  Amore,  far  lo  potea 
mirando  lo  tremore  degli  occhi  miei,  E  quando  qaesta 
gentilissima  salute  salutava  ,  non  che  Amore  fosse  tal 
mezzo  che  potesse  obnmbrare  a  me  la  intolerabile  beati- 
tudine ;  ma  egli  quasi  per  soverchio  di  dolcezza  divenla 
tale  che  lo  mio  corpo,  lo  quale  era  tutto  allora  sotto  il  soo 
reggimento ,  molt«  volte  si  movea  come  cosa  grave  inani- 
mata 'y  sì  che  appare  manifestamente  che  nella  sua  aalote 
abitava  la  mia  beatitudine,  la  quale  molte  volte  passava  e 
redundava  la  mia  capacitade.  Ora,  tornando  al  proposito, 
dico  che,  poiché  la  mia  beatitudine  mi  fu  negata,  mi 
giunse  tanto  dolore,  che,  partitomi  dalla  gente,  in  solinga 
parte  andai  a  bagnare  la  terra  di  amarissime  lagrime:  e, 
poiché  alquanto  fu  sollevato  questo  lagrimare,  mìsimi 
nella  mia  camera,  là  ove  potea  lamentare  senza  essere 
udito.  E  quivi,  chiamando  misericordia  alla  donna  della 
cortesia  ,  e  dicendo  :  Amore  aiuta  il  tuo  fedele:  m'addor- 
mentai come  un  pargoletto  battuto  lagrimando.  Avvenne 
quasi  nel  mezzo  del  mio  dormire  che  mi  parea  vedere 
nella  mia  camera  lungo  me  sedere  un  giovane  vestito  di 
bianchissime  vestimenta,  e  pensando  molto.  Quanto  alla 
vista  sua ,  mi  risguardava  là  ov'  io  giacca  ;  e  qnando 
m'avea  guardato  alquanto,  pareami  che  sospirando  mi 
chiamasse ,  e  diceami  queste  parole:  Fili  mi,  tempus  est 
ut  praefermiitantur  simulùcra  nostra  •  Allora  mi  parea 
ch'io  il  conoscessi,  perocché  mi  chiamava  come  assai 
Gale  m'avea  già  chiamato.  E  riguardandolo  mi  parea  che 
piangesse  pietosamente,  e  parea  che  attendesse  da  me  al- 
cuna parola:  ond*ie,  assicurandomi,  cosi  nel  sonno  co- 
minci.-ìi  a  parlare  ccfn  esso:  Signore  della  nobiltade,  per- 
chè piangi  tu?  £  quegli  mi  dicea  qaeste  parole:  EgQ 
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ianquam  centrum  circuii  j  cui  simili  modo  se  habent 
circumferentiae  prò  tex«  tu  autem  non  sic .  Allora  pen- 
sando alle  sae  parole,  mi  parea,  che  mi  avesse  parlato 
molto  oscuro,  si  che  lo  mi  sforzava  di  parlare,  e  diceagli 
qaeste  parole:  Ch'è  ciò.  Signore,  che  tu  mi  parli  con 
tanta  scuritade?  Cd  egli  mi  dicea  in  parole  volgari:  Non 
dimandar  più,  che  utile  ti  sia.  E  però  cominciai  con  lui  a 
ragionare  della  salute ,  la  quale  mi  fu  negata;  e  doman- 
dalo della  cagione:  onde  iu  questa  guisa  da  lui  mi  fu  ri- 
sposto: Quella  nostra  Beatrice  udio  da  certe  persone,  di 
te  ragionando,  che  la  donna,  la  quale  io  ti  nominai  nel 
camino  de'sospiri,  ricevea  da  te  alcuna  noia.  E  però  que- 
sta gentilissima;  la  quale  è  contraria  di  tutte  le  noie,  non 
degnò  di  salutare  la  tua  persona,  temendo  non  fosse  no- 
iosa. Onde  conciosiacosachè  veracemente  sia  conosciuto 
per  lei  alquanto  lo  tuo  segreto  per  lunga  consuetudine, 
voglio  che  tu  dica  certe  parole  per  rima,  nelle  quali  tu 
comprenderai  la  forza  che  io  tegno  sopra  te  per  lei ,  e 
come  tu  fosti  suo  tostamente  dalla  sua  puerizia;  e  di  ciò 
chiama  testimonio  colui  che  '1  sa;  e  come  tu  preghi  lui 
che  glie  le  dica:  ed  io,  che  sono  quegli,  volentieri  le  ne  ra- 
gionerò; e  per  questo  sentirà  ella  la  tua  volontade,  la 
quale  sentendo,  conoscerà  le  parole  degl' ingannati.  Que- 
ste parole  fa'che  sieno  quasi  in  mezzo  si  che  non  parli  a 
lei  immediatamente,  che  non  è  degno  .E  non  le  mandare 
in  parte  ove  potessero  essere  intese  senza  me  da  lei,  ma 
falle  adornare  di  soave  armonia,  nella  quale  io  sarò  tutte  le 
volte  che  sarà  mestieri.  E  dette  queste  parole,  disparve , 
e  Io  mio  sonno  fu  rotto.  Ond'io,  ricordandomi,  trovai  che 
questa  visione  m'era  apparita  nella  nona  ora  del  di  ;  e, 
anzi  che  io  uscissi  di  questa  camera ,  proposi  di  fare  una 
ballata,  nella  quale  seguitasse  ciò  che'l  mio  Signore  m'avea 
imposto,  e  feci  questa  Ballala: 
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Ballata,  io  mo'  che  tu  ritrovi  Amore» 
E  con  lui  vadi  a  Madonna  davanti. 
Sì  che  la  scusa  mia  la  qual  tu  canti 
Ragioni  po'  con  lei  lo  mio  Signore. 
Tu  va',  ballata,  sì  cortesemente  : 
Che  senza  compagnia 
Dovresti  in  tutte  parti  avere  ardire: 
Ma  se  tu  vuoli  andar  securamente. 
Ritrova  l'Amor  pria  9 
Che  forse  non  è  buon  senza  lui  gire. 
Perocché  quella  che  ti  deve  udire 
Sì,  com'  io  credo^  è  in  ver  di  me  adirata. 
Se  tu  di  lui  non  fossi  accompagnata , 
Leggemmente  ti  farla  disnore. 
Con  dolce  suono  quando  se'  con  lui 
Comincia  este  parole , 
Appresso  che  tu  avrai  chest»  pietate: 
Madonna ,  quegli  che  mi  manda  a  voi , 
Quando  vi  piaccia ,  vuole 
S' egli  ha  scusa  ^  che  la  m' intendiate . 
Amore  è  qui  che  per  vostra  behate 
Li  face,  come  vuol,  vista  cangiare. 
Dunque,  perchè  li  fece  altra  guardare, 
Pensatel  voi ,  dacché  non  mutò  '1  core . 
Dille:  Madonna  ,  lo  suo  core  é  stato 
Con  sì  fermata  fede» 

Che  'n  voi  servir  l'ha  'n  pronto  ogni  pensiero: 
Tosto  fu  vostro,  e  mai  non  s'  è  smagato. 
Se  ella  non  ti  crede , 

Di  ch'en  domandi  Amore,  s' egli  è  vero. 
Ed  alla  fine  falle  umil  preghiere  , 
Lo  perdonare  se  le  fosse  a  noia , 
Che  mi  comandi  per  messo  eh'  io  muoia , 
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E  vedrk  bene  ubbidir  siervìtore . 
E  di  a  colai  9  eh'  è  d'ogni  pietà  chiave  « 
Avanti  che  sdonnei 
Che  le  saprà  contar  mia  ragion  buona  • 
Per  grazia  della  mia  nota  soave 
Rimanti  qui  con  lei , 
E  del  tuo  servo  ciò  che  vuol  ragiona , 
Espella  per  tuo  prego  gli  perdona» 
Fa*  che  gli  annunzj  in  bel  sembiante  pace. 
Gentil  Ballata  mia ,  quando  ti  piace , 
Movi  in  tal  punto  che  tu  n'  aggi  onore .  * 

Appresso  questa  soprascritta  visione,  avendo  già  dette 
le  parole  che  Amor  m'  ha  imposto,  ricominciaro  a  venire 
molti  e  diversi  pensamenti  a  combattere ,  e  a  tentare  cia- 
scuno indifensibilmente  :  tra* quali  pensamenti  quattro  mi 
pensava  che  ingombrassero  più  il  riposo  della  vita.  L'uno 
de'  quali  era  questo:  buona  è  la  signoria  d'Amore,  perchè 
trae  lo  intendimento  del  suo  fedele  da  tutte  le  vili  cose . 
L'altro  era  questo  :  non  è  buona  la  signoria  d'Amore  , 
perocché  quanto  lo  suo  fedele  più  fede  gli  porta,  tanti 
più'  gravi  e  dolorosi  pianti  gli  conviene  passare .  L'  altro 
era  questo  :  lo  nome  d'Amore  è  sì  dolce ,  conciosiacosachè 

*  Questa  ballata  ia  tre  parli  si  divide,  Nella  prima  dico  a 
lei  ov' ella  vada;  e  coofortola  però  che  vada  piii  sicura:  e  dico 
nella  cui  compagoia  si  metta  se  vuole  securamente  andare  sensa 
pericolo  alcuno.  Nella  seconda  dico  quello,  che  a  lei  s'appar- 
tiene di  fare  intendere.  Nella  ter^a  la  licenzio  del  gire  quando 
vuole,  raccomandando  lo  sao  dolce  movimento  nelle  braccia 
della  fortuna.  La  seconda  parte  comincia  quivi  :  Con  dolce  suono* 
La  terza  quivi:  Gentil  ballata.  Potrebbe  già  Tuomu  dire,  ed 
opporre  contra  me  che  non  sapesse  a  cui  fosse  il  mio  parlare  in 
seconda  persona,  perocché  la  ballata  non  &  altro  che  queste 
parole  che  io  parlo  ;  e  però  dico  eh*  esfo  dubbio  io  lo  intendo 
sciogliere  e  dicniarare  in  questo  libello  aneora  ia  parte  più  dub- 
biosa: ed  allora  intenda  chi  qui  dubbia,  o  chi  qui  volesse  op- 
porre in  questo  modo. 
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i  nomi  seguitano  le  nominate  cose,  siccome  è  scrìtto: 
Nomina  sunt  consequentia  rerum .  Lo  quano  era  que- 
sto: La  donna  per  cui  Amor  ti  stringe  cosi,  non  è  come 
l'altre  donnei  che  leggermente  si  mova  del  suo  cuore. 
Ciascun  mi  combattea  tanto  che  mi  faceano  stare  come 
colui  che  non  sa  qual  via  pigli,  e  che  vuole  andare  e  non 
sa  ove  si  vada.  E  se  io  pensava  di  voler  cercare  una  co- 
mune via  di  costoro,  cioè  Ik  ove  tutti  si  accordassero, 
questa  era  %ia  molto  nemica  verso  me^  cioè  di  chia- 
mare ,  e  mettermi  nelle  braccia  della  pietà*  Ed  in  questo 
staio  mi  giunse  volontà  di  scriverne  parole  rimate,  e  feci 
que^o  Sonetto: 

Tutti  li  miei  pensier  parlan  d'amore. 

Ed  hanno  in  lor  si  gran  varietate, 

Ch'  altro  mi  fa  voler  sua  potestale, 

Altro  folle  ragiona  il  suo  valore: 
Altro  sperando  m'apporta  dolzore. 

Altro  pianger  mi  fa  spesse  fiate: 

E  sol  s'accordan  in  chieder  pietate , 

Tremando  di  paura  eh'  è  nel  core . 
Oii4'  io  non  so  da  qual  matòra  prenda , 

E  vorrei  dire,  e  non  so  ch'io  mi  dica  : 

Cosi  mi  trovo  in  amorosa  erranza  • 
E  ,  se  con  tutti  vuò  fare  accordanza , 

Convieneroi  chiamar  la  mia  nemica 

Madonna  la  Pietà  che  mi  difenda.  * 

*  Questo  Sonetto  in  quattro  parti  si  può  dividere.  Nella  pri- 
mn  dico  che  tutti  i  miei  pensieri  son  d'Amore.  Nella  seconda  dico 
che  son  diversi,  e  narro  la  sua  diversi tade.  Nella  terza  dico  che  io 
lutti  pare  che  s'accordino.  Nella  quarta  dico  che  volendo  dire  d*A- 
n»orc  non  so  da  qual  pigli  matèra;  e  se  la  voglio  pigliare  da  tutti, 
conviene  che  io  chiami  la  mia  nemica  roadoana  la  Pietà.  Dico 
Afadonna  quasi  per  isdegnoso  modo  di  parlare.  La  seconda  parte 
comincia  quivi  :  Ed  hanno  in  cor.  La  terza:  E  sol  s'accordan. 
La  quarta  :  OndUo. 
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Appresso  la  battaglia  de' diversi  pensieri»  avvenne  che  que* 
6ta  gentilissioia  venne  in  parte  ove  molte  donne  gentili 
erano  adunate ,  alla  qua)  parte  io.foi  condotto  per  amica 
persona  ,  credendosi  fare  a  me  gran  piacere  in  quanto  mi 
menava  là  ove  tante  donne  mostravano  le  loro  bellezze. 
Ond'iOy  qoasi  non  sapeddo  ove  fossi  menato  9  affidandomi 
nella  persona,  la  quale  un  suo  amico  alla  stremiti  della 
vita  condotto  aveas  dissi:  Perchè  semo  noi  venuti  a  queste 
donne?  Allora  questi  disse:  Per  fare  d  ch'elle  Steno  de- 
gnamente servite.  E  lo  vero  è  che  adunate  erano  alla  com- 
pagnia d'una  gentildonna ,  che  disposata  era  lo  giorno  ;  e 
però  9  secondo  l'usanza  della  sopradetta  cittade,  convenia 
ch'elle  facessero  compagnia.  E  nel  fine  del  mio  proponi- 
mento mi  parve  sentire  un  mirabile  tremore  incominciare 
nel  mio  petto  dalla  sinistra  parte  »  e  stendersi  di  subito 
per  tutte  le  parti  del  mio  corpo  •  Allora  dico  che  poggiai 
la  mia  persona  simulatamente  ad  una  pintura  la  quale  cir- 
condava  questa  magione  j  e,  temendo  non  altri  si  fosse  ac- 
corto del  mio  tremare,  levai  gli  occhi»  e  mirando  le  donne 
vidi  tra  loro  la  gentilissima  Beatrice  •  Allora  furono  sì  di- 
strotti li  miei  spiriti  per  la  forza  che  Amor  prese  veggen- 
dosi  in  tanta  propinquitade  alla  gentilissima  donna ,  che 
non  mi  rimase  in  vita  più  che  gli  spiriti  del  viso,  e  ancor 
questi  rimasero  fuori  de'  loro  strumenti,  perocché  Amore 
volea  slare  nel  loro  nobilissimo  luogo  per  vedere  la  tra- 
mirabile donna  :  e  avvegna  eh'  io  fossi  altro  che  in  prima, 
molto  mi  dolea  di.  questi  spiritelli  che  si  lamentavano  for- 
te, e  diceano  :  Se  questi  non  e' infolgorasse  cosi  fuori  del 
nostro  luogo»  noi  potremmo  stare  a  vedere  la  meraviglia 
di  questa  donna  cosi  come  stanno  gli  altri  nostri  pari .  Io 
dico  che  molte  di  queste  donne ,  accorgendosi  della  mia 
trasfigurazione»  si  cominciaro  a  maravigliare,  e  ragionan- 
do si  gabbavano  di  me  con  questa  gentilissima;  onde 
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Fingannato  amico  dibu^aa  fé'  mi  prese  per  la  mano,  e  traen* 
domi  fuori  della  i^edata  di  qaeste  doaae ,  mi  domandò 
ch'io  allessi.  Allora  >  riposato  alquanto,  e  risorti  li  morti 
spiriti  miei ,  e  li  discacciati  rivenuti  alle  loro  poaseaatoni  i 
dissi  a  questo  mio  amico  queste  parole  :  Io  tenni  i  piedi  in 
quella  parte  della  vita,  di  Ik  dalla  quale  non  si  può  ire 
più  per  intendimento  di  ritornare .  E  partito  da  lui ,  mi 
ritornai  nella  camera  delle  lagrime»  nella  quale  piangen- 
do ,  vergognandomi  fra  me  stesso  dicea  :  Se  questa  donna 
sapesse  la  mia  condizione,  io  non  credo  che  cosi  gabiuisae 
la  mia  persona;  ansi  credo  che  molta  pietà  le  ne  ▼erreb- 
be .  E  in  questo  pianto  stando,  proposi  di  dir  parole ,  nelle 
quali  a  lei  parlando  significassi  la  cagione  del  mio  tra- 
sfiguramento^  e  dicessi  che  io  so  bene,  ch'ella  non  è  sa- 
puta, e  j  se  fosse  saputa ,  io  credo  che  pietà  ne  giungerebbe 
altrui:  e  proposile  di  dire,  desiderando  che  venissero 
nella  sua  udienza  *,  e  allora  dissi  questo  Sonetto  : 

Con  l'altre  donne  mia  vista  gabbate, 

E  non  pensate,  donna,  onde  si  mova 

Ch'io  vi  rassembri  si  figura  nova  , 

Quando  riguardo  la  vostra  beltate . 
Se  lo  saveste ,  non  porrla  pietate 

Tener  più  contra  me  l'usata  prova  ; 

Ch'Amor  quando  sì  presso  a  voi  mi  trova 

Prende  baldanza ,  e  tanta  sicurtate  , 
Che  il  fier  tra  miei  spirti  paurosi , 

E  quale  ancide ,  e  qual  pioge  di  fuora 

Si  che  solo  rimane  a  veder  vui . 
Pnd'io  mi  cangio  in  figura  d'altrui; 

Ma  non  si  ch'io  non  senta  ben  allora 

Li  guai  degli  scacciati  tormentosi  •  * 
*  Questo  Sonetto  non  divido  in  parli,  perchè  la  divisione 
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Appresso  la  nuova  trasfigurazione 9  mi  giunse  un  pensa- 
mento forte  y  il  4oale  poco  si  partìa  da  me  $  anzi  conti- 
nuamente mi  riprendea ,  ed  era  di  cotal  ragionamento 
meco  :  posciachè  tu  pervieni  a  cosi  schernevole  vista  qoan* 
do  tu  se' presso  di  questa  donna,  perchè  pur  cerchi  di 
vederla  ?  Ecco  che  se  tu  fossi  domandato  da  lei  9  che  avre- 
sti tu  da  rispondere  f  ponendo  che  tu  avessi  libera  ciascu- 
na tua  virtude  ,  in  quanto  tu  le  rispondessi .  Ed  a  questo 
rispondea  un  altro  umile  pensiero  e  dicea  :  Se  io  non  per- 
dessi le  mie  virtudi ,  e  fossero  libere  tanto  che  io  le  po- 
tessi rispondere,  io  le  direi  che ,  sì  tosto  come  io  imma- 
gino la  sua  mirabil  bellezza,  sì  tosto  mi  giugnenn  deside- 
rio di  vederla  ,  il  quale  è  di  tanta  virtude ,  che  uccide  e 
distrugge  nella  mia  memoria  ciò  che  contrg  lui  si  potesse 
levare;  e  però  non  mi  ritraggono  le  passate  passioni  da 
cercare  la  veduta  di  costei.  OndMo,  mosso  da  cotali  pen- 
samenti proposi  di  dire  certe  parele,  nelle  quali  scusan- 
domi a  lei  di  cotal  passione,  ponessi  anche  di  quello 
che  mi  addiviene  presso  di  lei^  e  dissi  questo  Sonetto: 

Ciò  che  m' incontra  nella* mente  more 
Quando  vengo  a  veder  voi,  bella  gioia: 
E  quando  io  vi  sou  presso  sento  Amore 
Che  dice  :  fuggi ,  se  '1  partir  le  noia . 


non  si  fa ,  se  non  per  aprire  le  sentencie  della  cosa  divisa  :  onde , 
con  ciò  sia  cosa  che  per  la  sovraggiunta  cagione  assai  sia  manife- 
sto ,  non  ha  mestiere  di  divisione .  Vero  è  che  tra  le  parole  ove  si 
manifesta  la  cagione  di  questo  Sonetto  si  trovano  dubbiose  paro- 
le; cioè  quando  dico  che  Amore  uccide  tutti  i  miei  spiriti,  e  li 
visivi  rimangono  in  vita,  salvo  che  fuori  degli  strumenti  loro  •  E 
questo  è  dubbio  impossibile  a  solvere  a  chi  non  fosse  in  simìl 
grado  fedel  d'Amore;  ed  a  coloro  che  vi  sono  è  manifesto  ciò  che 
solverebbe  le  dubbiose  parole:  e  però  non  è  bene  a  me  dichiarare 
cotale  dubitazione,  a  ciò  che  lo  mio  parlare  indarno  o  di  soper- 
chio sarebbe  • 
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Lo  Tito  moetra  lo  color  del  core, 

Che  truDortendo  ovonqne  poi  s'appoia, 

E  per  l'ebbrietà  del  graa  tremore 

Le  pietre  par  che  gridia:  noia  ,  moia  . 
Peecato  face  chi  allora  mi  vede. 

Se  Talma  sbigottita  dod  conforta , 

Sol  dimostrando  che  di  me  li  doia 
Per  la  pietà  (che  vostro  gabbo  avvede) 

La  qual  si  cria  nella  vista  morta 

Degli  occhi  ch'hanno  di  lor  morte  vota  •  ^ 

Appresso  ciò  che  io  dissi,  questo  Sonetto  mi  mosse  una 

volontà  di  dire  anche  parole  «  nelle  qoali  dicessi  quattro 

cose  ancora  sopra  il  mio  stato  •  le  quali  non  mi  parca  che 

fossero  manifeste  ancora  per  me .  La  prima  delle  quali 

si  è  che  molte  volte  io  mi  dolea  ,  quando  la  mia  memoria 

movesse  la  fantasia  ad  imagiosut  quale  Amor  mi  facea:Ia 

secofcida  si  è»  che  Amore  di  subito  spessamente  m'assalla 

sì  forte  che  a  me  non  rimanea  altro  di  vita  se  non  che  un 

pensiero  che  parlava  di  questa  donna:  la  tersa  si  è  che, 

quando  questa  battaglia  d'Amore  m'impugnava  cobi ,  io 

mi  movea  quasi  discolorito  tutto  per  veder  questa  donna, 

credendo   che   mi   difendesse  la   sua  veduta  da  questa 

*  Questo  Sonetto  si  divide  ia  due  parti .  Nella  prima  dico  li 
cagioDe,  perchè  non  mi  tengo  dì  gire  presso  a  questa  doaoa  i 
Delia  seconda  dico  quello  che  diviene  per  andare  presso  di  lei, e 
comincia  questa  parte  quivi:  E  quando  io  vi  son presso .  E  anche 
si  divide  questa  seconda  parte  iu  cinque  diverse  variazioni:  che 
nella  prima  dico  quello  cne  Amore  consigliato  dalla  ragione  mi 
dice  quando  le  son  pressoi  nella  seconda  manifesto  lo  stato  del 
core  per  esemplo  del  viso:  nella  terza  dico  siccome  ogni  sicuriade 
mi  vien  meno  :  nella  quarta  dico  che  pecca  quegli  che  non  mostra 
pietà  di  me:  neiruUin>ii  dico  perchè  altri  dovrebbe  aver  pietà  per 
la  pietosa  vista  che  negli  occhi  mi  siunge ,  la  qual  vista  mi  giunge 
e  non  pare  altrui  per  lo  gabbare  di  questa  donna  la  quale  trae  a 
sua  simile  operazione  coloro  che  forse  chiuderebbero  questa  pietà. 
La  seconda  parte  comincia  quivi  :  Lo  viso  mostra  :  ìm  terza  :  E  per 
Vebbrietài  U.  quarta  :  Peccato  face  ;  la  quinta:  Per  la  pietà. 
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battaglia,  dioìenticandogaello  che  per  appropinquare  a 
tanta  gentilezza  m'addivenia:  la  quarta  ai  è  come  cotal  ve- 
duta aolamente  non  mi  difendea ,  ma  finalmente  disconfig- 
gea  la  mia  poca  vita  :  e  però  dissi  questo  Sonetto  : 

Spesse  fiate  venemi  alla  mente 

L*osicura  qualità  ch'Amor  mi  dona  ; 

E  vienmene  pietà  si»  che  sovente 

Io  dico:  lasso!  avvien  egli  a  persona  ? 
Ch'Amor  m'assalta  si  subitamente 

Che  la  mia  vita  quasi  m'abbandona  ; 

Campami  nn  spirto  vivo  solamente 

(E  quel  rìman^  perchè  di  voi  ragiona). 
Posqia  mi  sforzo  che  mi  voglio  atare  $ 

E  cosi  smorto  e  d'ogni  valor  vuoto 

Vegno  a  vedervi,  credendo  guarire. 
E  s' io  levo  gli  occhi  ^r  guardare  « 

Nel  cor  mi  si  comincia  un  terremoto 

Che  fa  da'  polsi  l'anima  partire  •  * 

Poiché  io  dissi  questi  tre  Sonetti,  ne'  quali  parlai  a  questa 
donna,  però  che  furo  quasi  narratori  di  tutto  quasi  Io  mio 
atato ,  credeimi  tacere,  perocché  mi  parca  di  me  assai  ma- 
nifestato  .  Avvegnacché  sempre  poi  tacessi  di  dire  a  lei ,  a 
me  convenne  di  ripigliare  materia  nova  e  più  nobile  che  la 
passata.  E  perocché  la  cagione  della  nova  materia  è  dilet- 
tevole a  udire»  la  dirò,  quanto  potrò  brevemente. 

Conciossiacosaché  per  la  vista   mia  molte   persone 

*  Qaesto  Sonetto  si  divide  in  quattro  partì,  secondo  che 
quattro  cose  sono  io  esso  narrate  :  e,  perocché  sono  esse  ragionate 
di  sopra  *  non  m*  inlrametto  se  noR  di  distinguere  le  parti  per  li 
loro  cominciamenti  :  onde  dico  che  la  seconda  parte  coiuiucia 
quivi  :  Ch'Amor ,  ha  terza  quivi:  Poscia  mi  sformo  .  La  quarta  : 
E  sUo  ìeifo. 
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avessero  compreso  lo  segreto  del  mio  core  .certe  doqne,  le 
quali  adonate  s'erano  dilettandosi  l'una  nella  compagnia 
dell'altra I  sapeano  bene  lo  mio  core;  perchè  ciascuna  di 
loro  era  stata  a  molte  mie  sconBite.  Ed  io  passan'do  presso 
di  loro,  (  siccome  dalla  fortuna  menato  fui  )  fui  chiamato 
da  una  di  queste    gentili  donne.  La  donna  che  m'avea 
chiamato  era  di  molto  leggiadro  parlare  ;  sicché  quando  io 
fui  giunto  dinanzi  da  loro,  e  vidi  bene  che  la  mia  genti- 
lissima donna  non  era  con  loro,  rassicurandomi  le  salutai , 
e  domandai  che  piacesse  loro*  Le  donne  erano  molte,  tra 
le  quali  ve  n'avea  certe  che  ai  rideano  tra  loro.  Altre  v*  e- 
ranoy  che  goardavanmi  aspettando  che  io  volessi  dire.  Altre 
v'erano  che  parlavano  tra  loro«  delle  quali  on.i  volgendo 
i  suoi  occhi  verso  me ,  e  chiamandomi  per  nome,  disse  que- 
ste parole:  A  che  6ne  ami  tu  questa  tna  donna,  poiché  tu 
non  puoi  la  sua  presenza  sostenere  degli  occhi  ?  Che  certo 
il  6ne  di  cotale  amore  coovien%che,«ja  novissimo.  E  poi- 
ché m'ebbe  detto  questo,  non  solamente  ella,  ma  tutte 
l'altre  cominciaro  ad  attendere  in  vista  la  mia  rispoosione. 
Allora  dissi  queste  parole  loro:  Madonne,  lo  6ne  del  mio 
amore  fu  gili  il  saluto  di  questa  donna,  forse  di  che  voi 
intendete,  ed  in  quello  dimorava  la  beatitudine  che  era 
fine  di  tutti  i.miei  destderìi.  Ma  poiché  le  piacque  di 
negarlo  a  me,  lo  mio  signore  Amore,  la  sua  mercede, 
ha  posta  tutta  la  mia  beatitudine  in  quello  che  non  mi 
puote  venir  meno  •  Allora  queste  donne  cominciaro  a  par- 
lare intra  loro;  e  siccome  talor  vedemo  cader  l'acqua  mi* 
schiata  di  bella  neve  ,  cosi  mi  parca  vedere  le  loro  parole 
mischiate  di  sospiri .  E,  poiché  alquanto  ebbero  parlato  tra 
loro,  mi  disse  anche  questa  donna,  che  prima   m'avea 
parlato,  queste  parole:  noi  ti  preghiamo  che  tu  ne  dica 
ov'  è    questa    tua    bealitudiilc.    Ed  io,  rispondendole, 
dissi  cotanto  :   in  quelle  parole  che  lodano  la  donna  mia. 
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Ed  ella  rispose:  Se  tu  ne  dicessi  vero,  quelle  parole  che 
la  n'hai  dette  DOti6c«ndo  la  tua  condìzìooe,  avresti  tu 
operate  con  altro  infendiipento.  Ond'io,  pensando  a  que- 
ste parole,  quasi  vergognoso  mi  partii  da  loro$  e  venia  di- 
cendo tra  me  medesimo:  poiché  è  tanta  beatitndine  in 
quelle  parole  che  lodano  la  mia  donna ,  perchè  ahro  par*» 
lare  è  stato  il  mio?  E  proposi  di  prendere  per  materia 
del  mio  parlare  sempre  mai  quello  che  fosse  loda  di  que- 
sta gentilissima;  e  pensando  a  ciò  molto ,  pareami  avere 
impresa  troppo  alta  materia  quanto  a  me,  sicché  non  ardia 
di  cominciare,  e  cosi  dimorai  alquanti  dì  con  desiderio  di 
dire  e  con  paura  di  cominciare.  Avvenne  poi  che  passando 
per  nn  camino,  lungo  il  quale  correa  un  rio  molto  chiaro 
d'onde 9  giunse  a  me  tanta  vplontìi  di  dire,  che  io  comin- 
ciai a  pensare  il  modo  eh'  io  tenessi;  e  pensai  che  '1  par- 
lare di  lei  non  si  convenla  che  io  facessi ,  se  non  parlassi 
a  donne  in  seconda  persona  ;  e  non  ad  ogni  donn;» ,  ma 
solamente  a  coloro,  che  sono  gentili»  e  non  sono  pur  fe- 
raine.  Allora  dico  che  la  mia  lingua  parlò  quasi  come  per 
sé  stessa,  e  disse:  Donne  che  as^ete  intelletto  d'amore. 
Queste  parole  io  riposi  nella  mente  con  grande  letizia , 
pensando  di  prenderle  per  mio  cominciamento;onde  poi, 
ritornato  alla  sopra  detta  cittade,  e  pensando  alquanti  di, 
cominciai  una  Canzone  con  questo  comiociamento  ordinata 
nel  modo  che  si  vedrh  di  sotto  nella  sua  divisione.  La 
Canzone  comincia  cosi: 

Donne  che  avete  intelletto  d'Amore, 
Io  vuò  con  voi  della  mia  donna  dire; 
Non  perchè  io  creda  sue  laude  finire. 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico  che  pensando  il  suo  valore, 
Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire. 
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Che 9  s'io  allora  non  perdessi  ardire , 
Farei  parlando  innamorar  la  gente . 
Ed  io  non  vuò  parlar  sì  altamente 
Ch'io  divenissi  per  temenza  vile; 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile , 
A  rispetto  di  lei ,  leggeramente , 
Donne  e  donzelle  amorose  con  vui  > 
Che  non  è  cosa  da  parlare  altmi . 

Angelo  chiama  in  divino  inteMetto 
E  dice:  Sire  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  nell'atto,  che  procede 
D' un'  anima  che  Hisin  quassù  rìsplende» 
Lo  Ciel  che  non  aveva  altro  difetto 
Che  d'aver  lei,  al  suc^ Signor  la  chiede» 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede . 
Sola  pietk  nostra  parte  difende  • 
Che  parla  Dio?  che  di  Madonna  intender 
Diletti  miei ,  or  sofferiie  in  pace 
Che  vostra  spene  sta  quanto  mi  piace 
lA  ov'  è  alcun  che  perder  lei  s'attende» 
E  che  dirà  nell'inferno  a'  mal  nati; 
lo  vidi  la  speranza  de' beati. 

Madonna  è  desiata  in  sommo  cielo  • 
Or  vuò  di  sua  virtù  farvi  sapere. 
Dico  :  qual  vuol  gentil  donna  parere , 
Vada  con  lei  ;  che  quando  va  pervia  , 
Citta  ne'  cuor  villani  Amore  un  gelo; 
Per  che  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  pere  : 
E  qual  soffdsse  di  starla  a  vede^re 
Diverrta  nobil  cosa  ,  o  si  morrla . 
E  quando  trova  alcun  che  degno  sia 
Di  veder  lei ,  quei  prova  sua  virtule  ; 
Che  li  avvien  ciò  che  li  dona  salute. 


Digitized  by 


Google 


DI  DANTE  ALIGHIERI  fìPg 

E  8i  rumilia  ch'ogni  offesa  obblla 
Ancor  U  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato, 
Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato . 

Dice  di  lei  Amor  :  cosa  mortale 
Com*  esser  pnò  si  adoma  e  s)  pnm? 
Poi  la  riguarda ,  e  fra  se  stesso  giura 
Che  Dio  ne  intende  di  fiir  cosa  nova. 
Color  di  perla  quasi  informa ,  quale 
Conviene  a  doana  aver  non  fuor  misura. 
Ella  è  quanto  di  bea  può  far  natura  ; 
Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova. 
Degli  occhi  suoi 9  comecch'  ella  li  mova. 
Escono  spirti  d'Amore  infiammati, 
Che  fieron  gli  occhi  a  queI^:h'aIlor  la  guati, 
E  passan  si  ch'il  cor  ciascun  ritrova. 
Voi  le  vedete  Amor  pinto  nel  viso , 
Ove  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canione  io  so  che  tu  girai  parlando 

A  donne  assai  quand*  io  t'avrò  avvansata  : 
Or  t'ammonisco,  perch'  io  t' ho  allevau 
Per  figliuola  d*Amor  giovane  o  piana , 
Che  là  ove  giungi  tu  dicbi  pregando? 
Insegnatemi  pr^  eh'  io  son  mandaU 
A  quella  di  cui  loda  io  so'  adomata. 
E  se  non  vuoli  andar  siccome  vana  > 
Non  restar  dove  aia  gente  villana: 
Ingegnati»  H^  puoi»  d^etser  palese 
Solo  con  donna  o  con  uomo  cortese , 
Che  ti  mérvanno  per  la  via  tostaaa. 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei: 
Ricomandami  a  lor,  come  tu  dei.  * 

*  Questa  Caoiooe  acciocché  sia  meglio  intesa  la  ¥Ì  dirò  più 
artificiosameole  che  l'altre  cose  di  sopra;  e  però  prima  ae  fo 
Tom.  ir.  44 
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Appresso  che  questa  Canzone  fu  alquanto  di?olgaU  tra  le 
genti y  conciofossecosaché  alcano  amico  1* udisse,  volontà 
gli  mosse  a  picare  me ,  che  io  gli  dicessi  che  è  Amore, 
avendo  forse  per  le  udite  parole  speranza  di  me  oltrecchè 
degna.  Ond'  io  pensando  che,  appresso  di  cotal  trattato, 
bello  era  ti-attait;  alquanto  d*Amore ,  e  pensando  che  Ta- 
mico  era  da  servire ,  proposi  di  dire  parole  nelle  quali 
tratUssi  d'Amore,  e  diasi  questo  Sonetto: 

tre  parti.  La  prima  parte  è  proemio  delle  seguenti  parole:  la  se- 
cofioa  lo  inteoto  tratto:  la  terza  è  quasi  una  servigìale  delle  pre- 
cedenti parole.  Laaeconda  comincia  quivi:  jingeio  cldamuit  In  terza 
quivi:  Cantone  io  $0.  La  prima  parte  si  diviae  in  quattro:  nella 
prima  dico  a  cui  dir  voglio  della  mia  donna  «  e  perca  io  vuò  dire: 
nella  seconda  dico  qual  ipi  jpare  a  me  stesso,  quando  io  penso  lo 
suo  valore  «  e  come  io  d|fei,  se  non  perdessi  l'ardimento:  nella 
terza  dico  come  credo  dire  a  ciòcke  io  non  sia  impedilo  da  viltà . 
nella  quarta,  ridicendo  ancora  a  cui  intendo  di  dire»  dico  la  ca- 
gione perchè  dico  a  loro .  La  seconda  comincia  quivi  :  Io  dico .  La 
terza  quivi:  Eà  io  nàn  ¥UO*  parlar.  La  quarta.-  Donne,  e  don» 
zeiie.  Poi  quando  dico  ;  Angelo  chiama ,  comincio  a  trattare  dì 
questa  Donna:  e  di videsi  questa  parte  in  due.  Nella  prima  dico 
eh'  è  di  lei  a  comprendere  in  cielo .  Kclla  seconda  dico  che  dt  lei 
si  comprende  in  terra»  quivi  :  Madonna  è  desiata .  Questa  se- 
conda parte  si  divide  in  due  :  nella  prima  dico  di  lei  quanto  da 
parte  della  nobiltà  della  sua  anima,  narrando  alquanto  delle  sue 
virtudi  effettive  che  dalla  sua  anima  procedono:  nella  seconda 
dico  di  lei  quanto  della liobiltà  del  suo  corpo  narrando  alquanto 
delle  sue  bellesse  quivi:  Dice  di  lei  Amor.  Questa  seconda  parte 
61  divide  in  due:  che  nella  prima  dico  d'alquante  bellezze  secondo 
tutta  la  gloria  :  nella  seconda  dico  che  sono  secondo  determinata 
parte  della  persona^  quivi:  Ue^  occhi  Suoi:  li  quali  sono  principio 
d'Amore.  Ed  acciocché  quinci  si  levi  ogni  vizioso  pensiero  »  ricor* 
disi  chi  legge,  che  di  sopra  è  scritto,  che  il  saluto  di  onesta  donna 
lo  quale  era  della  operazione  della  sua  bocca  fu  fiue  de'roiei  desi- 
derj,  mentre  ch'io  lo  potei  ricevere.  Poscia  quando  dico  :  Cétn- 
*one  io  so  che  tu,  aggiungo  una  stanza  qiiasi  come  ancella  delle 
altre,  nella  quale  dico  quello  che  di  onesta  mìa  Canzone  deside- 
ro. E  peroccnè  quest'ultima  parte  è  lieve  ad  intendere»  non  mi 
travaglio  di  pih  divisioni.  Dico  bene  che  a  piti  aprire  lo  intendi- 
mento, si  converrebbe  usare  di  più  minute  divisioni;  naa  tuttavìa 
chi  non  è  di  tanto  ingegno  che  per  queste  che  son  fatte  la  possa 
intendere  ,  a  me  non  dispiace,  se  la  mi  lascia  stare; che  certo  io 
temo  d'avere  a  troppi  comunicato  il  suo  intendimento ,  pur  |ier 
queste  divisioni  che  fatte  sono,  s'egli  avvenisse  che  molti  la  |>o- 
tessero  udire  . 
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Amore  e  '1  cor  gentil  tono  una  cosa, 
Si  com'  il  Sf^o  in  suo  dittato  pone; 
E  cosi  sensa  Ton  l'altro  essere  osa, 
Com'  alma  razionai  senza  ragione. 

Fagli  natura  quando  é  amorosa 

Amor. per  sire,  e  '1  cor  per  sua  magione, 
Dentro  alla  quale  dormendo  si  posa 
Tal  volta  poco 9  e  tal  lunga  stagione. 

Beliate  appare  in  saggia  donna  poi 

Che  piace  agU  occhi  si  che  dentr*  al  core 
Nasce  un  desio  della  cosa  piacente. 

E  tanto  dura  talora  in  costui , 
Che  Ùl  svegliar  lo  spirito  d'Amore  $ 
E  simil  face  in  donna  nontb  valente.  * 

Poiché  trattai  d*Amore  nella  sopra  detta  rima  vea- 
nemi  volontà  di  dire  anche  in  lode  dì  questa  gentilissima 
parole  y  per  le  quali  io  mostrassi  come  si  sveglia  per  lei 
questo  amore;  e  come  non  solamente  si  sveglia  ove  dor- 
me ,  ma  là  've  non  è  in  potenza  mirabilmente  lo  fa  ve-* 
nire^  e  allora  dissi  questo  Sonetto:^ 
« 

Negli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore; 
Per  che  si  fa  gentil  ciò  ch'ella  mira: 
Ov*elIa  passa  ogni  uom  ver  lei  si  gira, 
E  cui  saluta  fa  tremar  lo  core. 

*  Questo  SoneUo  si  divide  in  due  parli.  NelU  prima  dico  di 
lui  in  quanto  è  a  potenaa;  e  nella  seconda  dico  di  Ini,  in  quanta 
di  potenza  si  ridnde  in  atto.  La  seconda  comincia  quivi  :  Beltale 
appare»  La  prima  si  divide  in  due  :  nella  prima  dico  (  in  quanto 
di  potenza  )  in  che  soggetto  sìa  questa  (Mitenza  ;  nella  seconda 
dico  coma  questo  soggetto,  e  questa  poteùza  sìeno  prodotti  in 
essere,  e  come  l'uno  guard»  1* altro»  come  la  forma  materia.  I»a 
!»econda  comincia  quivi:  Fagli  ttatUra,Vo\  quando  dico:  Beliate 
appare^  dico  come  questa  potenza  si  riduce  in  atto  ;  e  priuM 
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Si  che  bassando  il  viso  IhUo  sinorey 

E  d*ogDÌ  suo  difetto  allor  sospira: 

Fogge  davanti  a  lei  superbia  »  ed  ira. 

Aiatatemi»  donne,  a  farle  ooove. 
Ogni  dolcezza,  <^ni  pensiero  nmile  * 

Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente; 

Ond'è  beato  chi  prima  la  vide. 
Quel  eh*  ella  par  quando  no  poco  sorride 

Non  si  può  dicer,  ni  tenere  a  mente, 

Si  è  nuovo  miracolo  e  gentile.  * 

Appresso  ciò  non  molti  di  passati,  siccome  piacque  al 
glorioso  Sire,  lo  quale  non  negò  la  morte  a  sé,  colui  ch'era 
suto  genitore  di  tanta  meraviglia,  quanto  si  vedova  che 
era  questa  nobilissima  Beatrice,  di  questa  vita  uscendo 
se  ne  glo  alla  gloria  eternale  veramente.  Onde,  concìossia- 
chi  coule  partire  sia  doloroso  a  coloro  che  rimangono ,  e 


come  si  riduce  in  tionio>  poi  come  si  riduce  io  donns,  qnìri  :  E 
simil  face  im  dùtma . 

*  Questo  Sonetto  ha  ti%  parti.  Nella  prima  dico  aiccome 
questa  donna  riduce  in  atto  questa  potenza  secondo  la  nobilissìnn 
parte  de'sooi  occhi;  e  nella  terxa dico  questo  medesimo,  secondo 
la  nobilissima  parte  della  sua  bocca .  E  intra  queste  due  parti  si  è 
una  particella  che  è  quasi  domandatrice  di  aiuto  aHe  procedenti 
parti,  e  comincia  quivi  :  Aiutatemi  voi,  doane»  La  terza  comincia 

3utvi:  Ogni  dolcetUL.  La  prima  si  divide  in  tre;  e  nella  prima 
ico  come  virtuosamente  fa  gentile  ciò  ch'ella  vede;  e  questo  è 
tanto  a  dire  quanto  inducere  Amore  in  potenza  là  ove  non  i.  Nella 
seconda  dico  come  riduce  in  atto  Anuire  ne*  cuori  di  tutti  coloro 
cui  vede.  Nella  terza  dico  quello  che  poi  virtuosamente  opera  O6*lor 
cuori .  La  seconda  comincia  :  0^*eUa  passa .  La  terza  :  B  etU 
saluta.  Quando  poscia  dicoi  Aiutatemi  domm^  dò  ad  inlen* 
dere  a  cui  la  mia  intenzione  è  di  parlare,  chiamando  le  donne 
che  m'aiutino  ad  onorare  costei.  Poi  quando  dico  :  O^iuilolceua» 
dico  di  quel  medesimo  che  detto  è  nella  prima  parte ,  secondo 
due  atti  della  sua  bocca,  uno  de'quali  è  il  suo  dolcissima  parlare» 
e  l'altro  lo  suo  mirabile  riso.  Salvo  che  non  dico  di  questo  ultinM 
siccome  adopera  ne' cuori  altrui  «  perchè  la  aMaDM>ri»  non  puota 
ritener  lui ,  uè  sua  operazione  « 
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sono  stati  amici  di  colui  che  se  ne  va  ;  e  ntuna  sia  cosi 
intima  amistà  come  di  buon  padre  a  baon  figliuolo  y  e  di 
buon  figliuolo  a  buon  padre  ;  e  questa  donna  fosse  in  al- 
tissimo grado  di  boutade,  e  lo  suo  padre  (siccome  da 
molti  sV crede,  e  vero  è  )  fosse  buono  in  alto  grado»  ma- 
nifesto è  che  questa  donna  fosise  amarissimamente  piena 
di  dolore.  E  conciossiacosaché  secondo  l'usansa  della  so- 
pra detta  cittade,  donne  con  donne,  e  nomini  con  uomini 
si  adunino  a  cotal  tristisia ,  molte  donne  si  adunare  là  ove 
questa  Bealrioe  piangea  duramente  e  pietosamente:  ond*io, 
veggendo  ritornare  alquante  donne  da  lei,  udii  lor  dire 
parole  di  questa  gentilissima  «  com'ella  si  lamentava*  Tra 
le  quali  parole  udii  che  dicevano:  certo  ella  piange  sì, 
che  qual  la  mirasse  dovreMl>e  pianger  di  pietade.  Allora 
trapassare  quelle  donne ,  ed  io  rimasi  in  tanta  tristizia  che 
alcuna  lagrima  talor  bagnava  la  mia  Ciccia ,  ondMo  mi  ri- 
GOprìa  con  pormi  spesse  volte  le  mani  agli  occhi.  E  se  non 
fosse  eh*  io  attendea  anche  udire  di  lei ,  perchè  io  era  in 
luogo  onde  ne  giano  la  maggior  parte  delle  donne  che  da 
lei  si  partlano,  io  men  sarei  ipascoso  perchè  le  lagrime 
m'avevano  assalito.  E  però,  dimorando  ancora  nel  medesimo 
Inogo,  donne  anche  passaro  presso  di  me,  le  quali  andavano 
ragionando  queste  parole:  Chi  dee  mai  esser  lieta  di  noi 
che  avemo  ndito  parlare  questa  donna  si  pietosamente? 
Appresso  costoro  passarono  altre  chis  venìeno  dicendo: 
Questi,  che  qui  è,  [Mange  né  più  né  meno  come  se  Tavesse 
veduta  come  noi  avemoè  Altire  poi  diceano  di  me  :  Vedi 
questi  che  non  pare  esso  $  tal  è  divenuto.  E  cosi  passando 
queste  donne,  udiva  parole  di  lei  e  di  me  in  questo  modo 
che  detto  ho.  Ond'  io  poi  pensando  proposi  di  dire  paro- 
le, acciocché  degnamente  avea  cagione  di  dire^  nelle  quali 
conchiudessi  tutto  ciò  che  inteso  avessi  da  queste  donne.' 
E  però  che  tolentieri  le  avrei  domandate,  se  non  mi  fosse. 


Digitized  by 


Google 


Cyl  VITA  NOVA 

Slata  riprensione,  presi  maleria  di  dire,  come  a' io  le  atesai 
domandate 9  ed este  m'aTessero  risposto;  e  feci  due  So- 
netti. Che  nel  primo  dimando  in  qael  modo  che  voglis 
mi  giùnse  di  domandare;  nell'altro  dico  la  loro  risposta, 
pigliando  ciò  ch'io  udii  da  loro  siccome  Io  m'aveastfo  detto 
rispondendo.  E  comincia  il  priaao:  F'oi  che  portaie:  Il 
secondo  :  «Se'  eu  colui» 

Voi  che  portate  la  sembianza  umile 
Con  gli  occhi  bassi  mostrando  dolore, 
Onde  venite,  che  il  vostro  colore 

.    Par  divenuto  di  pietà  sì  umile? 

Vedeste  voi  nostra  donna  gentile 
Bagnata  il  viso  di  pietà  d'amore? 
Di  tei  mi ,  donne,  che  '1  mi  diee'l  core, 
Per  ch'io  vi  veggio  andar  sens'atto  vile^ 

E  se  venite  da  tanta  pietate. 

Piacciavi  di  restar  qui  meco  alquanto, 
E  quel  che  sia  di  lei  noi  mi  celate  : 

Ch'  io  veggio  gli  occhi  vostri  eh'  hanno  pianto  ^ 
E  ▼eggiovi  tornarsi  sfigurate, 
Ch'il  cor  mi  trema  di  vederne  unto.  * 

Se'  tu  cqIui  t:h'  hai  trattato  sovente 

&ì  nostra  i>onna  sol  parlando  a  nui? 

Tu  rassomigli  alla  voce  ben  lui , 

Ma  la  figura  ci  par  d'altra  gente. 
E  perchè  piangi  Cu  si  coralmente 

Che  fai  di  te  pietà  venire  akrui  ? 

*  Questo  Sonetto  si  divide  in  due  parti .  Neìk  prima  chiamo 
e  dimando  aueste  donne  se  veogoo^da  \t\»  dicendo  loro  ch'io  il 
credo ,  perchè  tornano  quasi  in^eotilite.  Nella  seconda  prego  che 
mi  dicano  di  lei;  e  comincia  quivi  :  B  se  veniU  da  tunu  ffieiaie. 
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Vedestù  pianger  lei?  ekè  tu  non  puoi 
Punto  celap  la  dolorosa  niente  • 

Or  lascia  pianger  noi  ,  e  triste  andare  : 
E  fii  peccato  chi  mai  ne  conforta  , 
Che  nel  suo  pianto  l'udimmo  parlare . 

Eli'  ha  nel  viso  la  pietà  si  scorta  , 
Che  qual  l'avesse  voluto  mirare 
Sarebbe  innanxi  lei  piangendo  morta  •  * 

Appresso  ciò  pochi  dl^  avvenne  che  in  alcuna  parte 
della  mìa  persona  mi  giunse  una  dolorosa  infermitade  ond' 
io  soffersi  per  nove  di  amarissima  pena  j  la  quale  mi  con* 
dusse  a  tanta  debolezxa  »  che  mi  convenia  stare  come  co- 
loro i  quali  non  si  possono  movere  .  Io  jdico  che  nel  nono 
giomo>  sentendomi  dolore  intollerabile^  giànsemi  un' pen- 
siero, il  quale  era  della  mia  donna.  E  quando  ebbi  pen- 
sato alquanto  di  lei,  io  ritomai  alla  mia  deboletta  vita,  e 
veggendo  come  leggero  era  lo  suo  durare,  ancora  che  sana 
fosse,  cominciai  a  piangere  fra  «ne  stesso  di  tanta  miseria t 
onde,  sospirando  fotte ,  fra  me  medesimo  dtcea  :  Di  neces- 
sità conviene  che  la  gentilissima  Beatrice  alcuna  volta  si 
muoia .  E  però  mi  giunse  uno  sì  forte  smarrimento^  che , 
chiusi  gli  occhi,  cominciai  a  travagliare  come  farnetica 
persona ,  ed  imaginare  in  questo  modo:  che  nel  comincia- 
mento  deireirare  che  fiicea  la  mia  fantasia  mi  apparvero 
certi  fisi  di  donne  scapigliate  che  mi  diceaiio:  Tu  pur 
morrai.  E  poi  dopo  queste  donne  m'apparvero  certi  visi 
diversi  ed  orribffi  a  vedere,  i.  quali  mi  diceano:  Tu  sei 

*  Questo  Sonetto  ha  quattro  parti,  seeoodo  che  gna^tro  modi 
di  parlare  ebbero  le  donne  per  cui  rispondo  •  E  perocché  di  sopra 
SODO  assai  raanlfesti,  non  mi  trametto  di  variare  la  seateusa  nelle 
parti.  Però  le  distinguo  solamente.  La  secoad^  coraiDcia  quivi  t 
E  perchè  piangi  tuj  la  terza  :  Or  lascia  pianger  noi:  la  quarU  ; 
JEa"  ha  nei  viso , 
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morto.  Cosi  cominciando  ad  errare  la  miafaoUsia;  venni 
a  qacllo  che  non  sapea  la  ove  io  fossile  vedere  mi  parca 
donne  andare  scapigliate  piangendo  per  via  mamvigliosa- 
mente  triste  >  e  pareami  vedere  il  sole  oscurare  sì  che  le 
stelle  si  mostravano  di  colore  che  '1  mi  facea  giudicare  che 
piangessero  morti,  e  che  fossero  grandissimi  terremoU.  E 
maravigliandomi  in  colale  fiintasia,  e  paventando  assai , 
imaginai  alcnno  amico  che  mi  venisse  a  dire:  La  tua  mi- 
ràbile Donna  è  partita  di  questo  secolo.  Allora  incomin- 
ciai a  piangere  molto  pietosamente  >  e  non  solamente  pian- 
gea  nella  imaginasione ,  ma  piangea  con  gli  occhi  »  ba* 
gnandoli  di  vere  lagrime  •  Io  imaginava  di  gnaidare  verso 
il  cielo  y  e  pareami  vedere  moltitudine  d'Angeli  i  quali 
tornassero  in  su,  e  .avessero  iitoanzi  loro  una  nebnletla 
bianchissima.  A  me  parea  che  questi  Angdi  canUsaero 
graziosamente ,  e  le  parole  che  diceano  mi  pareva  ohe  fos- 
sero qnestet  Osanna  in  axeeUis:  ed  altro  non  mi  parea 
udire.  Allora  mi  parea  che  '1  cuore  ov'era  tanto  amore  mi 
dicesse  :  Vero  è  che  morta  giace  la  nostra  donna.  E  per 
questo  mi  parea  andare  per  vedere  lo  corpo  nel  quale  era 
stata  quella  nòbilissima  e  beata  anima .  E  fu  si  forte  la 
errante  fantasia,  che  mi  mostrò  questa  donna  morta?  e 
pareami  che  donne  le  coprissero  la  testa  con  un  bianco 
velo.  E  pareami  che  la  sua  fàccia  avesse  tanto  aapelto 
d'umiltade,  che  parea  che  dicesse;  Io  sono  a  vedere  lo 
principio  della  pace.  In  questa  imaginasione  mi  giunse 
tanta  umiltade  per  veder  lei ,  che  io  chiamava  la  morie»  e 
dicea:  Vieni  a  me  che  molto  ti  desidero;  e  tu  vedi  ch'io 
porto  lo  tuo  colore.  E  quando  avea  veduto  compiere  tatti 
i  dolorosi  mestieri  che  accorpi  morti  s'usano  di  fiire»  mi 
parea  tornare  nella  mia  camera ,  e  quivi  mi  parea  guardare 
verso  il  cielo;  e  si  forte  era  la  mia  imaginasione ,  che 
piangendo  cominciai  a  dire  con  voce  vera:   O   anima 
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bellissima^com*  è  beato  colai  che  ti  Tede!  E  dicendo  que* 
ste  parole  con  dolorotio  singaltodi  pianto  1  e  chiamando  la 
morte  che  Yenisse  a  mci  nna  donna  giovane  la  quale  era 
Inngo  il  mio  Ietto  >  credendo  phe  il  mio  pianto  e  le  mie 
parole  fossero  lamento  per  lo  dolore  della  mia  infermità , 
con  grande  paura  cominciò  a  piangere  ;  on<I(s  Taltre  donne 
ch'erano  per  la  camera  s^accorsero  che  io  piangea ,  per  Io 
pianto  che  yedeano  fai*e  a  questa:  onde»  fiicendo  lei  partire 
da  mcy  la  quale  era  meco  di  propinquissima  consangui- 
nita  congiunta ,  elle  sì  trassero  verso  me  per  isvegliarmi) 
credendo  eh*  io  sognassi  >  e  diceanmi:  Non  dormir  piii,  e 
non  ti  sconfortare  <  E  chiamandomi  cosi»  allora  cessò  la 
forte  fantasia  entro  quel  punto  ch'io  volea  dire:  O  Bea- 
trice ,  benedetti^  sie  tu  ««E  gik  detto  avea  :  O  Beatrice.  •  • 
Quando  riscuotendomi  apersi  gli  occhi ,  e  vidi  che  io  era 
ingannato;  e  con  tutto  che  io  chiamassi  questo  nome,  la 
mia  voce  era  sì  rotta  dal  singulto  del  piangere ,  che  queste 
donne  non  mi  poterò  intendere  •  Ed  avvegnaché  io  ver^ 
gognassi  molto  1  per  alcuno  ammonimento  d'amore ,  mi 
rivolsi  loro.  E  quando  mi  videro,  cominciare  a  dire: 
Questi  par  mortos  e  talora  mi  domandavano  di  che  io 
avessi  avuta  paura.  OndMoi  essendo  alquanto  riconfortato, 
e  conosciuto  il  falso  imagioare ,  risposi  a  loro:  Io  vi  dirò 
quello  ch'io  ho  veduto .  Allora  dal  principio  fino  alla  fine 
dissi  loro  ciò  che  veduto  avea,  tacendo  il  nome  di  questa 
gentilissima.  Oude  io 9  sanato  di  questa  infermità, proposi 
di  dir  parole  di  questo  che  m' era  avvenuto,  perchè  mi 
parea  che  fosse  amorosa  cosa  a  udire»  Si  ne  dissi  questa 
Canzone: 

Donna  pietosa  e  di  novella  etate 
Adorna  assai  di  gentilezze  umane , 
Ch'era  là  ov'  io  chiamava  spesso  morte  , 
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Veggendo  gli  occhi  miei  pien  di  pietate,; 
Eld  ascoltando  le  parole  vane , 
Si  mosse  coq  paura  a  pianger  forte  ; 
Ed  altre  domie  che  si  faro  accorte 
Di  me,  per  quella  che  meco  piangea, 
Fecer  lei  partir  via , 
Ed  appressarsi  per  fiirsi  sentire. 
Qnal  dicea:  Non  dormire; 
E  qaal  dicea  ;  Perchè  si  ti  sconforte  ? 
Allor  lasciai  la  nova  fiintasia  1 
Chiamando  il  nome  della  donna  mia . 
Era  la  voce  mia  si  dolorosa, 

E  rotta  si  dall'angoscia ,  e  dal* pianto. 
Ch'io  solo  intesi  il  oome  del  mio  core; 
E  con  tutta  la  vista  veif  ognosa 
Ch'era  nel  viso  mio  giimta  cotanto, 
Mi  fece  verso  lor  volgere  Amore  » 
Eld  era  tale  a  veder  mio  colore 
Che  iacea  ragionar  di  morte  altrui . 
Deh!  consoliam  costui: 
Diceva  Tana  all'altra  umilemente . 
E  dicevan  sovente: 
Che  vedescii  che  non  hai  valente  ? 
E  quando  un  poco  couforuto  fui , 
Io  dissi  t  Donne  diceroUo  a  vai . 
Mentre  pensava  la  mia  finale  vita, 
E  vedea  '1  suo  dnrar  com'è  leggero, 
Piansemi  Amor  nel  cor  ove  dimora  ; 
Perchè  Tanima  mia  fu  si  smarriu 
Che  sospirando  dicea  nel  pensiero  ; 
Ben  converrà  che  la  mia  donna  mora. 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora. 
Che  chiusi  gli  occhi  vilmente  gravati  ; 
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Ed  eran  si  smagali 

Li  spirti  miei  »  che  ciascao  giva  arMiMlo  » 

E  poi  imaginando 

Di  conoscemsa ,  e  di  verità  faora  9 

Visi  di  donne  mi  parler  crucciati 

Che  mi  dicéao  se'  movlo,  pur  morra*ti. 
Poi  vidi  cose  duhitote  molte 

Nel  vano  imaginar  ov'io  entrai  ; 

Ed  esser  mi  parea  non  so  in  che  loco  y 

E  veder  donne  andar  per  viadis^ciolte, 

Qual  lagrimando ,  e  qual  traendo  guai , 

Che  di  tristizia  saetta van  foco  * 

Poi  mi  parve  vedere  a  poco  a  poco 

Turbar  lo  sole,  ed  apparir  la  «Iella  y 

E  pianger  -egli ,  ed  ella  : 

Cader  auigeUi  volando  per  TaVe^ 

E  la  terra  treinaie; 

Ed  Qom  m'apparve  scolorilo  e  fioco 

Dicendomi,  che  fai?  non  sai  novella? 

MorU  è  la  donna  tua  ch'era  ai  bella . 
Levava  gli  occIm  mid  bagnali  in  pianti  9 

E  vcdea,  che  parean  pioggia  di  manna. 

Gli  AogcU  che  lomavan  suso  in  cieloi 

Ed  una  nuvoleiu  avean  davanti , 

Dopo  la  qual  grida  van  tutti:  Osanna  * 

E  s'altro  aveaser  detto  a  voi  dire'lo. 

AUor  diceva  Amor:  più  non  ti  celoj 

Vieni  a  veder  nostra  donna  che  giace  . 

Lo  imaginar  fallace 

Mi  condusse  a  veder  mia  donna  morta: 

E  quando  io  Pavea  scorta , 

Vedea  che  donne  la  covrlan  d'un  velo  ; 

Ed  avea  seco  umilila  verace 
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Che  parca  che  dicesse:  io  sono  in  pace, 
lo  divenla  nello  dolor  sì  amile 

Veggeado  in  lèi  tanta  nmiltà  formata  , 

Qi'io  dicea:  Morte  assai  dolce  ti  tegoo; 

Ta  dei  ornai  esser  cosa  gentile , 

Poidiè  ta  se'  naHa  mia  donna  aUU  , 

E  dei  aver  piotate ,  e  non  disdegno  : 

Vedi  che  si  desideroso  vegno 

D'esser  de'  tool  eh'  io  ti  somiglio  in  fede: 

Vieni I  eh' il  cor  ti  chiede. 

Poi  mi  partii,  consomato  ogni  daolo: 

E  quando  io  era  solo 

Dicea  guardando  verso  l'altro  regno  : 

Beato,  anima  bella,  chi  ti  vede! 

Voi  mi  chiamaste  allor,  vostra  mercede.  * 

Appresso  questa  imaginaaione  avvenne  un  di  che ,  esaendo 
io  pensoso  in  alcun  luogo,  ed  io  mi  sentii  venire  un  tre- 
mito nel  core ,  com'  io  fossi  stato  presente  a  questa  donna. 
Allora  dico  che  mi  venne  ima  imaginazione  d'Amore:  che 
mi  parve  vederlo  venire  in  quella  parte  ove  la  mia  donna 
stava;  e  pareami  che  lietamente  mi  dicesse  nel  cor  mio: 
pensa  di  benedire  lo  di  eh'  io  ti  presi  :  perocché  tu  lo  dei 

*  Questa  Gaoiona  ha  due  parti.  Nalla  prima  dico,  parlaodo  ad 
infioita  persona,  com*  io  fai  levato  d*aiia  faniasia  da  certe  cloooej 
e  come  promisi  loro  di  dirla.  Neila  seconda  dico  come  io  dissi  a 
loro.  La  seconda  comincia  quivi:  Menir'io  /lejuaM».  La  prima 
parte  si  divide  tu  dae .  Nella  prima  dico  qaello  che  certe  donoe .  e 
che  una  sola  dissero  e  fecero  per  la  mia  fantasia,  quanto  ed  io- 
Daozich'io  fossi  totoato  in  vera  condizione.  Nella  seconda  dico 
qaello  che  queste  donne  mi  dissero  poich'  io  lasciai  questo  farne- 
ticare ;  e  comincia  qoivi  :  Era  la  voce  mia  •  Poscia  quando  dico  : 
Mentr*  io  pensava  la  mia ,  dissi  loro  questa  mia  imaginaaioue ,  e 
intorno  a  ciò  fo  due  parti .  Nella  prima  dico  per  ordine  questa 
imaginazione  :  nella  seconda ,  dicendo  a  che  ora  mi  chiamàro ,  le 
ringrazio  chiusamente j  e  comincia  quivi  questa  parte:  F'oi  mi 
cM  amasie. 
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(are.  E  certo  mi  parea  avere  lo  core  cosi  lieto 9  che  m\ 
parea  che  noo  fosse  il  mio  core  per  k  sm  nota  condizio- 
ne: e  poco  dopo  queste  parole  che  '1  core  mi  disse  con  la 
lingua  d* Amore ,  io  vidi  yenire  Terso  me  una  gentilissima 
donna  la  quale  era  di  fiunosa  beltade»  e  fu  già  molte  volte 
donna  di  questo  mio  amico  primo,  E  lo  nomo  di  questa 
donna  era  Giovanna;  salvo  che  per  la  sua  beltadci  secondo 
ch'altri  crede,  imposto  Pera  nome  Primavera  »  e  cosi  era 
chiamata .  E  appresso  lei  guardando  vidi  venire  la  mira-* 
bile  Beatrice.  Queste  andaro  appresso  di  me  così  l'una 
appresso  Taltra»  e  parve"  i  che  Amore  mi  parlasse  e  .di«- 
cesse:  Quella  prima  é  f/  ::mata  Primavèra  solo  per  questa 
venuta  d'o^  ;  che  io  mossi  lo  imposilove  del  aome  a  chia- 
marla Primavera ,  cioè  pritna  verrà  il  di  che  Beatrice  si 
mostrerà  dopo  l' ipiaginaiione  del  suo  fedele.  E  se  anco 
vuoli  conaiderare  lo  primo  nome  suo,  tanto  è  quanto  dire 
Primavera  ;  perchè  lo  suo  nome  Giovanna  è  da  quel  Gio- 
vanni lo  quale  precedette  la  verace  luce  dicendo:  Ego  ^ 
^ax  damantis.  in  deserto:  par  aie  viam  Ujornini*  Ed 
anche  mi  parea  che  mi  dicesse  queste  parole  :  E  chi  vo- 
lesse sottilmente  considerare  quella  Beatrice  chiamerebbe 
Amore  per  molte  somiglianxe  che  ha  meco.  Ond'  io  ripen- 
sando proposi  di  scriverne  per  rima  al  primo  mio  amico 
(  ucendo  certe  parole  le  quali  paiono  da  tacere  )  credendo 
io  che  ancora  il  suo  cuore  mirasse  la  beltà  di  questa  Pri- 
mavera gentile  :  e  dissi  questo  Sonetto  : 

Io  mi  sentii  svegliar  dentro  a  lo  core 

Un  spirito  amoroso  che  dormìa , 

E  poi  vidi  venir  di  lungi  Amore, 

Allegro  si  che  appena  il  conoscia . 
Dicendo  :  or  pensa  pur  di  farmi  onore . 

E  ciascuna  parola  sua  rideat 
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E ,  poco  «taadoi  meco  il  mio  sìgoore 
Gaanfando  in  quella  parte  onde  venia , 

Io  vidi  nonni  Vanna  e  nM>nna  Bice 
Venire  in  veno  il  loco  dov'  io  era  , 
L^naa  appreso  deiraltra  meraviglia* 

E  si ,  come  la  mente  mi  ridice  y 

Amor  mi  disse:  Qnetta  è  Primavera , 

E  quella  ha  nome  Amor;  si  mi  somiglia .  * 

Potrebbe  qui  dubitar  persona  degna  di  dicliiararle  <^ni 
dubitazione  ^  e  dubitar  potrebbe  di  ciò  di' io  dico  d'Amo- 
re ,  come  se  fosse  una  cosa  per  sé ,  e  non  solamaite 
intelUgenaa,  ma  come  sostenza  corporale.  La  qnal  cosa, 
secondo  la  verità  |  è  fiilsa;  ohe  Amore  non  è  per  sé  sicco- 
me sostanza  y  ma  è  un  accidente  in  sostanza,  E  che  io 
dica  di  Ini  come  se  fosse  o(H*po ,  ancora  come  se  fosse  uo- 
mo j  appare  per  tre  cose  che  io  dico  di  lui.  Dico  che  '1  vidi 
di  lungi  ventre;  onde,  con  ciò  sia  cosa  cl}e  f^enire  dica 
moto  locale,  (e  localmente  mobile  per  sé,  secondo  il  Fi- 
losofo, sia  solamente  oorpa}  appare  che  io  ponga  Amore 
esser  corpo.  Dico  anche  di  lui  che  rìdeva ,  ed  anche  che 
parlava,  le  quali  cose  paiono  esser  propie  dell'uomo,  qpe- 
eialmeole  esser  risibile:  e  però  appare  eh'  io  pongo  lui 
esser  uomo.  A  cotai  cosa  dichiarare  (che  é  buono  a  pre- 
sente )  prima  é  da  intendere  che  anticamente  non  erano 


*  Questo  Sonelto  ha  molte  partì;  la  prima  deUe  quali  dine 
come  io  roì  seotii  svegliare  lo  tremore  usato  nel  core ,  e  come 
parve  che  Amore  m'apparisce  allegro  da  lunga  parie. Nella  se- 
conda dico  come  parve  die  Amore  mi  dicesse  nel  core ,  e  qual  mi 
parea  •  La  terza  dice  cornei  poi  che  questo  fu  alquanto  sialo  me» 
co, colali  io  vidi*  e  udii  certe  cose.  La  seconda  parte  cominctn 
qnivi:  Dicendo  :  Qr  pensa  pur  di  farmi  •La  terza  E  poco  stando* 
La  terza  si  divide  in  due  parti:  nella  prima  dico  quello  eh* io  vidi, 
nella  seconda  dico  quello  che  io  udii«  e  comiucia  quivi  :  Amor 
mi  disse , 
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dicilori  d*Amore  in  volgare,  anzi  erano  certi  poeti  in  liiw- 
gua  latina;  tra  noi  dico,  avvegna  forse  che  tra  altra  gente 
avvenisse,  e  avvegna  ancora ,  (siccome  in  Grecia)  non 
volgari ,  ma  letterati  poeti  qveste  cose  trattavano.  E  non 
è  molto  numero  d'acni  passati  che  apparirono  prima  qne- 
stì  poeti  volgari.  Che  dire  per  rima  in  volgare  tanto  e 
quanto  dire  per  versi  in  latino ,  secondo  alcona  propor*- 
sione.  E  segno  che  sia  picciol  tempo  è  che ,  se  volemo 
cercare  in  lingua  d'oca  e  in  lingua  di  si,  noi  non  troveremo 
cose  dette  anzi  lo  presente  tempo  per  GL  anni.  E  la  cagione 
perchè  Aquanti  grossi  ebher  fama  di  saper  dire  è  che 
quasi  furono  i  primi  che  dissero  in  lingua  di  W,  E  lo  pri- 
mo  che  cominciò  a  dire  siccome  poeta  volgare  si  mosse 
però  che  volle  dare  ad  intendere  a  donna  alla  quale  era 
ijialagevole  ad  intendere  li  versi  latini.  E  questo  è  contro 
coloro  che  rimano  sopra  altra  materia  che  amorosa;  con 
ciò  sia  cosa  che  cotal  modo  di  parlare  fesse  dal  principio 
trovato  per  dù»  d'Amore.  Onde  con  ciò  sia  cosa  che  a*poeti 
sia  conceduta  maggior  licenza  di  parlare  che  alli  prosaici 
dicitori,  e. questi  dicitori  per  rima  non  sieno  altro  che 
{)oeti  volgari,  è  degno  e  ragionevole  che  a  loro  sia  mag- 
gior licenza  largita  di  parlare  che  agli  altri  parlatori  vol- 
gari; onde,  se  alcuna  figura  .0  colore  poetico  è  conceduto 
alli  poeti,  conceduto  è, a' rimatori.  Dunque  se  noi  dicemo 
che  li  poeti  hanno  parlato  delle  cose  inanimate  siccome 
avessero  senso  e  ragione,  e  fattole  parlare  insieme,  e  non 
solamente  cose  vere,  ma  cose  non  vere  (cioè  che  detto 
hanno  di  cose,  le  quali  non  sono,  che  parlano  e  detto  che 
molti  accidenti  parlano,  siccome  finsero  sostanze  ed  uo* 
mini)  degno  è  lo  dicitore  per  rima  fiire  lo  somigliante:  ma 
non  senza  cagione  alcuna,  ma  con  ragione,  la  quale  poi 
sia  possibile  ad  aprire  per  prosa.  Che  li  poeti  abbiano  ^ 
cosi  parlato  come  detto  è,  appare  per  Virgilio,  il  quale 
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dice  che  Jano^  cioè  una  Dea  nemica  de' Troiani ,  pariò  ^d 
Eolo  signore  delli  venti,  quivi  nella  Eneida:  jCate,  nam" 
qae  titn  etc»  e  che  questo  signore  le  rispose  quivi  :  Ttmsj  o 
regina,  quid  opies  eie.  Per  questo  medesimo  poeta  parla 
la  cosa  che  non  è  animata  alla  cosa  a^iimata  nel  lerxo  della 
Eneida  quivi:  Dardanidae  duri  eie.  Per  Lucano  parla  la 
cosa  aniaaata  alla  cosa  inanimata  quivi  :  Multum^  Roma , 
tttmmi  debes  cmtibus  armis.  Per  Oi*azio  parla  rnoma 
alla  sua  scienza  medesima,  siccome  ad  altra  persona;  e 
non  solamente  sono  parole  d'Orazio,  ma  dice,  quasi  in 
emul  modo  del  buono  Omero,  quivi  nella  sua  Poetria: 
Die  mi&i,  Musa,  virum  eie.  Per  Ovidio  parla  Amore 
come  fosse  persona  umana  nel  libro  che  ha  nome  Rime- 
dio  d^ Amore  quivi  :  Bella  mihi  video  ^  bella  parantur, 
aii.  E  per  questo  puote  essere  manifesto  a  chi  dubita  in 
alcuna  parte  di  questo  mio  libello.  Eld  acciocefaè  non  ne 
pigli  alcuna  baldanza  persona  grossa,  dico  che  né  li  poeti 
parlavano  cosi  senza  ragione ,  né  que*che  rimano  deono 
così  parlare  9  non  avendo  alcuno  ragionamento  in  loro  di 
quello  che  dicono;  perocché  grande  vergogna  sarebbe  a 
colui  che  rimasse  cose  sotto  veste  di  figura ,  o  di  colore 
retorico,  e  poi  domandato  non  sapesse  dinndare  le  sue  pa* 
role  da  cotal  vesta  in  guisa  che  avessero  verace  intendi* 
mento:  e  questo  mio  primo  amico  ed  io  ne  sapemo  bene 
di  quelli  che  così  rimano  stoltamente  • 

Questa  gentilissima  donna ,  di  cui  ragionato  è  nelle 
precedenti  parole,  venne  in  tanta  grazia  delle  genti  che , 
quando  passava  per  via,  le  persone  correano  per  veder 
lei  ;  onde  mirabile  letizia  me  ne  giugnea?  e  quando  dia 
fosse  presso  ad  alcuno,  tanta  onestà  giugnea  nel  core  di 
quello ,  che  non  ardìa  di  levare  gli  occhi ,  né  di  rispendere 
èl  suo  saluto  j  e  di  questo  moki  siccome  aperti,  mi  pò* 
Irebbero  testimoniare  a  chi  noi  credesse.  Ed  ella  coronala 
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•  vestila  d'umiltà  s'andava,  ooUa  gloria  mostrando  di  ciò 
ch'ella  vedeva  ed  udiva.  Dicevano  moki,  poiché  passata 
era:  Questa  non  è  femina,  ansi  è  de' bellissimi  Angeli 
del  cielo.  Ed  altri  dicevano:  Questa  è  una  meraviglia  $ 
che  benedetto  sia  Io  signore  che  si  mirabilmente  sa  ope- 
rare! lo  dico  eh' ella  si  mostrava  ai  gentile  e  si  piena]  di 
tutti  i  piaceri  y  che  quelli  che  la  miravano  comprendevano 
in  loro  una  dolcezza  onesta  e  soave  tanto  che  ridire  noi 
sapevano;  né  alcuno  era  lo  quale  potesse  mirar  lei  che 
nel  principio  non  gli  convenisse  sospirare.  Queste  e  più 
mirabili  cose  da  lei  procedeano  virtuosamente:  ond'  io, 
pensando  a  ciò,  volendo  ripigliare  lo  stile  della  saa  loda , 
proposi  di  dire  parole,  nelle  quali  dessi  ad  intendere  delle 
sue  mirabili  ed  eccellenti  operazioni  ;  acciocché  non  pure 
coloro  che  la  poteano  sensibilmente  vedere,  ma  gli  altri 
sappiano  di  lei  quello  che  le  parole  ne  possono  fare  in- 
tendere •  Allora  dissi  questo  Sonetto  : 
Tanto  gentile ,  e  tanto  onesta  pare 

La  donna  mia ,  quand'  ella  altrui  saluta , 
Che  ogni  lingua  divien  tremando  mou, 
E  gli  occhi  non  l'ardiscon  di  guardare. 
Ella  sen  va  sentendosi  lodare 
Umilemente  d^onestà  vestuta; 
E  par  che  sia  nna  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare  • 
Mostrasi  sì  piacente  a  chi  la  mira, 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core 
Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 
£  par  che  dalla  sua  labbia  si  mova 
Uno  spirto  soave  pien  d'Amore, 
Che  va  dicendo  all'anima:  sospira.  * 

*  Questo  Sonetto  è  si  piano   ad  ioteodere  per  Quello  che 
narrato  è  dinanzi ,  che  non  ha  bisogno  d'alcuna  divisiotia  . 

Tom.  IF.  45 
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Dico  che  qaetta  mia  doDDa  Tenoe  in  tanta  grazia  che  noa 
•olamente  era  onorata  e  lodata  y  ma  per  lei  erano  onorate 
e  laudate  molte.  Ond'  io  veggendo  ciò^  e  voleodoi  mani- 
festare a  chi  ciò  non  ^edea ,  proposi  anche  di  dire  parole 
nelle  quali  ciò  fosse  significatOy'C  dissi  questo  Sonetto ,  lo 
quale  narra  come  la  stia  ^irtji  adoperai^a  nelle  altre  • 

Vede  perfettamente  ogni  sslute 

Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede  ; 

Quelle  che  vanno  con  lei  son  tenute 

Di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede . 
E  sua  behade  è  di  tanta  virtuie 

Che  nulla  invidia  all'altre  ne  procede^ 

Anzi  le  face  andar  seco  vestute 

Di  gentilezza  d'amore  e  di  fede. 
La  vista  sua  fa  ogni  cosa  umile 

E  non  fa  sola  sé  parer  piacente, 

Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore.  . 
Ed  è  negli  atti  suoi  tanto  gentile^^ 

Che  nessun  la  si  può  recare  a  mente 

Che  non  sospiri  in  dolcezza  d'Amore.  "" 

Appresso  ciò  cominciai  a  pensare  un  giorno  sopra  qucflio 
che  detto  avea  della  mia  donna,  cioè  io  questi  due  So- 
netti precedenti,  e  veggendo  nel  mio  pensiero  eh'  io  non 

*  Questo  Sonetto  ha  tre  partì.  Nellu  prima  dico  tra  che  genti 
questa  donna  più  mirabile  uareaé  Nella  seconda  dico  com'era  gra- 
ziosa la  sua  compagnia;  nella  terza  dico  di  quelle  cose  ch'ella  vir- 
luosamente  operava  in  altrui.  La  seconda  comincia  quivi:  Quelle 
che  vanno.  La  terza  qaivi:  E  sua  beUade*  Quest'ulti  aita  parte  si 
divide  in  tre:  nella  prima  dico  quello  che  operava  !uelle  donne, 
cioè  per  loro  medesime:  nella  seconda  dico  quello  che  operava  in 
loro  per  altrui  :  nella  terza  dico  come  non  solamente  nella  donne, 
ma  in  tutte  le  persone,  e  non  solamente  nella  sua  presenza,  ma 
ricordandosi  di  lei  mirabilmente  operava.  La  seconda  comincia 
quivi:  La  vista.  La  terza  quivi s  £d  4  negli  atti. 
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uvea  detto  di  qaello  che  al  presente  tempo  adoperava  in 
me,  parvemi  difettivamente  avere  parlato;  e  però  proposi 
di  dire  parole^  nelle  quali  io  dicessi  come  mi  parca  essere 
disposto  alla  sua  operazione,  e  come  operava  in  me  la 
sua  virtude;  e  non  credendo  ciò  poter  narrare  in  brevità 
di  SonettOi  cominciai  allora  una  Cansooe  la  quale  co- 
mincia : 

Sì  Inngamente  m' ha  tenuto  Amore , 
E  costumato  alla  sua  signoria , 
Che  Sì  com'  egli  m' era  forte  in  pria  y 
Cosi  mi  sta  soave  ora  nel  core  : 
Però  quando  mi  toglie  si  '1  valore. 
Che  gli  spiriti  par  che  fuggan  via , 
AUor  sente  la  frale  anima  mia 
Tanta  dolcezza  che'l  viso  ne  smore. 
Poi  prende  Amore  in  me  tanta  virtote 
Che  faJi  spirti  miei  andar  parlando  ; 
Ed  escon  ij^or  chiamando 
La  donna  mia  per  darmi  più  salute. 
Questo  m** avviene  ovunque  ella  mi  vede; 
E  si  è  cosa  umil ,  che  non  si  crede . 

Quomodo  sedei  sola  cmias  piena  pepalo  ì  /acia  est 
guasi  ìfidua  domina  geniium ,  io  era  nel  proponimento 
ancora  dì  questa  Canzone,  é  compiuta  n'avea  questa  so- 
vrascritta suoza,  quando  loSigoore  di  questa  gentilissima, 
cioè  lo  Signore  della  giustizia,  chiame  quesu  nobile  a 
gloriare  sotto  V  insegna  di  quella  reina  benedetta  Maria, 
lo  cni  nome  fne  in  grandissima  riverenza  nelle  parole 
di  questa  beata  beatrice 

Ed    avvegnaché    forse   piacerebbe  alquanto   tratta-* 
re   al   presente  della  sua  partita  da  noi ,   non   è    mio 
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intendimento  di  trattare  qui  per  tre  ragioni .  La  prima  , 
che  ciò  DOQ  è  del  presente  proppsito  ,  se  volemo  goardare 
il  proemio  che  precede  questo  libello;  la   aecooda  si  è 
che^  posto  che  sia  del  presente  proposito  ancora  .  non  sa- 
rebbe suflSciente  la  mia  penna  a  trattare  come  si  conver- 
rebbe di  ciò.  La  terza  si  è  che»  posto  che  fosse  Fono 
e  l'altro,  non  è  convenevole  a  me  trattare  di  ciò»  perché 
trattando  mi  converrebbe  essere  lodatore  di  me  medesimo 
(  la  qnal  cosa  è  al  postutto  sconvenevole  e  biasimevole  a 
chi  il  fa  )  e  però  lascio  cotal  trattato  ad  altro  chiosatore  • 
Tuttavia,  perchè  molte  volte  il  numero  del  nove  ha  preso 
luogo  tra  le  parole  dinanzi,  onde  pare  che  sieoo  senza 
ragione  ,  e  nella  sua  partita  cotale  numero  pare  che  ayesae 
molto  luogo,  conviensi  dire  quindi  alcuna  cosa,  accioc- 
ché pare  al  proposito  convenirsi.  Onde  prima  dirò  come 
ebbe  luogo  nella  sua  partita.,  e  poi  ne  segnerò  alcuna  ra- 
gione ,  perchè  questo  numero  fu  a  lei  cotanto  amico.  Io  /i. 
dico  che,  secondo  l'usanza  d'Arabia,  l'anima  sua  nobilissi*-  ^ 
ma  si  parti  nella  prima  ora  del  nono  giorno  del  mese,  e, 
secondo  l'usanza  di  Siria,  ella  si  parti  nel  nono  mese 
dell'anno;  perchè  il  primo  mese  è  ivi ^«S/r/m  primo,  il 
quale  a  noi  è  ottobre.  E  secondo  l'usanza  nostra  ella  si 
parti  in  quello  anno  della  nostra  indizione,  cioè  degli  anni 
Domini^  in  cui  il  perfetto  numero  nove  volte  era  com- 
piuto in  quel  centinaio,  nel  quale  in  queste  mondo  ella 
fu  posta .  Ed  ella  fu  de'  Cristiani  del  terzodecimo  centi- 
naio .  Perchè  questo  numero  le  fosse  tanto  amico  questa 
potrebb' essere  una  ragione:  conciossiacosaché,  secondo 
Tolomeo  e  secondo  la  cristiana  verit2i ,  nove  sieno  li 
cieli  che  si  movono,  e  secondo  comune  opinione  astro* 
laga ,  li  detti  cieli  adoperino  quaggiù  la  loro  abitudine  in 
cielo  ;  questo  numero  fu  amico  di  lei  per  dare  ad  inten- 
dere che  nella  sua  generazione  tutti  a  nove  li  mobili  cieli 
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perrettissimamente  s'aveano  iosieme.  Questa  è  una  ragione 
di  ciò;  ma  più  souilmente  pensando,  e  secondo  la  infalli- 
bile verità  I  questo  nume»  fu  ella  medesima;  per  simili-* 
tudìne  dico,  e  ciò  intendo  cosi:  Lo  numero  del  tre  è  la 
radice  del  nove;  perocché  senza  numero  altro  alcuno  per 
sé  medesimo  fa  nove,  siccome  è  manifesto  che  tre  via  tre 
fanno  nove.  Dunque  se  il  tre  è  fattore  per  sé  medesimo 
del  nove,  e  lo  fattore  de' miracoli  per  sé  medesimo  é  Tre, 
cioè  Padre  Figliuolo  e  Spirito  santo  ,  li  quali  sono  tre  ed 
uno, questa  donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove,  a 
dare  ad  intendere  che  ella  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la 
cai  radice  solamente  è  la  mirabile  Trinitade.  Forse  ancora 
per  più  sottil  persona  si  vedrebbe  in  ciò  più  sottil  ragione; 
ma  questa  è  quella  ch'io  ne  veggio  »  e  che  più  mi  piace. 

Poiché  fu  partita  da  questo  secolo  rimase  tutta  la 
sopradetta  città  vedova  dispogliata  di  ogni  dignitade» 
ondMo  ancora  lagrimandoin  questa  desolata  cittade,  scrissi 
a'  principi  della  terra  alquanto  della  sua  condizione ,  pi- 
gliando quello  cominciamento  di  leremia  profeta:  Quc 
modo  sedet  sola  dvitas  I  E  questo  dico  acciocché  altri 
non  si  meravigli,  perchè  io  l'abbia  allegato  di  sopra,  quasi 
come  entrata  della  nuova  materia  che  appresso  viene.  E 
se  alcuno  volesse  me  riprendere  di  ciò  che  non  scrivo  qi|i 
la  parole  che  seguitano  a  quelle  allegate ,  scusomene  y  pe- 
rocché lo  intendimento  mio  non  fu  da  principio  di  scri- 
vere altro  che  per  volgare  :  onde^  conciossiacosaché  le  pa- 
role, che  seguitano  a  quelle  che  sono  allegate ,  sieno  tutte 
latine,  sarebbe  fuori  del  mio  intendimento  se  io  le  scri- 
vessi ;  e  simile  intenzione  so  che  ebbe  questo  mio  amico  , 
a  cui  io  scrivo  y  cioè  eh*  io  gli  scrivessi  solamente  volgare. 
Poiché  gli  occhi  miei  ebbero  per  alquanto  tempo  lagri- 
mato ,  e  tanto  affaticati  erano  che  non  potevano  disfogare 
la  loro  tristizia,  pensai   disfogarla  con  it^lquante  parole 
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doloroie;  e  pensai  di  fare  una  Canzone  nella  quale  pian- 
gendo ragionassi  di  lei ,  per  cui  tanto  dolore  era  fatto  di- 
struggitore deiranima  mia:  e  iiminciai  allora:  * 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena 
Si  che  per  vinti  son  rimasi  ornai; 
Ora  s' io  voglio  sfogar  Io  dolore 
Che  a  poco  a  poco  alla  morte  mi  mena, 
Convienmi  di  parlar  traendo  guai  • 
E  perchè  mi  ricorda  eh'  i  parlai 
Della  mia  donna  i  mentre  che  vivea. 
Donne  gentili  volentier  con  voi 
Non  vuò  parlare  altrui , 
Se  non  a  cor  gentil  eh'  in  donna  sia . 
E  dicerò  di  lei  piangendo  poi 
Che  se  n'  è  gita  in  ciel  subitamente, 
IM  ha  lasciato  Amor  meco  dolente . 

I^  se  n'è  Beatrice  in  l'alto  cielo, 
Nel  reame  ove  gli  Angeli  hanno  pace , 

*  Acciocché  questa  Canzone  rimanga  vieppiù  vedova  dopo 
iJ  suo  fine ,  la  dividerò  prima  che  io  la  scriva  ;  e  cotal  modo  terrò 
da  qui  innanzi .  Io  dico  che  questa  cattivella  canzone  ha  tre  parli. 
La  prima  è  proemio:  nella  seconda  ragiono  di  lei:  nella  terza 
parlo  alla  canzone  pietosamente.  La  seconda  comincia  quivi:  /<« 
se  n* è  Beatrice.  La  terza  quivi:  Pietosa  mia  Canzone.  La  prima 
si  divide  in  tre .  Nella  prima  dico  perchè  mi  movo  a  dire  :  nella 
seconda  dico  a  cui  voglio  dire:  nella  terza  dico  di  cai  voglio  dire. 
La  seconda  comincia  qoivi:  E  perché  mi  ricorda.  La  tersa  quivi  : 
E  dicerò.  Poscia  quando  dico  :  Ita  se  n*^  Beatrice,  ragiono  di 
lei,  e  intorno  a  ciò  fo  due  parti.  Prima  dico  la  cagione  perchè 
tolta  ne  fuj  appresso  dico  siccome  altri  piange  della  sua  partita, 
e  comincia  quivi  questa  parte:  Partissi  della  sua.  Questa  parte 
si  divìde  in  tre  :  nella  prima  dico  chi  non  la  piange  ;  nella  seconda 
dico  chi  la  piange;  nella  terza  dico  della  mia  condizione.  La  se- 
conda commcia  quivi.  M* a9%>ien  trìstitìa  e  doglia.  La  terza: 
Daimomi  angoscia.  Poscia  quando  dico:  Pietosa  mia  Canumet 
parlo  a  questa  mia  Cansone  disegnandole  a  quali  donne  sen  vada» 
e  stessi  eoo  loro. 
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E  sta  con  loro,  e  voi,  donne ,  ha  lasciate. 

Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo  9 

Né  di  calore,  coque  l'altre  face. 

Ma  sola  fn  sua  gran  benignità  te 

Che  luce  della  sua  umtlitate. 

Passò  li  cieli  con  tanta  vtrtute 

Che  fé*  maravigliar  l'eterno  Sire, 

Si  che  dolce  desire 

Lo  giunse  di  chiamar  tanta  salute , 

E  fella  di  quaggiuso  a  sé  venire 

Perchè  vedea  ch'està  vita  noiosa 

Non  era  degna  di  si  gentil  cosa  » 
Partissi  della  sua  bella  persona 

Piena  di  grazia  l'anima  gentile. 

Ed  èssi  gloriosa  in  loco  degno  • 

Chi  non  la  piange  quando  ne  ragiona 

Core  ha  di  pietra  sì  malvagio  e  vile 

Ch'entrare  non  vi  può  spirto  benegno^V 

Non  è  di  cor  villan  si  alto  ingegno 

Che  possa  imaginar  di  lei  alquanto, 

E  perjy  non  gli  vien  di  pianger  voglia  . 

Ma  vien  tristizia,  e  doglia 

Di  sospirare  e  di  morir  di  pianto, 

E  d'ogni  consolar  l'anima  spoglia 

Chi  vide  nel  pensiero  alcuna  volta 

Qual  ella  fu,  e  com'  ella  n'  è  tolta . 
Dannomi  angoscia  li  sospiri  forte 

Quando  il  pensiero  nella  mente  grave 

M'arreca  quella  che  m'ha  il  cor  diviso. 

E  spesse  fiate  penaando  la  morte 

Vienemene  un  desio  tanto  soave 

Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso  ; 

E  quand'  il  maginar  mi  tien  ben  Ù90 , 
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Giungemi  tanta  pena  d'ogni  parte 
Ch'  i'  mi  riscuoto  per  dolor  eh'  io  senio; 
E  si  fatto  divento 

Che  da  le  genti  vergogna  in4  parie . 
Poscia  piangendo  sol  nel  mio  lamento 
Chiamo  Beatrice ,  e  dico  :  or  ae'  tu  morta  ! 
E  mentre  ch'io  la  chiamo  9  mi  conforta  • 
Pianger  di  doglia ,  e  sospirar  d'angoscia 
Mi  stringe  il  core,  ovunque  sol  mi  trovo  « 
Si  che  ne  'ncrescerebbe  a  chi  '1  vedesse , 
E  qual  è  slaU  la  mia  vita  poscia 
Che  la  mia  donna  andò  nel  secol  novo. 
Lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse* 
E  però,  donne  mie,  pur  ch'io  volesse. 
Non  vi  saprei  dir  bene  quel  eh'  io  sono» 
Si  mi  fa  travagliar  l'acerba  vita . 
La  qual  è  si  invilita 

Ch'ogni  uom  par  che  mi  dica  :  Io  t'abbandono; 
Veggendo  la  mia  labbia  tramortita. 
Ma  qual  eh'  io  sia  la  mia  donna  sei  vede, 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede  • 
Pietosa  mia  Canzone,  or  va'  piangendo, 
E  ritrova  le  donne,  e  le  donzelle 
A  cui  le  tue  Sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia; 
E  tu  che  se'  6gliuola  di  tristizia 
Vattene  sconsolata  a  star  con  elle. 

Poiché  detta  fa  questa  Canzone  si  venne  a  me  uno,  il 
quale  secondo  li  gradi  delPamistade  è  amico  a  me  im- 
mediatamente dopo  il  primo;  e  questo  fu  unto  distretto  di 
sangninitll  con  questa  gloriosa  che  nullo  più  presso  Fera* 
E  poiché  fu  meco  a  ragionare,  mi  pregò  che  io  gli  dovessi 
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dire  alcuna  cosa  per  ana  donna  che  s'era  morta  ;  e  simu- 
lava sae  parole  acciocché  paresse  che  dicesse  d'un'altra  la 
quale  morta  era  cortamente:  ond'io,  accorgendomi  che 
questi  ^icea  per  quelltf  benedetta ,  dissi  di  fare  ciò  che  mi 
commandaya  lo  suo  priego«*Ond'-io  poi,  pensando  a  ciò 
proposi  di  fure  un  Sonetto  nel  quale  mi  lamentassi  alquan- 
to ^  e  di  darlo  a  questo  mio  amico»  acciocché  paresse  che 
per  lui  l'avessi  fatto:  e  dissi  allora:  * 

Venite  a  intender  li  sospiri  miei, 

O  cor  gentili ,  che  pietà  il  disia  , 

Li  quali  sconsolati  vanno  via, 

E,  se  non  fosser|  di  dolor  morrei; 
Perocché  gli  occhi  mi  sarebber  rei 

Molte  fiate  più  eh'  io  non  vorrla> 

Lasxo  di  pianger  si  la  donna  mia. 

Che  affogherieno  il  cor  piangendo  lei  • 
Voi  udirete  lor  chiamar  sovente 

La  mia  donna  gentil  che  sen  é  gita 

Al  secol  degno  della  sua  virtule; 
E  dispregiar  talora  questa  vita 

In  persona  dell'anima  dolente 

Abbandonata  da  la  sua  salute  • 

Poiché  detto  ebbi  questo  Sonetto  pensando  chi  questo  era 
coi  lo  'ntendeva  dare  quasi  come  per  lui  fatto  ^  vidi  che 
povero  mi  pareva  lo  servìgio  e  nudo  a  cosi  distretta  per- 
sona di  questa  gloriosa.  E  però  innanzi  eh'  io  le  dessi  que- 
sto Sonetto  dissi  due  stanze  d'una  Canzone ,  l'una  per  co- 
stui veracemente  »  e  l'altra  per  me;  avvegnaché  paia  l'una 

*  Questo  Sonetto  ha  dae  parti:  Nella  prima  chiamo  li  fedal^ 
d*  Amore  ohe  m*  intendano  nella  mia  misera  condisione.  La  se' 
conda  comincia  quivi  iÙ  quali , 
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e  l'altra  per  una  penona  detta  a  chi  non  guarda  aoUiI« 
mente.  Ma  chi  sottilmente  le  mira  vede  bene  che  diverse 
persone  parlano^  in  ciò  che  Tana  non  chiama  sua  donna 
costei,  e  l'altra  si,  come  appare  manifestamente.  Questa 
Canzone  e  questo  Sonelto  li  diedi,  dicendo  io  che  per  Ini 
solo  faUo  l'avea.  * 

Quantunque  volte ,  lasso  ,  mi  rimembra 

Ch'io  non  debbo  giammai 

Veder  la  donna  ond'io  vò  si  dolente, 

Tanto  dolore  intorno  al  cor  m'assembra 

La  dolorosa  mente 

Ch'io  dico:  Anima  mia,  che  non  ten  vaif 

Che  li  tormenti  che  tu  porterai 

Nel  secol  che  t'è  già  tanto  noioso 

Mi  fan  pensoso  di  paura  forte; 

Ond'  io  chiamo  la  morte  ^ 

Come  soave  e  dolce  mio  riposo: 

E  dico:  Vieni  a  me:  con  tanto  amore 

Che  sono  astioso  di  chiunque  muore. 
E  si  raccoglie  ne  li  miei  sospiri 

Un  suono  di  pietade 

Che  va  chiamando  morte  tuttavia . 

A  lei  si  volser  tutti  i  miei  desiri 

Quando  la  Donna  mia 

Fn  giunta  da  la  sua  crndelitade  ; 

Perchè  '1  piacere  de  la  sua  beltade 

Partendo  sé  da  la  nostra  vedala 

Divenne  spiriul  bellesaa  grande: 

*  La  Canzoue  comincia:  Quantunque  volte ,  ed  ha  dae  parti. 
Nella  prima  si  lamenta  questo  mio  caro ,  distretto  a  lei;  oeUa  se- 
conda mi  lamento  io,  cioè  nellaUra  stanza  che  comincia:  B  si 
raccoglie*  E  cosi  appare  che  in  questa  Canzone  si  lamentano  dae 
persone;  l'ano  si  lamenta  come  frate, l'altro  cooie  servo  • 
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Però  ch'il  cielo  spande 
Luce  d'amor  che  gli  Angeli  saluta , 
E  lo  'ntelletto  lor  alto  sottile 
Face  maravigliar;  sì  n' è  gentile. 

In  quel  giorno  nel  quale  si  compiea  l'anno  che  questa 
donna  era  fatta  de'  cittadini  di  vita  eterna ,  io  mi  sedea  in 
parte  nella  quale ,  ricordandomi  di  lei ,  disegnavo  un  An- 
gelo sopra  certe  tavolette:  e,  m^Cre  io  disegnava,  volsi 
gli  occhi ,  e  vidi  uomini  ai  quali  si  conventa  di  fare  ono- 
re, e  riguardavano  quello  ch'io  facea;  e  ,  secondo  quello 
che  mi  fu  detto  poi ,  egli  erano  stati  innanzi  eh'  io  m'ac- 
corgessi .  Quando  li  vidi,  mi  levai ,  e  salutando  loro  dissi* 
Altri  era  testé  meco,  e  perciò  pensava  .  Onde  partiti  costo- 
ro ,  ritornato  alla  opera  del  disegnare  figure  d'Angeli ,  e 
facendo  ciò .  mi  venne  in  pensiero  di  dire  parole  per  rima , 
quasi  per  annovale  di  lei ,  e  scrivere  a  costoro ,  li  quali  era- 
no venuti  a  me:  e  dissi  allora  questo  Sonetto  che  comincia: 
Era  venuta,  lo  quale  ha  due  cominciamenti.  * 

PRIMO    COMINGIÀMENTO 

Era  venuta  nella  mente  mia 

La  gentil  donna ,  che  per  suo  valore 

Fu  posta  dall'altissimo  Signore 

Nel  ciel  de  l'umiltà  ov'è  Maria  • 

*  Lo  dividerò  secondo  Tono  e  l'altro  comincia  mento  .  Dico 
che  secondo  il  primo ,  questo  Sonetto  ha  tre  parti .  Nella  prima 
dico  che  questa  donna  era  già  nella  mìa  memoria  :  nefla  seconda 
dico  ooello  che  Amore  però  mi  faeen  :  nella  terza  dico  degli  ef- 
fetti d'Amore  .La  seconda  comincia  Jmor  che:  la  terza  :  Pian- 
gendo uscienofttor ,  QnesìB  parte  si  divide  in  dae .  Nell'una  dico 
che  tutti  i  miei  sospiri  uscieno  parlando  ;  nell'altra  dico  come  al- 
quanti diceano  certe  parole  diverse  dagli  altri.  La  seconda  comin- 
cia ouivi  :  ilfa  ^ue^/i .  Per  questo  medesimo  modo  si  divide  se- 
condo Taltro  cominciameuto ,  salvo  che  nella  prima  parte  dico 
quando  questa  doona  era  così  venula  nella  mia  mente  >  e  ciò  no.a 
dico  nell'altro. 
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SEGOHDO   COmilCIAMCJNTO 

Era  Tenuta  oe  la  mente  mia 

Quella  donna  gentil,  cui  piange  Amttre, 

Entro  quel  punto  che  lo  suo  valore 

Vi  trasse  a  riguardar  quel  eh'  io  bela . 
Amor,  che  ne  la  mente  la  sentla , 

S'era  svegliato  nel  distrutto  core 

E  diceva  a'  sospiri:  Andate  fuore; 

Per  che  ciascun  dolente  s' infarti  a  . 
Piangendo  esciano  fuori  del  mio  petto 

Con  una  voce  che  sovente  mena 

Le  lagrime  dogliose  agli  occhi  tristi  • 
Ma  qne',  che  n'uscìan  fuor  con  maggior  pena, 

Venien  dicendo:  o nobile  intelletto. 
Oggi  fa  l'anno  che  nel  ciel  salisti . 

Poi  per  alquanto  tempo ,  conciofossecosaché  io  fossi  in 
parte  nella  qual»  mi  ricordava  del  passato  tempo ,  molto 
stava  con  dolorosi  pensamenti,  tale  che  mi  faceano  parere 
di  fuori  una  vista  di  terribile  sbigottimento .  Ond'io,  ac- 
corgendomi del  mio  travagliare,  levai  gli  occhi  per  vedere 
s'altri  me  vedesse  :  e  vidi  una  gentil  donna  giovane  e  bella 
molto  y  la  quale  da  una  fenestra  mi  guardava  molto  pieto- 
samente quant'alla  vista;  sicché  tutta  la  pietade  pareva  in 
lei  accolta.  Onde,  conciossiaché  quando  i  miseri  veggono 
di  loro  compassione  altrui ,  più  tosto  si  muovono  a'iagri- 
mare ,  quasi  come  se  di  sé  stessi  avessero  pietade ,  io  sentii 
allora  li  miei  occhi  volere  incominciare  a  piangere  :  e  pe- 
rò ,  temendo  di  non  mostrare  la  mia  viltà ,  mi  partii  di- 
nanzi dagli  occhi  di  questa  gentile;  e  dicea  infra  me  me- 
desimo: E'  non  può  essere  che  con  quella  pietosa  doona 
non  sia  nobilissimo  amore.  E  però  proposi  di  dire  un 


Digitized  by 


Google 


DI  DANTE  ALIGHIERI  717 

Sonetto  nel  quale  io  parlassi  a  lei .  Proposi  io  esso  ciò  che 
narrato  è  di  questa  ragione»  e  comiociai:  * 

VidertktS'ì  <>^I^i  ™Ì0i  quanta  pietate 
Era  venuta  in  la  vostra  figura  , 
Quando  guardaste  gli  atti  e  la  statara 
Ch'io  faccio  per  dolor  molte  fiate. 

AUor  m'accorsi  che  voi  pensavate 
La  qualità  della  mia  vita  oscura^ 
Sicché  mi  giunse  nel  core  paura 
Di  dimostrar  con  gli  occhi  miei  vihate«        '^ 

E  lolsimi  dinanzi  a  voi ,  sentendo 
Che  si  movean  le  lagrime  dal  core 
Ch'era  sommosso  dalla  vostra  visu  • 

lo  dicea  poscia  nell'anima  trista  : 
Ben  è  con  quella  donna  quell'Amore 
Lo  qual  mi  face  andar  cosi  piangendo. 

Avvenne  poi  che  là  ovunque  questa  donn%mi  vedea^si  fa- 
cea  d'una  vista  pietosa,  e  d'un  color  pallido  »  quasi  come 
d'amore:  onde  molte  fiale  mi  ricordava  della  mia  nobilis- 
sima donna,  che  di  simile  colore  mi  si  mostrava  •  E  certo 
molte  yolte.non  polendo  lagrimare  nà  disfogare  la  mia  tri- 
stizia f  ^o  andava  per  vedere  questa  pietosa  donna»  la  quale 
parca  che  tirasse  le  lagrime  fuori  delli  miei  occhi  per  la 
5ua  vista .  E  però  mi  venne  anche  volontade  di  dire  paro* 
ÌCj  parlando  a  lei;  e  dissi  questo  Sonetto:  ** 

Color  d'amore,  e  di  pietà  sembianti 
Non  preser  mai  cosi  mirabilmente 
Viso  di  donna  per  veder  sovente 
Occhi  gentili,  e  dolorosi  pianti; 

*  perchè  questa  ragione  è  assai  mani  festa  ,  noi  dividerò  . 
**  E  piano  senza  dividerlo  per  la  sua  precedente  ragione  . 
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Come  Io  vostro,  qualora  davanti 
Vedetevi  la  mia  labbia  dolente. 
Si  che  per  voi  mi  vien  cosa  alla  mente  y 
Gb'  io  temo  forte,  non  Io  cor  si  schianti . 

Io  non  posso  tener  gli  occhi  distrutti, 
Che  non  rignardin  voi  molte  fiate 
Per  desiderio  di  pianger  ch'elli  hanno  • 

E  voi  cresceste  sì  lor  volontate 

Che  della  voglia  si  consumar  tutti , 
Ma  lagrimar  dinansi  a  voi  non  sanno. 

Io  venni  a  tanto  per  la  vista  di  questa  donna  che  li  miei 
occhi  s'incominciaro  troppo  a  dilettare  di  vederla,  onde 
molte  volte  me  ne  cmditfva,  ed  avevamene  per  vile  assai  * 
e  più  volte  bestemmiava  la  vanità  degli  occhi  miei ,  e  di- 
ceva loro  nel  mio  penliero:  Or  voi  solevate  far  piangere  a 
chi  vedea  la  vostra  dolorosa  -coodizione,  ed  ora  pare  che 
vogliate  dimenticarlo  per  questa  donna  che  vi  mira  :  che 
non  vi  mira  se  non  è  in  quanto  le  pesa  della  gloriosa  donna 
di  cui  pianger  solete.  Ma  quanto  far  potete ,  fate,  che  io 
la  vi  pur  rimembro  molto  spesso,  maladettì  occhi;  che  mai 
se  non  dopo  la  morte  non  dovrebbero  le  vostre  lagrime 
aver  ristato.  E  quando  cosi  avea  detto  fra  me  medesimo 
agli  occhi* miei  e  li  sospiri  mi  assaliano  grandissimi ,  ed  an* 
gosciosi.  Ed  acciocché  questa  battaglia  che  fo  avea  meco 
rimanesse  saputa  pur  dal  misero  che  la  sentia ,  proposi  di 
fare  un  Sonetto,  e  di  comprendere  in  esso  questa  orribile 
condizione,  e  dissi  questo:  * 


*  Il  Sonetto  ha  due  parti  ;  nella  prima  parlo  agli  occhi 
siccome  parlava  lo  mio  core  medesimo  ;  nella  seconda  mi  moTo  ad 
alcuna  dubitazione r  manifestando  chi,  o  che  cosa  parla  .Comin- 
cia questa  parte  auiyis  Così  dice.  Potrebbe  ancor  ricevere  più 
divisiooi,  ma  sarebbe  indarno  ,  perchè  è  manifesto  per  la  prece- 
dente ragione . 
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L'amaro  lagrimar  cbe  voi  faceste , 

Occhi  miei ,  così  lunga  stagione 

Faceva  lagrtmar  l'altre  persone 

De  la  pietade,  come  voi  veiUste . 
Or»  mi  par  che  voi  l'obbliereste. 

S' io  fossi  dal  mio  lato  si  fellone 

Ch'  io  non  ven  disturbassi  ogni  cagione, 

Membrandovi  colei  cui  voi  piangeste  • 
Li  vostra  vanità  mi  fa  pensare,  • 

E  spaventami  si  ch'io  temo  forte 

Del  viso  d'una  donna  che. vi  mira.  ** 

Voi  non  dovreste  mai  se  non  per  morte 

La  nostra  donna  eh' è  mortia  obbliare  • 

Cosi  dice  il  mio  core,  e  poi  sospira. 

Recommi  la  vista  di  questa  donna  in  tf  nova  condì- 
uone,  che  molte  volte  ne  pensava  come  di  persona  che 
troppo  mi  piacesse;  e  pensava  di  lei  così:  Questa  donna 
è  una  donna  gentile  e  bella  e  giovane  e  savia,  ed  apparita 
forse  per  volontà  d'Amore,  acciocché  la  mia  vita  si  riposi. 
£  molte  volte  pensava  piò  amorosamente  tanto  che  il  core 
consentiva  in  lui,  cioò  nel  mio  ragionare.  E  quando  avea 
consentito  ciò,  io  mi  pensava  siccome  dalla  ragione  mosso, 
e  dicea  in  me:  Deh  che  pensiero  è  questo  che  ih  cosi  vii 
modo  mi  vuol  consolare ,  e  non  mi  lascia  quasi  altro  penr 
sare  !  Poi  si  rilevava  un  altro  pensiero,  e  dicea:  Or  che 
tu  se' fatto  in  tanto  tribulamento  d'Amore,  perchè  non 
vuoi  tu  ritrarti  da  tanta  amaritudine  ?  Tu  vedi  che  questo 
è  uno  spiramento  che  ne  reca  li  desiri  d'Amore  dinanzi , 
ed  è  mosso  da  cosi  gentil  parte  com'  è  quella  della  donna 
che  tanto  pietósa  ti  s'è  mostrata.  Ond'ia,  avendo  cosi  pih 
volte  combattuto  in  me,  ancora  ne  volli  dire  alquante  pa- 
role; e,  perocché  la  battaglia  de' pensieri  vinceano  coloro 
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che  per  lei  parUtano,  mi  parrt  «be  ai  convenisse  di  par- 
lare a  lei,  e  dissi  qaesto  Sonetto:  * 

Gentil  pensiero  che  parla  di  vui 

Sen  Tiene  a  dimorar  mecosoTente» 

E  ragiona  d'amor  si  dolcemente 

Cbe  face  consentir  lo  core  in  lai. 
L'anima  dice  al  cor:  Chi  è  costui 

Cbe  Tiene  a  consolar  la  nostra  mente f 

Ed  è  la  sua  virtù  tanto  possente 

Ch'  altro  pensier  non  lascia  star  con  nai  • 
Ei  le  risponde:  O  anima  pensosa, 

Quesi'è  ano  spiritel  noTO  d'Amore, 

Che  reca  innanzi  me  li  suoi  desirì  • 
E  la  sna  Tita  »  e  tatto  (1  suo  valore 

Mossi  dagli  occhi  di  quella  pietosa, 

Che  si  turbava  de'  nostri  martiri. 

Contra  qaesto  avversario  della  ragione  si  levò  an  di,  quasi 
nell'ora  di  nona,  una  forte  imaginazione  in  me:  che  mi 

*  Dissi  genlile  in  quanto  ragionava  a  geatit  donna ,  che  per 
altro  era  vilissimo.  lu  questo  Sonetto  fo  due  partì  di  me  secondo 
cbe  li  miei  pensieri  erano  divisi  •  L*ona  parte  chiamo  cuore  »  ed  è 
l'appetito  ;  r altro  chiamo  anima,  cioè  la  ragione;  e  dico  come 
ì*uno  dice  con  Taltro  .  E  che  degno  sia  chiamare  Tappelito  cuore  , 
«  la  ragione  anima,  assai  h  manifesto  a  coloro»  a  cai  mi  piace  che 
<,iò  sia  manifesto  ed  aperto.  Vero  è  che  nel  precedente  donettoio 
fo  la  parte  del  cuore  contra  quella  degli  occhi ,  e  ciò  pare  centra* 


I  gentili 

atei  »  avvegnaché  alcuno  appetito  ne  avesse  gi)i|  ma  lej^r  perea  : 
onde  appare  che  l'uno  detto  non  è  contrario  all'altro.  Questo  So- 
netto ha  trepirti:  nella  prima  comincio  a  dire- a  questa  donna 
come  lo  mio  desiderio  si  volge  tutto  verso  lei  :  nella  seconda  dìoo 
come  l'anima ,  cioè  la  ragione,  dice  al  cuore  »  cioè  l'appetito:  nella 
terza  dico  come  le  risponde.  La  seconda  comincia  qmvi  :  Vamima 
dice .  La  terza  :  Ei  le  risponde . 
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parca  vedere  questa  gloriosa  Beatrice  con  quelle  vesti  menta 
sanguigne,  con  le  quali  apparve  prima  agli  occhi  miei ,  e 
pareami  giovane  in  simile  etade  a  quella  che  prima  la 
vidi.  Allora  incominciai  a  pensare  di  lei,  e  secondo  l'or- 
dine del  tempo  passato ,  ricordandomi  di  lei ,  lo  mio  core 
incominciò  dolorosamente  a  pentirsi  del  desiderio  a  cui  cosi 
vilmente  s*  avea  lasciato  {ftxssedere  alquanti  di  contro  alla 
costanza  della  ragione:  e  discacciato  cotal  malvagio  desi- 
derio,si  rivolsero  tutti  i  miei  pensamenti  alla  loro  gentilis- 
aima  Beatrice.  E  d'allora  innanzi  cominciai  a  pensare  di 
lei  si  con  vergognoso  onore ^  che  li  sospiri  manifestavano 
ciò  molte  volte:  però  che  quasi  tutti  diceano  nel  loro 
uscire  quello  che  nel  core  si  ragionava ,  cioè  l' amore  di 
quella  gentilissima  ,  e  come  si  parti  da  noi.  B  molte  volte 
avvenla  che  tanto  dolore  av«a  in  sé  alcun  pensiero ,  che 
10  dimenticava  lui ,  e  là  dov'  io  era.  Per  questo  raccendi- 
inento  di  sospiri  si  l'accese  lo  solennato  lagrìmare  in  guisa 
che  li  miei  occhi  pareano  due  cose  che  desiderassero  pur 
ili  piangerle  spesso  avvenìa  che  per  Io  lungo  continuare 
del  pianto  intorno  loro  si  facea  un  colore  purpureo^  lo 
quale  apparir  suole  per  alcuno  martirio  ch'altri  riceva: 
onde  appare  che  della  loro  vanità  furono  degnamente  gui- 
derdonati   si   che   d'allora   non   poterono   mirare    per- 
£ona  che  li  guardasse  si  che  li  potesse    trarre  a  loro 
intendimento .  Onde  io,  volendo  che  ootal  desiderio  mal- 
vagio e  .  vana  tentazione  paressero  distrutti  si  che  alcuno 
dubbio  non  potessero  iuducere  le  rimate  parole   eh'  io 
avea  dette  dinnanzi ,  proposi  di  fai*e  un  Sonetto  nel  quale 
io  comprendessi  la  sentenza  di  questa  ragione.   E  dissi 
allora.  * 

*  Dissi  lasso  ^  in  quaulo  mi  vergognava  di  ciò  che  11  miei 
Oiohiaveano  vaneggialo.  Questo  Sonetto  uou  diviilv),  però  che 
V  a^sai  manitesla  \»  sua  ragioae  • 

Tom,  ir.  4t> 


Digitized  by 


Google 


722  VITA   NOVA 

Lasso  1  per  fona  di  molli  sospiri , 

Che  nascou  di  pensier  che  sod  nel  core» 

Gli  occhi  8011  vinti»  e  non  hanno  valore 

Di  riguardar  persona  che  li  mici  • 
E  fatti  son  che  paion  due  desiri 

Di  lagrimare  e  di  mostite  dolore; 

E  spesse  volte  piangon  sì  che  Amore 

d'incerchia  di  corona  di  martiri. 
Questi  pensieri,  e  li  sospir  ch'io  gitto, 

Diventano  nel  core  si  angosciosi  ^ 

Che  Amor  vi  tramortisce ,  si  glìen  duole: 
Perocch'  egli  hanno  in  lor  li  dolorosi 

Quel  dolce  nome  di  Madonna  scrìtto , 

E  dalU  morte  sua  molte  parole. 

Dopo  questa  tribolazione  avvenne  (in  quel  tempo  che 
molta  gente  va  per  vedere  quella  imagine  benedetta,  la 
quale  Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio  della  sua  bel- 
lissima  figura,  la  quale  vede  la  inìa  donna  gloriosamente) 
che  alquanti  peregrini  passavano  per  una  via  la  qual'  è 
quasi  in  mezzo  della  cittade  y  ove  nacque  e  vi  vette  e  mo- 
no la  gentilissima  donna  ^  e  andavano ,  secondo  che  mi 
parve 9  molto  pensosi.  Ond'io,  pensando  a  loro,  dissi  fia 
me  medesimo)  Questi  peregrini  mi  paiono  di  lontana  parte, 
e  non  credo  che  anche  udissero  parlare  di  questa  donna , 
e  non  ne  sanno  niente ,  anzi  i  loro  pensieri  sono  d*  al- 
tre cose  che  di  queste  qui  ;  cì\ò  forse  pensano  di  loro 
amici  lontani  9  li  quali  noi  non  conoscerne  •  Poi  dicea  in- 
fra me:  Se  questi  fossero  di  propinquo  paese,  in  alcuna 
vista  parrebbero  turbati  passando  per  lo  mezzo  della  do- 
lorosa cittade.  Poi  dicea  fra  me  slesso  :  S*  io  li  potessi 
icnere  alquanto  ^  io  li  pur  iarei  piangei*^  anzi   di'  elli 
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uscissero  di  questa  cittade,  perocché  io  direi  parole  che 
farebbero  piangere  chiunque  l'inlendesse.  Onde,  passati 
costoro  dalla  mia  vedaU,  proposi  di  fare  un  Sonetto  nel 
quale  manifestassi  ciò  ch'io  avea  detto  ira  me  medesimo; 
ed  acciocchò  pie  paresse  pietoso,  proposi  di  dire  come  se 
io  avessi  parlato  loro.  E  dissi  questo  Sonetto:  * 

Deh  peregrini  che  pensosi  andate 

Forse  di  cosa  che  non  vi  è  presente, 

Venite  voi  di  sì  lonUna  gente, 

(  G)me  alla  vista  voi  ne  dimostrate  ) 
Che  non  piangete  «  quando  voi  passate 

Per  lo  SQO  mezzo  la  città  dolente^ 

Come  queUe  persone  che  niente 

Par  che  'ntendesser  la  sua  gravitate? 
Se~voi  restate  per  volere  udire, 

Certo  lo  cuore  de'  sospir  mi  dice 

Che  lagrimando  n'  uscirete  pui. 
Ella  ha  perduta  la  sua  Beatrice: 

E  le  parole  eh'  uom  di  lei  può  dire 

Hanno  virtti  di  far  piangere  altrui. 

Poi  mandaro  due  donne  gentili  a  me  pregandomi   che 
mandassi  loro  di  queste  parole  rimate;  ond*io  pensando 

*  Dissi  peregrini  secondo  la  larga  sìgnificaxìone  del  voce* 
bolo:  che  peregrini  sì  possono  intendere  in  due  modi ,  in  largo 
ed  in  isirello.  In  largo,  in  quanto  ò  peregrino  chiunque  è 
fuori  della  patria  sua  :  in  modo  stretto  non  s' intende  peregrino  » 
se  BOn  chi  va  verso  la  casa  di  santo  Jacopo  o  riedes  e  però  è 
da  sapere  che  in  tre  modi  si  chiamano  le  genti  che  vanno  nel 
servigio  di  Dio.  Chiamansi  palmerjf  quando  vanno  oltramare, 
che  molte  volte  recano  la  palma  :  chiamansi  peregrini  in  auapto 
vanno  alla  Casa  di  Galizia  »  però  che  fu  più  di  lungi  dalla  sua 
petria»  che  d'alcuno  altro  Apostolo:  chiamansi  romei  in  quanto 
vauno  a  Roma«  Questo  Sonetto  non  si  divide  però  che  il  mani- 
festa sua  ragione . 
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la  loro  nobiltà ,  proposi  di  mandar  loro  e  di  fare  una  cosa 
nuova ,  la  qnal^  io  mandassi  loro  con  esse,  acciocché  più 
orrevolmente  adempiessi  li  loro  preghi.  E  dissi  allora  on 
Sonetto,  il  quale  narra  del  mio  stato,  e  manda*  lo  loro 
col  precedente  accompagnato  e  con  altro  che  comincia . 
Fenile  a  intender  li  sospiri  miei,  lì  Sonetto,  il  qoale  io 
feci  allora ,  è  ;  * 

Oltre  la  spera  che  piii  larga  gira 

Passa  '1  sospiro  ch'esce  del  mio  cuore; 

Intelligenza  nova ,  che  l'Amore 

Piangendo  me|te  in  lui,  pur  su  lo  (ira: 
Quand'egli  è  giunto  là  dove  '1  distra, 

Vede  una  donna  che  riceve  onore , 

E  luce  si  che  per  lo  suo  splendore 

Lo  peregrino  spirito  la  mira. 
Vedela  ul  che  quando  il  mi  ridice 

Io  non  l'intendo,  sì  parla  sottile 

Al  cor  dolente  che  lo  fa  parlare. 
So  io  che  '1  parla  di  quella  gentile , 

Però  che  spesso  ricorda  Beatrice, 

Sì  ch'io  l'intendo  ben,  donne  mie  care. 


*  Questo  Sonetto  ha  in  sé  cinque  parti.  NelU  prima  dico  là 
ove  va  'i  mio  pensiero  nomandolo  per  nome  di  alcuno  suo  effel- 
to.  Nella  seconda  dico  per  che  va  U  su,  e  chi  '1  fa  andare* 
Nella  terza  dico  quello  che  vide ,  cioè  una  donna  onorata  1^  so. 
E  chiamolo  allora  spirito  pellegrina,  a  ciò  che  spirìtiialnienla  va 
là  su,  e  sì  come  peregrino,  è  fuori  della  sua  vista.  Nella  quarta 
dico  com'egli  la  vede ,  cioè  in  tale  quelite  eh'  io  non  la  posao  in« 
tendere;  cioè  a  dire  che  '1  mio  pensiero  saglie  in  la  qualità 
di  costei  in  grado  che  i  mio  intelletto  noi  può  comprendere  ; 
con  ciò  sia  cosa  che  *1  nostro  intelletto  abbia  a  quelle  bene- 
delle  anime,  come  l'occhio  nostro  dabile  al  sole:  e  ciò  dice 
il  Filosofu  nel  secondo  della  Metafisica .  Nella  quinta  dico  dove 
avvegna  che  io  non  possa  vedere  la  ove  il  pensiero  mi  trae,  cioè 
a  U  sua   niii  abile  qualilìi»  almeno  inlendo  questo  «  cioè  che  ul 
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Appresso  a  questo  Sonetto  apparve  a  me  ana  mira  visione 
nella  quale  vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  non  dir  più 
di  questa  beuedeita  infintanto  eh'  io  non  potessi  più  de- 
gnamente trattar  di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  stadio  quanto 
posso 9  al  com'ella  sa,  veramente.  Si  che^  se  piacere  sarà 
di  Colui,  per  cui  tutte  cose  vivono,  che  la  mia  vita  per  al- 
quanto perseveri ,  spero  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu' 
detto  d'alcuna.  E  poi  piaccia  a  G)1ui ,  eh'  è  sire  della  cor- 
tesia, che  la  mia  anima  se  ne  possa  ire  a  vedere  la  gloria 
della  sua  donna,  cioè  quella  benedetta  Beatrice ,  che  glo- 
riosamente mira  nella  faccia  Colui  qui  est  per  omnia  sae* 
cula  benedictus^  LAUS  DEO . 


è  il  pensare  della  mia  donna,  percli'io  sento  spesso  il  suo  nome  nel 
Olio  pensiero.  E  nel  fine  di  questa  quinta  parie  dico:  Donne  mie  care, 
a  dare  ad  iutendere  che  son  donne  cui  io  parlo.  La  seconda  part'e 
incomincia;  intelligenza  nova.  La  terza:  Quand'egli  è  giunto. 
La  quarta  :  Fedela  tal .  La  quinta  :  So  io  che  7  parla  .  Potreb- 
besi  piti  sottilmente  dividere  e  piii  fare  intendere,  ma  pnossi  pas- 
sare con  questa  divisione,  e  però  non  mi  trammetto  di  pììi  di- 
viderlo. 


FINE  DELLA  VITA  NOVA  DI  DANTE  ALIGHIERI 
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LIBRO  PRIMO 


Gie  cosa  tia  il  parlar  volgare ,  e  come  è  differente 
dal  grammaticale. 


N. 


I  OD  ritroTando  io  che  alcuno  avanti  me  abbia  de  la 
volgare  Eloquenzia  ninna  cosa  trattato;  e  vedendo  questa 
cotal  Eloquenzia  essere  veramente  necessaria  a  tutti , 
conciò  sia  che  ad  essa  non  solamente  gli  uomini ,  ma  an- 
cora le  Temine  i  et  i  piccioli  fanciulli  ^  in  quanto  la  natura 
permette ,  si  sfonino  pervenire;  e  volendo  alquanto  luci- 
dare la  discrezione  di  coloro»  i  quali  come  ciechi  passeg- 
giano perle  piazze,  e  pensano  spesse  volte  le  cose  po- 
steriori essere  anteriori,  con  Io  aiuto  che  Dio  ci  manda 
dal  cielo ,  ci  sforzeremo  di  dar  giovamento  al  parlare  de 
le  genti  volgari;  né  solamente  l'acqua  del  nostro  ingegno 
a  sì  fatta  bevanda  piglieremo;ma  ancora  pigliando,  ovvero 
compilando  le  cose  migliori  da  gli  altri,  quelle  con  le  no- 
stre mescoleremo,  acciò  che  d'indi  possiamo  dar  bere 
uno  dolcissimo  idromele.  Ora  perciò  che  ciascuna  dot- 
trina deve  non  provare,  ma  aprire  il  suo  suggetto,  acciò 
ai  sappia  che  cosa  sia  quella  ne  la  quale  essa  dimora, 
dico  che  '1  parlar  volgare  chiamo  quello,  nel  quale  i 
fanciulli  sono  assuefatti  dagli  assistenti ,  quando  primie- 
ramente cominciano  a  distinguere  le  voci,  ovvero,  come 
più  brevemente  si  può  dire;  Il  volgar  parlare  affermo  es- 
sere quello,  il  quale  senz' altra  regola,  imiuudo  la  balia, 
s'apprende.  Ecci  ancora  un  altro  secondo  parlare,  il 
quale  i  Romani  chiamano  Grammatica;  e  questo  secondario 
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hanno  parimente  i  greci ,  et  altri,  ma  non^utiij  per> 
dò  che  pochi  a  T  abito  di  esso  perTeogono;  conciò  sia 
cosa  che  se  non  per  ispazio  di  tempo  j  et  assiduità  di  stu- 
dio si  ponno  prendere  le  regole,  e  la  dottrina  di  lui.  Di 
questi  dui  parlari  adunque  il  Tolgare  è  piii  nobile  y  si 
perchè  fu  il  primo  che  fosse  da  l'umana  generazione 
usato  f  si  eziandio  perchè  di  esso  tutto  '1  mondo  ragiona  j 
avegna  che  in  di¥eni  vocaboli  e  diverse  prolazioni  sia 
diviso;  si  ancora  per  essere  naturale  a  noi,  essendo  quel- 
Tal  tro  artificiale:  e  di  questo  piii  nobile  è  la  nostra  in- 
tenzione di  trattare. 

Clic  l*uomo  solo  ha  il  commercio  del  parlare. 

Questo  è  il  nostro  vero  e  primo  parlare;  non  dico 
nostro,  perchè  altro  parlar  ci  sia  che  quello  de  Tnomoi 
perciò  che ,  fra  tutte  le  cose  che  sono»  solamente  a  Tuomo 
fu  dato  il  parlare  y  sendo  a  lui  necessario  solo;  certo  non  a 
gli  Angeli,  non  a  gli  animali  inferiori  fu  necessario  par^ 
lare  ;  adunque  sarebbe  stato  dato  in  vano  a  costoro  j  non 
avendo  bisogno  di  esso*  E  la  natura  certamente  abborrisoe 
di  &re  cosa  alcuna  in  vano.  Se  volemo  poi  sottilmente 
considerare  la  intenzione  del  parlar  nostro ,  niun*altra  ce 
ne  troveremo,  che  il  manifestare  ad  altri  i  concetti  de  la 
meute  nostra.  Avendo  adunque  gli  Angeli  prontissima 
et  ineffabile  sufficienzìa  d'intelletto  da  chiarire  i  Ichto  glo- 
riosi concetti  y  per  la  qual  sufficienzia  d'intelletto  Tuno  è 
totalmente  noto  a  Taltro,  ovvero  per  sé,  o  almeno  per  quel 
fulgentissimo  specchio,  nel  quale  tutti  sono  rappresentati 
bellissimi,  et  in  cui  avidissimi  si  specchiano;  per  tanto 
pare  che  di  niun  segno  di  parlare  abbiano  avuto  mestieri* 
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Ma   chi   opponesse  a   questo ,    allegando   quei    spiriti  f 
che  cascarono  dal  cielo,  a  tale  opposisione  doppiamente 
si  può  rispondere.  Prima  che  quando  noi  trattiamo  di 
quelle  cose  9  che  sono  a  bene  essere  9  dovemo  essi  lasciar 
da  parte  y  conciò  sia  che  questi  perversi  non  volsero  espet- 
tare la  divina  cura«  Seconda  risposta,  e  meglio  è,  che 
questi  demou)  a  manifestare  fra  sé  la  loro  perfidia,  non 
hanno  hisogno  di  conoscere,  se  non  qualche  cosa  dì  eia- 
scunOy  perchè  è  9  e  quanto  è  ;  il  che  certamente  saune; 
perciò  che  si  conobbero  l'uu  l'altro  avanti  la  ruiua  loro  . 
A  gli  animali  inferiori  poi  non  fu  bisognq  prevedere  di 
pariare  ;  conciò  sia  che  per  solo  istinto  di  natura  siano 
guidati.  E  poi  tutti  quelli  animali,  che  sono  di  una  me* 
desima  specie,  hanno  le  medesime  azioni,  e  le  medesime 
passioni;  per  le  quali  loro  proprietà  possono  le  altrui  co- 
noscere, ma  a  quelli  che  sono  di  diverse  specie ,  non  so* 
lamente  non  fu  necessario  loro  il  parlare,  ma  in  tutto 
dannoso  gli  sarebbe  atato ,  non  essendo  alcun  amicabile 
commercio  tra  essi  •  E ,  se  mi  fosse  opposto  che  '1  Serpente 
che  parlò  a  la  prima  femina ,  e  l'Asina  di  Balaam  abbiano 
parlato,  a  questo  rispondo  che  l'Angelo  nell'Asina  ^  et 
il  Diavolo  nel  Serpente  hanno  talmente  operato,  che  essi 
animali  mossero  gli  oi^^ani  loro,  é  cosi  d'indi  la  voce  ri- 
sultò distinta,  come  vero  parlare;  non  che  quello  de  l'A- 
sina fosse  altro  che  raggiare,  e  quello  del  Seiqpente  altro 
che  fischiare .  Se  alcuno  poi  argumentasse  da  quello  ,  che 
Ovidio  disse  nel  quinto  de  la  Metamorfosi ,  che  le  piche 
parlarono;  dicoche  egli  dice  questo  figuratamente,  in- 
tendendo altro  X  ma ,  sé  si  dicesse  che  le  piche  al  presen* 
te ,  et  altri  uccelli  parlano ,  dico  ch'egli  è  falso;  perciò 
che  tale  atto  non  è  parlare ,  ma  è  certa  imitazione  del 
suono  de  la  nostra* voce;  overo  che  si  sforzano  d*  imitare 
noi  in  quanto  soniamo,  ma  non  in  quanto  par  liamo.  Tal 
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che  se  quello  i  che  alcnoo  espresMOiente  dicesse ,  ancora 
la  pica  ridicesse,  questo  non  sarebbe  se  non  rappresen-» 
tazione  y  ovgro  imitazione  del  suono  di  quello ,  che  prima 
avesse  detto.  E  cosi  appare ,  a  Tuomo  solo  essere  stalo 
dato  il  parlare;  ma  per  qual  cagione  esso  gli  ibsse  neces- 
sario, ci  sforseremo  brievemente  trattare . 

<Olk»«NMM  Sititi 

Che  fu  necessario  a  Vwmo  il  commercio  del  parlare. 

Movendosi  adunque  l'uomo,  non  per  istinto  di  na- 
tura, ma  per  ragione,  et  essa  ragione  o  circa  la  separa- 
zione, o  circa  il  giudizio,  e  circa  la  elezione  diversifican- 
dosi in  ciascuno ,  tal  che  quasi  ogni  uno  de  la  sua  propria 
specie  s'allegra,  giudichiamo  che  ninno  intenda  Tal trt> 
per  le  sue  proprie  azioni ,  o  passioni  i  come  fiinno  le  be- 
stie; né  anche  per  speculazione  Tuno  può  intrar  ne  l'al- 
tro ,  come  TAngelo ,  sondo  per  la  grossezza  et  opacità 
del  corpo  mortale  la  umana  «pecie  da  ciò  ritenuta .  Fa 
adunque  bisogno  che,  volendo  la  generazione  umana  fra 
sé  comunicare  i  suoi  concetti,  avesse  qualche  segno  sen- 
suale, e  razionale:  perciò  che,  dovendo  prendere  una  cosa 
de  la  ragione,  e  né  la  ragione  portarla,  bisognava  essere 
razionale  |  ma ,  non  potendosi  alcuna  cosa  di  una  ragione 
in  un'altra  portare,  se  non  per  il  mezzo  del  sensuale, 
fu  bisogno  essere  sensuale ,  perciò  che,  se  '1  fosse  sola- 
mente razionale ,  non  potrebbe  trapassare;  se  solo  sen- 
suale^non  potrebbe  prendere  da  la  ragione,  e  nella  ragione 
deporre.  E  questo  è  segno  che  il  subietto,  di  che  par- 
liamo, ò  nobile  :  perciò  che  in  quanto  suono ,  egli  è  una 
cosa  sensuale  ;  et  in  quanto  che  secondo  la  volontà  di 
ciascuno  significa  qualche  cosa,  egli  è  razionale. 
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A  che  uomo  fa  prima  dato  il  parlare ,  e  eke  disse 
prima y  et  in  che  lingua* 

Maaifesto  è  per  le  cose  gili  dette  che  a  Tuonio  s^lo 
fa  dato  il  parlare.  Ora  istiino  che  appresso  debbiamo 
investigare  I  a  chi  uomo  fu  prima  dato  il  parlare ,  e  che 
cosa  prima  disse  ^  e  a  chi  parlò ,  e  dove ,  è  quando ,  et 
eziandio  in  che  linguaggio  il  primo  suo  parlare  si  aciolse. 
Secondo  che  si  legge  ne  la  prima  parte  del  Genesìa ,  ove 
la  sacratiffsima  Scrìttara  tratta  del  principio  del  mondo , 
si  truova  la  femina  prima  che  ninn  altro  ^aver  parlato  ^ 
cioè  la  presontuosissima  Eva ,  la  quale  al  Diavolo»  che  la 
ricercava  9  disse ,  Dio  ci  ha  commesso  che  non  mangiamo 
del  fratto  del  legno ,  che  è  nel  mezzo  del  Paiadisoi  e  che 
non  lo  tocchiamo ,  acciò  che  per  avventura  non  moriamo. 
Ma,  avegna  che  in  iscritto  si  ti*ovl  la  donna  aver  primiera* 
mente  parlato ,  non  dimedo  è  ragionevol  cosa  che  cre- 
diamo che  Tuomo  fosse  quello,  che  prima  parlasse.  Né 
cosa  inconveniente  mi  pare  il  pensare  y  così  eccellente 
azione  de  la  generazione  umana  prima  da  l'uomo y  che  da 
la  femina  procedesse.  Ragionevolmente  adunque  crediamo 
ad  esso  essere  stato  dato  primieramente  il  parlare  da  Dio 
subito  che  l'ebbe  formato.  Qie  voce  poi  fosse  quella,  che 
parlò  prima,  a  ciascuno  di  sana  mente  può  esser  in  pron* 
to  ;  et  io  non  dubito  che  la  fosse  quella ,  che  è  Dio  »  cioè 
Eliy  ovvero  per  modo  d'interrogazione,  0  per  modo  di  ri- 
sposta .  Assurda  cosa  veramente  pare,  e  da  la  ragione  alie- 
na 9  che  da  l'uomo  fosse  nominata  cosa  alcuna  prima,  che 
Dio;  conciò  sia  che  da  esso ,  et  in  esso  fosse  fatto  Tuomo. 
E  si  come  dopo  la  prevaricazione  de  rumana  generazione 
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ciascuno  esordio  di  parlare  comincia  da  heu  ;  cosi  è  ragio- 
ne voi  cosa   che  quello   ch^   fu  davanti  cominciasse   da 
allegrezza:,  e  conciò  sia  che  niun  gaudio  sia  fìiori  di  Dio, 
ma  tatto  in  Dio  9  et  esso  Dio  tatto  sia  allegrezza ,  conse- 
guente cosa  è  che  '1  prima  parlante  dicesse  prìmieramen-* 
te  Dio.  Quindi  nasce  questo  dubbio,  che  avendo  diso- 
pra detto,  Tuomo  aver  prima  per  via  di  risposta  parlato, 
se  risposta  fa,  de  vette  esser  a  Dio ,  e  se  a  Dio,   parrebbe 
che  prima  avesse  parlato,  il  che  pai  ebbe  contra  qoello, 
che  avemo  detto  di  sopra.  Al  qual  dubbio  risponderne 
che  boi  può  l'uomo  aver  risposto  a  Dio,  che  lo  interroga- 
va ,  né  per  questo  Dio  aver  parlalo  di  quella  loquela  ,  che 
dicemo  •  Qnal  è  colui ,  che  dnbiti  che  tutte  le  cose,  che 
sono,  non  si  ^neghino  secondo  il  voler  di  Dio,  da  cui  è 
Citta,  governata,  e  conservata  ciascuna  cosa?  E  con  ciò 
sta  che  l'aere  a  tante  alterazioni  per  comandamento  de  la 
natiira  inferiore  si  muova ,  la  quale  ò  ministra,  e  fiittura 
di  Dio ,  di  maniera,  che  fa  risnonare  i  troni,  fulgurare  il 
fuoco,  gemere  l'acqua,  e  sparge  le  nevi,  e  slancia  la 
grandine  ,  non  si  moverà  egli  per  comandamento  di  IKo  a 
far  risonare  alcune  parole,  le  quali  siano  distinte  da  co- 
lai, che  maggior  cosa  distinse  ?  e  perchè  no?  La  onde  et 
a  questo ,  et  ad  alcune  altre  cose  crediamo  tale  risposla 
bastare. 

Dove  ei  a  cui  prima  l'uomo  ahtia  parlato  . 

Giudicando  adunque  (non  senza  ragione,  tratta  cosi 
da  le  cose  superiori,  eome  da  le  inferiori)  che  Tnomo 
drizzasse  il  suo  pi*imo  parlare  primieramente  a  Dio,  dico 
che    ragionevolmente  esso  primo  parlante  parlò  subito 
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che  fa  da  la  virtù  animante  isfurato:  perciò  che  ne  l'uomo 
crediamo  che  molto  più  cosa  umana  sia  l'essere  sentito , 
che  il  sentire  y  pur  che  egli  sia  sentito,  e  senta  come  uo- 
mo •  Se  adunque  quel  primo  fabbro  1  di  ogni  perfezione 
principio  et  amatore  j  inspirando  il  primo  uomo ,  con  ogni 
perfezione  comjÀ,  ragionevole  cosa  mi  pare  che  questo 
perfettissimo  animale  non  prima  cominciasse  a  sentire , 
che'l  fosse  sentito.  Se  alcuno  pei  dicesse }  contra  le  obie- 
zioni, che  non  era  bisogno  che  Poomo  parlasse  9  estendo 
egli  soloi  e  che  Dio  ogni  nostro  secreto  senza  parlare,  et 
anco  prima  di  noi  discerne:  ora  (con  quella  riverentfia, 
la  quale  devemo  usare  ogni  volta  che  qualche  cosa  de 
Te  terna  volontà  giudichiamo  )  dico  che,  avegna  che  Dio 
sapesse,  anzi  antivedesse  (che  è  una  medesima  cosa  quanto 
a  Dio)  il  concetto  del  primo  parlante  senza  parlare ,  non 
dimeno  volse  che  esso  parlasse;  acciò  che  ne  la  esplica* 
zinne  di  tanto  dono,  colui  che  graziosamente  glielo  avea 
donato ,  se  ne  gloriasse.  E  perciò  devemo  credere  che  da 
Dio  proceda ,  che,  ordinato  Tatto  de  i  nostri  affetti ,  se  ne 
allegriamo.  Quinci  possiamo  ritix>vare  il  luogo,  nel  quale 
fu  mandata  fuori  la  prima  favella  5  perciò  che,  se  fu  ani- 
mato l'uomo  fuori  del  Paradiso,  diremo  che  fuori  j  se 
dentro,  diremo  che  dentro  fu  il  luogo  del  suo  primo 
parlare  • 

Di  che  Idioma  prioia  fuomo  parlò. 

Ora  perchè  i  negozj  umani  si  banuo  ad  esercitare  per 
molte  e  divei'se  lingue ,  al  che  molti  per  le  parale  non 
sono  altamente  intesi  da  molti ,  che  se  fossero  senza  esse; 
però  sia  buono  investigare  di  quel  parlare,  del  quale  si 
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crede  aver  usalo  l'uomo  che  nacque  senza  madre»  e 
3enza  latte  si  nutrì,  e  che  né  pupillare  età  vide,  né  adul- 
ta. In  questa  cosa,  si  cóme  in  altre  molte, Pietra  mala  è 
amplissima  città,  è  patria  de  la  maggior  parte  de  i  figliuoli 
di  Adamo:  però*  qualunque  si  ritmo  va  esser  di  cosi  diso- 
nesta ragione,  che  creda  che  il  luogo  de  la  sua  nazione  sia 
il  più  delizioso,  che  si  trovi  sotto  il  Sole»  a  costui  pari^ 
mente  sarà  licito  preporre  il  suo  proprio  vulgare,  cioè  la 
sua  materna  locuzione  a  tutti  gli  altri  ;  e  conseguentemente 
credere  essa  essere  stata  quella  di  Adamo.  Ma  noi ,  a  cui 
il  mondo  è  patria ,  si  cornea'  pesci  il  mare,  quantunque 
abbiamo  bevuto  l'acqua  d'Arno  avanti  che  avessimo  den- 
ti, e  che  amiamo  tanto  Fiorenza,  che,  per  averla  amata, 
patiamo  ingiusto  esiglio  ,  non  dimeno  le  spalle  del  nostro 
giudizio  piii  a  la  ragione,  che  al  sen^o  appoggiano.  E 
benché,  secondo  il  pii^cer  nostro,  ovvero  secondo  la  quiete 
de  la  nostra  sensualità,  non  sia  in  terra  loco  più  aaoieno 
di  Fiorenza;  pure,  rivolgendo  i  volumi  de*  poeti  e  degli 
scrittori,  ne'  quali  il  mondo  universalmente  e  partico- 
larmente si  descrìve ,  e  disc<ilarendo  fra'  varj  siti  de  i  luo- 
ghi del  mondo,  e  le  abitudini  loro  tra  l'uno  e  l'altro 
polo  e  '1  circolo  equatore,  fermamente  comprendo  e  cre- 
do, molte  regioni  e  città  essere  più  nobili  e  deliziose, 
che  Toscana  e  Fiorenza ,  ove  son  nato,  e  di  cui  son  cit- 
tadino ;  e  molte  nazioni  e  molte  genti  usare  più  dilette- 
vole e  più  utilo  sermone,  che  gl'Italiani.  Ritornando 
adunque  al  proposto,  dico  che  una  certa  forma  di  parlare 
Al  creata  da  Dìo  insieme  con  l'anima  prima  ,  e  dico  for- 
ma ,  quanto  a  i  vocaboli  de  le  cose ,  e  quanto  al  proferir 
de  le  construzioni  ;  la  quale  forma  veramente  ogni  par- 
lante lingua  userebbe ,  se  per  colpa  de  la  prosunzione 
umana  non  fosse  stata  dissipata,  come  di  sotto  si  mostre- 
rà. Di  questa  forma  di  parlare  parlò  Adamo,  e  tutti  i 
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suoi  posteri  fino  a  la  edificazione  della  torre  di  Babel ,  la 
quale  s' interpreta  la  tffire  de  la  confusione.  Questa  forma 
di  locuzione  hanno  ereditato  i  figliuoli  di  Eber,  i  quali  da 
lui  furono  detti  Ebrei ,  a  cui  soli  dopo  la  confusione  ri- 
mase 9  acciò  che  il  nostro  Redentore,  il  quale  dovea  na- 
scere di  loroi  usasse  secondo  la  umanità  de  la  lingua  de 
la  grazia  ,  e  non  di  quella  de  la  confusione.  Fu  adunque 
lo  ebraico  idioma  qnello ,  che  fu  fabbricato  da  le  labbra 
del  primo  parlante. 

De  le  divisioni  del  palliare  in  più  lingue. 

Ahi  come  gravemente  mi  vergogno  di  rinnovare  al 
presente  la  ignominia  de  la  generazione  um%na;  ma  per- 
ciò che  non  possiamo  lasciar  di  passare  per  essa  »  se  ben 
lu  faccia  diventa  rossa,  e  l'animo  la  fugge,  non  starò  di 
narrarla*  O  nostra  natura  sempre  prona  a  i  peccati^  o  da 
principio»  e  che  mai  noafittisce,  piena  di  nequizia^  non 
era  stato  assai  per  la  tua  corruttela,  che  per  lo  primo 
fallo  fosti  cacciata,  e  stesti  in  bando  de  la  pàtria  de  le 
deliciel  non  eralissai,  non  era  assai»  che  per  la  univer' 
sale  lussuria  e  crudeltà  de  la  tua  famiglia,  tutto  quello 
che  era  di  te»  fuor  che  una  casa  sola-,  fnsse  dal  diluvio 
sommerso,  e  per  il  male»  che  tu  avevi  commesso,  gli  ani- 
mali del  cielo»  e  de  la  terra  fufseno  già  stati  puniti  ?  certo 
assai  sarebbe  stato^  ma»  come  proverbialmente  si  suol  di- 
re:  non  andrai  a  cavallo  anzi  la  terza;  e  tu  misera  volesti 
miseramente  andare  a  cavallo.  Bcco^  lettore,  che  ruomo»o 
vero  scordato,  o  vero  non  curando  de  le  prime  battiture» 
e  rivolgendo  gli  occhi  da  le  sferze ,  che  erano  rimase  9 
venne  la  terza  volta  alle  botte,  per  la  sciocca  sua  e 
Tom.  ir.  47 
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superba  presunzione .  Presunse  adunque  nel  suo  cuore  Io 
incurabile  uomo  sotto  persuasione  di  gigante  di  superare 
con  Parte  sua  non  solamente  la  natura,  ma  ancora  esso 
naturante,  il  quale  è  Dio;  e  cominciò  ad  edificare  una 
torre  in  Sennaar ,  la  quale  poi  fu  detta  Babel ,  cioè  con- 
fusione, per  la  quale  sperava  di  ascender  al  cielo» avendo 
intenzione  Io  sciocco  non  solamente  di  agguagliare,  ma 
di  avanzare  il  suo  fattore.  O  clemenzia  senza  misura  del 
celeste  imperio!  qual  padre  sosterrebbe  tanti  insulti  dal 
figliuolo  ?  Ora  innalzandosi  non  con  inimica  sferza  ,  ma 
con  paterna,  età  battiture  assueta,  il  ribellante  figliuolo 
con  pietosa  e  memorabile  correzione  castigò.  Era  quasi 
tutta  la  generazione  umana  a  questa  opera  iniqua  concor- 
sa; parte  comandava,  parte  erano  architetti,   parte  face- 
vano muri,  parte  impiombavano,  parte  tiravano  le  corde, 
parte  cavavano  sassi,  parte  per  terra,  per  mare  li  condn* 
cevano.  E  cosi  diverse  parti  in  diverse  altre  opere  s'aiFa- 
ticavano,    quando  furono  dal  cielo  di  tanta  confusione 
percossi ,  che  dove  tutti  con  una  istessa  loquela  servivano 
a  l'opera,  diversificandosi  in  molte  loquele,  da  essa  ces* 
savane ,  né  mai  a  quel  medesimo  commercio  convenivano; 
et  a  quelli  soli  che  in  una  cosa  convenivano  una  istessa 
loquela  attualmente  rimase ,  come  a  tutti  gli  architetti 
una,  a  tutti  i  conduttori  di  sassi  una ,  a  tutti  1  prepara- 
tori di  quegli  una  ;  e  così  avvenne  di  tutti  gli  operanti  : 
tal  che  di  quanti  varj  esercizj  erano  in  quell'opera,  di 
tanti  vari  linguaggi  fu  la  generazione  umana  disgiunta.  E 
quanto  era  più  eccellente  l'artificio  di  ciascuno,  tanto  em 
più  grosso  e  barbaro  il  loro  parlare.  Quelli  poscia ,  a  li 
quali  il  sacrato  idioma  rimase,  né  erano  presenti,  né  lo- 
davano lo  esercizio  loro;  anzi,  gravemente  biasimandolo, 
si  ridevano  de  la  sciocchezza  de  gli  operanti  :  ma  questi 
furono  uua  minima  parte  di  quelli  quanto  al  numero;  e 
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furono,  si  come  io  comprendo,  del  seme  di  Sem ,  il  quale 
fu  il  terso  6gliuolo  di  Noè,  da  cui  nacque  il  popolo 
d'Israel,  il  quale  usò  de  la  antiquissima  locuzione  6no  a 
la  sua  dispersione. 

Sottodivisione  del  parlare  per  il  mondo  ^ 
e  specialmente  in  Europa. 

Per  la  della  precedente  confusione  di  lingue  non 
leggieramente  giudichiamo  che  allora  primieramente  gli 
uomini  furono  sparsi  per  tutti  i  climi  del  mondo ,  e  per 
tutte  le  regioni ,  et  anguli  di  esso .  B  con  ciò  sia  che  la 
principal  radice  de  la  propagazione  umana  sia  ne  le  parti 
orientali  piantata,  e  d'indi  da  Tuno  e  l'altro  lato  per 
palmiti  variamente  diffusi  fu  la  propagazione  nostra  di- 
atesa,  e  finalmente  in  fino  a  l'occidente  prodotta  ^  là  onde 
primieramente  le  gole  razionali  gustarono  o  tutti ,  o  al* 
men  parte  de  i  fiumi  di  tutta  Europa  .  Ma  o  fussero  fo- 
restieri questi,  che  allora  primieramente  vennero,  o  pur, 
nati  prima  in  Europa  »  ritornassero  ad  essa ,  questi  cotali 
portarono  tre  idiomi  seco;  parte  di  loro  ebbeno  in  sorte  la 
regione  meridionale  di  Europa,  e  parte  la  settentrionale, 
et  i  terzi,  i  quali  al  presente  chiamiamo  greci,  parte  de 
l'Asia  e  parte  de  l'Europa  occuparono.  Poscia  da  uno 
ìstesso  idioma  da  la  immonda  confusione  ricevuto ,  na- 
cquero diversi  Volgari ,  come  di  sotto  dimostreremo;  per- 
ciò che  tutto  quel  tratto,  che  da  la  foce  del  Danubio ,  o 
vero  da  la  palude  Meotide  ,  fino  a  le  fine  occidentali)  le 
quali  da  i  confini  d' Inghilterra  y  Italia ,  e  Pranza ,  e  da 
l'Oceano  sono  terminate,  tenne  un  solo  idioma  ;  avve- 
gna  che  poi  per  Schiavoni,  Uogari,  TedescLi,  Sassoni, 
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Inglesi ,  et  altre  molte  nazioni  fosse  in  diversi  Volgari  de- 
rivato; rimanendo  qaesto  solo  per  segno y  che  avessero 
un  medesimo  principio ,  che  quasi  tutti  i  predetti  volendo 
affermare,  dicono  Jo .  Cominciando  poi  dal  termine  di 
questo  idioma,  cioè  da  le  fine  de  gli  Ungari  verso  orieo- 
tOy  un  akro  idioma  tutto  quel  tratto  occnpò;  quel  poi 
che  da  questi  in  qua  si  chiama  Europa,  e  più  oltra  si 
stende I  ovvero  tutto  quello  de  la  Ekiropa  che  resta»  tenne 
un  terso  idioma  avvegna  che  al  presente  tripartito  si  veg- 
già;  perciò  che,  volendo  affermare,  altri  dicono  Oe,  altri 
Oif  et  altri  SI»  cioè  Spagnuoli,  Francesi»  et  Italiani.  Il 
segno  adunque  che  i  tre  Volgari  di  costoro  procedessero 
da  un  istesso  idioma  è  in  pronto;  perciò  che  molte  cosr^ 
chiamano  per  i  medesimi  vocaboli,  come  è  Dio,  Cielo, 
Amore,  Mare ,  Terra,  e  Vive,  Muore,  Ama,  et  altri  mol- 
ti. Di  questi  adunque  de  la  meridionale  Europa ,  quelli 
che  proferiscono  Oc  tengono  la  parte  occidentale,  che 
comincia  da  i  confini  de' Genovesi;  quelli  poi  che  dicono 
Si  9  tengono  da  i  predetti  eonfini  la  parte  orientale,  cioè 
fino  a  quel  promontorio  dltalia,  dal  quale  comincia  il  seno 
del  mare  Adriatico,  e  la  Sicilia.  Ma  quelli  che  affermano 
con  Oi  quasi  sono  settentrionali  a  rispetto  di  questi  ;  perciò 
che  da  l'oriente  e  dal  settentrione  hanno  gli  Alemani; 
dal  ponente  sono  serrati  dal  mare  inglese,  e  da  i  monti  di 
Aragona  terminati*;  dal  mezzodì  poi  sono  chiasi  da' Pro-* 
venzali}  e  da  la  flessione  de  lo  Appennino, 

oiv]p]nr®&®  i;&a 

De  le  tre  varietà  del  parlare ,  e  come  col  tempo  ^ 
il  medesimo  parlare  si  muta. 

A  noi  ora  è  bisogno  porre  a  pericolo  la  ragione  che 
sverno,  volendo  ricercare  di  quelle  cose  ne  le  quali  da 
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niana  autorità  siamo  aiutati ,  cioè  volendo  dire  de  la  va- 
riazione,  che  intervenne  al  parlare ,  che  da  principio  era 
il  medesimo;  ma,  con  ciò  sia  che  per  cammini  noti  più 
tosto ,  e  più  sicuramente  si  vada  t  però  solamente  per  que^ 
alo  nostro  idioma  andereroo»  e  gli  altri  lasceremo  da  par** 
te  :  conciò  sia  che  quello  che  ne  Fano  è  ragionevole,  pare 
che  eziandio  abbia  aé  essere  causa  ne  gli  altri.  È  adunque 
lo  idiooM  de  lo  quale  trattiamo  (come  ho  detto  di  so- 
pra) in  tre  parti  diviso,  perciò  che  alcuni  dicono  Oc^ 
altri  Slf  et  altri  Oi.  E  che  questo  dal  principio  de  la 
confusione  Ause  uno  medesimo  (il  che  primieramente 
provar  si  deve)  appare»  Perciò  che  si  convengono  in  molti 
vocaboli,  come  gli  eccellenti  Dottori  dimostrano;  la  quale 
convenieneia  repugna  a  la  confusione ,  che  fu  per  il  de- 
litto ne  la  edificazione  di  Babel  •  I  Dottori  adunque  di 
tutte  tre  queste  lingue  in  molte  cose  convengono,  e  mas- 
simamente in  questo  vocabolo.  Amor 

Gerardo  di  Brunel 
Sarisentis  fez  les  aimes 
Puer  encuser  Amor* 

Il  Re  di  Navara 
De  fin  amor  iuvent  sen ,  e  benth» 

M»  Guido  Guiniaelli 
Ifòfa  amor  prima  che  gentil  core: 
Né  cor  gentil  pria,  che  d*amor ,  natura . 

Investighiamo  adunque  perchè  egli  in  tre  parti  sia 
principalmente  variato,  e  perchè  ciascuna  di  queste  varia- 
zioni in  se  stessa  si  varj,  come  la  destra  parte  d'Italia 
ha  diverso  parlare  da  quello  de  la  sinistra ,  cioè  altramen- 
te parlano  i  Padovani,  et  altramente  i  Pisani  $  et  inve^ 
stightamo    perchè   quelli    che   abitano  più   vicini  siano 
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diiierenii  nel  parlare  >  come  i  Milanesi  e  V^eronesi ,  Ro^ 
mani  e  Fiorentini  ;  et  ancora  perchè  siano  differenti 
quelli  che  si  convengono  sotto  un  istesso  nome  di  gente, 
come  Napoletani  e  Gaetanì,  Ravegnani  e  Faentini;  e^ 
quel  che  è  più  marayiglioso  cerchiamo ,  perchè  non  si 
convengano  in  parlare  quelli  che  in  una  medesima  città 
dimorano,  come  sono  i  Bolognesi  del  Borgo  di  S.  Felice» 
et  i  Bolognesi  de  la  strada  maggiore .  Tutte  queste  diffe- 
renze adunque  e  varietà  di  sermone,  che  avvengono,  con 
una  istessa  ragione  saranno  manifeste  •  Dico  adunque  che 
niuno  effetto  avanza  la  sua  cagione,  in  quanto  effetto, 
perchè  niuna  cosa  può  fare  ciò  che  ella  non  è:  essendo 
adunque  ogni  nostra  loquela  (eccetto  quella  che  fu  da  Dio 
insieme  con  l'uomo  creata)  a  nostro  beneplacito  raocon* 
eia,  dopo  quella  confusione,  la  quale  niente  altro  fu  che 
una  oblivione  de  la  loquela  prima,  et  essendo  l'uomo  in- 
stabilissimo e  variabilissimo  animale  ^  la  nostra  locuzione 
né  durabile ,  uè  coniinua  può  essere  ;  ma  come  le  altre 
cose ,  che  sono  nostre  (  come  sono  costami  et  abiti  )  si 
mutano,  così  questa,  secondo  le  distanzie  de  i  luoghi  e 
de  i  tempi,  è  bisogno  di  variarsi  ;  però  non  è  da  dubitare 
che  nel  modo  che  avemo  detto >  cioè 9  che  conia  disun- 
zia  del  tempo  il  parlare  non  si  varj ,  anzi  è  fermamente  da 
tenere ,  perciò  che,  se  noi  vogliamo  sottilmente  investigare 
le  altre  opere  nostre,  le  troveremo  molto  più  differenti  da 
gli  antiquissimi  nostri  citudini,  che  dagli  altri  de  la  no- 
stra età ,  quantunque  ci  siano  molto  lontani;  il  perchè  au- 
dacemente affermo  che,  se  gli  antiquissimi  Pavesi  ora  ri- 
suscitassero, parlerebbero  di  diverso  parlare  di  quello 
che  ora  parlano  in  Pavia  ;  né  altrimente  questo  eh'  io  dico, 
ci  paia  maraviglioso,  che  ci  parrebbe  a  vedere  un  giovane 
cresciuto,  il  quale  non  avessimo  veduto  crescere .  Perciò 
che  le  cose  che  a  poco  a  poco  si  movono,  il  moto  loro 
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è  da  noi  poco  conosciuto,  e  quanto  la  variazione  de  la 
cosa  ricerca  più  tempo  ad  essere  conosciuta,  tanto  essa 
cosa  è  da  noi  più  stabile  esistimata.  Adunque  non  si  am- 
miriamo »  se  i  discorsi  de  gli  uomini»  che  sono  poco  da  le 
bestie  differenti  9  pensano  che  una  istessa  città  abbia  sem- 
pre il  medesimo  parlare  usato;  conciò  sia  che  la  varia- 
zione del  parlare  di  essa  città  non  senza  lunghissima  sue-* 
cessione  di  tempo  a  poco  a  poco  sia  divenuta ,  e  sia  la  vita 
de  gli  uomini  di  sua  natura  brevissima.  Se  adunque  il  ser- 
mone i\e  la  stessa  gente  (come  è  detto  )  successivamente 
col  tempo  si  varia  j  né  può  per  alcun  modo  fermarsi ,  è 
necessario  che  il  parlare  di  coloro  che  lontani  e  separati 
dimorano  sia  variamente  variato;  sì  come  sono  ancora 
variamente  variati  i  costumi  et  abiti  loro,  i  quali  uè  da 
natura»  né  da  consorzio  umano  sono  fermati»  ma  a  bene- 
placito e  secondo  la  convenienzia  de  i  luoghi  nasciutt. 
Quinci  si  mossero  gl'inventori  de  l'arte  grammatica,  la 
quale  Grammatica  non  è  altro,  che  una  inalterabile  con- 
formità di  parlare  in  diversi  tempi  e  luoghi.  Questa,  es- 
sendo di  comun  consenso  di  molte  genti  regolata,  non  par 
suggetta  al  singnlare  arbitrio  di  ninno,  e  conseguente- 
mente non  può  essere  variabile .  Questa  adunque  trova- 
rono, acciò  che  per  la  variazion  del  parlare ,  il  quale  per 
aingulare  arbitrio  si  muove ,  non  ci  fossero  o  in  tutto  toN 
le,  o  imperfettamente  date  le  autorità  ed  i  fatti  de  gli 
antiqui ,  e  di  coloro  da  i  quali  la  diversità  de  i  luoghi  ci 
fa  esser  divisi . 
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De  la  varietà  del  parlare  in  Italia  da  la  destra  ,  e 
sinistra  parte  de  V Appennino. 

Ora  uscendo  in- tre  parti  diviso  (come  di  sopra  è 
detto)  il  nostro  parlare  ne  la  comparazione  di  sé  stesso, 
seebndo  die  egli  è  tripartito,  con  tanta  timidìtii  lo  an- 
diamo ponderando,  che  né  questa  parte,  né  quella,  né 
qaell'altra  abbiamo  ardimento  di  preporre ,  se  non  in 
quello  «Sic,  che  ì  Grammatici  si  trovano  aver  preso  per 
avverbio  di  affermare:  la  qual  cosa  pare  che  dia  qualche 
più  di  autorità  a  gli  Italiani,  i  quali  dicono  j2.  Vera- 
mente ciascuna  di  queste  tre  parti  con  largo  testimonio  si 
difende.  La  lingua  di  Oi  allega  per  sé,  che ,  per  lo  suo  più 
facile  e  più  dilettevole  volgare ,  tatto  quello  che  é  stato 
tradotto ,  ovvero  ritrovato  in  prosa  volgare,  é  suo;  cioè  h 
Bibbia  ,  i  fatti  de  i  Troiani  e  de  i  Romani,  le  belliasìme 
favole  del  Re  Artù,  e  molte  altre  istorie  e  dottrine. 
L'altra  poi  argumenla  per  sé  ,  cioè  la  lingua  di  Oc  »  e  dice 
che  i  volgari  eloquenti  scrissero  i  primi  Poemi  in  essa,  si 
cdme  in  lingula  più  perfetta  e  più  dolce;  come  fu  Piero 
di  Alvernia  e  altri  molti  antiqui  dottori .  La  terza  poi,  che 
è  de  gli  Italiani,  afferma  per  dui  privilegi  essere  superiore^ 
il  primo  é,  che  quelli  che  più  dolcemente  e  più  sottiN 
mente  hanno  scritti  Poemi  sono  slati  i  suoi  domestici  e 
famigliari,  cioè  Gino  da  Pistoia,  e  lo  Amico  suo;  il  se- 
condo è,  che  pare  che  più  s'accostino  a  la  Grammatica, 
la  quale  è  comune.  E  questo,  a  coloro  che  vogliono  con 
ragione  considerare,  par  gravissimo  argomento.  Ma  noi, 
lasciaiido  da  parte  il  giudicio  di  questo,  e  rivolgendo  il 
trattato  nostro  al  Volgare  iuliano,  ci  sforzeremo  di  dire 
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le  variasioni  ricevute  in^MO,   e  quelle  fra  aè  comparere* 
mo  •  Dicemo  adunque  la  Italia  esaere  primamente  in   due 
parti  divi$a,  cioè  ae  la  destra,  e  uè  la  sinistra ^  e,  se  alcuno 
dimandasse  qual  è  la  linea  che  questa  diparte j  brieve- 
mente rispondo  essere  il  giogo  de  FAppenaioo;  il  quale , 
come  un  colmò  di  fistula ,  di  qua  e  di  U  a  diverse  gronde 
piove,  e  l'acque  di  qua  e  di  là  per  lunghi  embrici  a  di- 
versi liti  distillano,  come  Lucano  nel  secondo  descrive;  et 
il  destro  lato  ha  il  mar  Tirreno  per  grondatoio ,  il  sinbtro 
\' ha  lo  Adriatico.  Del  destro  lato  poi  sono  regioni  la  Puglia, 
ma  non  tutta,  Roma»  il  Ducato,  Toscana,  la  Marca  di 
Genova.  Del  sinistro  sono  parte  de  la  Puglia,  la  Marca 
d'Ancona,  la  Romagna,  la  Lombardia,  la  Marca  Trivi- 
giana  ,  con  Venezia;  il  Friuli  veramente,  e  Tlstria  non 
possono  essere  se  non  de  la  partotaioistra  d'Italia;  e  le  Isole 
del  mar  Tirreno ,  cioè  Sicilia^  e  Sardigna  ,  non  sono  se  non 
de  la  destra  ,  o  veramente  sono  da  essere  a  la  destra  parte 
d'Italia  accompagnate.  In  ciascuno  adunque  di  questi  due 
lati  d'Italia,  et  in  quelle  parti  che  si   accompagnano  ad 
essi ,  le  lingue  de  gli  uomini  sono  varie;  cioò  la  lingua  de  i 
Siciliani  co  i  Pugliesi,  e  quella  de  i  Pugliesi  co  i  Romani, 
e  de  i  Romani  co  i  Spoletani ,  e  di  questi  co  i  Toscani,  e 
dei  Toscani  co  i  Genovesi,  a  de  i  GenoveJI  co  i  Sardi  «  £ 
similmente  quella  de  i  Calavresi  con  gli  Anconitani ,  e  di 
costoro  co  ì  Romagnuoli ,  e  de  i  Romagnuoli  co  i  Lom*- 
bardi,  e  de  i  Lombardi  co  iTrivigiani  e  Veneaiani,  e  di 
questi  co  i  Furlani ,  e  di  essi  con  gì'  Istriani;  del  che  cre- 
diamo che  ninno  degl'Italiani  da  noi  dissente  per  la  qual 
cosa  dico  che  la  Italia  sola  appare  in  XIV  Volgari  esser 
variata;  ciascuno  de  1  quali  ancora  in  sé  stesso  si  varia , 
come  in  Toscana  i  Senesi,  e  gli  Aretini  ;  in  Lombardia  i 
Ferraresi   e  i  Piacentini;  e  parimente  in  una  iscessa  città 
troviamo  essere  qualche  variazione  di  parlare  ,  come  nel 
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Gapiiolo  di  sopra  abbiamo' detior.  Il  perchè,  se  vorrem^ 
calculare  le  prime,  le  seconde,  e  le  sotto  seconde  varia- 
zioni del  Volgare  d' Italia ,  avverrà  che  in  questo  minimo 
cantone  del  Mondo ,  si  venirà  non  solamente  a  mille  va- 
riaeioni  di  loquela,  ma  ancora  a  molto  più. 

Si  dimostra  che  alcuni  in  Italia  hanno  brutto 
et  inornato  parlare  * 

Essendo  il  Volgare  iuUano  per  molte  varietà  diaso-- 
nastey  investighiamo  la  più  bella  et  illustre  loquela  d'Ita- 
lia ;  et  acciò  che  a  ia  nostra  investigasione  possiamo  avere 
un  picciolo  calle,  gettiamo  prima  fuori  de  la  selva  gli  ar- 
bori attraversati  e  le  spine.  Si  come  adunque  i  Romani  si 
stimano  di  dover  essere  a  tutti  preposti ,  cosi  in  questa  era- 
dieazione,  o  vero  estirpazione,  non  immeritamente  a  gli  al- 
tri il  preporremo;  protestando  essi  in  ninna  ragione  de  la 
volgare  Eloquenza  esser  da  toccare  •  Dicemo  adunque ,  il 
Volgare  de'  Romani ,  o  per  dir  meglio  il  suo  tristo  parlare, 
esaere  il  pia  brutto  di  tutti  i  Volgari  italiani;  e  non  è  ma- 
raviglia ,  sendo  ne  i  costumi  e  ne  le  deformità  de  gli  abiti 
k>ro  sopra  tutti  puzzolenti .  Essi  dicono  Meture  quinto 
dia,  •  Dopo  questi  caviamo  quelli  de  la  Marca  d'Aocoaa , 
i  quali  dicono  Chignaménte  scate  sciate  j  con  i  quali 
mandiamo  via  i  Spoletani.  B  non  è  da  preterire  che  in 
vitupèrio  di  queste  tre  genti  sono  state  molte  Canzoni 
composte  »  tra  le  quali  ne  vidi  una  dirittamente  e  perfet- 
tamente legata,  la  quale  un  certo  Fiorentino,  nominato  il 
Castra ,  avea  composto,  e  cominciava  ; 

Una  ferina  va  scopai  da  Cascoli 
Cita  cita  sengia  grande  aina  . 
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Dopo  qaesti  i  Milanesi  e  i  Bergamatchi,  et  i  loro  vicini 
gettiam  via  $  in  vituperio  de  i  qaali  mi  ricordo  alcuno  aver 
cantato: 

Ente  l'ora  del  Fesper 
Io  Cu  del  mes  dothiùver* 

Dopo  questi  crivelliamo  gli  Aqnileienri  e  gl'Istriani,  i 
qoali  con  crudeli  accenti  dicono  Ces  fasta;  e  con  questi 
mandiam  vi^  tutte  le  montanine  e  villanesche  loquele;  le 
quali  di  bruttezza  di  accenti  sono  sempre  dissonanti  da  i 
cittadini,  che  stanno  in  mezzo  le  città>  come  i  Caseatini 
e  Pratesi .  I  Saf di  ancora,  i  qnali  non  sono  d'Italia  j  ma  a 
la  Italia  accompagnati,  geitiam  via:  perchè  questi  soli  ci 
paiono  essere  senza  proprio  Volgare,  elimitano  la  Gram- 
matica, ^ome  fanno  le  simie  gli  uomini;  perchè  dicono: 
Domus  novaj  e  dominus  meus. 

De  lo  Idioma  siciliano,  e  pugliese. 

De  i  crivellati  (  per  modo  di  dire)  Yulgari  d'Italia  » 
facendo  comparazione  tra  quelli  che  nel  crivello  so<H> 
rimasi,  brievemente  scegliamo  il  più  onorevole  di  essi» E 
primieramente  esaminiamo  lo  ingegno  circa  il  siciliano , 
perciò  che  pare,  che  il  Volgare  siciliano  abbia  assunto  la 
fama  sopra  gli  altri  ^  con  ciò  sia  che  tutti  i  Poemi  che 
fanno  gì'  Italiani  si  chiamino  in  Siciliano  •  E  conciò  sia 
che  troviamo  molti  dottori  di  cestii  aver  gravemente  can- 
tato, come  in  quelle  Canzoni: 

Ancor  che  VAigua  per  lo  foco  lassi. 
Amor ,  che  longamente  m*hai  menato. 
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Ma  quesU  fama  de  la  terra  di  Sicilia  i  te  diriuameou  ri-^ 
sguardiaoiO)  appare  che  solamente  per  opprobio  de*  Prin- 
cipi iuliaai  sia  rimasa  ;  i  quali  non  con  modo  eroico,  ma 
con  plebeo ,  seguono  la  superbia  •  Ma  quelli  illustri  Eroi, 
Federico  Cesare  et  il  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi ,  di- 
mostrando la  nobiUk  e  dritteaza  de  la  sua  forma ,  mentre 
che  la  fortuna  gli  fu  favorevole ,  seguirono  le  cose  nmane, 
e  le  bestiali  sdegnarono.  Il  perchè  coloro  che  erano  di 
alto  cuore  e  di  graaie  dotati  »  si  sforzavano  di  aderirsi  a 
la  maestà  di  si  gran  Principi  ;  tal  che  io  quel  tempo  tutto 
qodlo  che  gli  eccellenti  Italiani  componevano ,  ne  la  Cor- 
te di  sii  gran  Re  primamente  usciva  •  E  perchè  il  loro  seg- 
gio regale  era  in  Sicilia,  è  avvenuto  che  tutio  quello  che 
i  nostri  precessori  composero  in  Vulgare^  si  chiama  Sici- 
liano f  il  che  rìtenemo  ancora  noi  ;  et  i  posteri  nostri  non 
lo  potranno  mutare*  Eacha^  Jtacha.  Che  suona  pra  )a 
tromba  de  l'ultimo  Federico ,  che  il  sonaglio  del  secondo 
Carlo,  che  i  corni  di  Giovanni ,  e  di  Azéo  Marchesi  po- 
tenti f  che  le  tibie  de  gli  altri  Magnati  ?  se  non ,  Venite , 
carnefici.  Venite ,  altriplici,  Venite ,  settatori  di  avarizia  « 
Ma  meglio  è  tornare  al  proposito,  che  parlare  indarno. 
Or  dicemo  che,  se  vogliamo  pigliare  il  Volgare  siciliano , 
cioè  quello  che  vien  da  i  mediocri  paesani,  da  la  bocca 
da  i  quali  è  da  cavare  il  giudizio ,  appare  che  '1  non  sia 
degno  di  essere  preposto  a  gli  altri  ^  perciò  che  '1  non  si 
proferisce  senza  qualche  tempo,  come  è  in: 

Tragemi  deste  focora  se  tfeste  a  boloniate. 

Se  questo  poi  non  vogliamo  pigliare ,  ma  quello  che  esce 
de  la  bocca  de  i  principali  Siciliani ,  come  ne  le  prealle- 
gate Canzoni  si  può  vedere  ,  non  è  in  nulla  difierenle  da 
quello  che  è  laudabilissimo,  come  di  sotto  dimostreremo. 
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I  Pugliesi  poi  o  vero  per  la  acerbtib  loro,  o  vero  per 
la  propinquith  de  i  saoi  vicini ,  fanno  bratti  barbarismi.  E 
*  dicono; 

Volterà  €ke  chiangesse  lo  quatraro  « 

Ma,  quantunque  comunemente  i  paesani  Pugliesi  parlino 
bruttamente  «  alcuni  però  eccellenti  tra  loro  hanno  poli- 
tamente parlato  ,  e  posto  ne  le  loro  Cansoni  vocaboli  molto 
cortigiani  y  come  manifestamente  appare  a  cbi  loro  scritti 
considera,  come  è: 

Madonna  dir  vi  voglio. 

e 
Perfine  Amore  vo  si  lietamente. 

Il  perchè  ,  a  quelli  che  noteranno  ciò  che  si  è  detto  di 
sopra,  dee  essere  manifesto  che  né  il  siciliano ,  né  il 
puglie^  è  quel  Volgare  che  in  Italia  è  bellissimo  ;  conciò 
sia  che  abbiamo  mostrato  che  gli  eloquenti  nativi  di 
quel  Paese  sieno  da  essi  partiti  • 

De  lo  idioma  de  i  Toscani  e  Genovesi. 

Dopo  questi  vegniamo  a  li  Toscani»  i  quali,  per  la 
loro  pazzia  insensati ,  pare  che  arrogantemente  s*  attribui- 
scano il  titolo  del  Vnlgare  illustre^  et  in  questo  non  sola- 
mente la  opinione  de  i  plebei  impazzisce,  ma  ritruovo 
molti  uomini  famosi  averla  avuta  ^  come  fu  Guittone 
d'Arezo,  il  quale  non  si  diede  mai  al  Volgare  cortigianoi 
Bonagiunta  da  Lucca,  Gallo  Pisano,  Mino  Mocato  Senese, 
Brunetto  Fiorentino^  i  deui  de  i  quali,  se  si  avrà  tempo 
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di  esaminarli,  noo  cortigiani,  ma  proprii  de  le  loro  ciitadi 
essere  sì  rilrovemnno.  Ma,  conciò  sia  che  i  Toscani  sieoo 
più  degli  altri  in  questa  ebbrietà  furibondi ,  ci  pare  cosa 
utile  e  degna  torre  in  qualche  cosa  la  pompa  a  ciascuno 
de  i  Volgari  de  le  citth  di  Toscana.  I  Fiorentini  parlano» 
e  dicono: 

Manichiamo  introqae: 
Non  facciamo  alito  • 

I  Pisani  • 
Bene  andonno  li  fanti  di  Fiorefiza  per  Pisa, 

I  Luchesi. 
Fo  voto  a  Dio  che  ingatsaria  eje  lo  cornano  di  Luca. 

I  Senesi  • 
Onche  rinegala  avessi  io  Siena ,  chee  Chris  lo,     . 

Gli  Aretini  • 
yo  tu  venire  oselle. 

Di  Perugia,  Orbietto,  Viterbo  e  Citt2i  Castellana»  per  la 
vicinità  che  hanno  con  Romani  è  Spoletani ,  non  intendo 
dir  nulla.  Ma,  come  quasi  tutti  i  Toscani  sieno  nel  loro 
brutto  parlare  ottusi,  nondimeno  ho  veduto  alcuni  aver 
conosciuto  1' eccellenza  del  Vulgare,  cioè  Guido  Lapo 
e  un  altro,  Fiorentini,  e  Gino  Pistoiese,  il  quale  al  pre- 
sente indegnamente  posponemo,  non  indegnamente  co- 
stretti. Adunque,  se  esamineremo  le  loquele  toscane,  e 
considereremo  come  gli  uomini  molto  onorati  si  siano  da 
^^  loro  proprie  partiti,  non  resta  in  dubbio  che  il  Vul- 
gare  che  noi  cerchiamo ,  sia  altro  che  quello  che  hanno  i 
popoli  di  Toscana.  Se  alcuno  poi  non  pensasse  che  quello 
phe  noi  affermiamo  de  i  Toscani  sia  da  affermare  de  i  Gè* 
novesi,  questo  solo  costui  consideri  che,  se  i  Genovesi  per  di* 
menticanza  perdessero  il  g  lettera»  bisognerebbe  loro  ovv^ 
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essere  totalmente  mati ,  ovver  trovare  una  naova  locuzio- 
ne 'j  perciò  che  il  2  è  la  maggior  parte  del  loro  parlare  $ 
la  qual  lettera  non  si  può  se  non  con  molta  asperità  prò- 
ierire . 

Zìe  lo  idioma  di  Romagna ,  e  di  alcuni  Transpadani  • 

Passiamo  ora  le  frondute  spalle  de  l'Appennino  »  et  in- 
vestighiamo tutta  la  ministra  parte  d'Italia,  cominciando, 
come  fiìr  solemo,  a  levante.  Intrando  adunque  ne  la  Ro- 
magna ,  dicemo  che  in  Italia  abbiamo  ritrovati  dui  Vol- 
gari,  l'uno  a  l'altro  con  certi  convenevoli  contrarj  opposto^ 
de  li  quali  uno  tanto  femenile  ci  pare  per  la  molliaie  de  i 
vocabuli  e  de  la  pronuncia,  che  un  nomo  (ancora  che 
virilmente  parli)  è  tenuto  femina;  questo  Volgare  hanno 
miti  i  Romagnuoliy  e  specialmente  i  Forlivesi,  la  cittk  de 
i  quali ,  avegna  che  novissima  sia,  nondimeno  pare  esser 
posta  nel  mezzo  di  tutta  la  provincia.  Questi  affermando 
dicono  Deusci ^  e  facendo  carezze  sogliono  dire  odo  meo, 
e  corada  mea ,  Bene  abbiamo  inteso  che  alcuni  di  costo- 
ro ne  i  Poemi  loro  si  sono  partiti  dal  suo  proprio  parlare , 
cioè  Tomaso  et  Ugolino  Bucciola  Faentini.  L'altro  de  i 
due  parlari  che  avemo  detto  è  talmente  di  vocaboli  et 
accenti  irsuto  et  ispido  9  che  per  la  sua  rozza  asperità  non 
aolauieote  disconcia  una  donna  che  parli ,  ma  ancora  fa 
dubitare  s'ella  è  uomo.  Questo  tale  hanno  tutti  quelli 
che  dicono  Manara^  cioè  Breasani,  Veronesi,  Vicentini, 
et  anco  i  Padoani ,  i  quali  in  tutti  i  participj  \ntus  ,e  de- 
nominativi in  tas  fanno  brutte  sincope,  come  è  mercà. 
e  bontè;  con  questi  ponemo  eziandio  i  Trivjgiani,  i 
quali  al  modo  dei  Bressani  e  de  i  suoi  vicini  proferiscono 
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lo  V  cooMNiMite  pevf,  reoioveDdo  ruliima  sillaba  ,  come 
è  nqf^v  Qovet  vifjper  vivo;  il  che  veramente  è  barba- 
rissimo,  e  riproviamlo  •  I  Veneùaal  ancora  noa  saranno 
degni  de  l' onore  de  lo  investigato  Volgare:  e,  se  alcon 
di  loro,  spinto  da  errore,  in  questo  vaneggiasse ,  ricordisi 
se  mai  disse: 

Per  le  plaga  di  Dio  la  non  venras  ; 

tra  i  quali  abbiamo  veduto  uno  che  si  è  sforzato  partire 
dal  suo  materno  parlare ,  e  ridursi  al  Volgare  cortigiano , 
e  questo  fu  Brandino  Padoano.  La  onde  tutti  quelli  del 
presente  Opitolo  comparendo  a  la  sentenzia ,  determinia- 
mo che  né  il  Romagnuolo ,  né  il  suo  contrario  ,  come  si 
è  detto  I  né  il  Veneziano  sia  quello  illtutre  Volgare  ,  che 
cerchiamo. 

I*a  gran  discussione  del  parlare  bolognese. 

Ora  ci  aforzeremo  per  espedirsi  a  cercace  quello  che 
de  la  italica  selva  ci  resta .  Dicemo  adunque  che  forse 
non  hanno  avuta  mala  opinione  coloro  che  affermano  che 
i  Bolognesi  con  molto  bella  loquela  ragionano;  conciò 
sia  che  da  gli  Imolesi ,  Ferraresi ,  e  Modenesi  qualche  cosa 
al  loro  proprio  parlare  aggiungano  5  che  tutti  >  si  come 
avemo  mostrato ,  pigliano  da  i  loro  vicini  j  come  Sordello 
dimostra  la  sua  Mantoa,  che  con  Cremona  y  Bressa  e 
Verona  confina.  11  qual  uomo  fu  tanto  in  eloqnenzia 
che^  non  solamente  ne  i  Poemi ,  ma  io  ciascun  modo  che 
parlasse,  il  Volgare  de  la  sua  patria  abbandonò.  Pigliaoo 
ancora  i  prefati  citudini  la  leggerezza  e  la  mollizie  da 
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gl'ltnolesiy  e  d$  i  Ferraresi,  e  Modonesi  una  certa  Jo- 
quaciià  9  la  qual  è  propria  de  i  Lombardi .  Questa  per  la 
mescolanza  de  i  Longobardi  forestieiì  crediamo  essere  ri- 
masa  ne  gli  uomini  di  quei  paesi;  e  questa  è  la  ragione 
per  la  quale  non  ritroviamo  che  niuno,  né  Ferrarese  9  né 
Modenese,  nò  Regìano  sia  stato  poeta;  per  ciò  che«  assue- 
fatti a  la  propria  loquacità^  uon  possono  per  alcun  modo 
sensa  qualche  acerbità  al  Volgare  cortigiano  venire;  il 
che  molto  maggiormente  de  i  Parmigiani  è  da  pensare  ;  i 
quali  dicono  monso  per  ifiolto.  Se  adunque  i  Bolognesida 
Tuna  e  da  l'altra  parte  pigliano  come  è  detto,  ragione- 
vole cosa  ci  pare  che  il  loro  parlare  per  la  mescolanza  de 
gli  oppositi  rimanga  di  laudabile  suavità  temperato.  Il  che 
per  giudizio  nostro  senza  dubbio  essere  crediamo.  Vero  è 
che,  se  quelli  che  prepongono  il  vulgare  sermone  de  i 
Bolognesi,  nel  compararli  essi  hanno  considerazione  so- 
lamente a  i  Volgari  de  le  città  d' Italia ,  volentieri  si  con- 
cordiamo con  loro;  ma,  se  stimano  simplicemente  il  Vol- 
gare bolognese  essere  da  preferire,  siamo  da  èssi  diffe- 
renti e  discordi;  perciò  che  egli  non  è  quello  che  noi 
chiamiamo  cortigiano  et  illustre:  che,  se  'I  fosse  quello, 
il  Massimo  Guido  Guinicelli,  Guido  Ghisliero,  Fabrizio 
et  Onesto,  et  altri  Poeti  non  sariano  mai  partiti  da  esso; 
perciò  che  furono  dottori  illustri ,  e  di  piena  intelligenzia 
ne  le  cose  volgari. 

Il  Massimo  Guido. 
Madonna  lo  fermo  core. 

Fabricio  • 
Lo  mio  lontano  gire. 

Onesto. 
Pia  non  attendo  il  tuo  soccorso 9  Amore. 

Le   quali   parole   sono  in   tutto   diverse  da  le  proprie 
Tom^IF.  48 
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bolognesi. Ora  perchè  noi  non  crediamo  che  alcano  dnbili 
di  quelle  ciltà,  che  sono  poste  ne  leestremitii  d'Italia;  e» 
se  alcuno  por  dubita ,  non  lo  stimiamo  degno  de  la  nostra 
soluzione;  però  poco  ci  resta  ne  la  discussione  da  dire. 
Là  onde  disiando  di  deporre  il  crivello,  acciò  che  tosto 
veggiamo  quello  che  in  esso  è  rimaso ,  dico  che  Trento 
e  Turino  et  Alessandria  città  sono  tanto  propinque  a  i 
termini  d'Italia^  che  non  poono  avere  pura  loquela;  tal 
che,  se  cosi  come  hanno  bruttissimo  Volgare,  così  laves- 
seno  bellissimo,  ancora  negherei  esso  essere  veramente 
Italiano  per  la  mescolatila  che  ha  de  gli  altri.  E  però^  se 
cerchiamo  il  parlare  italiano  illusu^e,  quello  che  cer- 
chiamo non  si  può  in  esse  città  ritrovare  • 

QiUPinNftlM»  SLTIL 

De  lo  eccellenie  ptwlar  volgare ,  il  quale  e  comune 
a  iutii  gli  lialiani . 

Dapoi  che  avemo  cercato  per  tutti  i  salti  e  pascoli 
d* Italia,  e  non  avemo  quella  Pantera  che  cerchiamo 
trovato,  per  potere  essa  m^lio  trovare  ,  con  più  ragione 
investighiamola;  acciò  che  quella,  che  in  ogni  luogo  si 
sente ,  e  in  ogni  parte  appare  ,  con  sollecito  studio  ne  le 
nostre  reti  totalmente  inviluppiamo.  Ripigliando  adunque 
i  nostri  istrumenti  da  cacciare,  dioémo  che  in  ogni  ge- 
nerazione di  cose  è  di  bisogno  che  una  ve  ne  sia  con  la 
quale  tutte  le  cose  di  quel  medesimo  genere  si  abbiano 
a  comparare  e  ponderare  ;  e  quindi  la  misura  di  tutte  le 
altre  pigliare:  come  nel  numero  tutte  le  cose  si  hanno  a 
misurare  con  la  unità  ;  e  diconsi  più ,  e  meno  secondo  che 
da  essa  unità  sono  più  lontane,  o  più  ad  essa  propinque. 
E  cosi  ne  i  colori,  tutti  si  hanno  a  misurare  col  bianco;  e 
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dicoDsi  più  e  meno  visibili ,  secondo  che  a  lui  pih  vici- 
ni e  da  lui  più  distantì  si  sono.  E  si  come  di  questi,  che 
mostrano  quantità  e  qualità,  diciamo,  parimente  di  eia-* 
scuuo  de  i  predicamenti  e  de  la  sustanzia  pensiamo  poe- 
tarsi dire;  cioè  che  ogni  cosa  si  può  misurare  in  quel  ge- 
nere con  quella  cosa ,  che  è  in  esso  genere  semplicissima . 
Là  onde  ne  le  nostra  azioni,  in  quantunque  specie  si  du 
vidanOy  si  bisogna  ritrovare  questo  segno /col  quale  esse 
si  abbiano  a  misurare,  perciò  che,  in  quello  che  facciamo 
come  semplicemente  uomini,  avemo  la  virtù,  la  quale 
generalmente  intendemo;  perciò  f:he  secondo  essa  giudi- 
chiamo l'uomo  buono  e  cattivo:  in  quello  poi  che  faccia- 
mo come  uomini  cittadini ,  avemo  la  legge ,  secondo  la 
quale  si  dice  buono  e  cattivo  cittadino;  ma,  in  quello  che 
come  uomini  Italiani  facciamo,  avemo  le  cose  simpltcis- 
sime.  Adunque,  se  le  azioni  italiane  si  hanno  a  misurare 
e  ponderare  con  i  costumi  e  con  gli  abiti  e  col  parlare , 
quelle  de  le  azioni  italiane  sono  simplicissime  che  non 
sono  proprie  di  niuoa  città  d'Italia,  ma  sono  comuni  in 
tutte}  tra  le  quali  ora  si  può  discemere  il  Volgare,  che 
di  sopra  cercavamo ,  essere  quello  che  in  ciascuna  città 
appare  ,  e  che  in  ninna  riposa.  Può  ben  più  in  una  che  in 
nn'  altra  apparere  come  fa  la  simplicissima  de  le  sustan- 
zie,  che  è  Dio,  il  quale  più  appare  ne  l'uomo ,  che  ne  le 
bestie ,  e  che  ne  le  piante  ;  e  più  in  queste  che  ne  le  mi- 
nere  ;  et  in  esse  più  che  ne  gli  elementi  ;  e  più  nel  foco 
che  ne  la  terra.  E  la  simplicissima  quantità,  che  è  uno , 
più  appare  nel  numero  disparo  che  nel  paro;  et  il  sem- 
plicissimo colore  ,  che  è  il  bianco,  più  appare  nel  citrino 
che  nel  verde.  Adunque,  ritrovato  quello  che  cercavamo , 
dicemo  che  1  Volgare  illustre ,  cardinale ,  aulico  e 
cortigiano  in  Italia  è  quello,  il  quale  è  di  tutte  le  città 
italiane ,  e  non  pare  che  sia  di  niuna;  col  quale  i  Volgari 
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di  tuUe  le  città  d'Italia  ai  hanno  a  misurare,  ponderare» 
e  comparare. 

Perchè  n  chiami  quesio  parlare  illustre. 

Perchè  adunque,  a  questo  ritrovato  parlare  aggi  mi- 
gendo  illustre,  cardinale,  aulico  e  cortigiano,  cosi  lo 
chiamamo,  al  presente  diremo  ;  per  il  che  piti  chiaramente 
faremo  parere  quello  che  esso  è .  Primamente  adunque 
dimostriamo  quello  che  intendiamo  di  fiire,  quando  vi 
aggiungiamo  illustre,  e  perchè  illustre  il  dimandiamo. 
Per  questo  noi  il  dicemo  illustre  ,  che  illuminante  et 
illuminato  risplende.  Et  a  questo  modo  nominiamo  gli 
uomini  illustri,  ovvero  perchè,  illuminati  di  potenzia,  so- 
gliono con  giustizia  e  carità  gli  altri  illuminare,  ovvero 
che,  eccellentemente  ammaestrati,  eccellentemente  am* 
maestrano,  come  ùl  Seneca  e  Numa  Pompilio;  et  il  Vol- 
gare di  cui  parliamo,  il  quale,  innalzato  di  magisterìo  e 
di  potenzia,  innalza  i  suoi  di  onore  e  di  gloria.  E  che  *1 
sia  da  magisterìo  innalzato,  si  vede,  essendo  egli  di  tanti 
^ozzi  vocaboli  italiani ,  di  tante  perplesse  costruzioni  ,  di 
tante  difettive  pronunzie  ,  di  tanti  contadineschi  accenti , 
così  egregio,  così  districato,  cosi  perfetto  e  cosi  civile 
ridotto,  come  Gino  da  Pistoia  e  l'Amico  suo  ne  le  loro 
Canzoni  dimostrano .  Che  '1  sia  poi  esaltato  di  potenzia 
appare  ;  e  qual  cosa  è  di  maggior  potenzia  che  quella, 
che  può  i  cuori  de  gli  uomini  voltare  ,  in  modo  che  fiiccda 
colui  che  non  vuole  ,  volei'e  ,  e  colui  che  vuole ,  non  vo- 
lere ,  come  ha  fatto  questo,  e  fa  ?  Che  egli  poscia  innalzi  di 
onore  chi  lo  possiede,  e  in  pranto;  non  sogliono  i  dome- 
stici suoi   vincere  di  fama  i  Ke,  i  Marchesi ,  i  Conti,   e 


Digitized  by 


Google 


LIBRO   PfilMO  7J7 

latti  gli  altri  Grandi?  certo  questo  non  ha  bisogno  di  prno-* 
va .  Quanto  egli  faccia  poi  i  suoi  famigliari  gloriosi  »  noi 
stessi  l'abbiamo  conosciuto,  i  quali  per  la  dolceKsa  di  que- 
sta gloria  ponemo  dopo  le  spalle  il  nostro  esilio.  Adunque 
meritamente  devemo  esso  chiamare  illustre. 

IO  HIP  S  VIGILO  SITISI^ 

Perchh  questo  parlare  si  chiami  cardinale^  aulico^ 
e  coriigiano. 

Non  senza  ragione  esso  Volgare  illustre  orniamo  di 
seconda  giuntai  cioè  che  cardinale  il  chiamiamo  |  perciò 
che,  si  come  tutto  l'uscio  seguita  il  cardine ,  tal  che^  dove 
il  cardine  si  volta  ^  ancor  esiso  (  o  entro  »  o  fuori  che  *1  si 
pieghi)  si  volge,  cosi  tutta  la  moltitudine  de  i  Volgari 
de  le  città  si  volge  e  rivolge ,  si  muove  e  cessa  secóndo 
che  fa  questo  •  Il  quale  veramente  appare  esser  padre  di 
famiglia  :  non  cava  egli  c^i  giorno  ì  spinosi  arboscelli  de 
la  italica  selva  ?  non  pianta  egli  ogni  giorno  semente ,  o 
inserisce  piante?  che  &nno  altro  gli  agricoli  di  lei  se  non 
che  lievano  e  pongono ,  come  si  è  detto  ?  Il  perchè  merita 
certamente  essere  di  tanto  vocabolo  ornato.  Perchè  poi 
noi  il  nominiamo  aulico,  questa  è  la  cagione  ;  perciò,  che 
se  noi  Italiani  avessimo  aula,  questi  sarebbe  palatino  •  Se 
la  aula  poi  è  comune  casa  di  tutto  il  regno,  e  sacra  guber- 
natrice  di  tutte  le  parti  di  esso,  convenevole  cosa  è  che 
ciò  che  si  truova  ess^  tale  che  sia  comune  a  tutti ,  e 
proprio  di  ninno ,  in  essa  conversi  et  abiti  ;  né  alcuna  al- 
tra abitazione  è  degna  di  tanto  abitatore .  Questo  vera- 
mente ci  pare  esser  quel  Volgare  del  quale  noi  parliamo  ; 
e  quinci  avviene  che  quelli  che  conversano  in  tutte  le 
corti  regali  parlano  sempre  con  Volgare  illustre.  E  quinci 
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aucura  è  ÌDtervenaCo  che  il  nostro  Volgare,  come  fo- 
restiero 1  Ta  peregrinando,  et  albei^ando  ne  gli  umili  asili, 
non  avendo  noi  aula.  Meritamente  ancora  si  dee  chiamare 
cortigiano  y  perciò  che  la  cortigiania  niente  altro  è  che 
una  pesatura  de  le  cose,  che  si  hanno  a  fare;  e  conciò 
sia  che  la  staterà  di  questa  pesatura  solamente  ne  le  ec- 
cellentissime corti  esser  soglia,  quinci  aYviene  che  tutto 
quello  che  ne  le  azioni  nostre  è  ben  pesato,  si  chiama 
cortigiano  •  Là  onde ,  essendo  questo  ne  la  eccellentissima 
corte  d' Italia  pesato,  merita  esser  detto  cortigiano .  Ma  a 
dire  che  '1  sia  ne  la  eccellentissima  corte  d'Italia  pe- 
sato, pare  fabuloso,  essendo  noi  privi  di  corte;  a  la  qual 
cosa  facilmente  si  risponde.  Perciò  che,  avegna  che  la  corte 
(  secondo  che  unica  si  piglia ,  come  quella  del  re  di  Ale- 
magna)  in  Italia  non  sia,  le  membra  sue  però  non  ci 
mancano  ;  e ,  come  le  membra  di  quella  da  un  Principe  ai 
uniscono ,  cosi  le  membra  di  questa  dal  grazioso  lume  de 
la  ragione  sono  unite;  e  però  sarebbe  falso  a  dire  noi 
Italiani  mancar  di  corte,  quantunque  manchiamo  di  Prin- 
cipe ;  perciò  che  avemo  corte ,  avegna  che  la  sia  corporal- 
mente dispersa. 

Che  i  volgari  italici  in  uno  si  riducano , 
e  quello  si  chituni  italiano. 

Questo  Volgare  adunque,  che  essere  illustre,  cardi- 
nale, aulico,  e  cortigiano  avemo  dimostrato,  dicemo  es- 
ser quello  che  si  chiama  volgare  iuliano  :  perciò  che,  sì 
comesi  può  trovar  un  Volgare  che  è  proprio  di  Cremona,  cosi 
se  ne  può  trovar  uno  che  è  proprio  di  Lombardia ,  et  un 
altro  che  è  proprio  di  tutta  la  sinistra  parte  d* Italia;  e. 
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come  tatti  qaesti  si  ponno  trovare  »  così  parimente  si  può 
trovare  quello  che  è  di  tutta  Italia  e»  si  come  quello  ^i 
chiama  cremonese,  e  quell'altro  lombardo^  e  quell'altro 
di  messa  lulia,  cosi  questo,  che  è  di  tutta  Italia,  si  chiama 
Volgare  italiano.  Questo  veramente  hanno  usato  grillu-' 
stri  dottori ,  che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  in  lingua 
volgare 5  cioè  i  Siciliani,  i  Pugliesi,  i  Toscani,  i  Roma- 
gnuoli,  ì  Lombardi,  e  quelli  de  la  Marca  Trivigiana  e 
de  la  Marca  d'Ancona.  E,  conciò  sia  che  la  nostra  inten^ 
EÌone  (come  avemo  nel  principio  de  l'opera  promesso) 
aia  dSnsegnare  la  dottrina  de  la  Eloquenxia  volgare,  però 
da  esso  Volgare  italiano,  comedaeccellentissimo»  comin^ 
dando,  tratteremo  ne  i  seguenti  libri  chi  siano  quelli 
che  pensiamo  degni  di  usare  esso,  e  perchè ,  e  a  che  mo- 
do, e  dove,  e  quando,  et  a  chi  sia  esso  da  diriszare»  Le 
quali  cose  chiarite  che  siano ,  avremo  cura  di  chiarire  i 
Volgari  inferiori,  di  parte  in  parte  scendendo  fino  a  quello 
che  è  d'una  famiglia  sola. 
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Quali  sono  quelli  che  denno  usare  il  ^volgare  illuUrej 
e  quali  nò . 

Jcromettendo  un'altra  volta  la  diligencia  del  nostro  to- 
gegno  y  e  ritornando  al  calamo  de  la  utile  opera,  sopra 
ogni  cosa  confessiamo  che  Ì  sia  bene  ad  osarsi  il  Volgare 
italiano  illustre  cosi  ne  la  prosa,  come  nel  yerso.  Bla ,  perciò 
che  quelli  che  scrivono  in  pinosa  pigliano  esso  Volgare  il- 
lustre specialmente  da  i  ti*ovatori;  e  però  quello  che  è 
stato  trovato  rimane  un  fermo  esempio  a  le  prose,  ma 
non  al  contrario,  perciò  che  alcune  cose  paiono  dare  prin- 
cipalità al  verso:  aduuque,  secondo  che  esso  è  metrico, 
versifichiamolo,  trattandolo  con  quelFordine  che  nel  fine 
del  primo  libro  avemo  promesso.  Cerchiamo  adunque  pri- 
mamente se  tutti  quelli  che  fanno  versi  volgari  lo  denno 
usare,  o  no.  Vero  è  che  cosi  superficialmente  appare  di 
sì:  perciò  che  ciascuno  che  fa  versi  dee  ornare  i  suoi 
versi  in  quanto  *\  può.  Là  onde,  non  essendo  ninno  si 
grande  ornamento,  com'è  il  Volgare  illustre,  pare  che 
ciascun  versificatore  lo  debbia  usare.  Oltre  di  questo  »  se 
quello  che  in  suo  genere  è  ottimo  si  mescola  con  Io  in- 
feriore, pare  che  non  solamente  non  gli  toglia  nulla  ,  ma 
che  lo  faccia  migliore.  E  però|  se  alcun  versificatore  (an- 
cora che  faccia  i*ozzam^nte  versi  )  lo  mescolerà  con  la  sua 
rozzezza  ,  non  solamente  a  lei  farà  bene,  ma  appare  che 
così  le  sia  bisogno  di  fare;  perciò  che  molto  è  pitibis<^oo 
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di  aiuto  a  quelli  che  ponno  poco,  che  a  quelli  che 
ponoo  assai;  e  cosi  appare  che  a  tutti  i  versificatori  sia 
licito  di  usarlo;  ma  questo  è  fiilsissimo;  perciò  che  ancora 
gli.  eccellentissimi  poeti  non  se  ne  denno  sempre  vestire, 
come  9  pec  le  cose  di  sotto  tratute ,  si  potrà  comprendere  • 
Adunque  questo  illustre  Volgare  ricerca  uomini  simili  a 
sé»  si  come  ancora  fanno  gli  altri  nostri  costumi  e  abiti; 
la  magnificeuzia  grande  ricerca  uomini  potenti,  la  por** 
pora  uomini  nobili;  cosi  ancora  questo  vuole  uomini 
d'ingegno  e  di  scìensia  eccellenti,  e  gli  altri  dispregia, 
come,  per  le  cose  che  poi  si  diranno  »  sarà  manifesto. 
Tutto  quello  adunque  che  a  noi  si  conviene,  o  per  il  ge- 
nere, 0  per  la  sua  specie,  o  per  lo  individuo  ci  si  convie- 
ne, come  è  sentire,  ridere,  armeggiare;  ma  questo  a  noi 
non  si  conviene  per  il  genere,  perchè  sarebbe  convene- 
vole anco  a  le  bestie;  né  per  la  specie,  perchè  a  tutti  gli 
uomini  saria  convenevole:  di  che  non  e'  è  alcun  dubbio  ; 
che  niun  dice  che  '1  si  convenga  a  i  montanari.  Ma 
gli  ottimi  concetti  non  possono  essere  se  non  dove  è 
scienzia  et  ingegno;  adunque  la  ottima  loquela  non  si  con- 
viene se  non  per  le  proprie  dignità  ,  come  è  mercatare, 
armeggiare,  reggere.  E  però,  se  le  cose  convenienti  risguar- 
dano  le  dignità,  cioè  i  degni  ;  et  alcuni  possono  essere  de- 
gni, altri  piii  degni,  et  altri  degnissimi;  è  manifesto  che 
le  cose  buone  a'  degni ,  le  migliori  a  i  piii  degni ,  le 
ottime  a  i  degnissimi  si  convengono;  e,  conciò  sia  che 
la  loquela,  non  altrimenti  sia  necessario  istromento  a  i 
nostri  concetti  di  quello  che  si  sia  il  cavallo  al  soldato, 
e  convenendosi  gli  ottimi  cavalli  agli  ottimi  soldati,  a 
gli  ottimi  concetti  (come  è  detto)  la  ottima  loquela  si 
converrà.  Ma  gli  ottimi  concetti  non.  ponno  essere  se  non 
dove  è  scienzia  et  ingegno;  adunque  la  ottima  loquela  non 
si  conviene  se  non  a  quelli  che  hanno  scienzia  et  inge* 
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gfio;  e  cosi  non  a  tutti  i  versiCcatorì  si  conviene  ottima  ìo^ 
quela.  E  consegaentemente  né  l'ottimo  Volgare;  conciò 
sia  che  molti  sensa  sciensia  e  senaa  ingegno  facciano  Ycrsi. 
E  però,  se  a  tatti  non  conviene»  tatti  non  denno  nsare  esso; 
perciò  che  ninno  dee  far  quello  che  non  se  gli  conviene.  E 
dove  dice  che  ogni  uno  dee  ornare  i  suoi  versi  quanto  può, 
affermiamo  esser  vero  |  ma  né  il  bove  esipito ,  né  il  porco 
balteato  chiameremo  ornato»  anzi  fatto  bratto,  e  di  loro  si 
rideremo  ;  perciò  che  l'ornamento  non  è  altro  che  uno  ag- 
giungere qualche  convenevole  cosa  a  la  cosa  che  sì  orna. 
A  quello  ove  dice  che  la  cosa  superiore  con  la  inferiore 
mescolata  adduce  perfezione ,  dico  esser  vero  quando  la  se- 
parasione  non  rimane;  come  ò  se  Toro  fonderemo  insieme 
con  l'argento; ma  se  la  separaiione  rimane^  la  cosa  inferiore 
si  fa  piti  vile,  come  è  mescolare  belle  donne  con  brutte.  Là 
onde  conciò  sia  che  la  sentenzia  de  i  versificatori  sempre 
rimanga  separatamente  mescolata  con  le  parole,  se  la  non 
sarà  ottima  I  ad  ottimo  Volgare  accompagnata,  non  migliore, 
ma  peggiore  apparerà,  a  guisa  di  una  brutta  donna,  che 
SVI  di  seta  o  d'oro  vestita . 

In  qual  motòria  stfa  bene  usare  il  volgare 
illustre . 

Dapoichè  avemo  dimostrato  che  non  tutti  i  versifi** 
ca tori  9  ma  solamente  gli  eccellentissimi ,  denno  usare  il 
Volgare  illustre»  conseguente  cosa  è  dimostrare  poi  ae 
tutte  le  materie  sono  da  essere  trattate  in  esso,  o  no|  e^  ae 
non  sono  tutte  »  veder  separatamente  quali  sono  degne  di 
esso.  Circa  la  qual  cosa  prima  è  da  trovare  quello  che  noi 
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inlendemo  ,  quando  dicemo  degna  essere  quella  cosa  che 
ha  dignità,  si  come  è  nobile  quello  che  ha  nobiltà;  e  cosi, 
conosciuto  lo  abituante 9  si  conosce  lo  abituato»  in  quanto 
abituato  di  questo;  però,  conosciuta  la  dignità ,  conosce- 
remo ancora  il  degno.  È  adunque  la  dignità  un  effetto , 
ovvero  termine  de  i  meriti ,  perciò  che  9  quando  uno  ha 
meritato  bene ,  dicemo  essere  pervenuto  a  la  dignità  del 
bene,  e ,  quando  ha  meritato  male,  a  quella  del  male;  cioè 
quello  che  ha  ben  combattuto  è  pervenuto  a  la  dignità  de 
la  vittoria;  e  quello  che  ha  ben  governalo  a  quella  del  re- 
goo;  e  cosi  il  bugiardo  a  la  dignità  de  la  vergogna,  ed  il  la- 
ditone  a  quella  de  la  morte.  Ma  conciò  sia  che  in  quelli  che 
meritano  bene  si  &cciano  comparazioni,  e  cosi  negli  altri, 
perchè  alcuni  meritano  bene,  altri  meglio,  altri  ottima- 
mente, et  alcuni  meritano  male,  altri  peggio,  altri  pessi- 
mamente; e ,  conciò  ancora  sia  che  tali  comparazioni  non 
si  facciano ,  se  non  avendo  rispetto  al  termine  de  a  meriti, 
il  qual  termine  (  come  è  detto  )  si  dimanda  dignità,  mani- 
fèsta cosa  è  che  parimente  le  degnità  hanno  comparazione 
tra  sé,  secondo  il  piii  et  il  meno;  cioè  che  alcune  sono 
grandi,  altre  maggiori,  altre  grandissime; e  conseguente- 
mente alcuna  cosa  è  degna,  altra  più  degna,  altra  degnis- 
sima; e,  conciò  sia  che  la  comparizione  de  le  dignità  non 
si  faccia  circa  il  medesimo  obbietto,  ma  circa  diversi,  per-^ 
che  dicemo  più  degno  quello  che  è  degno  d'una  altra 
cosa  più  grande ,  e  degnissimo  quello  che  è  degno  d' una 
altra  cosa  grandissima ,  perciò  che  ninno  può  essere  di  una 
stessa  cosa  più  degno;  manifesto  è  che  le  cose  ottime  (se- 
condo che  porta  il  dovere  )  sono  de  le  ottime  d^ne  •  Là 
onde,  essendo  questo  Volgare  illustre  (che  dicemo)  ottimo 
sopra  tutti  gli  altri  Vulgari,  conseguente  cosa  è  che  so» 
lamente  le  ottime  materie  siano  degne  di  essere  trattate 
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in  esso;  maqiuJt  si  sienopoi  quelle  materie,  che  cbb-^ 
mtamo  degnissime ,  è  baono  al  presente  investigarle.  Per 
chiarezza  de  le  qoali  cose  è  da  sapere  che  »  si  crome  né 
Tuomo  sono  tre  anime  ,  cioè  la  vietabile,  ranimale,  e 
la  razionale 9  cosi  esso  per  tre  sentieri  camina;  perciò  die» 
secondo  che  ha  l'anima  vegetabile,  cerca  quello  che  è 
utile  f  in  che  parlecipa  con  le  piante  ;  secondo  che  ha 
r  animale 9  cerca  quello  che  è  dilettevole,  in  che  par* 
tecipa  con  le  bestie;  e  secondo  che  ha  la  razionale, 
cerca  ronestO)  in  che  è  solo  r  ovvero  a  la  natura  ao* 
gelica  s'accompagnai  tal  che  tutto  quel  che  fiicciamo 
par  che  si  faccia  per  queste  tre  cose.  E  perchè  in  cia- 
scuna di  ease  tre  sono  alcune  cose  che  sono  pia  grandi, 
et  altre  grandissime  $  per  la  qnal  ragione  quelle  cose  che 
sono  grandissime  sono  da  essere  grandissimamente  trat- 
tate >  e  conseguentemente  col  grandissimo  Volgare.  Ma  è 
da  disputare  quali  si  sieno  queéte  cose  grandissime .  E 
primamente  in  quello  che  è  utile  |  nel  quale,  se  accorta- 
mente consideriamo  la  intenzione  di  tutti  quelli  che  cer^ 
cano  la  utilità ,  ninna  altra  troveremo  che  la  salate  •  Se- 
condariamente in  quello  che  è  dilettevole;  nel  quale  di- 
cerno  quello  essere  massimamente  dilettevole ,  che  per  il 
preziosissimo  obbietto  de  l'appetito  diletta;  e  questi  sono 
i  piaceri  di  Venere.  Nel  terzo ,  che  è  l'onesto ,  niun  dubìu 
essere  la  virtii»  Il  perchè  appare,  queste  tre  cose  ,  cioè  la 
salute ,  i  piaceri  di  Venerei  e  la  virtù  essere  quelle  tre 
grandissime  materie  che  si  denno  grandissimamente  trat- 
tare ,  cioè  quelle  cose  che  a  queste  grandissime  sono;  co- 
me è  la  gagliardezza  de  Tarmi,  l'ardenzia  de  l'amore,  e  la 
regola  de  la  volontìi.  Circa  le  quali  tre  cose  sole  (se  ben 
risguardiamo  )  troveremo  gli  uomini  illustri  aver  Tolgar- 
mente  cantato  ;  cioè  Beltrame  di  Bornio  le  armi ,  Arnaldo 
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Daaielo  lo  amore,  Gerardo  de  Bornello  là  rettitudine, 
Gino  da  Pistoia  lo  amore,  Io  amico  suo  la  rettitudine. 

Beltrame  adunque  dice: 
Non  pos  nut  dai  con  cantar  no  exparia. 

Arnaldo: 
Laura  amare /al  broul  brancum  danur. 

Gerardo  : 
Pih  solaz  reveilìar  y  che  per  trop  en  dormir . 

Gino: 
Degno  son  io  ehUo  mora* 

Lo  amico  suo  : 
Doglia  mi  reca  ne  io  cuore  ardire. 

Non  trovo  poi  che  niun  Italiano  abbia  fin  qui  cantato  de 
l'armi  •  Vedute  adunque  queste  cose  che  avemo  detto  y 
sarà  manifesto  quello  che  sia  nel  Volgare  altissimo  da 
cantare. 

In  guài  modo  ili  rime  si  debbia  usare  il  ^volgare 
alassimo. 

Ora  QÌ  sforzeremo  sollecitamente  d'investigare  il  mo- 
do >  col  quale  debbiamo  stringere  quelle  materie  che 
sono  degne  di  tanto  Volgare .  Volendo  adunque  dare  il 
modo  col  quale  queste  degne  materie  si  debbiano  legare, 
primo  dicemo  doversi  a  la  memoria  ridurre  che  quelli 
che  hanno  scritto  poemi  volgari  hanno  essi  per  molti  modi 
mandati  fuori;  cioè  alcuni  per  canzoni,  altri  per  ballate, 
altri  per  sonetti,  altri  per  alcuni  altri  illegitimi  et  in*e-t 
golari  modi,  come  di  sotto  si  mostrerà.  Di  questi   modi 
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adunqae  il  modo  de  le  canzoni  essere  eccellentissimo  gia- 
ci icliiamoi  là  onde»  se  lo  eccellentissimo  è  de  lo  ecoellen- 
tissimo  d^no,  come  di  sopra  è  provato  i  le  materie  che 
sono  degne  de  lo  eccellentissimo  Volgare  sono  parimente 
degne  de  lo  eccellentissimo  modo^e  conseguentemeiUe  sono 
da  trattare  ne  le  canzoni;  e  che  '1  modo  de  le  canzoni  poi 
sia  tale,  come  si  è  detto ,  si  può  per  molte  ragioni  inve- 
stigare. E  prima»  essendo  canzone  tutto  quello  che  si  scri- 
ve in  versi ,  et  essendo  a  le  canzoni  sole  ul  vocabolo  attri- 
buito,  certo  non  senza  antiqua  prerogativa  è  processo. 
Appresso ,  quello  cbe  per  sé  stesso  adempie  tutto  quello 
perchè  egli  è  fatto  i  pare  esser  più  nobile  che  quello  che 
ha  bisogno  di  cose  che  siano  fuori  di  sé  ;  ma  le  canzon; 
fanno  per  sé  stesse  tutto  quello  che  le  ballate  non  fanno, 
perciò  che  hanno  bisogno  di  sonatori  ^  a  li  quali  sono  &t- 
te;  adunque  seguita  che  le  canzoni  sieno  da  essere  sti- 
mate più  nobili  de  le  ballate  »  e  conseguentemente  il  modo 
loro  essere  sopra  gli  altri  nobilissimo;  conciò  sia  che  ninno 
dubiti  il   modo   de  le  ballate  ,  e   conseguentemente   il 
modo  loro  ^  essere  sopra  gli  altri  nobilissimo;  conciò  sia  che 
ninno  dubiti  che  il  modo  de  le  ballate  non  sia  più  nobile  di 
quello  de  i  sonetti.  Appresso,  pare  che  quelle  cose  aieno 
più  nobili  che  arrecano  più  onore  a  quelli  che  le  hanno 
fatte ,  e  le  canzoni  arrecano  più  onore  a  quelli  che  le  hanno 
fatte  che  non  fanno  le  ballate^  adunque  sono  ^i  esse  più 
nobili y  e  consequentemente  il  modo  loro  è  nobilissimo. 
Oltre  di  questo  y  le  cose  che  sonò  nobilissime  molto 
mente  si  conservano;  ma,  tra  le  cose  cantate,  le  canzoni 
molto  caramente  conservate  y  come  appare  a  coloro  che 
dono  i  libri;  adunque  le  canzoni  sono  nobilissime,  e  con- 
seguentemente  il  modo  loro  è  nobilissimo.  Appivsso'  ne  le 
cose  artificiali  quello  è  nobilissimo  che  comprende  tutta 
Tarte  ;  essendo  adunque  le  cose  che  si  cantano  artificiali , 
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e  ne  le  cansoni  sole  comprendeadosi  tutta  l'arte»  le  can- 
zoni aooo  nobilissime y  e  cosi  il  modo  loro  è  nobilissimo 
sopra  gli  altri.  Che  tutta  V  arte  poi  sia  ne  le  canzoni  com- 
presa,  in  questo  si  manifesta,  che  tutto  quello  che  si 
truova  de  l'arte  è  in  esse  9  ma  non  si  converte .  Questo 
6^no  adunque  di  ciò  che  dicemo  ò  nel  cospetto  di  ogni 
uno  pronto  $  perciò  che  tutto  quello  che  da  la  cima  de  le 
'  teste  degli  illustri  poeti  è  disceso  a  le  loro  labbhi  sola- 
mente ne  le  canzoni  si  rìtmovaw  E  però  al  proposito  è  ma- 
nifesto che  quelle  cose  che  sono  degne  dì  altissimo  Vol- 
gare si  denno  trattare  ne  le  canzoni. 

Quali  denno  essere  1  suggelli  de  le  canzoni . 

Dapoi  che  avemo  districando  approvato  quali  uomini 
sìeno  degni  del  Volgare  aulico ,  e  che  materie  sieno  de- 
gne di  esso  9  e  parimente  il  modo  il  quale  facemo  degno 
di  tanto  onore,  che  solo  a  lo  altissimo  Volgare  si  conven- 
ga, prima  che  noi  andiamo  ad  altro ,  dichiariamo  il  modo 
de  le  canzoni,  le  quali  paiono  da  molti,  più  tosto  per  caso 
che  per  arte,  usurparsi .  E  manifestiamo  il  magisterio  di 
quell'arte,  il  quale  fin  qui  è  stato  casualmente  preso,  la- 
sciando  da  parte  il  modo  de  le  ballate,  e  de  i  sonetti, 
perciò  che  esso  intendemo  dilucidare  nel  quarto  libro  di 
quest'opera  nostra  ,  quando  del  Volgare  mediocre  tratte- 
i*emo .  Riveggendo  adunque  le  cose  che  avemo  detto ,  ci 
ricordiamo  avere  spesse  volte  quelli  che  fanno  versi  vol- 
gari per  poeti  nominati ^  il  che  senza  dubbio  ragionevol- 
meote  avemo  avuto  ardimento  di  dire  ;  perciò  che  sono 
certamente  poeti ,  se  drittamente  la  poesia  consideriamo; 
la  quale  non  è  altro  che  una  finzione  rettorica,   e  posta 
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in  musica;  nondimeno  sono  differenti  da  i  gran  Poeti , 
cioè  da  i  regolati;  perciò  che  qnelli  hanno  usato  sermo- 
ne et  arte  regalata ,  e  questi  (come  si  edotto)  hanno  ogni 
cosa  a  caso;  il  perchò  avviene  che,  quanto  più  stretta- 
mente imitiamo  quelli,  tanto  piii  dirittamente  componia* 
mo$  e  però  noi,  che  volemo  porre  ne  le  opere  nostre  qnal* 
che  dottrina»  ci  bisogna  le  loro  poetiche  dottrine  imitare. 
Adanque  sopra  ogni  cosa  dicemo  che  ciascuno  debbia 
pigliare  il  peso  della  materia  eguale  a  le  proprie  spalle, 
acciò  che  la  virtii  di  esse,  dal  troppo  peso  gravata,  nonio 
sforzi  a  cader  nel  fango .  Questo  ò  quello  che  il  maestro 
nostro  Orazio  comanda,  quando  nel  principio  de  la  sua 
Poetica  dice: 

Voi  che  scrivete  versi ,  abbiate  cura 
Di  tor  subietto  al  valor  vostro  eguale, 

Dapoi  ne  le  cose,  che  ci  occorrono  a  dire,  de  verno  usare 
divisione,  considerando  se  sono  da  cantarsi  con  modo 
tragico,  o  comico,  o  elegiaco.  Per  la  tragedia  intende- 
mo  lo  stile  superiore ,  per  la  comedia  V  inferiore ,  per 
r elegia  lo  stile  de  i  miseri.  Se  le  cose  che  ci  occorrono, 
pare  che  siano  da  essere  cantate  col  modo  tragico,  allora 
ò  da  pigliare  il  Volgare  illustre;  e  consequentemenie  da 
legare  la  canzone  •  Ma ,  se  sono  da  cantarsi  con  comico,  si 
piglia  alcuna  volta  il  Volgare  mediocre,  et  alcuna  volu 
rumile;  la  divisione  de  i  quali  nel  quarto  di  quest'opera 
ci  reserviarao  a  mostrare.  Se  poi  con  elegiaco,  bisogna 
che  solamente  pigliamo  Tumile .  Ma  lasciamo  gli  altri  da 
parte;  et  ora  (come  è  il  de  vere)  trattiamo  de  lo  stile 
tragico.  Appare  certamente  che  noi  usiamo  lo  stile  tra- 
gico, quando  e  la  gravita  de  le  sentenzie,  e  la  superbia 
de  i  versi ,  e  la  elevazione  de  le  costruzioni  »  e  la  ecoel- 
leazia  de  i  vocaboli  si  concordano  insieme;  ma  perchè, 
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(se  ben  ci  ricordiamo)  gik  è  provato  che  le  cose  somme 
sono  degne  de  le  somme,  e  cjuesto  stile,  che  chiamiamo 
tragico»  pare  essere  il  sommo  degli  stili:  però  quelle  cose 
che  avemo  già  distinte  doversi  sommamente  cantare ,  sono 
da  essere  in  questo  solo  stile  cantate;  cioè  la  Salute  »  lo 
Amore,  e  la  Virtù,  e  qnelle  altre  cose,  che  per  cagion  di 
esse  sono  ne  la  mente  nostra  concepnte,  pur  che  per  niun 
accidente  non  siano  fatte  vili.  Guardisi  adunque  ciascuno» 
e  discerna  quello  che  dlcemo;  e  quando  vuole  queste  tre 
cose  puramente  cantare  »  ovvero  quelle  che  ad  esse  tre  di- 
rettamente e  puramente  segueno,  prima  bevendo  nel  fonte 
di  Elicona,  ponga  sicuramente  a  l'accordata  lira  il  sommo 
plettro»  e  costumatamente  cominci;  ma  a  fare  questa  can- 
zone, e  questa  divisione,  come  si  dee,  qui  è  la  difficoltà, 
qui  è  la  fatica:  perciò  che  mai  senza  acume  d'ingegno,  uè 
senca  assiduità  d'arte,  né  senza  abito  di  scienze  non  si 
potrà  fare»  E  questi  sono  quelli  che  *1  Poeta  nel  VI.  de  la 
Eneide  chiama  diletti  da  Dio,  e  da  la  ardente  virtù  alzati 
al  cielo,  e  igliuoli  degli  Dei,  avegna  che  figuratamente 
parli.  E  però  si  confessa  la  sciocchezza  di  coloro,  i  quali, 
senza  arte  e  senza  scienaja,  confidandosi  solamente  del 
loro  ingegno,  si  pongono  a  cantar  sommamente  le  cose 
somme.  Adunque  cessino  questi  tali  da  tanta  loro  presun* 
zinne;  e,  se  per  la  loro  jiaturale  desidia  sono  oche,  non 
vogliano  l'aquila ,  che  ahsLm^nte  vola ,  imitare . 

De  la  qualità  de  i  versi  de  le  cofizoni, 

A  noi  pare  di  aver  detto  de  la  gravità  de  le  senten- 
zio a  bastanza,  o  almeno  tutto  quello  che  a  l'opera  nostra 
si  richiede.il  perchè  ci  afiVetteremo  di  andare  a  la  superbia 

Tom.  ir.  49 
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dei  fersi.  Circa  i  quali  è  da  sapere  che  i  nostri  preces- 
sori hanno  ne  le  loro  caazoni  asalo  varie  sorti  di  versi, 
il  che  fanno  parimetile  i  moderni  ;  ma  in  fio  qui  niao 
verso  ritroviamo  che  abbia  la  undecima  sillaba  trapassato» 
né  sotto  la  terza  disceso  •  Et  avvegna  che  i  poeti  iuliaoi 
abbiano  usato  tatte  le  sorti  di  versta  che  sono  da  Ire  sil- 
labe fino  a  undici,  nondimeno  'A  verso  di  cinqae  sillabe 
e  quello  di  undici  sono  in  uso  più  frequente;  e  dopo  loro 
si  usa  il  trisillabo  più  degli  altri;  de  gli  quali  tulli  quello 
di  «indici  sillabe  pare  esseae  il  superiore  j  si  di  occnpa* 
ziooe  di  tempo,  come  di  capacità  di  sentensie,  di  con- 
strazioni,  e  di  vocaboli;  la  bellezza  de  le  quali  cose  tutte 
si  multiplica  inesso^come  manifeslamenle appare;  perciò 
che ,  ovunque  sono  multiplicate  le  cose  che  pesano ,  si 
multiplica  parimenle  il  peso  ;  e  questo  pare  che  tutti  i 
dottori  abbiano  conosciuto ,  avendo  le  loro  illustri  can- 
zoni principiate  da  essoi  come  Gerardo  di  Bomello  : 

jira  ausirem  encabalitt  cantarz. 

Il  qual  verso,  avvegna  che  paindi  diece  si|Ube,  è  pero,  se- 
condo la  verità  de  la  cosa,  di'  undeci;  perciò  ohe  le  due  ul- 
time consonanti  non  sono  de  la  sillaba  precedente.  Et  ave- 
gna  che  non  abbiano  propria  voCafè,  non  perdono  però 
la  virtii  de  la  sillaba;  es  il  àegno  è  che  ivi  la  rima  si 
fornisce  con  una  vocale,  il  che  esser  non  può  se  non  per 
virtù  de  l'altra,  che  ivi  si  sottintende. 

Il  re  di  Navara  : 
De  fin  Amour  suyenle  seriy  è  bonth. 

ove  se  si  considera  l'accento  e  la  sua  cagione,  apparerà 
essere  endecasillabo. 
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Guido  Gainizelir: 
Al  cor  gentil  repara  sempre  Amore  • 

Il  Giudice  di  Colonna  da  Messina  : 
Amor ,  che  longamente  m*  hai  menalo . 

Rinaldo  d'Acquino: 
Ver  fin  Amore  ^mo  si  lietamente . 

Cioo  dà  Pistoia  : 
l\fon  spero  che  giammai  per  mia  salute» 

Lo  Amico  suo  : 
Amor  r  che  muovi  tua  yirlà  dal  cielo  . 

Et  avegna  che  questo  verso  endecasillabo  (  come  si  è  det- 
to) sia  sopra  lutti  per  il  dovere  celeberrimo^  non  dimeno 
ae  '1  piglierà  una  certa  compagnia  de  lo  eptasillabo  ,  pur 
cbe  esso  però  tenga  il  principato ,  più  cbiaramente  e  più 
altamente'^ai^rà  insuperbirsi  ;  ma  qi^ésto  si  rimanga  più 
oltra  a  dilucidarsi.  E  diciamo  l'eptasiUabo  seguitar  quello, 
che  è  il  massimo  nella  celebrità .  Dopo  questo  »  quello  che 
chiamiamo  pentasillaba^  e  poi  il  trisillabo,  ordiniamo .  Ma 
quel  di  note  ajllab'e  pos(^.t  per  essere  il  trisillabo  triplica- 
lo, ovvero  -mai  Bon  fu  in  onor«,  ovvero  per  il  fastidio  è 
ttsoìio  di  uso.  Quelli  poi  di  siHabe  pari  per  la  sua  roz- 
zezza non  usiamo  ser non  rare  volte;  perciò  che  ritengono 
la  9atni^  de  i  loro  Aumeri  ;  i  quali  sempre  soggiacciono  a 
i  autieri  caffi  ,  si  comp  fa  Ja  materia  a  U  forma.  E  cosi  , 
raccogliendo  le  cose  dette,  appare  lo  endecasillabo  essere 
superbissimo  verso;  e  questo  è  quello  che  noi  cercavamo* 
Ora  ci  resta  d'investigare  de  le  tonstruzioni  elevate,  e  de 
1  vocaboli  alti:  e  finalnaenle ,  preparale  le  legnee  lefuni, 
insegneremo  a  .che  modo  il  predetto  fascio^  cioè  la  can- 
zone, si  debbia  legare. 

Fol.  IF. 
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De  hr  costruzioni  ^  éhe  si  deano  usare  ne  la  canzoni* 

Perchè  circa  il  Volgare  illostre  la  nostra  intenzione 
si  dimora,  il  qtiale  è  sopra  tutti  nobilissimo,  però»  atendo 
scelte  le  cose  che  sono  degne  di  cantarsi  in  esso ,  le  qnali 
sono  quelle  tre  nobilissime  che  di  sopra  atemo  provate, 
ed  avendo  ad  esse  eletto  il  modo  de  le  cannoni,  ai  come 
soperioce  a  tutti  gli  altri  modi ,  et  acciò  che  esso  modo 
di  cansoni  possiamo  più  perfettamente  insegnare ,  avendo 
già  alcune  cose  preparate^  cioè  lo  stile  et  i  versi ,  ora  de 
la  costruzione  diremo  /  È  adunque  da  sapere  che  noi 
chiamiamo  costrqsione  una  regolata  composiaioné  di  pa- 
role )  come  è ,  jtristotile  die  opera  alla  filosofia  nel 
tempo  di  Alessandro  •  Qui  sono  diece  parole  poste  re- 
golatamente insieme,  e  fanno  naa  costmaione.  Ma,  esrài 
questa,  prima  è  da  considerare  che  de  le  costruzioni  al- 
tra è  congrua,  et  altra  incongrua.  E  perchè  (se  il  prin- 
cipio d#la  nostra  divisione  bene  ci  ricordiamo)  noi  cer- 
chiamo solamente  le  cose  supreme ,  la  incongrua  in  questa 
notft^a  investigazione  non  ha  loco;  perciò  che  ella  tiene  il 
grado  inferiore  de  la  bontà.  Vergogninsi  adunque»  ver- 
gogninsi  gl'idioti  di  avere  da, qui  innanzi  tanta  audacia, 
che  vadano  a  le  ci^nsoni:  de  i  quali  non  akrimemi  solerne 
riderci  di  quello  c]ie  si  farsbbe  d'un  cieco >  il  quale  di* 
stingilesse  i  colori.  È  adunque  la  costruzione  congnia 
quella  che  cerchiamo.  Ma  ci' accade  un'altra  divisione 
di  non  minore  di^cultàs  avanti  che  parlimno  di  quella 
costruzione  che  cerchiamo^  cioè  di  quella  che  è  pie- 
nissima di  urbanità;  e  questa  divisione  è  che  molti  sono 
i  gradi  de  le  costruzioni  ,  cioè  lo  insipido,  il  quale  è  de 
le  persone  grosse  ;  come  è ,  Piero  ama  mollo  madonna 
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Serta>  Ecci  il  simplicemente  saporito  «  il  quale  è  degli  sco- 
lari rigidi,  orerò  dei  maestri ,  come  è,  Di  tutti  i  miseri 
m'  incresce  ;  ma  ho  maggior  pietà  di^  coloro^  i'ifUali,  in 
esigilo  ajffliggendo$i^  rivedono  soUimente  in  sogno  le 
patrie  loro.  Ecci  ancora  il  saporito  e  venusto,  il  quale 
è  di  alcuni  ehe  còsi  di  sopra  via  pigliaao  la  Retorica ,  come 
è,  La  lodevole  discrezione  del  Marchese  da  Este ,  «  la 
sua  preparata  magnificentia  fa  esso  a  tutti  e^ère  dia- 
letto ^  Eect  appresso  il  saporito,  0  venusto,  et  ancorsC  eo* 
Celso,  il  quale  è  de  t  dettati  illustri ,  come  è.  Avendo 
Totila  mandato'  fuori  del  tuo  seno  grandissima  parte 
de* fiori y  o  Fiorenza,  tardo  in^Siciliai  et  indarno  se 
n' andò.  f^^Hio  gvaido  di  costruzione  -  chiamiamo  eccel- 
lenti^mo;  e  queetó'è  quello  che  noi  cerchiamo,  inve- 
stigando (come si  è  dettò)  le  cose  supreme.  E  di  questo 
«olamente  k  illustri  canzoni  si  truDvaéd  conteste. 

Come  Gerardo; 
Si  per  mes  sohretes  nonfes. 

Il  Re  diNavara: 
HedamQn  que  in  mon  cor  repaire  • 

Folcheto  di  Marsiglia  : 
Tan  m'abelis  l-amóros  pensamen .    « 

Arnaldo  Daniello  : 
Solvi  9  che  sai  lo  sobraffan^  chen  sorz* 

Amerigo  de  Belimi: 
tfuh  bon  non  pot  complir  addrectamen, 

Amerigo  di  Peculiano: 
Si  com^  Varbres  che  per  sobrè  corcar. 

Guido  Guinicelli  ; 
Tengo  di  folle  impresa  a  lo  *ver  dire* 

Guido  Cavalcantis  : 
Poi  che  di  doglia  cor  convien ,  ch'io  porti. 
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Gino  di  Pisloia  : 
Av9gna  ch'io  non^aggia  più  per  tempo. 

'    Lo  amico  4uo^: 
AtnoTt  che  nella  mente  mi  ragiona^ 

Non,  li  macavijilìAfe ,  Leiloit  $  eke  ia  dbbui  lami 
Amori  a  la  memoria  ri4oUi;  perciò  che  noo  potuamo  giu- 
dicare «|QelU  coetcnsioiie  che  noi  obiamiamo  anprema , 
se  non  per  aimili  e«emp).  E  forse  aiilitaima  coaa  aareU>e, 
per  abitupr  (}ueUa  »  aver  tediuo  i  regolati  poeti  >  cioè  Vir- 
gilio,  la  Metamorfosi  di  Ovidio»  Stallie  e  Lucane^  e  quelli 
ancora  ch^  bi^i^o  osato laltitsime  prose,  come  è  Tallio, 
Livio  »  Plinio  9  Frontino ,  Paolo  Orosio ,  e  molti,  altri  »  i 
quali  la  nostra  ainica  solitudine  cMnviia  a  vedere;  Gessino 
sdunqqe  i  sq^oaci  de  la  ignorsnsia»  ebe  estollono  Guitione 
d' A  rezzo  y  et  alenai  altti,  i  qwli  sogliono  aleane  volte  ne 
i  vocaboli  e  ne  le  costroxiont'  essere  simili  a  la  plebe. 

aavsvefta  vis; 

De*  vocaboli  che  si  denno  ponete  ne  le  canzoni. 

La  succefsiva  provincia  del  nostro  procedere  ricer- 
ca che  sieno  dichiarati  que?  vocaboli  grandi»  che  sono 
degni  di  stare  soito  l'altissimo  stile.  Cominciando  adunque, 
affermiamo  non  essere  piccola  difficoltà  de  lo  intelleUo  a 
fare  la  divisione  de  i  vocalv:>lij  perciò  che  vederne  cht? 
se  ne  possono  di  molle  maniere  trovare.  De  i  vocab<*ii 
adunque  alcuni. sono  puerili , .altri  feminili,  et  altri  virili; 
e  di  questi  alcuni  silvestri,  et  alcuni  cittadineschi  chia- 
miamo i  e  di  quelli  che  cittadineschi  chiamiamo,  alcuni 
pettinati  e  lubrici»  alcuni  irsuti  e  rabuffati  conoscia- 
mo: tra  i  quali  i  pettinati  e   gl'irsuti  sono  quelli    che 
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chiamiamo  graodi,  i  lubrici  poi,  e  rabuffati  sono  quelli, 
]a  cui  risonanzia  è  aoperflaa  ;  perciò  che  ai  come  ne  le 
grandi  opere  alcuue  aono  opere  di  roagnanimitè  y  altre 
di  fumo  y  ne  le  quali  avvegna  che  cosi  di  sopra  via  paia 
UD  cerio  aaceodere,  a  chi  però  con  buona  ragione  esse 
oouaidera^  non  ascendere,  ma  più  tosto  ruina  per  altri 
precipizi  ^*c<^®  giudicherà  j  conciò  sia  che  la  limitata  linea 
de  la  virti^  ai  trapassi.  Guarda  dunque,  Lettore»  quanto 
per  scegliere  le  egregie  parole  ti  sia  bisogno  di  crivellare; 
perciò  che,  se  tu  consideri  il  Volgare  illastre,  il  quale  i 
poeti  volgari,  che  noi  vogliamo  ammaestrare ,  denno  (co- 
me di  sopra  si  è  detto)  tragicamente  usare,  averai^cura 
che  solamente,  i  nobilissimi  vocaboli  nel  tuo  crivello  ri- 
mangano; nel  numero  de  i  quali  né  i  puerili  per  la  loro 
semplicità ,  come  è  Mamma  e  Babbo  ^  Mate  e  Paté  9  per 
niun  modo  potrai  collocare  ;  né  anco  i  feminìli,  come  è 
dolciada  e  piacevole i  né  i  contadineschi  per  la  loro  au- 
sterità, come  è  greggia ^  e  gli  altri;  nò  i  cittadineschi , 
che  sono  lubrici  e  rabuffati,  come  è /emina  e  corpo  f  vi 
si  denno  porre.  Solamente  adunque  i  cittadineschi  petti- 
nati et  irsuti  vedrai  che  ti  restino,  i  quali  sono  nobilissimi, 
e  sono  membra  del  Volgare  illustre.  Noi  chiamiamo  pet- 
tinati que'  vocaboli ,  che  sono  trisillabi ,  ovvero  vicinis- 
simi al  trisillabo,  e  che  sono  senz'  aspirazione ,  senz'  ac- 
cento acuto,  ovvero  circunflesso,  senza  z  uè  x  dupplici, 
senza  geminazione  di  due  liquide,  e  senza  posizione, in 
cui  la  muta  sia  immediatamente  posposta ,  e  che  fanno 
colui  che  parla  quasi  con  certa  soavità  rimanere,  come  è, 
jimorcy  dona  9  desio  ^  virtutOf  donare  f  letizia ,  salute  f 
securitaiey  difesa.  Irsute  poi  dicemo  tutte  quelle  parole 
che  oltra  queste  sono  o  necessarie  al  parlare  illustre,  o  or- 
native di  esso;  e  necessarie  chiamiamo  quelle  che  non 
possiamo  cambiare^  come  sono  alcune  monosillabe,  cioè 
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si  f  me 9  tCf  se^  a,  ey  1,  Oy  u;  e  le  iDteriezìonì ,  et  altre 
molte.  Ornative  poi  dicemo  tutte  quelle  di  molte  sillabe, 
le  quali  mescolate  cou  le  pettiuale  fauno  una  bella  armo- 
nia ne  la  struttura ,  quantunque  abbiano  asperìtk  di  aspi- 
razione, di  accento,  e  di  dupplici ,  e  di  liquide,  e  di  lun*- 
ghezza,  come  è  Terra,  onore  9  speranza  9  grmviiate  y 
allevialo  t  impossibilitale ,  benawenturatissimo  ^  avven-- 
^  turatissimamente  j  disawenluralissinuunente,  sovrama" 

i  gnificentissimamente  9   il  quale   irocabolo  è  endecaasil- 

labo.  Potrebbesi  ancora  trovare  un  vocabolo  »  ovvero  pa- 
rola di  più  sillabe,  ma  perchè  egli  passerebbe  la  capacità 
di  tutti  i  nostri  versi ,  però  a  la  presente  ragione  non  pa- 
re opportuno;  come  è  onorificabilitudinitate ,  il  quale  ia 
Volgare  per  dodici  sillabe  si  compie  ;  et  in  grammaitca 
per  tredici,  in  dui  obliqui  però.  In  che  modo  poi  le  pel* 
tinate  sieno  da  essere  nei  versi  con  queste  irsute  armoniz- 
zate, lasceremo  ad  insegnarsi  di  sotto.  E  questo,  che  si  è 
detto  de  l'altezza  de  i  vocaboli,  ad  ogni  gentil  discre- 
zione sarà  bastante. 

Che  cosa  è  canzone. 

Ora,  preparale  le  legne  e  le  funi,  è  tempo  da  legare 
il  fascio  ;  ma  perchè  la  cognizione  di  ciascuna  opera  dee 
precedere  a  la  operazione,  la  quale  è  come  segno  avanti  il 
trarre  de  la  sagitta,  overo  del  dardo;  però  prima  e  prin- 
cipalmente veggiamo  qual  si«  questo  faspio  che  volerne 
legare.  Questo  fascio  adunque  (se  bene  ci  ricordiamo 
tutte  le  cose  trattate  )  è  la  .canzone;  e  però  veggiamo 
che  cosa  sia  canzone,  e  che  cosa  intendemo  quando  di- 
cemo  canzone  .   La  canzone  dunque ,  secondo  la  vera 
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significasione  del  suo  nome  9  è  essa  asione ,  ovvero  pasaione 
del  cantare  »  si  come  la  lezione^  la  passione,  ovvero  asione 
del  leggere.  Ma  dichiariamo  quello  che  si  è  dellOt-cioè, 
se  questa  si  chiama  canaooe ,  in  quanto  ella  sia  a»ione«  o 
in  quanto  passione  del  cantare.  Grca  la  qual  cosa  è  da 
considerare  che  la  canzone  sì  può  prendere  in  dui  modt 
l'uno  de  li  quali  modi  è  secondo  che  ella  è  fabbricata 
dal  suo  autore,  e  cosi  è  azione;  e  secondo  questo  modo 
Virgilio  nel  primo  dell' Eoeida  dice; 

/  r 

Io  canto  l'arme  9  e  Vaomo> 

L'altro  modo  d ,  secondo  il  quale  ella  dapoi  che  è 
flibbriGata  sì  proferisce,  o  da  Io  autore,  o  da  chi  che  sia,  o 
con  suono }  o  senza ^  e  cosi  è  passione)  e  perchè  allora  da 
altri  è  fatta 9  et  ora  in  altri  fa,  e  cosi  allora  azione,  et  ora 
passione  essere  sì  vede  •  Ma  conciò  sia  che  essa  è  prima 
falla ,  e  poi  faccia  ;  però  più  tosto,  anzi  al  tutto,  par  che 
ai  debbia  nominare  da  quello  che  ella  è  fatta,  e  da  quello 
che  ella  è  azione  di  alcuno ,  che  da  quello,  che  ella  faccia 
in  altri.  Et  il  segno  di  questo  è  che  noi  non  dicemo  mai 
questa  canzone  è  di  Pietro ,  perchè  esso  la  proferisca,  ma 
perchè  esso  l'abbia  fatta  •  Oltre  di  questo  è  da  vedere  se 
si  dice  canzone  la  fabbricazione  de  le  parole  armonizzate , 
ovvero  essa  modulazione,  o  canto;  a  che  dicemo  che  mai 
il  Canio  non  si  chiama  canzone^  ma  o  suono,  0  tono,  o 
nota ,  o  melod  ia  •  E  ninno  trombetta ,  o  organista ,  0  citaredo 
chiama  il  canto  suo  canzone ,  se  non  in  quanto  sia  accom- 
pagnato a  qualche  canzone;  ma  quelli  che  compongono 
parole  armonizzate  chiamano  le  opere  sue  canzoni  •  Et 
ancora  che  tali  parole  siano  scritte  in  carte^  e  senza  ninno 
che  le  proferisca ,  si  chiamano  canzoni  ^  e  però  non  pare 
che   la   canzone   sia  altro   che  una  compiuta  azione  di 

Fai.  It^. 
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colui  che  detta  parole  annoiÙBBate,  et  atte  al  caoto.  Là 
onde  così  le  cansooi,  che  ora  trattiamo,  come  le  ballate 
e  i  aoneiti  »  e  tutte  le  parole  a  qualunque  modo  armoniz* 
za  te,  o  Tolgarmeoley  o  regolatamente,  dicemo  essere  can- 
ioni.  Ma  perciò  che  solamente  trattiamo  le  cose  volgari , 
però,  lasciando  le  regolate  da  parte,  dicemo,  che  de  i  poemi 
volgari  uno  ce  n'ò  supremo,  il  quale  per  sopra  eccellen-* 
sia  chinniamo  cansone;  e  che  la  canzone  sia  una  cosa 
suprema  nel  terzo  capitolo  di  questo  libro  è  provato .  Ma 
conciò  sia  che  questo  che  è  dìifinito  paia  generale  a  molti, 
però,  risumendo  detto  vocabolo  generale,  che  già  è  diffi- 
nito,  distinguiamo  per  certe  differenze  quello  che  solamente 
Cerchiamo.  Dicemo  adunque  che  la  canzone»  la  quale  noi 
oerchiadiOy  in  quanto  cheper  sopra  eccellenzia  è  detta 
canzone ,  è'  una  congiugaziooe  tragica  di  stanzie  eguali 
iena  responaorio,  che  tendono  ad  una  sentenzia,  come  noi 
dimostriamo,  qdando  dioemo  : 

Donne ,  che  avete  inteUeUfk  d^Ampre. 

.  <-  ■ 
E  cosi  è  manifesto  che  cosa  sia  canzone,  e  secondo 
che  generalmente  si  prende ,  e  secondo  che  per  sopra  ec- 
cellenzia  la  chiamamo  •  Et  assai  ancora  pare  manifesto  che 
cosa  noi  iotendemo  quando  dicemo  canzone;  e  conae- 
gueotemente  qual  sìa  quel  fascio  che  vogliamo  legare  • 
Noi  poi  dicemo  che  ella  è  una  tragica  congiugazione  ; 
perciò  che,  quando  tal  congiugazione  si  fa  comicamente, 
allora  la  chiamamo  per  diniinuzione  cantilena ,  de  la  quala 
nel  quarto  libro  di  questo  avemo  in  anima  di  trattare . 
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Ch^  CQiù  èUanzia  nella  consone^ 

Eisendo  la  canzone  «te  coDgiogasioBe  di  otaoue, 
é  non  sapendoti  che  cosa  aia  stanzia ,  segue  di  necessità 
che  non  si  sappia  anoora  che  cosa  8i$  canzone;  perciò  che 
da  la  cognizione  de  le  cose  che  dii&niscono  resulta  ao< 
Cora  la  cognizione  de-Ia  cosa  diflGlnita;  e  però  eoosequen- 
temente  è  da  trattare  de  la  stanzia  ,  acciò  che  investighia- 
mo che  cosa  essa  ai  sìa  ^  e  qaeUo  che  prr  casa.  Yolemo 
iotendeve»  Ora  oivca  questo  è  da  sapere  che  liale  vocabolo 
è  stato  per  rispetlo  de  l'arte  aola  ritaovA^;  cioè  perchè 
quello  si  dica  stanzia  nel  quale  tulta  l' arte  de  la  Canzo- 
ne è  contenuta*  e  questa  è  stanza  capace^  oserò  il  recetta- 
colo  di  tutu  r  arte.  Perciò  che,  A-,  come  la  canzone  è  il 
grembo  di  tutta  la  sentenzia. ,  cosi  la  stanzia  riceve  in 
grembo  tutu  Tarte:  né  è  lecito  di  arrogare  alcona  cosa 
di  arte  à  le  suuiiie  segoeb'tt  j  ma  solamente  ai  vealono 
de  r  arte  de  la  prima  ;  ih  perchè  è:  m^nifeUo  ehé  essa 
aunm  (die  la  quale  parliamo)  f^rà  un  termine»  «vero 
una  compagine  di  tutte  quelle  cose  ohe^  la  cannone  rt« 
ceve  da  l'arte;  le  quali  dichiarite,  il  descrivere  9  checer^ 
chiamo 9  sarà  manifesio*  Tutta  l'arte  adunque  de  la  can- 
zone pare  che  circa  tre  cose  consista  ^  de  le  quali  la 
prima  è  circa  la  divisione  del  canto ,  l'akm  circa  l'a- 
bitudine de  le  parti»  la  terza  circa  il  numero  dei  versi 
e  de  le  sillabe;  de  le  rime  poi  noi^  facemo  menzione 
alcuna;  perciò  che  non  sono  de  la  prepria  arte  de  la  c«n<< 
zone.  È  lecito  certaanente  in  cadauna  stanzia  innotare  le 
rime,  e  quelle  medesime  a  suo  piacere  replicare;  il  chci 
se  la  rima  fosse  di  propria  arte  de  la  cauone>  lecito  non 
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sarebbe.  E,  se  par  accade  qnalche  cosa  de  le  rime  servare, 
Parte  di  questo  ivi  A  conterrà,  qaaado  diremo  de  la  abi- 
tudine de  le  parti .  Il  perchè  così  possiamo  raccogliere  da 
le  cose  predette,  e  diflhiìre,  dicendo:  La  stansia  è  una 
compagine  di  versi  e  di  sillabe  sotto  un  certo  canto,  e 
sotto  nna  certa  abitudine  lioHtata. 

<Bi^]Ptva&a  s« 

D0I  canto  de  le  stanzie,  e  de  la  diuisione  di  esse. 

Sapendo  poi  che  l'animale  razionale  è  nomo,  e  cbe  k 
sensibile  anima  et  il  corpo  è  animale  ;  e  non  sapendo  che 
cosa  si  sia-  quest'anima ,  né  questo  corpo  ,  non  possiamo 
avere  perfetta  eogniuone  de  l'uomo  ;  perciò  che  la  per- 
fetta cognisione  di  ciaacuna  cosa  termina  ne  gli  ultimi  ele- 
menti ,  ai  come  il  maestro  di  coloro  ohe  sanno ,  nel  prin- 
cipio de  la  sua  Fisica,  afferma*  Adunque  per  avere  la  co- 
gnizione de  la  canzone,  che  desideriamo  ,  consideriamo 
al  «presente  sotto  brevità  quelite  cose  che  diffinisoono  il 
diffiniente  di  lei$  e  prima  del  canto, dapoi  de  la  abitudi- 
ne^  e  poscia  de  i  versi,  e  de  le  sillabe  investighiamo.  Di* 
cémo  adunque  che  ogni  stanzia  è  armonizzata  a  ricevere 
ni|a  certa  oda,  overo  canto {  ma  paiono  ^ser  fatte  in  mo- 
do diverse,  che  alcune  sotto  una  oda  continua  fino  a  l'ul- 
timo procedono,  cioè  senza  replicazione  di  alcuna  modu- 
lazione, e  senza  divisione  ;  e  dicemo  divisione  quella  cosa 
che  fa  voltare  di  un' oda  in  un'altra,  1$  quale,  quando 
parliamo  col  vulgo,  ohiamamo  volta.  E  queste  stanzie  di 
nn*oda  sola  Arnaldo  Daniello  usò  quasi  in  tutte  le  sue 
canzoni;  e  noi  avemoesso  seguitato  quando  dicemmo: 

jél  poco  giorno,  et  al  gran  cerchio  d^ ombra. 
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Alcune  altre  stanzie  sodo  poi  che  patiacoDO  divisidne. 
E  questa  divisione  non  può  essere  nel  modo»  che  la  chia- 
miamo, se  non  si  fa  replicazione  di  una  oda  o  d*  avanli  la 
divisione,  o  da  poi,  o  da  tutte  due  le  parti,  cioè  d'avanti  1 
e  da  poi.  E,  se  la  repetizion  de  l'oda  si  fa. avanti  la  divi- 
sione ,  dicemo  che  la  stanzia  ha  piedi ^  la  quale  ne  dee 
aver  dui  ;  avegna  che  qualche  volta  se  ne  facciano  tre,  ma 
molto  di  rado.  Se  poi  essa  repetizion  di  oda  si  fa  dopo  la 
divisione ,  dicemo  la  stanzia  aver  versi.  Ma,  se  la  repeti- 
zion non  si  fa  avanti  la  divisione,  dicemo  la  stanzia  aver 
fronte;  e,  se  essa  non  si  fa  dapoi,  la  dicemo  aver  siri- 
ma,  overo  coda.  Guarda  adunque,  Lettore,  quanta  licen- 
zia sia  data  a  li  poeti ,  che  fanno  canzoni  ;  e  considera 
perchè  cagione  la  usanza  si  abbia  assunto  si  largo  arbitrio; 
e  y  se  la  ragione  ti  guiderà  per  diritto  calle ,  vederai ,  per 
la  sola  dignità  de  l'autorità,  essergli  stato  questo  che  dice- 
mo concesso.  Di  qui  adunque  può  essere  assai  manifesto 
a  che  modo  l'arte  de  le  canzoni  consisu  circa  la  divisione 
del  canto ,  e  però  andiamo  a  l'abitudine  de  le  parti. 

De  la  abitudine  de  le  parti  de  la  stanzia. 

A  noi  pare  che  questa  che  chiamiamo  abitudine  sia 
{grandissima  parte  di  quello  che  è  de  l'arte:  perciò  che 
essa  circa  la  divisione  del  canto  ,  e  circa  il  conlesto  de  i 
versi,  e  circa  la  relazione  de  le  rime  consiste;  il  perchè  ap« 
pare  che  sia  da  essere  diligentissimamente  trattau.  Dice- 
mo adunque  che  la  fronte  co  i  versi,  et  i  piedi  con  la  si. 
rima  ovvero  coda ,  e  parimente  i  piedi  co  i  versi  possono 
diversamente  ne  la  stanzia  ritrovarsi  ;  perciò  che  alcuna 
fiata  la  fronte  eccede  i  versi,  overo  può  eccedere  di  sillabe. 
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e  di  nomerò  di  versi  )  e  dico  può,  perciò  che  mai  tale 
«biiadioe  noo  avemo  veduta;  alcuae  fiate  la  fronte  può 
avanzare  i  versi  nel  namero  de  i  versi»  et  essere  da  essi  versi 
nel  nomerò  de  le  sillabe  avanzata  ;  come  se  la  fronte  fbase 
di  cinque  versi,  e  ciascnno  de  ì  versi  fosse  di  dne  versi,  et 
i  versi  de  la  fronte  fosseno  di  sette  sillabe ,  e  qnelli  de  i 
versi  fosseno  di  undici  sillabe  •  Alcuna  altra  volta  i  versi 
avanzano  la  fronte  di  numero  di  versi  e  di  sillabe,  come 
in  quella  che  noi  dicemmo  : 

Traggemi  da  la  mente  Amor  la  stiva. 

'Ove  la  fronte  fu  di  tre  endecasillabi,  e  di  uno  eptasillabo 
contesta ,  la  quale  non  si  può  dividere  in  piedi  i  con- 
ciò sia  che  i  piedi  vogliano  essere  fra  se  eguali  di  numero 
di  versi  ^  e  di  numero  di  sillabe ,  come  vogliono  essere  fra 
aè  ancora  i  versi.  Ma  si  come  dicemo  che  i  versi  avanza- 
no di  numero  di  versi  e  di  sillabe  la  fronte  ,  cosi  si  può 
dire  che  la  fronte  in  tutte  due  queste  cose  può  avanzare 
i  versi  i  come  quando  ciascuno  de  i  versi  fosse  di  due  versi 
eptasillabi ,  e  la  fronte  fosse  di  cinque  versi ,  cioè  di  due 
endecasillabi ,  e  di  tre  eptasillabi  contesta  ;  alcune  volle 
poi  i  piedi  avanzano  la  siri  ma  di  versi  e  di  sillabe^  come  in 
quella  che  dicemmo: 

Amor^  che  muovi  tua  *virtà  dal  cielo. 

Et  alcuna  volta  i  piedi  sono  in  tutto  da  la  sirima  avanza- 
ti; come  in  quella  che  dicemmo: 

Donna  pietosa ,  e  di  novella  etate . 

E  si  come  dicemmo  che  la  fronte  può  vincere  di  versi ,  et 
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eisere  viola  di  tìllabe  et  al  contrario  ;  cosi  dioMBO  la  «i- 
rtma.  I  piedi  ancora  ponao  di  oomero  avanzare  i  versi,  et 
essere  da  essi  avanzati;  perciò  che  ne  la  stanzia  possono 
essere  tre  piedi  e  dui  versi,  e  dui  piedi  e  tre  versi  $  né 
questo  numero  è  limitato,  che  non  si  possano  più  piedi 
e  più  versi  tessere  insieme.  E 9  si  come  avemo  dettone  Ib 
altre  cose  de  lo  avanzare  de  i  versi  e  de  le  sillabe  »  cosi 
de  i  piedi  e  de  i  versi  dicemo  9  i  quali  nel  medesimo  mo- 
do possono  vincere»  et  essere  vinti.  Né  è  da  lasciare  da 
parte  che  noi  pigliamo  i  pedi  al  contrario  di  quello  che 
fanno  i  poeti  regolari;  perciò  che  essi  fanno  il  verso  de  i 
piedi,  e  noi  dicemo  farsi  i  piedi  di  versi ,  come  assai  chia- 
ramente appare.  Né  è  da  lasciar  da  parte  che  di  nuovo 
non  affermiamo  che  i  piedi  di  necessità  pigliano  l'uno 
da  l'altro  l'abitudine  et  egualità  di  versi  e  di  sillabe  $ 
perciò  che  altramente  non  ai  potrebbe  fare  ripetizione  di 
canto.  E  questo  medesimo  affermo  doversi  servare  ne  i 
versi. 

De  la  qualità  de  1  versh  che  ne  la  stanzia 
si  pongono. 

Ecci  ancora  (come  di  sopra  si  è  detto)  una  certa 
abitudine,  la  quale,  quando  tesserne  i  versi,  de vemo con- 
siderare )  ma  ,  acciò  che  di  quella  con  ragione  trattiamo» 
ripetiamo  quello  che  di  sopra  avemo  detto  de  i  versi  $ 
cioè  che  ne  l'uso  nostro  par  che  abbia  prerogativa  di  es- 
sere frequentato  lo  endecasillabo»  lo  eptasillabo,  et  il 
pentasillabo»  e  questi  sopra  gli  altri  doversi  seguitare  af- 
fermiamo. Di  questi  adunque,  quando  volemo  far  poemi 
tragici ,  io  endecasillabo ,  per  una  certa  eccellenzia  che 
ha  nel  contessere,  merita  privilegio  di  vincere;  e  però 
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alcune  scansie  tono  cbc  di  foli  «ndecasillabi  sono  coDie*» 
ste,  come  quella  di  Qoido  da  Fiorenza  : 

Donna  mi  priega ,  perch'io  voglia  dire  • 

Et  incora  dtcemo  : 

Donne  ,  che  avete  intelletto  d* amore. 

Questo  ancora  gli  Spagouoli  hanno  osato ,  e  dico  gli  Spsh- 
gnuoli,  che  hanno  fatto  poemi  nel  Volgare  Oc,  l^merìgo 
deBelemi: 

Nuisbon  nonpot  complir  adreUinmen. 

Altre  itanzie  sono  9  ne  le  quali  un  solo  eptasillabo  ai 
tesse;  e  questo  non  può  essere  se  non  ove  è  fronte,  ovver 
sirima,  perciò  che  (come  si  ò  detto)  ne  i  piedi  e  ne  i 
▼ersi  si  ricerca  equalitk  di  tersi  e  di  sillabe.  Il  perchè 
ancora  appare  che  il  numero  disparo  dei  versi  non  pnò 
essere  se  non  fronte  o  coda  :  benché  in  esse  a  suo  piacere 
si  può  usare  paro  o  dtsparo  numero  de  i  versi  $  e,  eoa 
come  alcuna  stanzia  è  di  un  solo  eptasillabo  formata ,  cosi 
appare  che  con  doi,  tre  9  e  quattro  si  possa  formare;  par 
che  nel  tragico  vinca  lo  endecasillabo,  e  da  easoendeca* 
sillabo  si  cominci.  Benché  avemo  ritrotati  alcuni  che 
nel  tragico  hanno  da  lo  eptasillabo  cominciato  ;  i;ioè  Goi* 
do  de  i  Gbislieri,  e  Fabrizio,  Bolognesi: 

Di  fermo  sofferire. 
e 

Donna  lo  fermo  cuore  • 
e 

Lo  mio  lontano  gire* 


t.^"- 
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Et  alcuni  altri.  Ma  ,  se  al  senso  dì  queste  canzoni  vorremo 
sottilmente  entrare  y  apparerà  tale  tragedia  non  procedere 
senza  qualche  ombra  di  elegia.  Del  pentasillabo  poi  non 
Goncedemo  a  questo  modo|  perciò  che  in  un  dettato  gran- 
de basta  in  tutta  la  stanzia  inserirvi  un  pentasillabo , 
over  dui  al  più  ne  i  piedi;  e  dico  ne  i  piedi,  per  la  ne- 
cessità con  la  quale  i  piedi  et  i  versi  si  cantano;  ma  ben 
non  pare  che  nel  Tragico  si  deggia  prendere  il  trisillabo , 
che  per  sé  stia;  e  dico  che  per  sé  stia;  perciò  che,  per 
una  certa  repercussiooe  di  rime ,  pare  che  frequentemente 
si  usi  :  come  si  può  vedere  in  quella  canzone  di  Guido 
Fiorentino: 

Donna  mi  priega,  percV  io  voglia  dire. 

E  in  quella  che  noi  dicemo: 

Poscia  che  jémor  del  tutto  m*  hai  lasciato . 

Né  ivi  é  per  sé  in  tutto  verso,  ma  é  parte  de  lo  endecasil- 
labo y  che  solamente  a  la  rima  del  precedente  verso  a 
guisa  di  Eco  risponde.  E  quinci  tu  puoi  assai  sufficiènte* 
mente  conoscere,  o  Lettore,  come  tu  dei  disponere,  over 
abituare  la  stanzia;  perciò  che  la  abitudine  pare  che  sia  da 
considerare  circa  i  versi .  E  questo  ancora  priucipalmenle 
é  da  curare  circa  la  disposizione  de  i  versi,  che,  se  uno 
eptasillabo  s' inserisce  nel  primo  piede ,  che  quel  mede- 
simo loco>  che  ivi  piglia  per  suo,  dee  ancora  pigliare  ne 
l'altro;  verbigrazia,  se  '1  pie  di  tre  versi  ha  il  primo  et 
ultimo  verso  endecasillabo,  e  quel  di  mezzo,  cioè  il  se- 
condo ,  eptasillabo,  cosi  il  secondo  piò  dee  avere  gli  estremi 
endecasillabi,  et  il  mezzo  eptasillabo;  perciò  che,  altri- 
menti stando,  non  si  potrebbe  fare  la  geminazione  del 
Tom.  IF.  5o 
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canto 9  per  uso  del  quale  ai  fanoo  i  piedi,  come  si  è  deuo  ; 
e  conseguentetnenle  non  poirebbono  essere  piedi;  e  quello 
che  io  dico  de  i  piedi  dico  parimente  de  i  versi  ;  perciò 
che  in  ninna  cosa  Tedemo  i  piedi  essere  differenti  da  i  versi 
se  non  nel  sito,  perciò  che  i  piedi  avanti  la  diviaione  de 
la  stansia»  ma  i  versi  dopo  essa  divisione  si  pongono.  E 
ancora  si  come  si  dee  fare  ne  i  piedi  di  tre  versi  y  cosi  dico 
doversi  fare  in  tutti  ^li  altri  piedi.  E  quello  che  si  è  deuo 
di  uno  endecasillabo,  dicemo  parimente  di  dui  e  di  più> 
e  del  pentasillabo,  e  di  ciascun  altro  verso. 

De  la  abitudine  de  le  rime ,  elèe  nella  stanzia 
si  usano . 

Trattiamo  ancora  de  la  reiasione  de  le  rime  ,  non 
trattando  però  alcuna  cosa  al  presente  de  la  essenzia  loro  ; 
perciò  che  il  proprio  trattato  di  esse  riserbiamo,  quando 
de  i  mediocri  poemi  diremo  •  Ma  nel  principio  di  questo 
capitolo  ci  pare  di  chiarire  alcune  cose  di  esse;  de  le  quali 
una  è ,  che  sono  alcune  stansie  ne  le  qaali  non  si  guarda 
a  niona  abitudine  di  rime,  e  tali  stanzia  ha  usato  freqnen* 
tissimamente  Arnaldo  Daniello,  come  ivi  : 

Semfos  Amor  de  gior  donar. 

E  noi  dicemo: 

Al  poco  giorno,  et  al  gran  cerchio  iP  ombra. 

L' altra  cosa  è  che  alcune  sunsie  hanno  tutti  t  versi  di 
una  medesima  rima»  ne  le  quali  è  superfluo  cercare  abi- 
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tudine  alcuna  :  e  così  resta  che  circa  le  rime  mescolale 
solamente   debbiamo  insistere;  in  che  è  da  sapere  che 
quasi  tutti  i  poeti  si  hanno  in  ciò  grandissima  licen8Ìa 
tolta;  conciò  sia  che  quinci   la  dolcezza   de  l'armonia 
massimamente  risulta.  Sono  adunque  alcuni,  i  quali  in 
una  istessa  stanzia  non  accordano  tutte  le  desinenzie  de  i 
versi  ;  ma  alcune  di  esse  ne  le  altre  stanzie  repetiscono , 
o  veramente  accordano; come  fu  Gotto  Mantuano,  il  quale 
6n  qui  ci  ha  molte  sue  buone  canzoni  intimato.  Costui 
sempre  tesseva  ne  la  stanzia  un  verso  scompagnato,  il 
quale  esso  nominava  chiave.  E  come  di  uno,  cosi  è  lecito 
di  dui,  e  forse  di  più.  Alcuni  altri  poi  sono,  e  quasi  tutti  i 
trovatore  di  canzoni^  che  ne  la  stanzia  mai  non  lasciano 
alcun  verso  scompagnato,  al  quale  la  consonanzia  di  una  o 
di  più  rime  non  risponda;  alcuni  poscia  fanno  le  rime  de  i 
versi ,  che  sono  avanti  la  divisione^  diverse  da  quelle  de  i 
versi ,  che  sono  dopo  essa  ;  et  altri  non  lo  fanno  ^  ma  le  desi- 
nenzie  de  la  prima  parte  de  la  Stanzia  ancor  ne  la  seconda 
inseriscono.  Nondimeno  questo  spessissime  volte  si  fa,  che 
con  V  ultimo  verso  de  la  prima  parte  il  primo  de  la  se- 
conda parte  ne  le  desinenzie  s'  accorda  ;  il  che  non  pare 
essere  altro ,  che  una  certa  bella  concatenazione  di  essa 
stanzia.  La  abitudine  poi  de  le  rime^  che  sono  ne  la  fron- 
te e  ne  la  sirima  ,  è  si  ampia  y  che  '1  pare  che  ogni  atta 
licenzia  sia  da  concedere  a  ciascuno;  ma  nondimeno  le  de* 
sinenzie  de  gli  ultimi  versi  sono  bellissime,  se  in  rime  ab*- 
cordate  si  chiudono ^  il  che  però  è  da  schifare  ne  i  piedi; 
ne  i  quali  ritroviamo  essersi  una  certa  abitudine  servata  , 
la  quale  dividendo^  dicemo  che  '1  primo  pie  di  versi  pa- 
ri 9  o  dispari  si  fa  ;  e  l' uno  e  1'  altro  può  essere  di  desi- 
nenzie accompagnate ,  o  scompagnate  ;  il  che  nel  pie  di 
versi  pari  non  é  dubbio;  ma ,  se  alcuno  dubitasse  in  quello 
di  dispari ,  ricordisi  di  ciò  che  «vemo  detto  nel  capitolo 
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di  6opra  del  trisillabo,  quando,  tsseodo  parte  de  lo  code- 
casillabo,  come  Eco  risponde;  e,  se  la  desiaenzia  de  la  ri- 
ma ia  un  de' piedi  è  sola ,  bisogna  al  tallo  accompagnarla 
ne  l'altro  ^  ma  se  in  un  piede  cisscnna  de  le  rime  è  accom- 
pagnata, si  può  ne  l'altro  o  quelle  ripetere,  o  farne  di 
nuove,  o  tutte,  o  parte,  secondo  che  a  l'nom  piace,  par* 
che  in  tutto  si  servi  l'ordine  del  precedente  $  verbi  gratia, 
se  nel  primo  pie  di  tre  versi  le  ultime  desinenzie  s'accor- 
dano con  le  prime ,  cosi  bisogna  acoordarvisi  quelle  del 
secondo;  e,  se  quella  di  mezzo  nel  primo  pie  è  accompa- 
gnata o  scompagnata }  cosi  parimente  sia  quella  di  mezzo 
nel  secondo  pie;  e  questo  è  da  fare  parimente  in  tutte  le 
altre  sorti  di  piedi,  e  ne  i  versi  ancora  quasi  sempre  è  da 
serbare  questa  legge;  e  qussi  sempre  dico;  perciò  che  per 
la  prenominata  concatenazione»  e  per  la  predetta  gemina- 
zione de  le  ultime  desinenzie»  a  le  volte  accade  il  detto  or- 
dine mutarsi.  Oltre  di  questo  ci  pare  convenevol  cosa  ag- 
giungere a  questo  capitolo  quelle  cose  che  ne  le  rime  si 
denno  schifare;  conciò  sia  che  in  questo  libro  non  voglia- 
mo altro  che  quello  che  qui  si  dirà  de  la  dottrina  de  le 
rime  toccare.  Adunque  sono  tre  cose  che  circa  la  posizione  di 
rime  non  si  denno  frequentare  da  chi  compone  illustri  poe- 
mi ;  1'  una  è  la  troppa  ripetizione  di  una  rima ,  salvo  che 
qualche  cosa  nuova  ed  intentata  de  I*  arte  ciò  non  si  as- 
suma ;  come  il  giorno  de  la  nascente  milizia ,  il  quale  si 
sdegna  lasciare  passare  la  sua  giornata  senza  alcuna  prero-* 
gativa.  Questo  pare  che  noi  abbiamo  fatto  ivi; 

rJtmor^  tu  vedi  ben ,  che  questa  Donna. 

La  seconda  è  la  inutile  equivocazione, la  qual  sempre  pa- 
re cbe  toglia  qualche  cosa  a  la  sentenzia:  e  la  terza  e  l'a- 
sperità de  le  rime,  salvo  che  le  non  siano  con  le  molli 
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mescolate  ;  perciò  che  per  la  mescolanza  delle  rime  asperc 
e  de  le  molli  la  tragedia  riceve  splendore  ;  e  questo  de 
l'arte,  quanto  a  l'abitudine  si  ricerca ^  a  bastanza  sarà. 
Avendo  quello  che  è  de  Parte  de  la  canzone  assai  sufficien- 
temente trattato,  ora  tratteremo  del  terzo,  cioè  del  nu^» 
mero  de  i  versi ,  e  de  le  sillabe .  E  prima  alcune  cose  ci 
bisognano  vedere  secondo  tutta  la  stanzia,  et  altre  sono 
da  dividere ,  le  quali  poi  secondo  le  parti  loro  vedremo. 
A  noi  adunque  prima  s^appartiene  fare  separazione  di  quel- 
le cose  che  ci  occorrono  da  cantare  ;  perciò  che  alcune 
Stanzie  amano  la  lunghezza ,  et  altre  nò }  conciò  sia  che 
tutte  le  cose  che  cantiamo,  o  circa  il  destro,  o  circa  il  si- 
nistro si  cantano  ;  cioè  che  alcuna  volta  accade  iuadendo 
cantare^et  alcuna  volta  dissuadendo;  alcuna  volta  allegran- 
dosi, alcuna  volta  con  ironia;  alcuna  volta  in  laude,  et 
altra  in  vituperio  dire.  E  però  le  parole  che  sono  circa  le 
cose  sinistre  vadano  sempre  con  fretta  versola  ùnej  le 
altre  poi  con  lunghezza  condecente  vadano  passo  passo 
verso  l'estremo. 


FINE   DELLA  VOLGARE  ELOQUENZA 
DI   DANTE   ALIGHIERI 
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PISTOLA " 

DI 
POETA  FIORENTINO 

ALLO  'MPEKATORE  ARRIGO 
DI  LUZIMBURGO 


JljLI  gloriosissimo,  e  felicissimo  trionfatore,  e  singolare 
Signore,  Messer  Arrigo,  per  la  divina  Provvidenza  Re 
de' Romani,  e  sempre  accrescitore  9  i  saoi  devotissimi  9 

a  L'esilio,  al  qaale  fu  condannato  Dante  da' suoi  concittadi- 
ni, per  causa  delle  Parti  che  ìd  aue' tempi  malamente  straziavano 
ia  nostra  ciu2i|  fu  causa  ch'egli  eoo  animo  appassionato  scri- 
vesse questa  lettera  ad  Arrigo  Imperatore,  e  tutto  il  libro  della 
Monarchia  coaf>ponesse  »  e  disfogasse  ancora  lo  sdegno  suo  in  più 
luoghi  della  divina  Commedia  .  Queste  Parti ,  che  per  molti  anni 
travagliarono  non  solamente  Firenze,  ma  l'Italia  tutta  e  la  Ger- 
mania, furono  le  fazioni  de* Guelfi  e  de' Ghibellini,  che  l'una 
dalla  Chiesa,  T  altra  dall'Imperio  teneva.  Vedi  Gio.  Vili.  lih.  5. 
cap.  38.  ed  altrove  più  volte.  Di  tutto  quello  che  per  questa 
cagione  non  troppo  moderatamente  usci  della  penna  del  nostro 
Poeta,  egli  poi  in  un  certo  modo  se  ne  ritrattò;  nel  fine  della 
mentovata  Monarchia  modificando  quanto  aveva  ^ih  scritto  in  fa- 
vore di  quella  parte  a  cui  s' era  per  motivi  particolari  sposato , 
cosi  quivi  dicenao  :  Quae  quidem  veritas  uUimae  guaestionis  non 
sic  stride  recipienda  est  f  ut  romamus  princeps,  in  aliquo ,  ro* 
mano  Pontifici  non  subiaceat;  cum  mortalis  ista  feìicitas  ad 
immortalem  felicitatem  ordineiur,  Illa  igitur  reuerentia  Caesar 
utatur  ad  Petrum,  qua  primogenilusfilius  debet  uti  ad  Patrem  ; 
ut  luce  patemae  gratiae  illustratus,  virtuosus  orbem  ierrae  irra^ 
dielf  quia  ab  ilio  praejectus  est,  qui  est  omnium  spiri tualium, 
et  tempofalium  gubernator .  Questa  Pistola  si  trova  ne'MSS.  cor- 
redata d'alcune  brevi  Annotazioni >  le  quali,  per  essera  di  poco 
momento,  si  sono  tralasciate. 

Oltre  questa  lettera  di  Dante  »  eravene  nn'  altra  la  quale 
noit  s' è  potuta  finora  ritrovare .  Ma  ,  perocché  Alessandro  Vellu- 
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Dalile  Alighieri  fiorentino,  e  non  Dieritevolmenle  sbao- 
dito  ,  e  tulli  i  Toscani  universalmente  »  che  pace  deside- 
rano, mandano  baci  alla  terra  dinanzi  a'  vostri  piedi.  Te- 
stificando la  profondissima  dilezione  di  Dio ,  a  noi  è  la- 
sciata la  redità  della  pace^  acciocché  nella  sua  maravi" 
gliosa  dolcezza  la  speranza  della  nostra  cavalleria  s' anmi- 
liasse  ;  nell'uso  d'essa  meritassimo  l'allegrezze  della  vit- 
toriosa patria  del  Cielo;  ma  la  sagaciude  e  la  persecu- 
zione dell'  antico  e  superbo  nemico^  il  quale  sempre  e 
nascosamente  agguata  la  prosperitade  iimana^  disertando 
molti  1  i  quali  consentirono  e  vollero,  per  l'assenzia  del 
tutore  noi  altri  non  volènti  crudelmente  spogliò.  Quinci 
è  che  noi  lungamente  «opra  i  fiumi  della  confusione 
piangemo;  e  gli  aiutori  del  giusto  Re  continuamente  ad- 
domandiamo ,  il  quale  dispergesse  la  tirannia  del  superbo 

teUo  ne  riporta  un  frammento  nella  Vita  del  medesimo  Dante 
io  parimente  a  maggior  compimento  di  quest'Opera  lo  porrò  qui 
appresso . 

Frammento  d^una  Pistola  di  Dante 

Tutti  i  mali  e  tutti  gì*  inconvenienti  miei  dagF  infausU  co^ 
mitj  del  mio  Priorato  ehbono  cagione  e  principio .  Del  qual 
Priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fossi  degno;  nondimeno  e 
per  fede  e  per  età  io  non  n*  era  indegno:  perciocché  dieci  anni 
erano  già  passati,  dopo  la  battaglia  di  CampaldinOgn^Ua  quale 
la  parte  ghibellina  fu  quasi  del  tutto  morta  e  disfatta,  do^e  io 
ebbi  temenza  molta,  e  nella  fine  grandissima  allegressa,  fter  gli 
varj  casi  d^  essa  battaglia . 

D'un*ahra  lettera  assai  lunga  fa  menzione  il  suddetto  Velia •> 
tello,  scritta  da  Dante  a  tiiUo  il  popolo  fiorentino  nel  tempo  del 
suo  esilio ,  W  quale  comincia  :  Popme  mee  quid  feci  tibi?  ma  non 
rende  notizia  s*  ella  seguiti  poi  in  Latino  o  Volgare  ;  né  dove  si 
possa  trovare .  Il  Cinelli  dice ,  che  vi  sono  di  suo  Epistalae  tres 
elegantissimae .  La  prima  al  Reggimento  di  Firenze  nel  tempo 
del  suo  esilio:  la  seconda  ad  Enrico  Imperadore;  la  terza 
a' Porporati  d* Italia ,  nella  Sede  vacante  di  Clemenie,  acciocché 
eleggessero  un  Papa  italiano .  Di  qui  si  deduce  che  queste  tre 
lettere  sieno  state  scritte  in  Latino:  e  che  pertanto  quella  ad  Ar- 
rigo Imperadore ,  impressa  in  questa  Eaccolta ,  sia  una  traduzione» 
fatta  però  anticamente. 
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tirminD,  e  che  noi  nella  nostra  giustizia  riformasse  « 
Gomunc[ue  tn 9  successore  di  CSesare  e  di  Augusto,  pas- 
sando  ì  gioghi  d'Apennino,  gli  onoretoli  segni  romani 
di  Monte  Tarpeo  recasti  i  al  postutto  i  lunghi  sospiri 
aostarono,  e  i  diluvj  delle  lacrime  mancarono:  e,  siccome 
il  Sole  molto  desiderato  levandosi  9  così  la  nuova  spe- 
ranza di  miglior  secolo  a  Italia  risplendè .  Allora  molti 
iregnendo  innanzi  a'  loro  desiderj ,  in  gioia  con  Yergilio 
i  regni  di  Saturno,  come  la  vergine,  ritornando  can^ 
lavano.  Ma  ora  che  la  nostra  speranza,  o  l'effetto  del 
desiderio,  o  la  faccia  della  verità  ammonisca  questo,  già 
si  crede  che  tu  dimori  costì,  o  pensasi  che  tu  torni  in* 
dietro,  né  più ,  né  meno,  come  se  Josuè,  il  figliuolo  di 
Amos,  il  comandasse^  siamo  costretti  a  dubbiare  nella 
certitttdine  ,  e  rompere  nella  voce  del  Battista  così:  se' tu 
colni,  il  quale  dovevi  venire,  o  aspettiamo  un  altro?  Ed 
avvegnaché  la  lunga  sete,  siccome  la  furiosa  suol  fare, 
pieghi  in  dubbio  quelle  cose ,  le  quali  erano  certe ,  pe- 
rocch'elle  erano  presso;  nientemeno  in  te  speriamo  e 
crediamo^  affermando  te  essere  ministro  di  Dio,  e  figlinolo 
della  Chiesa  ,  e  promovitore  della  romana  gloria  •  Im- 
però  io,  che  scrivo  così  per  me ,  come  per  gli  altri ,  sic 
come  si  conviene  alla  imperiale  Maestade ,  vidi  te  beni- 
gnissimo,  e  ndi'  te  pietosissimo,  quando  le  mie  mani  toc- 
carono i  tuoi  piedi,  e  le  labbra  mie  pagarono  il  lor  de- 
bito, quando  si  esultò  in  me  lo  spirito  mio.  Ma  che  con 
al  tarda  pigrezza  dimori ,  noi  ci  maravigliamo  9  quando 
già  molto  tu  vincitore  nella  valle  del  Pò  dimori  non  Ini^- 
gi ,  Toscana  abbandoni ,  lascila  e  dimentichila  $  che  se  tu 
arbitri  che  intomo  a'  confini  di  Lombardia  sieno  intor- 
niate le  regioni  da  difendere  Imperio,  non  è  cosi  al  po- 
stutto, come  noi  pensiamo;  perciocché  la  gloriosa  signo- 
ria de'  Romani  non  si  stagne  colli  termini  d'Italia;  né  collo 
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spazio  d'Europa»  in  ire  parli  divìsa.  E  s'ella»  la  qaaleba 
sofferta  forza  contradiai  raocoglSerà  da  ogni  parte  quello 
che  la  regge  a  ragione  non  corrotta»  agginogendo  l'onde 
del  mare  Amfitrito ,  appena  degnerii  d'esser  cinta  colla  non 
utile  onda  del  Mare  Oceano.  E  in  verità  egli  è  aerilto: 
nascerà  il  Troiano  Cesare  della  bella  schiatta,  il  qoale  ter- 
minerà lo  'mperio  col  Mare  Oceano,  e  la  fama  colle  stelle. 
E  conciossiacosaché  Ottaviano  Augusto  comandasse  che  '1 
mondo  universalmente  fosse  descrìtto,  siccome  il  nostro 
Bue ,  santo  Luca  Evangelisto ,  acceso  della  fiamma  dello 
eterno  fuoco ,  mugghia ,  s'egli  non  avesse  aperto  il  Coman- 
damento della  Corte  del  giustissimo  Principato,  Tuoigeoito 
Figlinolo  di  Dio,  fatto  Uomo,  a  confessare  sé  esser  sud* 
dito  secondo  la  natura  eh'  egli  avea  presa ,  all'  ordina- 
mento d' Ottaviano  t  non  averebbe  allora  voluto  nascere 
della  Vergine^  in  verità  egli  non  avrebbe  confortato  il 
giusto,  al  quale  si  conviene  adempiere  ogni  giustizia. 
Vergognisi  dunque  di  stare  impedicato  si  lungamente 
in  un'aja  strettissinu  del  mondo  colui  al  qoale  tutto '1 
mondo  aspetta:  e  non  discorra  dallo  sguardo  d'Ottaviano 
Augusto,  che  Toscana  tirannesca  nella  Bdanza  dello  indu- 
gio si  conforta,  e,  continuamente  confortandola  superbia 
de' maligni ,  nuove  forze  ragona ,  aggiungendo  presunzione 
a  presunzione.  In  tuoni  dunque  in  te  ancora  quella  voce  di 
Curio  a  Cesare: 

Dani  trepidant  nulla  firmatae  robore  partes, 
TMe  morasi  semper  nocait  differre  paratis  . 
Par  labor,  aU/ue  melus ,  pretio  malore  pettwtur. 

lotuoni  ancora  in   te  quella  voce  discesa  dal  Cielo  incre- 
pando contra  Enea: 
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Si  te  nulla  mo\^et  tantarum  gloria  rerum , 
Nec  super  ipso  tua  moliris  laude  laborem , 
AscoìUum  surgentem ,  et  spes  haeredis  Juli 
Jìespicej  cui  JRegnum  Italiae^  romanaque  tellus  « 
Deheniur. 

Giovanni  »  reale  io  verità ,  tuo  Primogenito ,  e  Re,  il  <|«ale 
dietro  al  fine  della  luce,  ch'ora  si  leva,  lasucceaaione  del 
mondo,  che  segue ^  aspetta  »  a  noi  è  un  altro  Ascanio,  il 
quale ,  seguendo  Forme  del  gran  Padre  contr'  a  quelli  di 
Turno,  coatra  i  nemici  in  ogni  luogo,  come  leone,  incru- 
delirà; e  verso  i  Latini  nelli  fedeli  amici  9  siccome  agnel* 
lo 9  s*aumilierà.  Guardino  avanti  gli  aUi  coosigli  del  sa* 
cratissimo  Re ,  cioè  a  dire ,  che  '1  celestiale  giudicio  per 
quelle  parole  di  Samuello  non  si  rinasprisca  :  quando  tu 
eri  piccolo  dinanzi  alla  faccia  tua ,  non  fosti  tu  fatto  capo 
ne'Tribi  d'Israel 9  e  te  il  Signore  unse  in  Re,  e  miseti  il 
Signore  in  via ,  e  disse  :  va,  uccidi  i  peccatori  d'Amalechè  ; 
imperciocché  tu  se' sagrato  in  Re,  acciocché  tu  percuota 
il  popolo  d'Amalec,  e  al  popolo  d'Agagi  non  perdoni:  e 
vendica  colui  il  quale  ti  mandò  della  gente  bestiale,  e 
della  sua  solennitade  affrettata:  le  quali  cittadi  Amalec 
ed  Agagi  dicono  sanarsi  •  Tu  così  vernando,  come  tardan-* 
do,  a  Milano  dimori ,  e  pensi  spegnere  per  lo  tagliamento 
de* capi  la  velenosissima  Idra?  Ma,  se  tu  ti  ricordassi  le 
magnifiche  cose  fatte  gloriosamente  da  Aloide,  tu  cono- 
sceresti che  tu  se'cosi  ingannato ,  come  colui  al  quale 
il  pestilenzioso  animale  ripollando  con  molte  teste  per 
danno  cresceva ,  infino  a  tanto  che  quello  magnanimo  in-* 
stantemente  tagliò  il  capo  della  vita.  In  verità  egli  non 
vale  a  diradicare  gli  alberi  il  tagliamento  de' rami:  ansi 
ancora  moltiplicando,  essendo  verdi,  rifanno  rami,  infino 


Digitized  by 


Google 


596  PISTOLA 

A  Unto  che  le  radici  sono  sane,  acciocch*elle  dieno  all'- 
mento.  Che,  o  Principe  solo  del  mondo ,  annuntierai, 
tu  aver  fatto f  quando  avrai  piegato  il  collo  della  contu- 
mace Cremona  ,  non  si  volgere  la  subita  rabbia  o  in  Bre- 
scia, o  in  Pavia?  Sl^  farà  certo:  la  quale  altresì,  quand' 
ella  sarà  stau  flagellata ,  incontanente  un'altra  rabbia  si 
rivolgerà  o  in  Vercelli,  o  in  Bergamo,  o  altrove:  e  in- 
(inattanto  andrà  facendo  cosi,  che  sia  tolta  via  la  radi- 
chevole  cagione  di  questo  pizzicore,  e  divelta  la  radice  di 
tanto  errore:  col  tronco  i  pungenti  rami  inaridiscono  « 
Signore»  tu  eccellentissimo  Principe  de' Principi  sei ,  e 
non  comprendi,  nello  sguardo  della  somma  altezza,  ove  la 
volpicella  di  questo  puzzo ,  sicnra  da' cacciatori ,  rìgiaccia. 
In  verità  non  nel  corrente  Po,  né  nel  tuo  Tevere  questa 
frodolente  bee;  ma  l'acqua  del  fiume  d*Arno  ancora  li 
suoi  inganni  avvelenano.  E  forse  tu  noi  sai  ?  Firenze  ;  que- 
sta,  crudel  morte  è  chiamata:  questa  è  la  vipera  involta 
nel  ventre  della  madre  :  questa  è  la  pecora  inferma  ,  la 
quale  col, suo  appressamento  contamina  le  gregge  del  suo 
Signore:  questa  è  Mirra  scelerata  ed  empia,  la  quale 
s'infiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padre:  que- 
sta è  quella  Amata  impaziente ,  la  quale,  rifiutato  il  fatalo 
matrimonio,  non  temè  di  prendere  quello  genero,  il  quale 
i  fatti  negavano;  ma  furialmente  a  battaglia  il  chiamò,  ed 
alla  fine  malardita ,  pagando  il  debito  con  un  laccio , 
s'impiccò.  Veramente  con  ferità  di  vipera  si  sforza  di 
squarciar  la  madre,  infino  a  tanto  eh' ella  aguzza  le  corna 
del  robellamento  contra  Roma ,  la  quale  la  fece  di  sua  im- 
magine é  similitudine .  Veramente  caccia  fuori  i  viziosi 
fumi,  accendendosi  la  rabbia:  e  quivi  le  pecore  vicine 
e  strane  s' infermano ,  mentrechè  allacciando  con  false  lu- 
singhe e  con  fingimenti ,  raguna  con  seco  i  suoi  vicini;  e 
quelli  ragunati  fa  impazzare.  Veramente  ella  sé  incende, 
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e  arde  nelli  diletti  carnali  del  padre,  meatrecchè  con 
malvagia    sollecitadine  ai   sforza  di  corrompere  contra  a 
te  il  consentimento  del  sommo  Pontefice,  il  quale  è  pa- 
dre de' padri.   Veramente  contradia  all^ ordinamento  di 
Dio»  adorando  l'idolo  delia  sua  propria  volontade:  infino 
ch'ella,  avendo  spregiato  il  suo  Re  legittimo,  la  pazza 
non  si  vergogna  a  pattovire  con  non  suo  Re  ragioni  non 
sue,  per  potenzia  di  malfare.  Ma  la  femmina  furiosa  at- 
tende al  laccio ,  col  quale  ella  si  lega  ;  perocché  spesse 
volte  alcuno  è  messo  in  malvagio  senno,  acciocché  in  esso 
vi  faccia  quelle  cose  che  non  si  convengono:  le  quali 
opere,  avvegnaché  sieno  ingiuste,  le  pene  d'esse  sono  co- 
nosciute esser  degne.  Adunque  rompi  le  dimoranze  alta 
schiatta  d'Isaia:  prenditi  fidanza  degli  occhi  del  tuo  Si- 
gnore Dio  Sabaoth  ,  dinanzi  al  quale  tu  adopri:  e  questo 
Golia  colla  frombola  della  tua  sapienza  ,  e  colla  pietra 
della  tua  fortezza;  abbatti }  perocché  nella  sua  caduu  l'om- 
bra della  tua  paura  coprirà  l'esercito  de' Filistei  :  fuggi- 
ranno i  Filistei,  e  sarà  libero  Israel,  Allora  l'eredità  no* 
atra ,  la  quale  sanza  intervallo  piangiamo  esserci  tolta , 
incontanente  ci  sarà  restituita.  Siccome  noi  ora,  ricordan- 
doci ,  che  noi  siamo  di  Gerusalem  santa  in  esilio  in  Babi- 
lonia   piangiamo;    così  allora  cittadini,  e  respiranti  in 
pace  ed  in  allegrezza  ,  le  miserie  delle  confusioni  rivol- 
geremo .  Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  d'Arno  adi  xn. 
del  mese  d'Aprile  MCCCXI  nell'anno  primo  del  coro- 
namento d'Italia  dello   splendidissimo   ed  onora tissimo 
Arrigo . 

FINE  DELLA  PISTOLA  DI  DANTE  ALIGHIERI, 
E  DEL  TOMO  QUAKTO 
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DELLE   MATERIE 

COWTETiVTB 

IN  QUESTO  VOLUME 


J\imario  della  divina  Commedia  secondo  il  te^ 

sto  della  Crusca Pag.       i 

Foci  della  medesima  citale  nel  Vocabolario  della 

Crusca  •     .     •     •     ì j>  34i 

Nomi  proprj  e  cose  notabili »  399 

jivviso  degli  Editori  fiorentini »  43i 

Convito  di  Dante »  4^3 

Vita  nuova »  66i^ 

Trattato   della  volgare  Eloquenza  tradotto  da 

Gian  Giorgio  Trissino    .«••«.»  yaj 
Pistola  allo  Imperatore  j^rrigo  di  Luzimburgo,  »  791 
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